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Inalce  dopo  vn  Secolo  à nuo'~ 
ua  vita  con  la  Seconda  anco  la 
Prima  Parte  della  D/fefa  di  Dan 
te,ingegnolo  Parto  dell'Indole 
impai  eggiabile  delfamofìflimo 
,Sig.  Giacopo  Mazzoni  alla  cui  fronte  Pallade  fteflà 
cede  li  propri j Allori,  alla  cui  porténtolà  Memoria 
fi  yiddero  inferiori  ì Mitridari  , e ì Temiltodi . E 
rinalcendo  porta  feco  quelV  altra  ben  rimarcabije 
"felicità  di  vederli  ricourata  lotto  il  dignillimo  Pa- 
trocinio di  V.  S.  Illuftrils.  che  nel  benisniflimoTri- 
.«no  delle  fue  Auite  Stelle  non  può  alperrizarla , le  no 
con  influenzedi  nuoue  glorie, e lotto  1'  Alidcll’^- 
4}Hila  Dandina  incontrar  nuouc  difele;  Felicità  gran- 
de in  vero, e da  legnarli  per  elione  per  noiconvna 
ideile  piu  preciolè  margarite  dell’  Eritreo.  Per  elio, 
già  che  vede  prelèntatovn  Volume di-tanta  erudi- 
tone al  più  erudito  Prelato,  che  veda  il  leccio.  Per 
-,  : i Ai  noi- 
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noi,chehabbiamo  quella  fìcurczza  ai  ritrbuarc  nell’ 
animo  di  V.  S.  Illullrils.  quella  lua  ingenita  beni- 
gnità , con  cui  sa  li  come  meritarli  gl  otfèquij  di 
tutti  coli  anco  rimirar  con  occhio  più  clic  Icicnoì 
Doni  Letterari),  antico  retaggio  della  fila  nobililTi- 
ma  Ca£i,Ia  quale  le  fù  in  ogni  tempo  il  liceo  de’ Sa- 
pienti , la  Scuola  degli  Eruditi , c la  miniera  degli 
Hcroi,  meritò  anco  che  li  più  grandi  ingegni  lico>» 
lacrafl'ero  le  proprie  fatiche  già  che  lì  mandauano 
]’  acque  al  luo  Mire,e  fiprelentauano  all  Ateneo  ì 
Volumi . Veramente  ogni  volta  che  leggiamo  le 
memorie  hi  (loriche  della  fua  nobililfima  Cala  non 
polliamo  le  non  prorompete  col  Poeta  dei  Nilo 
Quemcunque  requires 

Hacde  Jiirpe  <znrum  certum  efi  de  Confule  nafcì\ 
Per  fafces  numerantur  Aui  ,fempcr<j:  renata, 
Nobilitate  <inrent , prolem  fata  [eepmntwr  % 

Continuum  [imiti  feruantia  lege  tenorem, 

Auuenga  che  ouunque  ci  volgiamo  incontriamo  ò 
Porpore Mitre,  ò Infegne  Prelatizie , ò Volumi  ' 
ò Balconi  Militari  $ fi  che  non  reila  à noi  le  non  da 
replicar  (oliente  quello.  Per  fafces  numerantur  Atti. 
Ed*  inuero,chi  è che  non  amiri  la  Santità d’ vn Da- 
vide Dandini  oggetto  dell’  amore  del  gran  Pontefi- 
ce Nicolò  III.  che  per  iòio  comando  d’ vbbidienza 
accettata  la  Chieia  di  Soana  dal  Sito  Pontefice  Gre- 
gorio decimo  rinouò  il  Zelo  de  Leoni  nella  Tolcana, 

mentre- 


mentre  alla  fola  cómparfa  su  le  mura  di  Siena  pofe 
in  fuga  le  (quadre  Napolitane,che  min  accia  uaiio  & 
quella  Città  l'vitimo  eccidio?  Chi  non  vede  là  Por- 
pora di  Girolomo  rifplendere  di  tante  Doti,  clic  non 
olarefllmo  affermare , (è  reca  (Te  ella , ò riceuefl'c  mag- 
gior ornamento  da  quel  gran  Porporato, à premia- 
re il  cui  merito  gareggiarono  con  le  lupreme  car- 
riche  tre  Sommi  Pontefici  i Chi  può  obliarli  la  pie- 
tà d’vn  Marco  Pallore  della  Greggia  di  lei!  ? 

Chi  quella  d' Anfelmo,  che  preicdetteànoìlri  giorni 
alla  Cathedra  di  Ceraia  con  tanta  prudenza,  Zelo, 
e chriltiano  feruorc  ? Mancarebbe  il  tempo  ile  (Io  lè 
volellimo  riandai*  la  memoria  del  primo  Anfclmo , 
che  dopo  li  più  honoreuoli  impieghi  della  Corre  di 
Roma,palfaro  alla  Nunciatura  di  Francia, moftrò 
a quel  chriftianiflimo  Regno, che  ancol’  Italia ha- 
ucua  i Tuoi  Hercoli,che  làpeuano  con  l’ eloquenza 
incatenare  i cuori?  E chi  tacerà  la  Sapienza,  e gran- 
dezza d'animo  di  Pow/wDomellico  Prelato  di  due 
Sommi  Pontefici /chi  non  (ì  ricorderà  d’ vn  altro 
Girolamo,  che  militando  fotto  l’ inlègne  di  Giesù , 
fattoi!  (cudo  di  quello  fantilhmoNome  ,edellina- 
to  da  Clemente  Ottauo  al  Patriarcha  dè  Maroniti  , 
portò  li  buoni  odori  della  Catolica  religione  àquei- 
Cedri  ,e  llabilì  sul  Libano  i fondamenti  che  vacil- 
Jauano  della  Fede ortodolìà  ?et  al  vero  culto  di  Dio, 
chein  queir  Oriente  , hormai  rramontaua , rettimi  1* 


antica  ma- 


maieftà  , è 1 primiero  candore  > Che  ìdiftmo  d'  y|i  \ 
CiouàmLodomcOyì  cui  la  libertà  di  Lue  ca  raccòandò 
per  tanto  tempo  ì Tribunali  ? d’  vn  Oddo  Antonio  , 
che  trattò  nel  Foro  dè  Sig:  Malafedi , Feltrelchi  , e 
Borgia,  per  piu  luftri  le  bilancio  d*  Aftrea  ? E douc 
(aitiamo  vu  Stuolo  di  gencrofi  Capitani, c Condu- 
cici i di  Squadre, che  tinlero  tante  volte  il  ferro  nel 
(angue  degli  Heretici  nella  Germania  , ò dè  Tur- 
chi nella  Grecia, c nell’  Vnghcria  ? Ma  che  pretenT 
diamo  noi  colla  rimembranza  di  tanti  Heroir'  for- 
fi  non  s’ amirano  nella  (ola  Perfona  di  V.S.Illultrils. 
epilogati  iGirolami,gli  Anici  mi,  ed  ì Pompei  ? ViU 
ta  l’altui  grandezza  chi  edollc  la  gloria  degli  Aui  ; 

& è giulta  il  detto  di  Giuucnale,  vna  (pecie  di  mir 
(era  infelicità  appoggiarli  alla  fama  degli  Antenati. 
Rilplendono  nel  lolo  Animo  di  V.S.  Illuftrifi.  ta$- 
te  e tali  prerogatiue,  che  cialcuna  di  loro  laria  lufEcié- 
te  à (Òminiftrarci  argomenti  di  Panegirico  per  ledi 
lei  Iodi.  Ed*inuero  (è  fi  refletta  alla  Sapienza  j qua- 
li lono  quelle  (cienze  nelle  quali  no  fia  verlata^qu*- 
li  quelle  lingue,  ò fia  la  latina , la  greca  , ò la  fraij- 
ccle  , nelle  quali  prontamente  come  nella  materna 
non  fàuelli , ò non  (erma  ? Se  della  Pietà , che  non  lo- 
^o  addio  che  circonda  di  Sacra  Mitra  la  fronte, ma 
fino  da  primi  anni,  s’annidò  nelluo  petto  i chi  è chi 
di  noi  non  concedi  d’hauerne  veduti  prodighe  di 
ciò  quali  tefiimonij  più  vuii,lenon  quei  Poueri  li- 
te 
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te  vdce  ìoftenuti  in  vita, e qui  nella  Patria  , e nella 
(ua  Chielà  di  Senogallia , douc  rinounndo  ì feruidi 
edèmpii  dè  primi  Pallori  di  quella  Citrale  già  fat- 
ta parte  fi  grande  del  fuo  dilettiamo  Popolo , che 
non  ci  è chi  noi  porti  im predo  nel  cuore  , gareg- 
giando tutti  nell’  vbbidienza,  c nell’  ofl'cquio  ? Chi 
potria  à ballanza  lodare  1*  elèmploconcui  edifica  il 
iuo  Clero , la  decorala  venerazione  con  cuielèrcita 
le  Pontificali  funzioni  ? chi  finalmente  la  piaceuolez- 
za  dè  coitami , la  moderazione  dell’animo,  la  man- 
luetudine  veramente  pallorale  , con  la  quale  come 
di  quel  Grande  Imperatore  fu  icritto,  V.S.lllullrils. 
ncque  negatiti  tjuidquam  petentibus , yut  qu<e<vel- 

i in  , peterent , adhortatus  e fi?  Infine  per  non  tormé- 
tar  più  l’adorabile  Modellia  di  V.S.  Illullrils.,va- 
gliapertutte,efia  1 mortale  lùgcllo  di  quella  nollra 
cip  e filone,  &:  à caratteri  d*oro  fia  nè  falli  dell’E- 
ternità regiilrata  quella  loia  memoria  , edere  Ella 
fta.a  dal  Mafiimo  de  Pontefici  eiattiflìmo  Ponde- 
ra. »rc,c  giultillìmo  Premiatore  delle  Virtù  lolleua- 
ta  alla  Cathedra  di  Senogallia:  ballando  quell’  vni- 
ca  elezione  ad  eternar  le  glorie  della  lua  Cala , & im- 
mortalare il  fuo  Nome.  Noi  dunque  l'opra  la  baie 
di  canti  meriti  appoggiati  habbiamo  volluro  cop- 
tc Ilare  al  Mondo  i noilri  doueri , con  1*  oblatione 
di  quello  Volume . Rella  lolo,che  V.S.  Illullriir. 


OTTequio, retti  feruta  di  permetterci , cfce  tt  come  I 
lo  facciamo  con  il  cuore  pieno  di  Oflequioià  diuo- 
eione,  coli  I*  clprimiamo  con  li  caratteri , d*  eflèrc 
cioè  j quali  ci  loctolcriuiamo. 
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Di  V.S.llluftrils. Cclcna  1 7, Settembre  1 688,  * . 1 
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E bene  in  hò  Tempre  (limato  ,el'hò  piti  volte  detto  ^y- 
"tTcflcrmi  fottomefloagrauc  ,&  importante  cari- 
co neH’haucrprefo  ardimentosi  difendere  la  Co. 
nJcdia  del  Fiorentino  gentil’ huomo, e Poeta  Dan. 
te,  non  vorrei  però  ,cadc(Tc  in  penderò d’  alcuno, 

€h* io  fli malti  quella  imprefà  malagcuolc  per  debolezza  della-, 
caufa,  dell  a quale  io  hora  m’apprclento  , benché  indegno,  & 
impare  difendi torc . Perciochcparmi  ,anzi  (per  meglio  dire) 
pareavn  gran  numero  di  perfone  dotte,  & intendenti,  colle-*  . 
quali  io  hò  di  quefla  mia  lite  molte  volte  a bocca  ,&  in  ifcrittq 
ragionato,cheindifputa  di  lettere  di  Poefia  niuna  parte  fia_» 
mai  (fata cofifauorita dalla giuftitia , c dall^  verità  i che  fi  p.af- 
fa  mettere  in  paragone  con  quella  , ch’io  già  molt’anniinctà 
quali  puerile , & hora  di  nuouo  in  età  matura  prendo  a mante- 
nere . E in  vero  è tanta  , e tale  la  perfettionc  , la  bellezza  di 
quel  miracoloso  Poema  ,ch*  egli  da  fc  fteffo , Senza  l’ aiuto  d’  al 
cunodifende  gagliardamente  la  fua  ragione  .di  manierai' im- 
primcinognrfanogiudicio,  ch'aguifa  della  cima  del  monte-» 
Olimpo  vien  riputato  Superiore  alle  nubi  de11e‘quifiioni,a’vé-’ 
ti  dell’  oppofitioni , & a’  tuoni  delle  maledicefize,  che  gli  fi  rag. 
girano  intorno.  E Se  mi  forte  lecito  in  profai  d*  vfare  fimilitu- 
dini  poetiche,  direi , che  li  come  il  morfo  delle  Cerafte  , ede-» 
gli  Afpidi  non  Colo  non  vccideua  i figlioli  de  i Pfilli  : ma  pi  il 
corto  Senza nocerlor  punto,  li  dichiarauapcr  legitimi  ,cveri 
parti , che  nel  medefìmo  modo  il  veleno  SparSo  contra  il  Poe- 
ma di  Dante,  non  heuendo  potuto  recarli  nocumento  di  Sorte 
alcuna  ,l*ha  piti  manifefia mente  dichiarato  per  vero  ,c  legiti- 
mo  parto  di  Poefia . E fc  pure  pareffe  ad  alcuno,comcancho- 
raa  me  pare  che  la  modeftia  vfatada  M.  Bclifario  Bulgarin» 
nell*  accufar  Dante  ,non  meritarte , che  s’hauerte a mettere  in 
comparatone d’vn  velenofoanima le, direi  , ch’egli  inerita-, 
almeno  d’erter  paragonato  al  fiume  Rhcno,  il  quale  quantun- 
que per  altro  rapidiffimo,e  velociltìmo, non  potè  però  mai  ne’ 
tempi  antichi  Sommergerei  legitimi  figlioli  de’ Celti, anzi  che 
con  tutta  la  fuagrandiliima  violenza  foileuandoli  piaceuolmé. 
tedaua  chiaro  indicio  a’  riguardami  della  purità  hortefta  di 
que’  parti . Nel  medefimomodo  parmi  ,che  il  Bulgàrini  hauc- 
ào  prouato  colla  Sua  molta  dottrina  ,c  colla  Sua  grande  eloqui 
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2a  , per  mero  della  quale  rapifee  violentemente  gli  animi  di 
qualunque  legge ropcrcfue  ,di  fommergere  ilbellilfitno  parto 
di  Dante,  l'habbia  più  torto  folleuatoa  maggior  altezza,  e di 
chiaratolo  intieramente  per  parto  nato  colorine  alle  dritte  leg. 
gi  della  Poefia  . Ne  già  dico  io  querto,  perche  l’oppofitioni 
fatte  da  lui  -,  non  fieno  dotte , e Cottili , Se  degne  d’ogni  bello 
intelletto:  ma  perche  elle  non  fono  tali,  che  posano  in  modo 
alcuno  atterrare  coli  gran  Caualicre  , poiché  non  Colo  fono 
capaci  di  fcioglitnento:  maanchorad’vna  maniera  di  fciogli- 
meiuo , che  inlieme  reca  ampia  occafionc  di  feoprire  molti 
nobili  arti  heij  di  quei  Poema  . Non  e fiata  dunque  la  debolez- 
za della  caufa  , che  ini  habbi.TFàtta  riputare  la  prefence  iin- 
prefa  ( come  hò  detto)  grane  , Si  importante  : ma  fi  bene  al- 
cune a lire  ragioni  ,ch*  io  diffonderò  qui  appretto  in  ifenteura . 
Primieramente  dunque  consideraua , che  il  Poema  di  Dante 
lì»  da  lui  compoiiocon  li  notabile  ,e  regolato  modo  di  laudila  , 
con  canta  oflcruanzadc’precctti  poetic.  , cod’mtraporui  den- 
tro a propofi co  tanto  varia , e fi  protonda  dottrina , che  per  di- 
fcorrcrui  fopra  , e fciogiierc  l’oppofitioni  lane  in  modo , che 
fi  conofccflero  bene  le  ina  ni  fede  ,c  fi  difcoprillcro  l'occulte  Tue 
bellezze , bifegnaua Eleggere vn* huomo, cheper intelligenza 
della Jlingua  lofeana  ,oicuifùegiiofluuantifhmo,|>cognt- 
tionc  de’  precetti  poetici , e per  Pintiera  faenza  di  tutto  ciò  » 
che  fi  ritroua  nel  mondo , e lotto  ,c  fopra , non  fofse  ad  alcu- 
no inferiore . fiora  io  farei  bene  arrogante  fc  ingenuamente 
non  coufelsaffi , che  ( conofccndo  le  mie  deboli  forze  ,c  la  po- 
ca pratica  in  tutte  le  fudette  cole,  nelle  quali  bifognaua  , eh* 
iofoflipcrinfiìmopcr  non  vacillare  (otto  cofi  gran  peto )fono 
fiato  molte  volte  in  pcnficro  dilaniare  la  già  incc  minciauL* 
(L  im  prefa.  Apprefso  mi  veniua  in  mente,  eh*  alcuni  Letterati, 
e vaicntillimi  Scrittori  haucanogù  ragionato  fopra  quertadi- 
lcfa. , trattandola  con  tanto  artificio,  ch’egli  pare  ,c’habbia- 
no  già  preoccupati  gli  animi  di  ciafcuno , a’  quali  luccedendo 
io  ini  vedeua  inuolto  in  maggiore  difficulta  di  fchifarelecofc  , 
eh’  io  hautfii  a tacere , che  di  ritrouar  quelle , eh’  io  folli  per  di- 
re . E veramente,  che  fi  come  Platone  nei  terzo  delle  leggi 
comtnanda  per  efprcflo  diuicto , che  niuno  polla  préder  acqua 
da’  luoi  vicini , ne  anche  per  irrigare  li  campi  coltiuati , ft-> 
prima  egli  non  ha  in  cafa  fua  fatta  ogn’  opera  di  ritrouar  ne  ,e 
per  ciò  habbiain  vna protofldaloilafcoperta quella  terrafee- 
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tì  , che  per  effere  tleriliilìma  d*  acqua , fu  da  CIcment.  Alcfsi- 
drino  virginale  nomata . Coli  parcua  a me  d’ efscrc  obligato  a ^ * 

Bou  premiere  in  modo  alcuno  li  «Totcilfimi , e bellitfimi  concet- 
ti polli  già  in  iftampadalSig.GirolamoZoppiopcrdifefJ  di  • 

Dance  , le  prima  non hauea  fatto ogn’ opra  , odi  ritrouarne 
dame  ,odi  lcopnrc  la  pouerca  dell’ intelletto  mio,  la  quale  hò 
titrouaca  in  vero  fpcfso  maggiore  di  quello,  ch’io  m'haucifi 
crcuuto  . Ma  (opra  tutto  mi  porgeua  graridifiìma  noia  quan- 
do fra  me  Hello  mi  riuolgca  nella  memoria  la  grandezza,  e 1* 
eccellenza  degli  intelletti  della  Tempre  illuftriflìma  Citta  di  Pi* 
xccìzc  . La  quale , come  che  in  ciafcun  tempo  fia  fiata  ferci- 
lilVuna d’ ingegni fublimi  inogni  profeitìone, pare,  che  malli-  ^ 

inamente  bora  ne  fìa  ricca  ,edouitiofa  più  che  mai  . _E  pure  v • *-••  •• 
con  tutto  ciò  abbonda nocofi  di  modeftia  ,ohe  per  non  turbare 
la  mia  querela  hanno  fprezzatol’  honorcd’vnagloriofilfima 
Corona  Ciuica  ,che  l’opportuna  occafìone  ,c  ’l  lorograndif- 
iimo  valore  hauea  già  porto  loro  in  capo  ficuramcntc  . Onde 
può  ciafcuno  conlìdcrare , quante  jc  quali  bifognarcbbe  ,chc 
follerò  le  voci  di  quella  mia  difefa  per  appagare  in  parte  coli 
coaefe lilcntio  . Mi  fouuienein quello propofito quello, che 
racconta  Philollrato  nella  vita  di  Scopciiano Sophilla , cioè , 
eh  eilendo  Polentone  eletto  dal  popolo  di  Stnirna  per  trattare 
di  cole  impor tantidìme  con  Adriano  I ra  peratore , riuolto  a_» 

Scopeliano  gli  dille  que’  due  verfi  d’ Homero , ne’  quali  Pa- 
trocio  ncniede  Tarmi  ad  Achille, acciò  eh*  egli  hauelsc  potu- 
to per  inezo  della  fembianza  di  lui  rimanere  vittoriofo  nella 
guerra  . In  fimil  modo  parmi  ,chein  quella  occafionrio  a n- 
chora  mi  pofsa  riuoltarca’  Fiorentini , e dir  loro . O Noailif- 
iìmi  (piriti , fi  come  vi  fete  degnati  di  fauorirmi , c fegnulata-  * 
mente  in  riputarmi  tale,  eh*  io  folli  atto  ad  entrare  a duello  -, 

tanto  honor aio  , coli bifognaua , che  m’ hauellc potuto  con-  x . c . » . 
cedere  le  voltre  finiflìme  armi  , cioè  quella  purità  di  fauella  , 
quella  copia  d’eloquenza , quel  la  fodezza  di  dottrina , e quel, 
la  perfezione  di  giudicio,  chefuolepiù  ch’altrouc  albergare 

«elle  lingue  ,enc*  petti  vollri , pcròch'allhora initerrci  ficu- 
rod' efscrc  più  di  tutti  gli  altri  huominiactilfimoacori  degna  ^ 

imprefa  . Ma  poiché  quello,  non  già  per  difetto  di  * • (• 

corccfia , non  fi  è potuto  adempire , parmi  che  con  grandiifi- 
ma  ragione  io  hauefiì  a llar  fofpefo  ,&  irrefoluto  , anchora-* 

Cke  pruuocato , nel  prendere  vna  lite  di  unta  impor tanza  ; 

4 * Dall* 


* 9 & O t M / <9 

l)a  11*  altri!  parte , oltra  l’ cfsere  io  l’ oflfefo , e 1*  inuita  to , raoltt-# 
"aTtrécofe  mi  fpingcanoa  quella  difcfa  : mafpccialmentc  i’cifcr 
-ani  flato  fatto  intendere  da  molti  gentil’  huomini  Fiorentini, e 
fra  gli  altri  dal  dottiamo,  & eloquentitàmo  Caualiere  Leonar- 
do baluiati  ,ch’ctànon  haucano  voluto  metter  mano  alla  dife- 
fa  di  Dante  ,con  tutto  che  lo  dcfidcraflero  ardentemente  ,folo 
per  mia  cagione  Soggiungendo  ,chc  fperauano , eh*  io  da  me 
«cito  non  folo  fotà  atto  a liberarlo  dalle  accufe  : ma  anchorai 
dimoftrare  la  bellezza , e gli  ornamenti  poetici , che  fi  ritroua. 
vano  ne’ luoghi  acculati  da  gli  Auucrfari . Io  confederò  il  ver® 
con  quella  liberta , che  mi  pare  conueniente  a vn*  huomo  Chri- 
ftiano,  non  potei  fare  di  non  fommamente  gloriarmi  di  coli 
honoraro  giudicio , i 1 quale  con  tutto , eh’  ioconofcctà  trauia- 
re  dalla  fua  folitapcrfcttionc  traportato  da  benigna  ,&amo- 
reuolc  inclinatone  verfo  me  .Mi  Fu  nondimeno  vn’acutitàmo 
fpronc  nell’ incitarmi  a qtieft’imprefa,f>cédomi  alla  fine  fprezi 
zare  tutte  le  fopradette  cofc  ,che  mi  ritirauanoda  vna  difcfa  , 
nonsò  le  più  giuila  f ogloriofa . E certo, che  fi  come  fi  legge  d* 
Heraclide  Sophifla , il  quale  riputato  degno  da  vn  popolo  Illu. 
lire  della  Grecia  d’ottenere  la  prima  Cathedra  d’  vna  Acadc- 
mia  , per  corrifponderc  cpll*  opere  al  giudicio  fattodi  lui,  fece 
in  maniera  cpll’  induflria  , e colla  fatica  , che  fupcrò  quello, 
ch’egli  fi  potea promettere  dall’  ingegno,  c dalla  natura  fua. 
3Sel  mede  fimo  Diodo  hò  io  cercato  con  vn  lungo  Audio , con  v- 
na  faticofa  ofleruationc  di  molte  cofc  fourauanzar  me  fteilo  p 
pormi  men  lontano,  che  folle  potàbile,  a quel  fegno,ouc  bifo. 
gnaua  fa  lire  perla  grande  afpcttatione  già  mofla  mediante  il 
fudetto  fingulariffimo  fauore  di  coli  degna  Città.  Voi  dunque 
Nobitfimi  Cittadini  di  Città  nobilitàma , continuate  a gradire 
queflo  mio  sforzo  , acciò  ch’io  pofsa  dire,  ch’io  mi  fonoabbat- 
, tutoin perfone  tali, dalle qualialcuno,comc difse Ariftide  nell* 
Encomio  di  Roma . K+y  <tu0 ue-oc  f , W mt  ti!  furi  fin 

iti'  ft;iòf  Ou'Sv'f  yi\*T<Li  iluùàTiuK*y*iV^>wifì  pn(a 'wyS  r.*?  où 

rìr , A ncl.  era che J o/fc  da principio  inetto  ,fifà  nondimeno  ( comi _• 
due  Euripide  ) in  vn fubito  deftro  , egratiojo  ,edi  maniera  , fòt  fu* 
infiora  ntl dire  trattare  cof e maggiori  delle /u*forx.e . 

Introiut rione , e Sommarie  della  difefa  di  Danti  . 

H Ora  io  flirno,  che  ben  facto  fia  , innanziche  palliamo  d 
ragionare  delie  cofc  per  tenenti  alla  preferite  difcfa  * di 

. porgere 
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t>orgereìn  prima  più  brietiemente,  che  fi  potrà  vna  fommarià 
cognitione  dell’  arte  de*  Poeti  , e della  difefa  di  Dante,  rac- 
cogliendo alcune  confidcrationifparfc  nel  prcfentc : volume  ,o 
fopraggiungcndoncalcun’altrc  , le  quali  tutte  feruiranno  non 
meno  per  opportuna  intreduttione  di  quello  , s’ha  da  dire  , 
che  per  brieue  compendiodi  quello , che  fi  è detto . E'dunquC 
commune  opinione  di  tutte  le  fcholc  de*  Philofophi,  che  Par- 
ti , elclcicnze  vengano  difìinte,  e fcparatc]’vnadairaltra_» 
per  mezod'  vn  propio , e particolareoggetro , o foggetto,  che 
fiora  non  pongo  differenza  fra  quefii  due  nomi  intornoal  qua- 
le ciafcuna  fabbrica  il  fuo  difeorfo . Ma  come  s'habbia  a pren- 
dere quello  foggetto  ,non  è già  concordeil  parere  delle  mede- 
fimefchole.  Perciochc  vogliono  alcuni  fé  fù  poi  fegu/ta  que- 
lla opinione  da  Mofig.diCafcrta  nella  fua  Monomachia) che 
gli  oggetti  del  le  Scienze  , e dell’ Arti  ficnodifiinti  fccondola_» 
diflintionc  delle  cofe , in  quanto  che  fono  cofe . E in  quello  mo 
do  fonoallrctti  aconfclTarcdueconclufionimoltoflraord.Ma- 
rie.  La  prima  è,  chela  Meraphifica  fia  vna  feienza  totale, co- 
me quella,  che  confiderà  ( per  coli  dire)  l'Ente  vniuerfale,  e , 
che  l’altre  feienze , e l'alrr’arti  fieno  parti  di  quella  , confidc- 
rando  ciafcuna  di  quelle  qualche  parte  dell’ente  vniuerfale  . 
L’altra  è , che  ( fe  coli  folle)  ciafcun’arte , e ciafcuna  fcienza_» 
particolare  haucrcbbc  qualche  cofa  per  foggetto,  la  qualcnon 
potrebbe  cfler  in  modo  alcuno  foggetto  d'altra  . E perche  l’v- 
na , e l’altra  di  quelle  conclufioni  éfalfiflìma  ,come  fi  è dimo- 
flrato  in  altro  luogo  , c ne  parlarcmo  alquanto  poco  più  inna- 
ffi , però  bifogna  concludere , che  la  fudetta  opinione  non  fia_* 
in  modo  alcuno  conforme  al  vero  . TrapaffandodunqucaH* 
altra  più  vera  e migliore  , efcguitada’Pcripatetici  , dico, eh* 
ella  llima,chc le  feienze  ,c  1' arti  prendanola  fua  vera,c  reai 
diflintionc  dagli  oggetti , non  in  quanto  che  fono  cofe  : ma  in-, 
quàto , clic  fono  (perdonimi  inquefta  ncceffità  ogni  puroferie. 
torcTofcano)  Scibili  , e fe  coli  lì  potcllc  dire  artificiabili.  So- 
pra che  dilcorre  dottamente  il  Cird.Gaietanoquafi  nelprin- 
cipiodc’Commcntarj  della  Somma  di  S.  Thomafo>mo(lian- 
do, che  gli  oggetti  delle  feienze , c dell* arti  fi  prendono, non_, 
fecondo  la  diuifionc  delle  cofe  , in  quanto  che  fono  cofe  : ma  fo 
condo  la  diuifionc  delle  cofe , in  quanto  che  fono  fcibili  ,e  fpe- 
culabili  .Nella  maniera  «che  la  diuifionc  degli  oggetti  de’fcnli 
$oa  fi  prende  dalla^iuifione  della  qualità  in  quanto  tale  : miu 
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dalla  diuifione  delle  cofc  fcnfibili  in  quanto  che  fonii  fcnfibfji 
Onde  concitile  egli  io  quefto  propoli  co,  e certo  diuiuamene  cl# 
quello , che  fi  legge  nelle  infrafcrittc  parole  . Erpropterea  iUx* 
fola  enti t di  ni (io  diaerfìficAt  habitat  fpeculAtiHot , <jnf  infert  prapri 
am  dtaijìontm fpecalabilis  , vtf perui Abile e(h per propriat  differenti • 
asfpuHUkUu . Per  quello  difeorfo  portiamo  ftabilirc  due  con- 
clulioni  rifolute.  La  prima  è,  che  la  Mecaphifica  nonèfeien- 
za  cotale  neiinoio,chcfli;naua  Monfìg.diCafcrta,  cioè,  eh* 
ella , come  tutto  co;hprendelfe  1*  altre , come  parti  : ma  poslia  - 
mobeudire, ch'ella  fia  vm  fpcciale  faenza  diftinta  da  tutte  1* 
altre  per  haucr  vn‘  oggetto  molto  differente  nel  modo  della  feu 
bilica  dagli  oggetti  dcli'alcrc  feienze  . Da  quc.'la  prima  eoa- 
elufionenafee vii belliifimocorollario, 5tc  ,che  falfa,eforfe 
anche  ridicola  fu  la  dctinitionc  della  Poetica  data  dalMiran- 
dulauo, e ia  Tuoi  fcguaci  «cioè ch'ella  folle  quella  parte  della 
Phiiofopbia , che  confiderà  l'ente  dell*  action»  humaac  , in- 
quanto, eh* cgliè  imitabile  con  verfi  , con  numero  .e con har- 
monia  . La feconda  condufionc  ,eche  poiché  la  Jiuitìone  de* 
fcibili , e non  delle  cofcdiuidc  le  feienze , legni  ta  ncceha  riamé. 
te,  che  le  incdefimc  cofc  pollino  effer  trattate  in  diuerfe  feienze 
fottodiuerfa  maniera  di  feibiiità  , e di  confidcrationc  . Ep  r 
quefto  non  deue  parer  nono  ad  alcuno  ,s*  Arift.  in  differenti  li 
bri,chccontencuanoarti,clcicnze  , differenti, ha  qualche-* 
volta  trattato  delle  inedefi  ine  cofe , perche  le  ha  fempre  crac  ta  . 
te  con  diff  erente  modo  di  coniìderacionc  . Come  per  ellem  pio 
nella  Rhctorica  difeorre  egli  dietro  a molte  cofe  , che  pareauo 
proprie  delia  Phi  lofophia  morale  ,c  fa  quefto  medcfimoancho- 
ra  nella  Poetica  . Ma  è molto  differente  la  maniera  della  có- 
fideratione , con  che  fi  tratta  di  quelle  cofe  nella  Philofophia_. 
morale  da  quella , collaquale  vengono  replicate  le  midclìme 
oofe  nella  Poetica , e nella  Rhctorica . Perche  in  quell’  vltima 
fono  tutte  indirizzate  ai  pcifuafi bile  , nella  Poetica  all*  imita- 
bile, nella Phiiofophia  morale  (per  cofidire)  al  beatificatole 
bumano  . Come  adunque  (e  faenze  vengono  didime  dagli 
oggetti , non  in  quanto  che  fono  cofe  : ma  in  quanto  che  fono 
{cibili,  cefi  parti  di  qualunque  cola  elle  fi  fieno  , vengano  di- 
(finte  non  dagli  oggetti  in  quanto  colè  : ma  dagli  oggetti  in 
quanto  che  fono  (non  polfo  dire  in  altra  maniera  , fc  voglio 
parlar  propria  mence  ) artificiabili . £ perche  in  quefto  fogget- 
t&io  non  trouo  dottrina  più  copiofa , e più  (oda  di  quella , eh® 
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ci  hà  infognato  Platone  nel  x.  della  Rcp'  peròfoguendointut.’ 
to  le  veOigia  di  lui  dico , che  tré  fono  gli  oggetti , c’  hanno  diffe 
reme  maniera  d’artificiabile  , le  quali  per  confogucnte  con- 
ftituifeono  tré  fpecicd' arti  nella  prima  diuifione  . Sono  gli 
oggetti  Idea , Opera  , & Idolo . L’ Idea  è oggetto  dell’ arti  im- 
peranti ,o  vogliamo  dire  coramandanti . L’  Operai  ogg.tto 
dell’  arti  facitri  ci . E l’Idolo  è oggetto  dcll'arti  imitanti  .1  rno 
di  adunque  degli  oggetti  dell’  arti , in  quantoche  fonodiucr- 
famente  artificiabili  faranno  tré  ,ciocilconfiderabilc,i)  fat- 
tibile, e l’ imitabile.  L' arti  ,chc  foloconlideranolccofcper- 
tenenci  a qualche  oggetto  fono  le  cominandanti  ,c  fi  fond  ino 
nell’Idea  ,ctaicfara  l'arte  caualerefca,  mentre  che  confiderà 
il  freno  . Pc’rciochc  l’arte  caualcrefca  non  fa  il  freno  ; ma  lo 
Có  fiderà  folo  in  Idea  .come  ha  da  elferc,e  prcforiuc  poi  le  leggi 
alFrenariodchnodo,  ch’egli  hàda  tenere  a f irlo.  L’arti , che 
fan  no  quello,  che  fu  prima  conlìderatodall’articominàdan* 
ti  fono  le  facitrici,  te  quali  hanno  l’oggetto , che  fi  noma  Ope- 
ra,comcappuntoclafrcnaria,  che  fa  l’ opera  del  freno  ,c  ter 
mina  in  quello  . L arti  imitanti  furo  cofi  noma  te , perche  ha- 
no  l’oggetto  folo  in  quanto  ch’egli  è imitabile , però  fìi  dccto 
da  Platone  ,ch’cffi  haueano  l’Idolo  per  oggetto,  che  vuol  dir 
fimnUcro ,&imagincdiqualch'altra  cofa  .Comeadunquc 
le  medefime  cole  poteano eflcr  trattate  in  diflcrenti feienze-» 
fono  differente  maniera  di  fcibilc . cofi  anchora  le  medcfime_» 
cose  fono  fottopofte  ad  arti  differenti,  per  difterente  modod* 
ar  ti  ficiabilc  . E n’  habbiamo  chiaro  eflempio  nel  freno , che-» 
pertiene  all’arte  caualercfca , come  conluìcrabilc  in  Idea , all" 
artefrenaria  ,come  fattibile  all'opera  ,alla  pittura , come  imi 
tabilein  Idolo  .Ma  potrebbe  nafccrc  vn  dubbio  di  qualche  im- 
portanza inqiulfadiflintione  dcll’arti  imitatrici  dall’ altre . 
Pcrciochc  pare  , che  Parti  facitrici  meritino  nnchor  clic  d’ ha- 
uer  il  nome  dail’  imitatione , cfsédoche  ciaicitna  di  quelle  imi- 
ti colla  fua  opera  il  modello  dell’Idea  considerata  dall'arte  im 
pcrantc  .Come  per  elìcmpiol’  artefrenaria  forma  appunto  il 
freno  conforme  ah’  Idea  considerata  dalla  caualercfca . Adun- 
que pare  ,che  malamcte  sieno  (late  didime  Parti  facitrici  dal. 
Jc  imitatrici . Rifpondiamo , che  ( come  già  si  è detto)  la  difil- 
tione  dell’  arti  si  prende  dagli  oggetti  fecondo  che  fono  varia- 
mcntc,cdiftintamcntcartificiabili.Hora  l’artificiodcll’ope 
ra  non  t folo  per  rapprtfcncarc  l’idea  deli’ arte conunandan- 

tc 
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te:  ma anchor.i perch’egli habbiada  leruireadaTtrifini.Eirf 
quello  modo  diremo  , che  la  frenarla  forma  il  freno-fi  mi  le  all* 
Idea  considerata  da  Ila  caualcrefca  : ma  però  quello  freno  non 
è fatto  pcrrjpprefcntare  la  similitudine  dell’  Idea  : ma  fi  bene 
perch’egli  fi  pofu  adoperare  nc’  vari;  maneggi  de’  Gaualli  • 
Perche  adunque  veggiamo  ,chc  1*  artificio  deli*  arti  facitrici 
viene  indrizzatoad  altro, che  al  folo  a rapprefentare  ,&al  fo- 
le rafiomigliarc, peròdiremo  , eh’ elle  non  fi poteano  noma- 
re imitatrici . Ma  quell’arti , e’  hàno  per  oggetto  l’ Idolo , han- 
no vn’ oggetto,  che  non  ha  altro  fine  nel  fuo  artificio , che  di 
rapprefentare , e di  rafsomigliarc,pcrò  furo  debitamete  imi- 
tatrici appellate.  E fi  come  vicn  nomata  da  Philofophi  la  Lo* 
ica  facolta  rationalc , non  già  per  1*  vfo  della  ragione  , che  inL* 
quello  modo  tutte  Parti,  e tutte  le  facolta  fono  rationali  : ma 
perch’ella  già  vn’ oggetto,  che  tiene  tutto  il  fuo  eflere dalla  ra- 
gione ,c  nella  ragione  ; cosi  diciamo  , che  1*  arti  imitatrici  fo- 
no cosi  nomate  ,non  perche  vsinol*  imitationc  ,che  in  que* 
fio  modo  tutte  l' arti  ,o  poco,  od  affai  hanno  fcco  qualche-» 
fpccic  d' imitatione  :ma  perche  hannogli oggetti  , chenon_» 
hanno  altr*  elitre  ,oaltr’ vfo  ,chc  dalla  imitationc  , cnclia_» 
imitatione  . Quello  crcd’  io,  che  ci  vòleflc  dimollrar  Platone 
nel  i.  delle  leggi  in  quelle  parole  .lURitudo emm  tmitationuirt 
hoc  confiiht  ,%t  d’.cibrmus  , fi  tantum  ,<?  tale  fiat  ,tjnod  \mttatio~ 
t.e  expriniìtur  , quatti  ut» , & quale  iti  feipfo  efl  . E Proclo  quali 
nella  fine  de]  le  Quiffioni  Poetiche  fondato  in  quell’  autorità 
di  Elatere  dille  .r.tif  «)  fu/UKTitf  t«; Cf  « é penr  voinireu 

ytmTi  it  il  Sita  iiiti.nttrit  ,ir7i  /u»  Cioè  . Ctafiuno  imitatore* 
kà  per  fine  dijar  fintile  all'  efen/ptofiafi  ,o  non  ftafìcgli  per  dilettar 
ad  alluni . Efùanchora  quello  medefimo  repliacato  da  Maf> 
fimoTirio  jcomcpiù  innanzi  mollraremo  . Si  può  dunque 
concludere,  chel’arti  imitatrici  furo  cosi  nomate  per  hauer 
gli  oggetti , che  non  fono  buoni  per  altro  fine , e per  altr’  vfo, 
che  di  rapprefentare,  e di  rafsomigliarc,  e che  si  diffinguono 
dall’  altr’ arci  .le  quali  non  furo  dette  imitatrici  ; perche  que- 
lle hannogli  oggetti  loro , che  fono  buoni  per  altr’ vfo,  eper 
altro  fine , che  del  folorapprcfccarc,  e del  folo  rafsomigliare. 
In  quello  modo  dunque  è l’Idolb  oggetto  dell’  erti  imitatrici. 
Ma  per  intender  pienamente , che  cofa  fia  quello  Idolo,  ch’è 
il  vero , e adegua. o oggetto  dell’  arti  im-tatrici  , c fcioglicrbe- 
ae  tutti  gli  iatricUi,  che  influito  (oggetto  fi  fogliono  parar? 
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Innanzi  a quelli , che  nc bramano  haucrc  perfetta,  e rifoluta 
Contezza, bifognacominciarealquantoda  lontano  . L’Idolo 
dunque , che  come  fi  è detto  ,è  imaginc , e fitnilitudinc  di  qua  l, 
che  altra  cofa,  per  quello , che  ne  ha  infegnaco  Plat.  nel  Sophi- 
ila  , e nel  fcfto della Republica,  puònalccre,ocoll’artiticio 
collro , ofenza  . E’ quello, che nafee fenza l’artificio huma- 
no  ,c’  ha  origine  da  cola  corporea  ,oda  cola  fpir  ita  le  - Quelli , 
che  nafeono  da  cofa  corporea  , fi  veggonò  in  quella  portionc 
dell’  ente  vifibile,  che  Platone  nomò  neló.  delfine  della  Rcp. 
ofeura.  Et  acciocheciafcuna  intenda  quello,  eh' io  voglio  di- 
re, fi  ha  da  faperc  ,che  Plat.  diuife  le  cole , che  fono  in  due  lpe- 
cie  ,1’vna  delle  quali  fu  da  lui  chiamata  intelligibile,  e l’alcra 
vifibile  . Edinouovollcfottodiuiderel’  vna, e l’altra  di  que- 
lle due fpccic  in  due  parti , cioè  in  chiara  ,&  in  ofeura  . Hora 
noma  egli portione chiara dellccofe  vifibili  quella,  che  con- 
tiene le  piante  , gli  animali , il  Ciclo , gli  elementi , e tutte  le 
cofe  milte  , e femplici , che  fi  ritrouano  in  quello  mondo  . Ma 
della  parte  ofeura  del  vifibile,  ha  il  medefimo  ragionatolo., 
quello  modo.  In  getter  e cjutppe  viftbili  portio  vnatmagincs  conti* 
nebit  j vocoantcm  t magma  primum  vmbras  , deinde  fimulacra  ,(\u* 

. in  aquis  apparent , & qua  in  corporibui  denfìt , lenìbus  , t crfis  , ac  In, 
cidi* ,cr omne<jModcuncf;  tale  . Di  quella  fpecied’ Idoli  credo, 
che  ragionafse  Phauorino  in  quelle  parole  . EiV«xop>  oaamtit 

òuoiu^tt  ,»? àr<tvhturpa.  ttrv •za.pKTov  . à Hj'&‘&rv'rtr<tTor}r*asipT* 
tòlt  C Iati  ^ KATÓ-nroK  owjìcÙta  ^teuva.  . -**?<*■  •/»  filai  ri  y tu  fa  fiat , 
H «/»  l'IvTt  oy-oiuya.  yS  au^a.T<^  Tiro*  ori  71  n/ttAcV*  Cioè.  Lt 

/dolo  è vna  fimilit  udire  vmbrofa  , e vna  cofa  finta , che  non  e vera- 
mente ,vna forma  , che  non  hà  fubfiftenz.a  tcome  le  perfonc , eh’  ap- 
paiono nell'  acque  , e ne' f pecchi  , e d crina  dal  verbo  hIùi,(  he  vuol  di. 
re  apparo  graffio  miglio  . Percioche  elafe  un  Idolo  i fimilit  udì  ne  di 
qualche  corpo.  In  quella  forte  d’idoli  ficomprendonoanchora 
le  fpccic  , per  mezo  delle  quali  fi  fa  lacognitionedellenfo,c 
dell’ intelletto  tanto  nel  tempo  di  vigilia , quanto  in  quella  del 
fonno  . Tali  dunque,  e tanti  fono  gli  Idoli  ,chcnaicono  da’ 
corpi,  li  quali  perche  non  fono  quelli  , checonllituilcono  Tar- 
ti  imitatrici,  però  tralafciando  li  trapaneremo  a gli  altri.  Gli 
Idoli,  c’hannooriginc  da  cofa  fpiritale  fenza  l’artificio  huma- 
no,  furodiuisi  da  gli  antichi  Gentili  in  altre  due  fpccie  , fecon- 
do , eh’  erti  poteano  nafcerc  da  due  ditteresti  cagioni,  cioè  , o 
da  intelletto  puro,  oda  anima  fcparata  dai  corpo.  Quelli,  c* 

k hanno 
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hanno  principio  dall’  intelletto  puro , furo  ancho  dininti  fcc©- 
do  due  contrarie  cagioni, efsédo che flenoalcuni intelletti  puri 
buoni , come  Iddio , egli  Angioli , & alcuni  cattiui, come  li 
Deinonij  ,che  1*  antica  gentilità  fu  lolita  di  nomare  Caceodc- 
moni  . Quella  fpecic  d’ Idoli  fu  chiamata  dalla  gentilità  col 
nome  di  Phantafma  ,dc‘  quali  hanno  fcritto allungo  Plinio  il 
gioucne  in  vna  Tua  Pillola  a Sura  , e Luciano  nel  Philopfcude, 
E perche  quella  fpecic  d’  Idoli  anchora  non  è quella , che  andi- 
amo cercando  per  determinarci’  oggettodeli’arti imitatrici, 
pcrònon  ne  diremo  altro  per  hora,fc  non  folo  che  di  quella»* 
fpecic  fu  tenuto  quel  Phantafma  , che  apparuc  a Dione , o 
quello,  che  apparuc  a Bruto , de’ qua  li  ha  parlato  Plutarcbo 
nelle  vite  dell’  vno,  e dell’altro  , c quello , eh’  apparue  a Caf- 
fo Farmegiano  , cerne  teflimonia  V alerioMaflìmo  nel  primo, 
c quello , che  fu  veduto  da  Eucrate, di  cheragicna Luciano 
nel  Philopfeude  ,e  noi  ne  habbiamo ragionato  allungo.  Gli  I- 
Ltl.  p.  doli  ,che  furo  creduti  da’Gentili  haucroriginedaH’auimcfc- 
caP-  6S'  parate  da’  corpi , erano  quelli , che  rapprefentauano  l'effigie 
deg  lihuomimgiàmorti,e  paruc  ,che  quella  opinione foflcj 
tenuta  per  vera  da’ Pitagorici  ,eda’  Platonici,  i quali  flima- 
rono  ,chc  l' anime  de’ morti  violentemente  fodero  lolite  qual- 
che volta  a rapprese  mare  limili  pbantafmi  , cerne  teflimonia 
Luci  ano  nell’ infraferitte  parole , che  fi  leggono  nel  Philopfc* 
ude  . C he  altro  ( dijft  Eucrate)  fe  non  , che  perfuadìamo  a quefi'  hu- 
omo  dia»;  untino  (me  aLhora  dimoflrando  ) eh ’ egli  creda  t thè  fieno 
alcuni  Dtmorij  ,& alcuni  Phantafmi , e chcl’  anime  de’  morti  paf- 
f cugino  f opra  la  terra  , d imo/}  rado  fe  fi  effe  a chi  più  piace  loro . Io  di - 
que  a/ihora  di /tentai  rof]o  , e chinai  la  faccia  , battendo  in  riiter  enejt 
yìrrignoto.  Ma  quello,  vedi(diJJ'e)Euthratc,feforfcTichiadc  dica 
tfuefto  ,cioc  che  folo  l’  anime  di  (futili  jche  muoiono  tiolentement^j 
vadi  no  errado  , come  fe  alcuno  f offe  fi  r angolato  , o decapitato  , ome(~ 
fo  in  croie  o partiff  t in  altro  ftmil.modo  di  qutfta  vita  Ma  che  queliti 
che  fe  ne  vanno  fuori  del  corpo  per  morte  naturale  non  poffmopiu  er- 
rare  , Quella  opinione  per  quello , ch'io  mi  credo,  nacque, 
perche  alcuni  phantafmi  erano  apparuti , moflrando  d'e fieri’ 
ani  ma  di  qualch'huomo  morto  per  violenza,  come  quello, 
eh’  apparuc  ad  AthcnodoroPhilofopho  , del  quale  fcriue Pli- 
nio il  gioucne  nella  Pillola  a Sura  , e quello  eh’ apparue  ad  Ar. 
rignoto,di  che  hà  pur  ragionato  Luciano  nel  Philopfcudc.Ec 

.*  alcuni  altri  cfscmpi  racconta  Ammonio  Hcrmca  ne'  Gomme- 
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taridcIPhedone,  che  furo  poi  trasferiti  ne’ Tuoi  Dialoghi  da* 
Nicolò  Leonico.  L’Autore  dcll'Ethimologico  ha  di  quella 
Ipccic  d’idoli  coG  ragionato  . "fatar  earr  *01*  a-duauot  .midrir 
ùt9oponfii(-  £ /3<tK%u\i fai  . /u»A(Ctu£«?s7  fìfmKatarfpo'c  i Satana  • 4'  » 
ToiiTnrtìt  riti  ÀrriKfiHte» 

Ypi f fi  fan  da.  X»4f»t  mi  d h aOKat  » 

Cioè.  V Idolo  e vn  a Pliant  afia  del  corpo , vna  certa  ombra  fi  mi  le  ■ 
alt'  Etherg  ,e  (come  diffe  Socchiude)  [ Idolo  de  It  buono  libaci - 
f e tinto  di  color  negro  , E il  Poeta  parlando  d'  Anticlia . 

T re  volte  de  le  man  ni  vfet , come  omtr  a . 

Euflathio  nel  principio  dell’  vndccimo dell’ Odi iTea , di quella 
forte  d’idoli  co  (iragiona  . Tòt  dipi  «r/ux<t  ràÌTt^rtilTtatTKiyfa 
i'  dfitvard  ÌhucltÌ  » fiorar  >£  »t  alar  ut  miiypijftt  ti  noria»  rvm  uUra , pa- 
rrà fet  ovTitTot QKi'rarrat . dentro  yi parrà  , ntav  r9r  t7f&  *o‘tavKv tau 
•ni  dipi -dì  n»r  fitfikaudtot$  ramZ  ravviar.  »73h  rat  olirti  - *$r  '{  Marrou  rt 
tptoint*  tiri* òaUta  £ai<*t*<3£ , Ó ^ ferrar  •apooeairon • ■o»r  9 ducer  io.»  t fa- 
Uaf»  Xftòra.^7*  dentivi'*  tiferà,  crdha  • Ito'  &'  al  toipxtdfrl  fi- 

feu,  rprvpLptKor  %nui  ctfiar  i *rovn  riti  ri  dpZtr  > àpSaKual ( . «r* 

orioorrttriovtrdfit  oKvSpv-r»  x*r ararli  pattimi-  tù  oi  ut  i rKoit 
Bar»  riti , Suolai  pxrr annuii r oi  - H ai’Snpdtrof , ut  Kunayonx.fi  miaypttpt- 
mai  cu  xifaa.ru  Cioè.  Che  l' aere  fingente  gli  Idoli  ile  morti  v rubro- 
fi  , e vani  ,e ponendoli  , come  in  vn  disegno  fimile  ,fà  imag inare  net 
medefimomodoi  riguardanti  . Comtjevn  vecchio  , firnil forma  fo- 
praporfi all'aere , e quello  percojfo  pone  fimile  a/petto  a quello , egli 
altri fimil mente  .£  cefi  firimira  ciaf  cuna  cofa  , come  prima\app*re- 
matrà  vini  , cioè  C k abito  corporeo,  e le  pa filoni  (uperfi  ciali  di  quello . 

M per  quello  quelle  ,che  pareano  nimphegioueni  metteano  vna  figura 
nimpbalc  innanzi  agli  occhi  de’ riguardanti , egli  morti  nanamente 
pianti  appareuanoin  vn  flato  dolorofìjfimo . E quelli , eh'  erano  mor- 
tine U'  armi  appareano  filmili  , e li  cacciatori  erano  delineati  in  v*u 
babitovenatorio . Con  quello , che  feguc . Tali  adunque  , e ta- 
ti furo  (limati  da’ Gentili  gli  Idoli , che  nafeono  lenza  l’ artifi- 
cio humano,  ne’ quali,  fé  bene  vi  firiconofcono  alcune  vane 
opinioni  deila  gentilità  ,e  malfiraa  mente  in  quel  lo,  che  dico- 
no dell’  anime  di  coloro , che  muoiono  violentemente , poiché 
quelle  anchora  vanno  a’  luoghi  deputati  a’  meriti , o a demeri- 
ti loro,  come  l’anime  di  quelli,  che  muoiono  naturalmente, 
vi  fi  veggono  però  molte  cole , che  ponno  eflere  conformi  ai  ve 
ro  delia  (aera  Theologia , nella  quale  chiaramente  fi  conofce, 
ohe  li  Caccdegaoni  hanno  forza  di  rapprefeota  re  limili  Phàta- 
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fini,  e qualche  volta  anchora  l’anime  humane  fcparateda_i 
quefiocorpo  per  difpenfinioncdiuina  * Di  ehc  più  lungamé- 
te  fi  difeorre  nel  fecondo  volume  di  quella  difefa  . Horaycné- 
do  a 1 noiflro  propofico  dico , che  quando  habbiamo  adictro  con 
elufo, che  l’Idolo  è oggctcodell*  arci  imiratrici  ,nonhabbia- 
mo  incelo  di  quella  forte  d’idoli,  che  nafeono  fenza  l’artifi- 
cio hmnano , della  quale  habbiamo  fin’  hora  ragionato  : ma  di 
quella,  e’ ha  l’origine  dall’ artifìcio  noflro,  la  quale  fuolnaf- 
ccrc  dalla  noflra  phantafia , e dal  noflro intelletto  mediante  I* 
elettione  ,e  la  voluntà  noflra , come  farebbe  vn’  Idolo , di  pit- 
tura jdifculcura  ,di  cofe  limili.  Concludo  adunque  , che  que- 
lla (pccie  d’idolo  è quella,  eh’ è adeguato  oggetto  dell’  im  ca- 
tione humana,  e che  quando  Arili,  diffe  nel  principiodclla_» 
Fonica  , che  tutte  le  fpccie  diPoefia  erano  iraitationc  ,intefe 
di  quella  imitatione,c’hà per  oggetto l’idolo , che  nafee  total- 
mente dall’ artifìcio  humano  ikI  modo  , che  fi  è dichiarato  . 
Anzi  dirò  di  più , che  tutte  l’ imitationi , che  nafeono  damar- 
ti tic  io  humano  , in  quantochc  fono  imitationi  hanno  per  og- 
getto l’Idolo  di  quella  maniera  . Ma  pare  che  contra  a quella 
dccerminationc  lieno  le  parolcdt  Suida , il  quale  moflra  di  ere. 
dcrc , che  l’Idolo,  che  nafee  dall’artificio  humano  non  fiaa- 
deguato  oggetto  delibarci  imitatrici:  ma  fi  bene  l’ Idolo  con- 
giunto con  vn’  altra  cofa  differente  ,ch’  egli  noma  fimilitudi- 
ne .Sono  le fuc  parole.  ^4».) S,T£P$f  viviti*  jui/kh'/u*- 

u tr  7fi7uvi(  afiyytt  i'  nimtvpei . e fJ-delftcìTA  jj  rd  <r£f  t’pt 
ti  . aì  of  Qnpimr , n dtipeloroir  • Cioè.  Gli  Idoli  fono  L'  effigie  dò 

cote  non  fnb fidenti  , come  fonoTritorti  , Sphìnje  j Cent  Muri  . AI* 
le  fi  nuli  t udì  ni  fon*  l’ imugini  di  cofefubfiflcnti  , come  di  fiere  , d* 
buominì . Per  qucfle  parole  di  Suida  veggiamo , che  due  fono  1* 
imitationi.  L’vnadellequali  rapprefentail  vero,  come  fa  il 
Pittore , quando  rapprefcnca  co  i colori  l’ effigie  d’ vn’  huomo 
conofciuto , e l’altra  rapprefenta  il  capriccio  di  colui  , eh’  i- 
mita  ,come  appunto  fa  il  Pittore  , quando  dipinge  fecondo  il 
capricciodelia  fua  phantafia  ,c  veggiamo  infieme  ,che  l’Ido- 
loèoggctcodi  queft’ vltimaimicatione,e chela  fimilitudine 
è oggetto  del  la  prima.  Adunque  non  è vero,  che  l’Idolo  , che 
nafccdaH’artificio  humano  fia  adeguato  oggetto  di  ciafcuna 
iuii.atione  . Rispondiamo, che  quella  comideratione|di  Snida 
intorno  all’ Idolo  ècropporiflretca , e infieme  ripugnante  a_» 
quello, che u’ hanno tcllimoauto altri  Scrittori.  Hefichio di- 
chiarando 


tNTHonrrrioMÈ, e 


ciiiarando  con  altre  voci  i Pentimenti  della  parola  Idolo  col 
dilfc  . i* fa/Kor ,o  uoiuud  , eix,vf  ,<rnUH»f  . Coaquello  jCtlC  fogli:  . 
Cioè.  L' Idolo  è fimilitudine  , imtgine , e forno.  Moltra  dunque 
egli  chiaramente  con  quelle  voci  , che  l’ Idolo  anchora  fi  pre- 
de per  fimilitudine  ,eper  l'Imagincdi  quelle cofe  , che  lì  ri- 
trouano  . Ammonio  nell’  Ethimologico  , c Phauoriao  nel 
Vocabulario  dichiarando  1’  Ethimologia  dell’  Idolo, diffcro  , 
eh’ egli  hauea  origine . 7^ *,*/« -n  peùvop&i,»  Tipt -n  «t.v -re  »- 

fis  iti . Cioè.  Dal  verbo  nle»  , che  /tonifica  appaio  , e ra[foMÌglio . 
Quali  che  voglia  dire , che  1*  Idolo  è di  cofe  apparenti , che  non 
ù crouano , e di  cofe,  che  fi  trouano , delle  quali  egl  i rapprese- 
la la  fimilitudine  .Aggiungali  a quello , che  Platone  nel  Sophi- 
Ila  ha  lafciatoin  ifcritto, che  l’ imitatone  è di  due  fpecic,l'v- 
na  delle  quali  ha  egli  nomata  I caftica , & è quella , che  rappre- 
senta le  cofe  , che  veramente  fi  trouano,  oalmeno  fi  fono  tro- 
ttate , l' altra  fu  da  lui  medefimo  detta  Phantaflica , della  qua- 
le ne  habbiamo  efièmpio  nelle  pitture  , che  fono  fatte  per  ca- 
priccio dell' artefice  . E pure  egli  medefimo  dille  nel  decimo 
della  Repub.  , che  l’Idolo  era  oggetto  di  ciafcunaimitatione. 
Adunque  farà  l’ Idolo  anchora  commune  all'  imitatione  phan. 
taftica  . Sopra  che  veggafi  quello, che  fcritto  habbiamo  nel 
primo,  nel  fecondo  ,e  nel  69.  Caldei  terzo  libro  • Crcdoa- 
dunque, che  fin’ bora  polla  ciafcunoconof  cere  che  cofa  carte 
imitatrice, c come  venga  didima  dall’ altr*  arti  , che  non  fo- 
no imitatrici  , e qual  iìa  l’Idolo,  ch’è  oggetto  dell’  imita  tio- 
ue.  Hora  loggiungo, che  fotto quell’ arte  imitatrice,  o fotto 
quella  imitatione  fi  deue  collocar  laPocfia  ,comefpccic  fiotto 
il  Tuo  genere . Di  maniera  che  cominciando  a definire  la  Poe- 
fia,  fi  può  dire,  eh’ ella  fia  imitatione  . Ma  in  quello  nafeedi 
nuouo  grandi  filmo  ,&  imporcantiflimo  dubbio . E per  piena 
intelligenza  di  quello  ci  dobbiamo  ricordare',  che  li  Poemi  li 
ponnofare  in  tré  modi , cioè  o rapprefencando  le  perfoue  fief- 
fc  , che  dicono , come  fa  la  Comedia  ,e  la  Tragedia , 0 raccon- 
tando folamentc  le  cofe  in  per  Iona  del  Poeta  , come  folca  fare 
per  lo  più  la  Poefia  ditirambica  ,e  nel  modo,  c‘ hora  fi  veg- 
gono li priinitrè  libri  della  Georgica  di  Virgilio, oparte  rac- 
contando , e parte  introducendo  altri  a dire , come  fi  vede  nell* 
Iliade , e nell' OJi  fica  d’  Homcro,e  nell’  Encida  di  Virgilio, 
Hora  egli  fi  vede  chiaramente , che  l*  imitatione  fi  troua  in 
anelli  forte  de*  Poemi , ne’  quali  vengono  introdotte  altre-» 

per  fono  * 


t4  Ò O JU  M A R t O 

pcrlonca  ragionare.  Ma  non  pare  già, ch'ella  fi  riconofcau* 
quell'  altra  forte  de’  Poemi,  nc‘  quali  fi  raccontano  per  bocca 
del  Poeta  alcune  cofc.  Adunque  pare  , che  l'imitationc  fu  fo- 
la mente  genere  della  Poefia  rapprefentatriec , che  fu  per  Ari- 
notele Dramatica  nominata  : ina  ch’ella  non  poffa  edere  in_* 
modo  alcuno  genere  della  racconta  tiua . E fi  fa  quello  dubbio 
tanto  maggiore  , quanto  che  oltre  la  ragione , eh’  egli  porta-* 
feco,pareancho,  che  fi  rondi  neiraucorita  di  Platone , il  qua- 
le nel  principio  del  terzo  della  Repub.  dille  chiaramente , che 
folo  la  Poe  li  a Dramatica  era  imitatiua  , e che  la  raccontatiua 
non  hauca  che  fare  colla  imitatone.  Sono  le  parole  trasferite 
da  MarfilioFicino  . /effe  admodum aicepifii , exifiimoq-,ttbi 
iatn  nane  Aderire  , quod  in  fnperttribus  pcrcipere  non  valebas  , ‘Po- 
efimvidelicet  ,fabularnmq-,fignienta  , aia  effe  omninoper  imita, 
tionem  , quemadmodum  ipje  dicebat  in  T ragedta , atq-f  Ce/n  Adi  a 0 
a ut  per  tnunciatior.cm  'Poeti  proferri  , quod  maxime  tn  Dtthyri - 
bis  infpicitur  , Aut  per  vtraq;  confici , vt  in  Herouis  Alijfq',  mul- 
tum  Appiret . E poco  più  innanzi  dille  chiaramente,  chela  Po- 
efia raccontatola  non i imitinone  .Hoc  tgiinrcrit , quod opor- 
te  re  diccbam  in  ter  nos  corucnire  vtrutn  finAmus  ‘Poetis  imitinone 
perpetua  vti  , anpartim  imitar i , partim  minime  , & quali*  v- 
triqifint  ,an  nihil penitns  imitari , Epiù  addietro  hauea  detto  , 
che  il  genere  della  Poetica  era  la  narratiouc.  Proclo nclpri- 
mo  capitolo  delle  fuc  oflcruationifopraJaRcpublica  parlan- 
do tncdefimainente  della  diuifione  della  Poetica  fecondo  il 
parere  di  Platone  hà  cofi  fcritto.  hC-tìt ir  ^ jj-mT  r\>yyì .a/xir# 
ff/a  ?*<n  r fS^  J'fttfJL&riKÒv  /m/,uht/xoV  «7  or* 

THf  KU[/(f!ÌÌa.(  A.»yc/U|I-  4'  7f0.-)f/i<t{  . 7*  $Àet)y*tAA7lK.0f  l'  AptlfAtTor  , 

*(%»'  ,i  oi JifapcifAgcvc ypd  porne  , £'  ii rdf  tropi ct(  fff  ytyoróruT  , 

£ y*u  rs^or  01*0*01  l e tt  utri p^orrgj  • Tfi rov  jj  ri ytuTor  »|  ìmpari  p0r,  *T*r 
TluJo't**f*  T»/W7»,Tet  parali  off/ rafiàLyudr  at  Àpnyiirta  , Tei  >J  ròte 
xfioroóxtur  niui  età  TtTotKi*[ii;Uu  • Cioè.  Egli  fitfjotn  q uè  fio  li- 
bro dice , che  fono  trefpteie  di  narratione  la  dr  amatici  , l* imiti- 
t ini , quale  diciamo  off  tr  quella  della  C omedia  , e della  T ragedii , 
f la  narratila  , e la  non  imitatiua  tla  quale  fanno  quelli  , che  feri . 
tono  li  ditirambi , e quelli,  che  narrano  la  fiorii  degli  huomint  no-, 
tifi cnz.a  profopopci . Li  ttrx.imej coliti  et  ambedue , qu*C  «Il  Po- 
efia d' Ho  mero  variata  per  le  nir  rat  ioni  delle  atttoni , e per  /*  i mi - 
lattone  delle  ptrfone  . In  quelle  parole  di  Proclo  veggiamo, 
Che  là  narra tionc  è il  genere  della  Poefia , approdo  che  la  Po- 

■ dia 
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cfla  raccontatimi  non  folamentcè  nominata  non  imitatiua: 
■ria  che  anchora  è fatta  fimi  le  alla  fìoria  , che  racconta  lenza 
introdur  perfonc  a fauellare  .Onde  na  Tee  vn’altro  dubbio  in-, 
via  d*  Arili  ot.  di  molta  importanza  ,cioè  , fclafloriaraccon- 
tatiua merita  d’effer  nomata  imitatione, eia fioria racconta- 
ta non  fia  .Hora  j>  feiogliere  quelle  dubitationi  intricatiflìme, 
éi  importantiffime, diremo  alcune  cofe  bricuemente  , rimette- 
teci nel  reflo a quanto n’  habbiamo  fcritto  nel  terzo , e nel  fef- 
fantefimonono  del  terzo  libro.  Dico  adunque  ,chequantoad  - 
Arifl.  io  credo,  eh’ egli conflituifca l’imitatione poetica , co- 
me genere  analogo  , la  quale  contenga  fono  di  fé  quattro  fpc- 
<ie.La  prima,  eia  più  principale  fu  quella  della  Dramatica-* 
phantartica  ,la  quale  è imitatione  per  contenere  due  forti  d’i- 
doli ,e  d’imagini  ncccffariamente  . Il  primo Idoloè quello 
della  perfona  rapprefentata  . L’altroè  il  verifitnilefaifo,ch' 
cgl  i rapprefenta  ; percioche  s’ egl  i non  rapprcfcnca  il  vero  : ma 
il  vcrifimile  , rapprefenta  confc guenteme atei' Idolo  .cilfi- 
mulacrodcl  vero  . La  feconda  è quella  della  Imitatione  Dra- 
snatica  icafìica , la  quale  contiene  fempre  neceflariamcnte  l'I- 
dolo della  perfona  . La  terza  è quella  della  Imitatione  raccon- 
tatiua phantaftica  , la  quale  ha  fempre  fenza  dubbio  l’ Idolo , e 
•Hi  mulacro  del  vero , e può  hauerne  anchora  vn  altro  , cheli 
ritroua  fempre  nella  Pocfia  raccontatiua  icafìica  , del  quale-* 
ragionarono  appretto.  La  quarta  dunque,  & vltima  fpeciec 
quella  della  Poe  ila  raccontatiua  icafìica , la  quale  dee  contcnc 
re  quell’ Idolo,  equell’imagine  ,checonfifle  nella  pariicola- 
rizatione  , come  habbiamoallungodichiaratonel  leffantefi- 
monono  del  terzo  libro  , e n'habbiamoinfiemc  dette  alcune-*, 
cofe  nel  fecondo  cap.  del  medefìmo  libro . Soggiungo , che  fe-* 
bene  Ariflotcle  hà  chiamate  tutte  quefle  quattro  fpecie  di  Poc- 
fia  Imitationi  ,che  nondimeno  quando  hà  mcfloin  paragone 
1*  imitatione  dramatica  colla  raccótatiua  hà  (limata  ladrama- 
tica  degna  del  nome  dell*  imitatione  affai  più  della  racconta- 
tala , e tanto , eh’ egli  hà  nomato  qualche  volta  il  racconto  po- 
etico parte  ociofadcl  Poema  ,e  non  imitatione  9 il  che  fideue-» 
intendere  fempre  in  paragone  della  Poefia  dramatica  , c non_# 
aftolutaincntc , come  fi  è dichiarato  pienamete  ne’  fudetti  ca- 
pitoli del  terzo  libro  . Hora  venendo  a Platone  dico, eh*  egli 
anchora  hà  in  alcuni  luoghi  negato,  che  la  Poctìa  raccontati- 
la fia  imitatione , e n*  habbiamo  già  addietro  addotte  alcune-* 
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fuc  parole  in  quello  propofito  affai  chiare.  Ma  foggion  giamo» 
che  tutte  quelle  autoria  fi  deuonochiofare  rifpcttiuam  ente  » 
come  anchora  quelle  d*  Ariff.  ,chc  fi  trouanoin  quello  propo- 
sto ,e  non  affolutamentc.  Voglio  dire , che  Platone  anchora 
ha  nomato  il  racconto  Poetico  non  imitatone  mcttcdolo  in  pa« 
ragone colla  rapprcfcntationc  poetica  : ma  non  fi  deue  per  quc. 
ftoconcludere  «ch’cgliparlandoaffolutamctc  non  habbia cre- 
duto , che  la  narrationc  poetica  fia  imitatione . Anzi  dicodi  più» 
ch'egli  iteffo  nel  Sophiita  ha  nomata  la  narratione  imitatione  » 
& è cola , douc  quali  nella  fine  del  Dialogo  ha  detto.  Ervn a fpta 
eied'  imitatione  fifa  per  max*  di fir  omento  : ma  C altra  fi fà , quan- 
do quello , e he  forma  il  phantafm*  rapprefentafefltffo  in  vece  di  fino?, 
mento  . Et  appreffo dichiarando , quale  fia  quella  fpecie  d*  im  i ta. 
tionc,  che  vicn  contradiftinta  da  quella  «che  fi  fa  per  mezodi 
fi  Tomento,  foggiungc.  Quando  alcuno  vj andò  il  fuo  corpo  ,f àia 
tua  c]j gte  Cimile  a quello ,o  la  voce  aita  voce  . Per  quelle  parole» 
credo  io  «che  ciaicuno  polla  chiaramente  vedere  chcquella__. 
fpecie  d' imitatione, la  quale  fi  fafenzafiromentoè  rapprefen- 
ta  tuia , cioè  quella  « che  tu  detta  da'Grcci  Dramatica . Adun- 
que Arguita , che  quella  « che  fu  da  Platone  nomata  imitatione 
per  mezo di  ffromento  fia  la  raccontatiua . E forfi  fu  coli  detto 
perche  allhora  quello , che  racconta  ferue  per  llromento  della 
imitatione . E però  fi  deue  concludere  « che  anchorala  Poelia_» 
raccótatiua  foffe  da  Pia  ione  riputata  imitatione  . Appreffo  la 
Pocfia  raccontatiua  phantaiii  ca  è fecondo  Platone  neccffaria- 
tuente  imitatione  ; perche  non  racconta  il  vero  : ma  il  verifim/.' 
le  « cioè  l’ idolo  ,c  '1  Simulacro  del  vero  « e lo  dice  egli  fieffo  iiu* 
quelle  parole  » che  fi  leggono  nel  Sophifta  .Nonne , &Aliam  cir- 
t a (crmones  talem  artem  cjje  putamut  , qua  fedutlores  qua  fi  praffù 
giis  quibufdam  vtentes  adolofcentulos procul  a ventate  rerum  adbua 
exi/ietes  decipere  perualeant  t imagines  quafdam  verifimilet  loco  vt* 
rarum  rerum  aunbut  inculcando , E nel  mcdcfimo  dialogo  repli- 
ca quello  medefimo  forfè  tré  volte , adunque  egli  è neceffarioa 
dire,  che  anchora  fecondo  Platone  la  Poefia  raccontatiua  phà 
tallica  fia  imitatione. Quantoalia raccontatiua Icallica  dico» 
che  il  Poeta  in  quell*  anchora  è obligato  ad  imitare  «il  che  fa- 
rà egli  bene , fc  fi  metterà  a deferiuere  parcicolariifitnamente-» 
ogmeofa  . Pcrciochein  quello  modo  anchora  fi  fanno  gli  I- 
doli  , e 1*  imagini  proprie  del  racconta  come  fi  è dimoflratoa 
lungo  nel  fecondo  , e nel  fesfamefimonono  capitolo  del  terzo 
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libro.  Qucfta  mariicra  d’ imitinone  fu  nomata  da  vn  Cornine. 

’ latore  vulgarc  della  Poeyca  particofarizationc  , nella  quale-* 
perche  Romcrofu  ccccllentiflimo , pcròfù  detto  da  Longino, 
ch'egli  ttxmr.yft.OH  , cioè  deferine  im-ffini . E per  quello  Lucia- 
no raccontando  in  vn  Tuo  dialogo  minutamente  le  bellezze  di  , 
Phanta , egli  fece  il  fopranome  oUdnt  ,cioc  imagiut . E in  mol- 
ti altri  luoghi  dell*  iftello  Hialogonomò  quella  defcrittionc  i- 
ni  agi  ne,  c diflc  , che  , il  fare  ìmagini  di  quella  forte  era  cofa_» 
da  Scultore,  daPittotc  , è da  Poeta  t tk*?**,  ^ yp*-  ■ 

firn , tù TH»rjr wtùfir tpyxentrxi  . E poto  più  innanzi  inoltrò 
chiaramente , cète  n raccontare  alcuna  cof a particolarizando. 
la  era  imitarla . ritÀtfit^óexS^lb^xiro  ; cioè  . Chi  potrebberap- 
pr -gemere  tele  imegme  imtmrra'Jia  7 M offra  infieme  poco  dopo  , 
c’  Roraero  nel defet iu - re  i coftumi  /c  la  hcliczza  di  Penelope, 
ftccvn'  indagine  . vcioui**  fi *yp*~ 

4»  «cioè  .T  eie  imegine  di  Penelope  egli  de/i-  ife.ii  vltimamente 
quali  nella  line  del  dialogo  tóclude,  che  quello  raccóto  poeti- 
co fa  te  fue  imagini  ,che  tono  degne  d'efler  antiporte  a quelle  d* 
Aperte, di Parrbalio  ,cdi Poiignoto  . ìAttiyvrip*. y«C* 

Aeu  ,t$tl*ppxwisu  ,è  ricivyrtirtv  ytvyr'xr  «*/t » ix.fi n vxpx  T,^o., 
jfS  Touur*v  rn/«V«M>i  £u\ov  ,1$  Xfa,P*r" r Vi-roin^eu  • <*W.« 

t«7 crepe  fiBVfui  tritìi  me iy*ciu ,irtf  cl Kftgtr*Tn * kJy yt  toIt' *r ,rm 

fiXTct  i*Hcc,Ì  4uX"t  xptiòtcLpAXOfiQxnfaox»  uoè  . Sera 

moli»  piuftebite  , e durerà  piu  tempo  ycue  annue  mietine , 0 a 
pelle  , 0 dt  Parrhefio  ,odi  Polifonie  . E quella  moflre  ejaipiegre»- . 
ita  4*  Spettatori  per  non  ejjerjo , mota  ut  legno  , di  cere  , 0 di  colori  : 
me  per  diligenza  t c per  tndufl<  reejprejje  delie  Aivfeè  quejìo  chi* - 
mete  ,t 4 quale fentA  dubbi  0 ejutno/eràfrà  tutte  l’imegini per f et - 
tijjime , ino  fi  rendo  in  vn  medefin.o  tempo  xrftbih  ,e  le  bei‘rz.z.edel 
corpo  te  fa  virtù  de ^ animo.  Ecco  come  chiara  mente  Luciano 
nomala narratione  ’particolarizata  imagi nc fatta  dalie Mufc. 
Kcrmogcnodiflc, che  quella  Ipccicd’inmatione  era  la  maggi- 
ore ,c‘  hauefle  la  Poe  fiatai'  W ptyirorroniirtai  utfxrnv  iìrxpyn  • . 
Concludo  adunque,  che  anchora  la  Pocfiaraccpntatiuaicarti- 
ca  fura  Idoli,  &imagini  nei  modo,  che  fi  c dichiarato  . Il  qua- 
le none  communc  alia  (fona  ,&aiia  profa  (come  (lima no  al- 
cuni) fe  non  folo  per  accidente  : Ina  c ben  Tempre  proprio  del- 
la Poelia  raccontatiua . E per  quelto  Plinio  il  giouene  fermen- 
to a Luperco  coli  dille  • Aìm  de/tripnotus  locorum  ,quftn  hoc 
tpbtoj)  equini  ti  treni  taoobilf**tit  tenterà  :Jeàpropc  pattici  ptr- 

‘ “ ..  i ” Mhì. 
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/equi /asti?  . Poueegli  ha  perita  diflintione  fra  la  drfcrittjont-* 
hilìprica  , c poetica  de’  luoghi  ,yo1cJo  tacitamente  accennare, 
elici.  Poeta  narrando il  fito  de'  luogni concuidcza  forma  ima. 
gnu  ,& Idoli  , alla  qual  cofa  non  e tenuto  1*  hilìorico,come-»* 
quello,  che  non  ha  l’idol©  per  oggetto . E fu  quello  fncdclìmo 
co  no  fui  uto  ,&  aucrtito  da  Demetrio  Phalercoin  quelle  paro- 
le . A/a  pan  he  hauremo/ atra  yna  comparai  ione  d'  v n*  rrailationCut 
(rux  e fi  è oli  òetto'jct  jUkbiamoproporre  trinarti  agli  cechi  la  kreuim 
la  di  t)i:do  , che  non  aggiungiamo  menti  più , thè  il  fi  tome  : perciò-  • 
tHocJcj  acefi.'/iio  ai-trameni e , farebbe  in  vece  d’  tua  comparai ionmvnx 
pcrauolap, etica  j come  quei,  a ai  Senophonte  ♦.  Constata- 

ne tenero/ o , che  /prezzando  la  propria f alate  fi  loffia  andurc  ter  (a 
vn  Cinghiale  -f  e comevn  Colutilo  fctolco  da'  legami  tà  per  li  campi 
coila  tc/l$  aita  allctto*  » c 1 alcitraante  f Percioche  qneftc  non  fono 
fu  /Ì?i  ni  4 teinparat  ioni  pratorie  : ma  a parabole  poetiche , le  quali 
non  fi  aererò  porr t in  proja  f/e  non  con  molta  cautela  . Per  quefla^-» 
■pmcu.arizat'.olic  eflatta  propria  de' Poeti  (credo  io)  lentìe 
FhiloOrato  nei  p.  deue  imagini  , che  la  Poclìa  era  fimilcalla_» 
pittura . . frt  pici  una  h'oejìsertt  . 

JCXàlic  Horatio.  E Phuartho  nel  libretto,  dcu’egli  infogna  il  • 
' modo  , col  quale  fi  dcuono  alco!tare*li  Poeti  ,fcriue  chiara- 
mente , clic  la  Pcefia  c vna  pittura  parlante  , e fcggiungc  ,chc 
come  nella  pittura  non  lì  bij  nu  la  biuttezza  utile  cofe  rap- 
prtfentatc , purché  elle  ficaio  imitate  bene  ,che  inedefimamen- 
«te  nella  Poclìa  , non  fi  deuebi  a fonare  la  bruttezza  de’  eoftu- 
mUs’ella  fiacfprctia  artificiofameme . E perche  alcuno  non_. 
polla  credere, eh*  t§Ji  fauellì  fo  ami  ntc della Poef:a  Dramati- 
ca  , icggiungcrò  le  lue  parole  quafi  nella  fine  di  quel  difeorfò, 
noi ic  quali  mollra  egli  chiaramente  d’  haucr  comprcla  nella 
’ fmuiitudine  della  pittura  anchtjra  la  Pocfiaraccontatiua.  Ta- 
lee quello,  quando  Homtrojài  he  •Paride/  uggendo  c alla  tartaglia., 
tace  con  PJclina . V cggiamo  c hia  ra  mente  , che*il  fopracitato 
• esempio  appartiene  *al  racconto,  e non  alia  rapprcfentationc. 
Ma  meglio  di  tutti  dimòftrò  qucfto  medclimo  MarcoTul.  co- 
li lcriuendonelquintodellcTufculane‘  .Traditum  efi  eriàHo- 
fr.crurh ccu um J ui(f e .sìt  cita  pitturai»  non poefimvietemm  . £/ua 
regio?  qua  orAjquilocus  Gradi? qua  fpectcsformp ? qup  pugna} 
qua  .tetes  ? quo  i remi  riut»  ? qui  mot  ut  ho  min  uni  ? qui  ferarum  ? no » 
iratxpittuscj ì , vt  qnaipfe  non  videric  anobi;  vt  vidcamus  ejfcccrit? 

E in  quel  luogo  Filippo  Beroaido  haucrido  notate  mol«e  cofc  , 

foggiuneg 
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/oPTgirnge  finalmente  quelle  parale  . Lata  optimi  poeti  -:c  jr.i- 

fvne  tMt.Cia  de/cribcrtu  , tei  fio;  tufdepi’.oci.tis  /xteaocjjosltsc’t- 
tinnì  (pe-landa  tubile  ere  yiU**yir  . Per  «sete  quelle  autori:.! , (i 
può  per  mio  giudicio  ardtRuncqte  vc<jnk Ilare , c h' nchora  od 
• racconto  lvPocUa  fqfec  rafsomjgliatl  alia  pittura  pai-laute  . ti 
però  tutti  ii  buoni  JJ«eti  li  fono  sforz  a i nelle  fue  narratori  Ji 
raccontacele  cofe  con  tanca  cadenza  , ch'elle  fiefio  ^u-isi  ve- 
dute  cogli  occhi  della  fronte . il  che  hanno  ehi  fatto  permezo 
del  Cir^tteriùno  ideila  Diatipobi ,&Murtftno , de’qutli  hab. 
b:amo  parlato fulHcienccmencc  nel  6p  Cap. del  terzo  iiijro.fi 
per  darne.  qualchecfsciripiodico^'habbiainoprefsoaii’  Ano. 
ito  i*  Idolo  ,cVImagined’vna  bella  Donna  per  via  di  racconto 
nella  de^criaione  delle  bellezze  d'  Alcina  , la  quale  come  in_. 
quqi  Poema  Ha  molto  bene , riufcircbttf  inctea , c fredda  , fe  foL- 
icuidcla  in  hiflorja  . Preisoa  Catullo  habbiamoclprcfsa  l'ima, 
gine  per  via  Jdinarrauonc d' vna donna, ebe  fila , in^uc’  versi . 4 

Lana  taluni  molli  (urta  rei  inebitt  umiclu.n  , 
é . De  xt  eruttati  le  ut  ter  dcducerisfiln  fnpints 

• Ffrm.ib-it  digit u ; tutu  prozio  infoltite  torquens 
• L'hrÀtum  rtrctivcrjubat  turbine  tjt/n /n:  \ 

* r-  tsfiqucita'duerpcn}  éttfHabnt  Jt/ni  troptts  dens  : 

L*ncéquc  artdmts  httrtbant  morfdyibeUis , 

£Jkxp>  IMS  in  lem f iterane  ex  tanti  A filo  . 

•tylnte  pedts'autem  candcntn  inolila  l.vu 
Veliera  viridi  tc ufi odib  i-nt  talatbt/ci. 

Cosi  habbia  mo  nel  fcfto  delle  Mctamorphofid’Ouidiol'Idolodi 
donna  tenitrice  pur  narratiuamcuturapprclentaco . 

Lt gracili  gemmai  intendunt  fiamme  telai . 

, Tela  iugo  i untine/}  ,/lamenfecemtt  h. inni  do  . \ • 

o • Infcrtur  incanutì  radysfubtegmen  aiuti* : . 

j^koi digiti  expedinnt  : atcfi  ipter ftaminadiilìwn 
Fti  cu(fojcrmnt  tn/ecli  pectine  dentts . 

V tr,nq ifefiinat  , cinctaq ; ad  peci  ora  VC/ÌCS, 

'brachi*  doli*  ma  ne  ut  fi  nato  ) aliente  l.tborem. 

Emi  fouuiene  d' ha  ycr  veduto  vn  libro  compollo  in  quella  lin- 
gujdaMonsig.lllu(truÌimo,eRcuereiidiiir.  Cardinal  Palone  - 
ti  nel  quaiccon  eloquenza  , con  ordine  , e con  dpctrina-  vera- 
mente marauigliofa  s’inkgna  molto  piamente  1’  v lo  dei  le  pit- 
ture, che  si  domano  porre  ne'  tempij , e nelle  cafe . E tutte  ciò 
vun  faceto  con  tanca  valica  del  mondo  Chnitiano,  che  ccrcocó 

c z troppo 
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troppo  qrdndannovmucrfakftttuttauia  fecretoquclbelliffi- 
ruo,  e frmtroGifitno  libro . Hora  fn  quello  fi  riferifeonq  a pro- 
posto algunc-bcllilfimeiinaeini  fiate  da*  Poeti  narratiuamen- 
tc,c  fra  i*  altre  v’int  quella  'di  Virgilio , nella  quale  volle  egli 
inofìra#e  ,chcl’ imagi  ne  del  racconto  poeticofuperad’  etiidc- 
Zi  >c di  chiarezza  ,quqJlatleW*Htcfsapi*tor*»& cinque’  terfi. 
*£r  viridi fotAm  Minar tìs  in  Antro 
Procubuiffe  htpArìj  ; oeminaf^i  hnic  vberA  eircnm 
L-ndere peidentet  paeros  ,&  lAmhtne  mAtrem 
. Imputi  dot  : ili  Am  tereti  cerulee  refi  ex  a na 

eJUnlcere  a!  ter  noi  J & corporA  fingere  lingnA . 

E di  mano  m rnanofe  nétrouarianoinfinixialtri  cflempi  i*_* 

, ciafeun  degno  Poeta  . Concludo  adunque, che  la  narratone 
poetica  anchora  che  fia'kaftica  forma  imagini  ,&  idoli  ,&è 
per  ccnfigucntc  imitatone  per  mezo  della  paeticolarizatio- 
*nc.  E foggiungo  , che  in  quello  modo  di  narrare  bifognS,  che 

*i  Porta  lugrandiffimoartificioper-noneffcr  baffo  , &humi- 

Je  piu  del  douere  ,e  per  non  cadere  in  alcun  vitio  . Pcrcioche 
la  pai  tjcolarizatione  , quando  c grande , ha  per  fcftefla  dell* 
intimità , cdclla.baffezza  ^cfà  parere  molto  li  vitij,quandòri 
fono  , anchora  che  foffero  piccioliff.mi . Come  anchora  nelle 
pitture  , c nelle  ftatue  grandi  ,-fi  fcudpre  facilmcnteogni mi- 
nimo diftetto  del  l’arte , il  che  non  attiene  nelle  figure  picciole  . 
Horache  laparticolarizapone  efatcìmcnte,  e minutamente 
fatta  fia  fimilc  alle  pitture  . Stalle  fìatue  grandi,  l’hadimo- 
llrato  Plinio  il  giouene  nella  pillola  fopracitata  , e Luciano 
n elle  imagini  in  quelle  parole,  nelle  quali  mettendo  egli  in  pa. 
.ragonc  l'Idolo  fatto  da  lui  coi.  oucl  lo,  che  fece  Socrate  d’Af- 
pr. fta  , cofi  difse  . ••*y*yp*'*v » 

tulli  jj  r.ehoosit’jA  « . C ioè  . Eccjttoche  (jnei/Afk  d f inta* 

in  xne  picciolAtAHOia  : m*  a t,  e fi  a èprAndiJfimA  *gXÌfA  dt  colof i . 

E poco  approdo  mofira  , che  l'artificio,  ilquale  fi  mette  nelle 
Imagini  grandi  è moltopiù  Faticofo  , e più  eccellente  di  quel- 
lo, che  fi  mette  nelle  Imagini  picciole  . Sri  « Awùr* 
yiStst  pepi  rdttÌKÓref  , ò poi de  tu  ree  • ov  ~fii<Tn,u  $ *yyv  t A^r- 

ftuttv  » 7fi  *7»  TiKITtia.  , K-  li  ir  ape  VITA  rff  PuUtUaitJ'AVO.pit-  *'cbt*h  l'  Tp 

ipuitvnì  tùv£  , «>.’.*  ti  ptyi9ny%  dpMiatraùrn  ,®retr  eh  irA(*Ti,Ta 
tei *«tr eytypeppite  • Cioè . Pcrcioche  io,  o Lucieno  non  penf$t 
thè  fino  egli  ubi.  ente  prendi /’  imagini , AnthorAchefimilt  .Negìàè 
vg  ko.elA  vccibie  JitpRblicA  Athcmcfe,  e Ia  pre/ente  potendo  de 

&*«*• 
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tfénì . SUhefebene  quell*  è /imi  le  , quefta  nondimeno  t miglior*  peP 
1*  g randczxa , come  dipint a in  \na grandi (firn*  tane! a . Si  può  dii-, 
que  arditamente concludere, chc'la  particolarizatiorieùtpra 
prioflromento  della  ntrracionc poetica  ,pcc raezo delia quale 
il  Poeta  narrando  fa  non  (blamente  Idoli  , & Iipagini  : rnaan- 
«horaldoii  ,&  Imagini  grandi  •.  In  che  fenza  dubbio  alcuno  è 
veramente  Da  irte  (oprano  , il  quale  parlando  anchora  di  cofc 
yiliifime,cbafliifiincc  veniltoa  particpjarizarlc  (cn  za  cadere 
in  viltà  ,o  inbaflezza  .Comem  quel  luogo  dou’ egli  tìngendo 
l'idolo,  cl*  indagine  d’  vn  pigro  ,co(i  dille. 

Et  vn  di,  lor  t (he  mi  fembraua  laf i , 

Sede h*  , & abbracci  ah*  te  ginocchi* 

Tenente  ‘Ivifo  pju  tràej/e ba/fo . •' 

O dolce  fignor  mio  , di  fi*  io  , adocchi * * . 

• Colni , che  moffra  fepiu  negligente  t . 

* Che  (e  pigritiafof e fu*  firoct  hi* . 
utlhor  fÌTotfe  a noi  po/e  mente 
O&fouendo'l  vi/o  pur  ih  perla  cofcìai 
* • Et  dt[fe  ; va  in  rii , che /e*  valente . 

Conobbi  alhorchi  era  ; & quell"  angofda  , 

Che  nt auacciauavn  poco  ani  hor  la  lena, 

. Non  m' impedii  l'andar  a lui , & po/ci*  , 

Ch*  a lui  fui  pianto  aiuola  tefia  apena 
Dicendo , hai  ben  veduto  , come  7 Solo 
Da  l’ h omero  fìnifiro  il  carro  mena . 

•C/i  at  ti  (noi  pigri  ^ & le  corte  parole  , • 

c Me{fon  le  labbra  mie  vn  poco  a rifa  t 
mfPo  cominciai , beli’ acqua  a me  non  da/è. 

Ne*quaIT  verfi  vedefi  .ch’egli  hàdefcritta  particolariffimamé* 
te  vn’im.igined’vnpigr®  co!  federe  ,coil’-abbracciar  leginoC? 
chia  ,col  tenere  il  vi (n  tra  efle^coll’alzarlo  fregandoli  vifos(i 
per  la  cofeia  .col  l’alzar  la  certa  appena  quando  fu  più  rtuzzi- 
cato  ,*co  gli  atti  pigri  ,c  colle  corte  parole.  Fùan<;hor.ibclliili* 
moquelTaltr’  dolo  , ch’egli  fece  d*vno  , che  rtmiraua  vna_. 
pittura  ,che  f»  tanto  ben  fatta , ch'egli  fra  fc  itelfo  dubiti-,  fc 
k figura fia*naturale,o finta  . 

Dinanzi  pare*  gente  tutta  quanta 

Partita  infette  chori  a due  miei  /enfi. 

Focena  dir  /*  vn  s)  , f altro  nò  canta  f * 

G imilmente'aljutno  degliabfen/ì , 

' Cfc- 
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* C he  <j»ÌMÌ  era  adombrati , e %li  orci/  « c7  naf\  » 

Et  al  ù ,& al  no  contrarij  f enfi. 

Iiifo^md  in  quelli,  & in  altri  infiniti  luoghi  ,o  per  meglio*Ji- 
rc  f$mpre  Dante  narrai)  do  formi  Imngwi  , & idoli  meglio  d*  - 
ogni  a tro  Poeta  , come  fi  e moflrpto  Ael  fello  libro  dqila  pre- 
fente  dtfcfa  , dotte  li7a  toccar  con  manna  gli  Auu«rfari , chi-»  , 
alcuni  Concetti  riprtfi  daloro  par  bada  lono  ma rauiglioii,  c 
diurni  per  vna  arciriciol^Iim^:uiden2a  . Plora  ritornandoal 
noft'ro  profferito  , diciamo, che  perlccolefapradcttcpuocu- 
ffuno  conofcCrc. , come  la  narracione  icaftioa  poetica  fìa  uni- 
tationc  . Rclla  , cheli  proni , eh’ ella  fu  rmuatiouc  fecondò  il* 
parere  di  Platone  . llchertfmo*clic  fi farafacilmeutc , le  ci 
rechiamo  a hftmoria  , ch^egli  nc^x.  della  Rep.  (ertila,  cheli 
Pot  afono  fmiili  a’ Pittori , inoltrando  che  quelti,  e quelli  fono 
ocaipaiwn  molli  a re  l' lmagini  delle  cole  animate , c inanima- 
te. È perche  il  Poeta  non  può  rapprefencar  gli  idoU*dcnecofe 
inanimate  ,e  de  gli  animali  irragioncuoli  ,/c  non  foloper  la_» 
narra tione  icaflica  , però  panni , che  anchoTceondo Piatone 
fi  polla  concludere , che  la  narratone icaitica  ila  i untaci  jye. 

Inoltre  nel  quanto  ddlc  Leggi  ragionando  deli* arce  de*  Poeti 
dllfc  chiaramente  quelle  parole  . C nmq  ■ art  cins  imitano  tjuada 

Jìr  . -Ma  nejl’ arte  de’ Poeti  fi  contiene  non  folo  la  fpccicdra-  * 
matica  : ma  àhchpra  la  narratiua  . Adunque  fé  per  parere  di 
tflatoncì’artédelPoctaèimijacionc  , Tara  confeguentemen-  * 
tc  imiratione  non  folo  la  Poefia  dramatica  : ma  aìichora  la  nar 
ratina  .In  fine  dico,  che  Proclo  nel  line  delle  qui.tiom  poeti- 
thè  ha  detto , che  ..wò  oroimns  Cb * ogni  poeta  e imitatore  • 

Adunqoefiaffegii  ,o  Dichiambu^)  , Tragico,  o Epopeico, 

Tara  Tempre  imitatore  .Per  tutte  quelle  còntiderationi , credo, 
ciré  lipoma  probabilmente  dire-, che  quando  Platone  , h«i  di- 
flinratanarrjtionc  Poetica,  dalia  i mica  clone , habbia  voluto 
ciré , che  la  narraci©:*  paragonata  alla  rapprefentatione  non 
meritai!  norqcd’imitacionc.  Nel.qual detto  fu  con  lui  d'ac- 
cordo Arili.,  (tome  fi  è gu  iimoltraco  . Ma  non  per  quello  fi 
deue  dire , eh’  adduca  mente  parlando  la  narracionc  poetica^, 
non. fu  in  qualche  modo  inntationc  ,anchora  fecondo  il  pare- 
re di  Platone  . Stqbilifcafidunquepcrferma  ,c  rifoluca  con» 
elulione,  che  il  genere  della  Poefia  su  Pimi  catione,  e cófeguc  • 
temente,  th’ ogni  Ipecic  di  poesia  faccia  Idoli  ,&Iinagim  nel 
modochcficgu  ìnlcgnatQ , E perche  lardcittura  della  ina  ta- 

* * uoac. 


tionc , compii  è detto  addietrócoH*  autorità  di  Platone,  con- 
sirte  nel  ra pprefentàre  le  cpfc  appunto  ,comc  fono  ,però  fegue 
che  faliQLfcUcntialcjn  Poetica  fia  il  rapprefentarle  dir.crfameh- 
•te , e co»  dirti  n?  ili  tu  dine  . 1.  qual  fa  Ho  fu  nofnatoda  Procione! 
principio  delle  quirt.  Poetic.  (jh/jlàcm  dro/xiat , cioè  imitare  dtfji- 
tfìt m/ente.  £ per  quefto  panie  , che  Piatone  fiimalle  nei  z.  delibi 
Rtptibii.c’  Hcmcropcccaflceffcntiaìmente  nella  imitationc , 
rapprc/entadoci  molti  brut.ùtìmi  vitij  de'  Dei , e de  gli  Hcroi , 
duutndo  fare  egn  tutto  il  contrario  ,s’  banca  .U  rapprcfcntarc 
colia  luadruta  unitacionc  la  natura  Diunia  , e 1* Hcroica  . 

E*  d unq  u u.  e r ror  e e li e n 1 1 a I e % ifu  a v doliti  .>  (.  d i cc  P la  io  ne  ) verb  is 
/tndijfutgtt  t Cj/f  t/es  Jjv  Herogs  fini » inilar  pie  Ioni  rutila  ex  pur 

te  ftmilia  figurare  is  ad  $.1  quainntari  costatar  .Con  quello,  che_> 
fegee . £ Proclonel  principiodelìequirt  Poc{.  battendo  di  mo- 
li» aio, che  li  Poeti  hanno  vl'ata  unuationedinìmilqnelì’efpri- 
mcre  lanjiura  dc'Dei  ,c degli  licroi  ,foggiunge/«  .^tÌi/xi/xv. 

'ilfu  rP.  Tatti  rem?  eiKn'xt  tetti  % tS(  nfiyufm'  ’tiK'. ’rxttxcfvr'tf) 

jf«nAc,u»r*f  ,4'  Tei  e’ré,iutT-  <cp  intra.  r*/»  imtuf  ttXtytìai . cioè  . A'<- 
Jogna  jche  i imitato*  e tribnt/ia  concetti  pr.op-  tj  . t de  ai  fiotti  ,e  che-, 
1‘  imagi  ni  Ut  tjveùi  fieno  J dite  con  moltocon  figlio  ,e  fieno /celti  quei 
rtomt  ydjt  jono pm consententi  .te ometti  . Egli  c vero , che  quella 
«ìnfimi  li  tu  dine,  coll  a quale  hanno  lf  Poeti  aferitte  a Dei  ra  olite 
vitiole  cofe  , fu  lcuwtj  da  Proclo  per  meato  dell’allegoria  in., 
quelle  parole-, che  lì  leggono  poco  innanzi  a ile  (opra dette 

pTtTs (juin  j Xjaiuivovt  ovòuant ,lW  fjf  iteiTn  Tipi  oJt ce» 

tìinStlat.  Cioè  . E lopctta/ncntcv/ano  t brutti  homi /opra  la  verità-» 
femi  ente  agli  flefft  Dei . Ma  per  quello , che  appartiene  a. ¥ al* 
legoria  , fe  n’ e ragionato  fufHcicntcmcnte  nel  f Jib.  da  1 cap  jo 
al 47  Decadrai  colìumi  tribuiti  a Dei  da  Poeti  antichi , fc  n’c 
difeorfo  allungo  copiofaincntc  nel  principio  della  Secondi  par 
te'di  quella  difela  . £ nel  fecondo  librodella  ordente  parte  ile 
tratratoa  pieno  della  natura  degli  Hcroi  poetici,  cioè  dai  cap. 
15.  al  17..  Raccolgafi  dunque  dal  difeorfo  fin’hora  fatto  la  na- 
tura dell’ arti  imitatrici  , la  dillintion  loro  dall’ arti  , chc_» 
fono  imitatrici  ,ladirtintion  loro  dall’arti , che  non  fono  imi- 
tatrici ,c  e che  la  Pocfu  fiafi  icaltica  ,ophantartica  ,dram  di- 
ca ,0  raccontatiua  , ha  Tempre  per  fuo genere  l’ imitationej  , 
poiché  Tempre  forma  Idoli  ,&  imagini  nel  modo  ,che  fi  è det- 
to .JRitrouato  il  genere  della  Poclia  rerta  ,checcrchiamod*in. 
udtigare  le  ditierenze,  per  mezp  delle  quali  ella  vtcn  dirti nta_» 
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efcparata  da  tutte  I*  altre  arti  imitatrici.  '.E  primi -pire  ,tft€ 
\cgiia  ia  ragione  ,che  furitroiri  lofìromcnto  proprio  di  quell» 
imitationc  poetica  , e por  la  materia  lua  ^appretto  la  cagioni 
efficiente  , e viti  imamente  la  cagione  finale  ;percbcin  quella 
modo  hatiremo  intiera  , e perfetta  la  diffincioncl  Hora  fé  fi  ri- 
trouallc  vn  genere  , che  colla  lua  vniuo£atione  contencffc  Zo- 
la mentetrè  fpccie  , cioè  harmonia  , numero  , e meco  ,.gi un- 
gendo quel  lo  ali’  imitationc , haiircflìmoconfegucnccincnce.# 
giuntoli  propwo  (Lomento  . Ma  poiché  quello  genere  non  fi 
ritroua  fuppliremo  colla  regola  , che  hi  qu evocalo  ci  fu  info- 
gnata per  Arinotele  nel  p.  della  Polleriorc>ciocin  vcccdicpiel 
nome  generale  , prenderemo  i nomi  di  tutte  tré  le fpecie  , e di- 
remo, che  la  Pocliac  vna  imitationc , «he  fi  facon  harmonia  9 
cor.  numero  , e con  metro  (compaginati  ,e  congiunti . E fcper 
auucnwira  cerca  ile  alcuno  la  cagione,  per  la  quale  furo  tribbi- 
ti al  Poeta  tutti  que’  tre  ftromenti  prefi  dalla  Mufica  .direi» 
che  ciò  fu  per  ut  ? ragioni . La  primadclle  quali  è che  la  Poefia 
ha  per  immediato  fine  il  diletto , come  fi  e prouatoncl  fecon- 
do libro  dclprcfentc  volume  , e fi  dira  poco  più  innanzi  in  que- 
lla introduttionc  , perciò  ella  volle  valerfi  di  quelle cofc , che 
più  di  tutte  l’altrc  recano  diletto  a gli  huoraini . Hora(c9ine 
mofira  Platone  nel  Philebo,  e nel  Gorgia  , e fù  replicato da_* 
rjalenonclfcnolib.de'  luoghi  affetti)  li  piaceri  pcrtcncnti  al 
corpo  fuppongono  Tempre  l'indigenza , e fono  per  confeguen- 
te  cofi alligati  col  dolore  , che  in  nfun  modo  fi  ponno  fuellcre 
da  quello. 'Ira  l’arti  dunque  , che  rimirauanoi  diletti  corpo- 
rali non  fc  n’ e potuta  (coglier  alcuna  , eh'  haueffe  per  fine  il 
diletto  puro  fcpa  rato  da  ogni  fortedi  noia  . Epcrtantobifo- 
gnò  riuo'tarfi  a quell’arti , e’  hanno  per  proprio  fine  il  diletto 
kmpiicc lenza  millicne d‘ indigenza . Quelle ( per commun_* 
coqfenfodc’Philofophi)foQOduc,l’vna  delle  quali  cófideral*  * 
harmonia, e la  proportione , e l'altra  l’imitatione  . Se  dun- 
que la  poefia  douca  recare  diletto  puro  , com*  era  neccfiario  , 
che  facete  per  ie  ragioni , che  fi  diranno  poco  più  innanzi  , 
era  inficine  nccefsario  , ch'ella  fi  va  lede  dell’  imitationc  , e-» 
della  Mulica  , poiché  altroucnonpotea  ritrouarc altra  cofa, 
per  mc20  della  quale  hauefie  potuto  confcguirc  il  luo  fine  * 
cioè  il  diletto  fpicea  co  da  ogni  torte  di  dolore 

Dalla  nniuuionc  dunque prclcilgencrc,cdalla  Mulìca  la 
fUficico*a.  Ma  perche  nei  priucipio  del  terzo  libro,  e pi  ù in- 

uatu* 
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nanzi  in  quefta  introduzione  fi  moftrera , clic  i*  imita  dono  hà 
per  fine  il  diletto  , però  lafciondola  per  fiora  da  parte  , ragio- 
na remo  folo  fopra  ioftromenco,  che  la  Foefu  pivfc  dalla  Ma- 
fia .Dico  adunque, chela  Poefia  per  dilettare  compiutame- 
le pvefe  1 1 fuo  Ilromcnto  da  Ila  Mufica , come  da  quell’  arte  c’  hi 
forza  di  recare  grandiifuiQdiJerroa  gl;  animi  Immani  .Di 
checi  fa  piena  fede  Ari  ito  tele.  ^tenditi»  mnftuaad  obleclaiionem 
vii  a,  *d  Animi  reniifftar'M  jfftHitiitionif] -,  fcdiitcnew  . F.  piu  in- 
nanzi mastra  chiaramente.,  che  la  mufica  prefa  dalla  Poesia  è 
indirizzata  al  dilette* . Mu(ìca;:s  veri  omnctfatenitir  eff t ex  me  mi. 
d>  ■foii  s , fi  ne  nudaftt  , fi  ne  cui"  modriattcn  • . Intuii  profeto  , & 
Ai  fc>u carmcti  dolci jf  mi: r i/J c mort Ali! k;  . E ne‘  Probi,  mi  lì  è 
sforzato  rendei  di  ragione  quello  dilette'  .come  puòciafcuno 
vedere  nel  Problema xxxvi  1 1 .della  Particcila  > 1 x .E  fù que- 
Ao  Ricdcfimo  detto  prima  da  Plotone  nel  fecondo  delle  leggi , 
enei  Tuneo . E nel  decimo  della  ilepuh.  inoltra  chiaramente, 
che  lollromento  lyluficofù  prefo  da  Poeti  per  dilettare  ,edi 
maniera, che  priunti  di  quello, perdono  molto  delia  fua  dol- 
cezza naturale  . Pf^/tcadeo  natura  quadam  aura  Poei  irti  ifla  de- 
mo . etti . jìrbitr or* Miteni  tufee  te  quali*  videa/: tur  b*c  opera  Poe- 
tarum  , citili  Aiufirtuoloribui  fpolìattkCcnkdrrAiit nr  E più  innan- 
zi 1 noie, che  la difefa de’ Poeti  fi  faccia  lenza  verfi  , accioche 
dilla  dolcezza  diqueUi  non  rcAino  ingannati  li  giudici  . E 
però  concludo , che  l’ narmonia,  «I  nomerò  ,e  ’1  metro  furono 
prelì  per  i (frumenti  da’  Pccri , accioche  per  mezodi  quelli  po- 
teflero  piìrfacilmeiite  dilettare  . Ho  va  innanzi  chi.  li  trapali» 
adire  la  feconda  ragione  ; per  I?  quale  la  Podi.1  ha  voluto  prè- 
mere il  fuoftrcmcnto  dalia  Musica  blfogna  prima  rifcluerej 
vn  dubbio,  che  nafceintornoall’  vfcdel  diletto  della  Musici . 

E’  dunque  dubbio  granar  tra’ Scrittori  , (e.  il  diletto  proprio 
della  Musicasi  deua.vfaieinquellecofc  , chetano  pei  fua  na- 
t ira  dilettofe.  Ir.quéltodubbio Fu»  inidefùd' parere  ,chela^. 
Musi  ca  si  ha  u c i!e  in  tetto  da  cacciar  fuori  di  quelle  cofe  ,cht> 
perfua  natura  recano  diletto  ,epiacere , dubitando  forfè  ,chi 
dalia  Musica  non  fod’e  quel  diletto  troppo  fmodcratament\-» 
aumentato  . Sono  li  ve,.-  id'  Euripide,  che  si  leggono  nella-» 
McdcAgliinfrafcritti  . 

ZAruvf  j Mio* >*.»J'ttTiroTte  ...... 
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C hi  d'rà  roti , & ignoranti  in  tutta 

Li  no f} ri  antichi  non  cadrà  in  errore  , 

tifandogli  hinni  ne  li giorni  allegri  * 

£ ne*  canniti , e ne  te  cene  laute 
■LUtttandocolfuon  le  no  fi  re  orecchie?  .♦  1 

t^/4  i pianti , e iguai  de'  mi/eri  mortali 
Niun  fu , che  col  canto  ,ecola  cetra 
Raddolcire , da  quii  nafcon  le  morti* 

E i cafi  , che  dtftrupgon  le  famiglie . 

E pur  qutbifognaua  tifar  rimedi  t 
.Non  ejf end’ h uopo  di  quell' Arte  » dout 
Sono  le  cof e per  fe  fleff e allegre.. 

ConEuripidc  conferite  Plutarcho  nel  libretto ,,  dou*  egli-hJ 
mfegnati  ì precetti  del  matrimonio , oue coli  dice  appunto . 

Ha  Euripide  bene  accuf ati  quelli  eh*  vfano  la  lira  ne'  canniti  , biffo- 
gnando  più  toflovfar  la  A4 u fica  per  raddolcir  C ire  ,ci  dolori  t che 
per  render  affatto  immerfi  ne'  diletti  quelli , che  già  li godcùano  . 
SefufTe  vera dunquequcfta opinione,  bifognarebbedire  , che 
fuori  dipropofitolaPocfiahaucffeprcTo  loftrouientodalla.* 
Mufica,  poiché  effendo  ella  , come  arte  imitatrice  per  lua  na- 
tura gioconda , douea  lafciar  la  mufica  ad  altr’  arti , che  fode- 
ro per  (uà  natura  più  feuere . Dall’altra  parte  fi  trouano  an- 
chora  ragioni , & autorità , per  le  quali  pare , che  fi  poffa  con  - 
eludere  , che  li  debba  vfare  la  Mufica  ne’conuiti  ,c  nell*  altre 
cofe  gioconde  fenza  timore  di  riportarne  infamia  di  molle  ,c 
di  eflcrainato . Et  à quello  parere  fi  è fottoferitto  Piutarcho  i- 
fielTo  nella  fettimaquiftione  del  fcttimolib.  de*  Problemi  fi in- 
poiiaci  in  quelle  parole  . Se  bene  a me  èffopra  modo  caro  Euripi» 
de  .non  mi  perfuadcr.à. però  mai  quella  f uà  legge  , nella  quale  vuole 
he  la  Mufica  fi  debba  vj  arene'  pianti  , e ne'  dolori  : percioche  ito 
' nel  tempo  dotte  eff  erprejente  agli  affetti  in  luogo  di  medicina  vna 
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fòbrìa  j & ininfiriofa  ragiono  ; ma  ne'  conuitib fogna  recar  il  dilet- 
ta ,e  concederli  il  gioco , come ctfafua propria  . E nel  line  de!  li» 
bretto  della  Mufica  egli  ,oqualunque  fi  folle  l’autore  , ripren- 
de medefimamente  il  parere d’ Euripide  , lodando  il  contra- 
rio, eh’  egli  dice,  che  fu  d’ ArifìolTeno,  c ne  rende  la  ragione 
neirinfrafcritto  modo . E conforme  a <juefio  parere  dìjfe  Arifiof 
feno  nofìro , chela  Mufica fìt  introdotta  nelle  cene  , accioche  ,come 
H vinofouerchio  difordina  l'anima  ye'l  corpo  tcofi  la  Mu fica  col  (ho 
ardine  , e colla  fua  proportene  guidi  /’  t ino  , e l’altro  in  contrario 
& ato . A che  neo  nel  decimoquarto  .Theopompo  nel  libro  garante- 
fi mofeflo  delle hifiorie  dice  ythei  legati  de'  Gcticaminauano  fonan- 
do la  C et  era  , onde  fi  f averi  filmile  ^che  tiomero ferii  andò  1‘  antico ' 
fiato  , e coti  urne  della  G recia  dice/fe  . 

La  C etera  da  Dei  fatta  compagna 

Le  li  con  Miti . 

j Qnafi  che  ia  A4 kfica  f off  t anchora  vtile  a quelli  , che  fi  ritrouano  ne’ 
conhit  i . Ef ìtcì'o  come  probabile  fi  abilito  per  legge  , accioche  la  Ma- 
fica  medie  affé  il  dif ordine  t e l' infoiente  di  quelli  ,c'  haueano  man- 
giato ,e  beuutofino  allafatietà , & alla  vbbriachcz.ZM . Con  quello, 
che  Arguita . A me  pare , che  quell’  vltimo  parere  di  Plutarcho, 
c d’  Atheneo  ,e  la  ragione  addotta  da  loro  folle  inuolata  do_» 
quello,  c’ha  fcritto  Piatone  nel  Timeo  colle  infrafcritte parole 
trasferite  in  lingua  latina  da  Marfilio  Ficin  o.Omms  Mufica 
vocis  vf hi  bar  moni*  grafia  ctì  rributus . Acqui  bar  monta  t qua  ma- 
ttona habet  anima  noflrp  difeusfionibus  cògruas  atij  ■ cognatas  homi- 
ni  pruder  ter  Muficisvtenti  non  ad  voluptatem  rationisexpertem  , 
vt  rune  vide  tur  e fi  vtilis  : feda  Aiifis  ideo  data  fi  ,vt  per  eamdiffo 
nantem  e-rcuttumanimpcon.ponamus  ,&  ad  concenti! m fili  congru- 
mm  redigamus . E quello  raedefimo concetto  fu  da  lui  replicato, 
c molto  più  allungo  dichiarato  nel  fecondo  delle  leggi  „ Sea* 
dunquedi parere  di  Platone, di Theopompo,  d’ Athenco,d’ 
Ariltofleno,cdi  Plutarcho  fùcóccduta  la  Muficaairhuomo 
per  ridurre  fottoall’ordinela  fua  difsonanza  ,fcguita,ch'al- 
Jhoran’habbiafpecialmétedi  bifogno,  ch’egli  fi  mette  in  perì, 
colo  di  reflar  difordinato  per  l’ebbrietà , e per  la  crapula  louer- 
cbia . Per  quella  ragione  concludoio  anchora , chela  Mufica 
fu  conceduta  alla  Pocfia,  cioè  perche  la  Poefià  Jiletianaocoa 
quella  poteffe  anchora  01  dinarc  colla  fua  proportione  ogni  di- 
fordinato mouimento  , che  folle  in  noi  cagionatodalla  non_, 
dritta,  cxioukgitnuaimicacioue  poetica.  L iniCiUc  Ufccon- 
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ingioile  , per  In  qui  le  fi  prona  , cheaila  Posila  flette  bcneJ 
prendere  !o  firomen.o  dalla  Mufica  . E però  concludo  , ebe 
i Poefia  li  vollirvalere  di  quella  forte  di  firoinento  , fi  perche 
gli  c attna  recar  diletto  ,c  fi  perche  può  moderare  colla  fua_t 
•roporiioneque' piaceri , clic  qualche  volta  fodero  porci  dall* 
.iitatione  poetica  troppo  fmoderati  . E*  dunque  il  proprio 
lomento  della  Mufica  quel  genere  fcna.i  nome  ,il  qualefotio 
: le  contiene  le  fu  dette  tré  fpccie  ,ciòè  harmonia,  ninnerò  , e 
etro  . E per  quello  Tempre  Platone , ói  Arifiotele  quando 
anno  ragionato  dello  firomento  poetico  , hanno  fatta  mcn- 
. ione  di  quelle  tré  fpccie,  come  fi  può  vedere  nel  fecondo  della 
Àcpubiica  , e delle  leggi  di  Piatene  , e nel  principio  della  Poe- 
tica d’  Arinotele . Ma  egli  pare  , che  contra  quella  noftra  opi- 
nione facciano  potcntimiuo  , & crficaciflimo  fondamcntol* 
infraferitre  parole  d'Arifioteie.  i l’ unviìtA fAÌrorr97t  \iyett  4<- 
tu7(  {A  Tfìrs . Cioè  . Aia  i Epopeia  rajfomigl-a  folamente  ton^, 
parlari  ignudi  ,oton  mi/arati  verfi  . Nelle  quali  H parlari  ignudi 
vengono  communementefpolli  per  profa  . Adunque  fe  l’Epo- 
peia  può  fcruirfi  della  profa,  come  di  proprio  firomento,  fe- 
guita  , che  la  Pocfia  imitatrice  con  parole  fi  pofin  fare  fen^a^» 
metro  . Diciamo  che  niuna  forte  di  Poefia  fi  può  fare  lecita- 
mente in  profa  , effondo  necefiario  ,che  lo  firomento  poetico 
»ia  di  quella  force,  che  fi  è dichiarato  per  le  fopradettc  ragioni, 
c foggiungiamo  , che  quella  fu  opinione  d‘ Arillotele,  il  quale 
dichiarando  , quali  follerò  le  fpccie  proprie  dellollromcnto 
poetico  dille  in  quello  modo  . h/hA'tk{  ai  -a  ^ yjfiitTcu  tc.7c 
p//«  tut  • 3 tTorp'vQp*  , >£  ; «j  u£7ffj . Cioè  •.  Sono  ani  bore 

alcune  /pene  eh  Poefia  , che  vfano  tntncjutfii firontt miei* dichia- 
rati .‘Duo  il rithm*  ,l’ harmonia , e' l metro  . Ecco  come  Arillot. 
raccogliendo  tutti  gli  llromenti  de'  Poeti  già  da  lui  dichiarati  , 
non  fa  mentionc alcuna  della  profa  . Adunque  bifogna  dire, 
che  ne  gli  firomenti  della  Poetica  da  lui  primieramente  propo- 
li , e non  vi  hauefsccomprefa  la  profa , e che  per  confe&uente 
la  voce.  Logo: , vfata prima  da  lui  per  firomento  contradillin- 
to  dall’ harmonia, c dal  richmo  ,fidcua  intendere  in  fignifica- 
todimetro.  Altramente  Arili,  non  naurebbe  raccolti  untigli 
flrotnenti  della  Poetica  dichiarati  da  lui  , com’egli  afferma  d* 
auer  fatto  . Quanto  aiti  parlari  ignudi , confcllo  ,chc  talihorl 
no | (lati  prelì  da'  Scrittori  Greci  in  fentimentodi  profa  : ma 
• iggiungo  , che  anchora  qualche  volta  fono  fiati  vfati  in  li- 
gnificato 
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fipnìficato  di  vcrfo  . E cene  fi piena  fcJcP:atone , il  q-ua!eh;l 
cofi  fcritto  nel  i.  delle  Leggi  . A«>oi/r  4 
cioè  . componendo  in  ve*  fi  li  parlari  ig  tildi  . Vede  fi  dunque  eh  ÌJ  - 
ramente  per  la  foprapolla  aurorità  di  Platone  , che  ii  parlarti» 
g di  ponno  Pare  infierite  col  vei  fo  . Dico  di  più  ,& è certo 
cofa  degna  d’efier  notata , che  il  Concetto d' A rift.  in  quel  luo- 
go fu  leuatoda  qtitl'odi  Platone  ,di  maniera  che  fi  vede  chia- 
ramente , che  Arili  volle  dire  ilmcdefimo  , che  hauea  prima 
detto  Piatone,  benché  con  parole  alquanto  differenti  ,ceon_, 
qualche  mutaiionc  d'ordine  . E perche  ciafcunolo  polla  agc- 
uO'mentet  onofcerc  porrò  qui  appretto  le  parole  di  Platone  ,c 
poi  quelle  d‘  A riftote’e . +a$rtt  n ■nòno  ivredua-a,  ? tri  fi. 

vjvun"  ai  T.lnTeù fiiOUet  .bp  ri iv.  XaP! f i^oyevf  tìt 

’ , Iti  Ki<  f ri  £ phÒfA«V  f è :io  f ttfid Tea  yfi&h  Tf 

& ai/AxV(M«!»<r^/i»iù*ì‘ji  Cioè  . Perriocbe  pii  flefli  Poetivéggo.-io  , clic 
cjurfte  co/t  fi  por/no  tritolare , &•')[>  anèhora  le  diuidono  ,t  ohm  i[  ri. 
thrnot  e le  fi» u*tf epura tam ente  da/t’  barmo’-ta  /t  ccmfoh celo  lì par.' 
l*>i  ignudi  in  ve-foftnz.*  bar  monta , CT  Accomodando  anebora  il  nu. 
T»e>o  , e r bar  moria  fenzaparolc  al  periati  rutti  to  del  f nono  della  i- 

onuu*citli*r*  ,rde>f't0 . Le  parole  d'  Arili.  fono Pinfratcrit- 
te  . ti  ovàpuavi fìf, , (V  ,'tfu  f i:  naàhnuì  ,tÌKi9-  pieliti 

y. ìv  h mr  iTipeu  Tuj  • rva*  «t? vtu  Tbi&trat  'Un  J* ^ . , ai  »*  1 ro~ 

fi yyar- 'tv  Tp  j *jr,i  p\/l’.'ej  [Xiy-io  nsu^npi  e.pyo'’i  i»  r/  c/>'**~r»r  ,<c' 

"ti  fi*  <r/u  p^nua/T  hfo  pei  rut  f v9  ► Idillio  re  a*  rj  >•  '«  , 'c  -rtSo  k, 

£ ut . H jj  i*m‘hr‘‘ta.  pii  ter  foie  Ao  je/f  •J.tAiif , » .fif  maga; . Ci  OC  . Conte 
fatino  vf*»do  !'  b Armonia  ,efnnMcrò/óiuije»te  , .‘.iella  del  finte  , 
quella  della  citbara  ,efe  alcun’  altre-  fi  f>  ottano  di  trjì fatta  , ione  è 
quell*  delie f arnvopne  . Macon  lo  fleffonumei  o ; affamigli  ano fenzat 
harmonia  c. erti  batlatori  ; pere  toc  be  cfut/h  per  figurati  n interi  affo. 
mi?  tirino  auebur  a , t co  fu  mi , epeffooi , CT  attivili  . Ma  t‘  Epoptia 
raf somiglia  f olanienit  un  par  lari  ignudi , cioè  con  verfi  . Kora 
non  Credo,  che  fi  trcui  alcuno  fornito  di  cofi  pocogiudicio  , 
che  non  vegga  maniftfia  unente , che  il  tdc  d Ami.  c tolto  da 
queliodi  Platone  colla  muta  rione  fola  dei  l'ordine  ,ed‘  alcune 
parole.  Perciochc  quello,  che  Piatone  hauca  mefio  in  pruno 
luogo  AriO.  loporcnel  fecondo  , e quelle?  ,chefìt  pofioda  Pla- 
tone nel  fecondo , ij  per  Ai  ift.  collocato  nel  terzo, e quello» 
che  Platone  dille  ncfl’vkimo  luogo  fù  jrcr  Arift.  replicato  nel 
primo  . Adunque  fi  Jcue  dire,  che  li  parlari  ignudi  predo 4“ 
Arili,  haubiano  il  muiefiiac  fcntimenco  ,c’  har.noprelfoa-# 
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Platone . E in  quello  modo  quelle  parole  d’ Ariftote. . * r»7r 
rpcif-  lìdcuono  f porre , come  appunto  le  fpone  vn  Commenta- 
tore vulgare  di  molto  grido,  il  quale  dichiara»  per  cioè  , nel 
qua  1 Tenti  mento  c quella  voce  prefa  molto  volte , c da  Arinote- 
le, eda  altri.  Supporta  quella  Ipofitione  , dico  , che  polliamo 
dichiarare  il  rcrto  delle  parole  feguemi  d’ Arift.  conforme  alla 
dichiarationc  , che  fti  lafciaiainquel  luogo  dal  fudetto  Com- 
mentatore , cioè , che  Arift.  loggiunfc , che  a niun  modo  potè* 
nominare  per  cofa  commune  coll'  Epopeia  i ragionamenti  So- 
cratici ,e  iMimi  diSophrone,  ediScnarco.  Nelle  quali  paro- 
le efcludc  i ragionamenti  Socratici , cioè  li  Dialoghi  di  Plato- 
ne dall*  Epópeia  per  edere  fatti  in  profa,  & efcludc  inficine  i 
Mimi  di  Sophronc,  e di  Senarco  -}  perche eranofatti parte iru»- 
profa  , come  fi  vede  coll’autorità  di  Suida,ilqualediee,  che-» 
Sophronc . I yp*p% ÀrJ'fHitt  fiiìfL*tyuuMH*s  • tìn  ;$  *«tr*Ào).oi» 
ìlw  . Cioè  . Scrisjt  Mimi  virili  , efctninili  , e /* no  in  prof  a . R 
parte  in  verfi , come  fi  vede  coll’  autorità  d‘  Athenco , c di  De- 
metrio Phalareo,  che  citano  alcuni  verfi  de  medefimi  Mimi . 
Di  maniera  che  per  quello , che  n hà  teftimoniato  Arift.  c per 
quello  , che  Ieri  Ile  Suida  , e per  li  verfi  citaci  da  Demetrio  , o 
da  Athenco  , iopenfo,chc  fi  polla  probabilmente  alHrmarc 
che  li  Mimi  di  Sophronc , e di  Senarco  folìcrofcricti  parte  in_* 
profa  ,c  parte  in  verfi  nel  modo  appunto,  eh' è il  libro  di  Mar- 
tiano  Capella  nelle  Nozze  di  Mercurio , c del  la  Philologia , e 
la  Confolatione  di  Boccio . E però  fc  bene  que’  Mimi  erano  di- 
ftefi  in  modo  racContatiuo  : tutta tiia  perche  haueuano  mefeo- 
lata  molta  profa  li  volle  Arift.  far  differenti  dall’Epopeia . Ein 
quello  modo  faranno  concordi  Suida,  Demetrio  , & Athenco 
con  tutto  che  Suida  fcriua  ,che  li  fudetti  Mimi  erano  fatti  itu» 
profa , c Demetrio , & A theneo  li  citinolcmprc  in  verfi . One- 
ro volendo  pure,  che  Suida  fallafle  /oche  ilfuotefto  fia  feor- 
retto,  come  fi  è detto  nel  cap.  óp.delj.  libro  fi  potrebbe  dire, 
che  Ariftotele  haueffcdiftintai' Epopeia  da' Dialoghi  di  Pla- 
tone comporti  in  modo  raccontatiuo  per  mezo  de  verfi  , e li 
Mimi  di  Sophronc  per  mezo  della  parola  ignudi  „ Perciochc 
credo  io , fi  pofsa  probabilmcce  dire  , che  li  fudetti  Mimi  fof. 
6cro  comporti  in  modo  raccontatiuo  . E per  quello  parca  no 
molto fiiniii  all’ Epopeia  . Eperòfurodillintidaquellanon^ 
per  mezo  de’  verfi , poiché , e l’ Epopeia , e li  fudetti  Mimi  cra- 
£9  comporti  in  ver rt . Ma  perche  que’  Mina  non  viauano  i ver» 

t.  ‘ 
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fì  ignudi , cioè  foli , pofcia  checongiungeuanocon  quelli  il  nu- 
mero , cioè  alcuni  vari)  gefli  * E fi  fa  tanto  più  verifiinileque- 
fta  noftra credenza  , quantochecolì’ autorirà  diStrabone,di 
Polluce , di  Piucarcho  , di  Luciano  , &d'.A.rhcnco  conofcia- 
mo , che  alcuni  Mimi  erano  Colici  d‘  vfare  anohora  il  rithmo  ne* 
gcfti . painmr  o>  l A»  ymtt * Cioè  . C aminando  con  numero  , 

e dicendo  , dille  Acbcnco  nel  14.  ragionando  d’alcuni  Mirai  . 
Volle  adunque  Arili.  cfcludere  nel  fopracitato  teftoi  Dialo- 
ghi di  Platone  raccontatiui  dallVEpopeia  ,poicb’  erano  quelli 
dirteli  in  profa  ,c  quella  in  verfo . É volle  fimi  1 mente  efdudcr# 
li  Mirai  di  Sophrone  , e di  Senarcodali’Epopeia  , poiché, le-* 
bcncquelli  era  no  fatti  in  modo  raccontatiuo  , doverli  ,hauca 
no  però  congiunto  coi  ver  fi  il  numerose  quella  v fa  lo  la  men- 
te i verfi  ignudi,  cioè  fcparati  dalnumero,  edal  harmonia  . 
Concliidoadunque,che  la  parola  iorudi  ,non  ha  forza  in  quel, 
luogo  di  farci  prendere  » parlari  , in  fepeimentodi  profa  ,odi 
vcrG  baili  : ma  in  fcntimenco  di  verfi  foli  ,c  fcoinpagnatida.* 
gli  altri  due  flroinenci  poetici . E ini  pare , eh’  Arili,  illellohab. 
bia  manrfellamente  dimoflrpto,  ch'egli  coli  l’intendeua  . Pcr- 
cioche  più  innanzi  ragionando  appunto  di  quella  forte  di  Poe. 
fia  ,ch*  vfa  il  verfo  folo  coli  feri  He  . v -sfe  r»VA«>*f  ^i'-rLÙ  -J/a,- 
fxtjfixt . Cioè . Le  quali  firaggirano  intorno  alti  parlari , & alli  nu. 
di  verfi . Douc egli  dichiara  per  mio  giudjcio  colla  voce »fa\ouo. 
vfi*, cioè  nudi  verfi , quello,  ch’egli  hauea  prima  detto  codet-* 
voci  A0>74/A»r,cioè  nudi  parlari . Nel  medefimo  modo  credo  , 
che  nell*  ottauo  della  Politica  nomafle  il  verfo  , 

Mafie a ignuda  . E fu  in  quelle  parole*  riù  'ipoymKLji  tùituh 
fau.it  & n S'irmi Knr  cu  Tt.r  yard  n%tytiae  • Cioè  . T uttico- 
fejfano  , che  la  Mufica  igiocondtjjìma , (tufi ig nuda  , e congiunta  c» 
harmonia  . Il  qual  luogo  mi  pare  veramente  molto  a propoli  to 
per  dichiarare  quello  della  Poetica  .E  voglio  in  quertofogget- 
tofoggmngercvnadottrina  moltobella,  che  m; fùinfegnata 
dal  Keuercndilfimo  Monfig:  Adouardo  Gualandi  Vefcouodi 
Cefena  ^Prelato , il  qua  le  per  bellezza , e purità  di  Ili  le , per  cc. 
cellcnza  di  vana,  c di  foda  dottrina , e per  boutadi  religione, 
& di  collami  è in  quello  fecolo,  le  nò  fingolarc  , certo  con  po- 
chi pari  al  mondo . Hora  hauendo  iòfeco  conferita  la  fudetta 
fpofitionc  de  i parlari  ignudi  (come  fon  folito  a fare  in  tutti  gli 
intrichi  ,che  mi  fi  parano  innanzi  ne*  miei  lludi , poiché  darti- 
oi  ragionamenti  ne  riporto  Tempre  frutcuoliiiiuac  rifpofve  ) e* 
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gli  l’ appronti  per  vera  ,cmi  foggiunfc,  di  più  .che  vunaeraJ 
quclla-quillione  degli  Interpreti  della  Poetica  .nella  quale  ri- 
ce  rea  no  dii,  fc  * li  paruri  ignudi  habbiano  il  fencimento  di  pro- 
la .odi  v^Ho  baffo  . Pcrciochc(dicciuegli)efper  mio  giudi- 
ciò)  molto  bene,  che  la  voce^/A,?  .giunta  da*  Greci  a qualche 
parola  , moli raua Tempre Cparationc  , e diuifione  da  quelli-» 
cole , delle  quali  a llhora  fi  ragiona . Et  hauendo  io  pei  ripcn- 
fatocon  qualche  diligenza  fopra  quella  dottrina  ,hò  ritroua-. 
to,  ch’ella  è vcriflinia  . Dicoadunque  ,chc//  parlai i ignudi , 
hanno  il  fentimentodi  profa  in  quelle  parolcd’  Arinotele  ,chc 
fi  leggono  nel  terzo  della  Rhctorica.  & ,4 ,«r^‘ 

v*H  Taro  ,t , tì  vu!t»  K>yO  t 

w j T»/Vsj/Ao~r >c)-o/f  wc;>.w  ikd.Vin  . Cioè.  Ale'  menti  mone cife 
fanno  quej/o , e vi  convengono  , peri  i oche  è molto  d ferente  , diet-o  .1 
thè  tof.i  ,Cr  a qm.'e fu  il  parlare  ne  i parlari  ig/ruu»  mol  o minori . 

In  quello  luogo  dunque  li  parlari  ignudi  hanno  fentimentodi 
profa  ; perche  la  voce  ignudi  m'offra  fcparntioncda  i metri , de* 
quali  s’era  parlato  poco  di/opra.  Einqucffomcdelìmofcnfo 
per  la  medefima  ragione  vsòquellQ.due  voci  poco  più  i manzi . 
E coli  furo  anchora  vinte  da  Dionigi  Halicarnafeo  nel  libi* 
della  Compoficione  . Platone  nel  Mcpc  fieno . -rs/.ir«  ?i  to’ ri» 

cT >•  xt« AiSf  tLv  rffiTjjj  (s'H'.vrt  : lì  vy.rnea.rrtt , tìt  -xi.nae  ytyU/jJ/.dnr . iàm 
tiw  >1  ytìt  Ss  ma  f aiuti  Ttt  olirà  K09y.fi  r ^Tagf  ntr  ftvTtpoipojf* 

vorytÒA . Cioè  . Li  Pieti celebrando  tlegantemer  to  in  Mufica  la 
virtù  di  (fuchi , 1’  Lanino  divulgata  ver  .tutte  le  genti  Si  che  (e  noia 
jfoizrjpmo  di  replicare  le  t/.ede/ìme  cofe  col  parlare  igi  udo  ,/arefp - 
mì  forfè  inferiori  a quelli  . In  quello  luQgoanchoraù  parlarci- 
guado  fi  prende  in  fen  ti  mento  di  profa;  perche  la  voce  ignudo 
molila diuiiìonc  dallo ffromcnto  Mufico , che  vien  prcfo  dalla 
Poetica . E nel  Conaito . W «>A  tr.nr*  vt^cu  1 s>  yc  Aid  eipm  , H?*  <T - 
l'us ìiyaror-^iìr  ?ió^ott  ’rtéoràvTan  woti~{  » Cioè,  /ida  tu  m r/ueflofei 
differente  Ha  Itti , chefeuz.c  organo  colli  parlari  ignudi far  i ntcdtmo  9 
In  quelle  parole  li  parlari  ignudi  fi  prendono per  quelli , che_* 
fonofeparat:  ; e diti!  fi  dal  fiuto  vfatoda  Alarfia  , clelqualcair 
hoi*a  tutta u in  fi  ragiona . Er  alerone  . * -rur  $ .«jfc»  t\  iyf 

-io;  dò ■)  ■,&ijUffidivdirtnvà*y.it  . Cioè  . Alai  certamente 

tinti  i parlari  ignudi fi  amo  mvnf i-.tnto  venuti  alla  (7  come  t ria  . Douc 

li  parlati  ignudi  i intendono  pei  li  parlari  ,cbcs*  erano  fatti  in- 
tornoalla  feienza , di  che  alihoi  a lì  rrattaua  ,Ii  quali  fono  no- 
1 r.i  li  ignudi  in  paragone  di  quuiijdclla  Geometria  ; perche  fono 
. di  urli 
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dmifi,cfeparatidallefigureGcomctriche  , colle  quali  vanno 
congiunti  ii  ragionamenti  della  Geometria  . Dione  Chrifofto- 
mo  hauendo  paragonato  Homcro  a Socrate , coti  diccappun- 

tO  . tLvQf&w#  tìriyu  » • I fi  4 A et  ^9- 

t*iat  Al>«» • » dralfrut/Ttl  t^Ofi  droai'tiat  $ HftKvet 

• Tori  ^ AyvalfurM.  4'  tfyikor  ,dytt>(a»ouùr* rC  òfyHt  à rorf*  tu  • r.ji  it« 
«Vjriftt/af  >7c' TtiSni'  Tai  rooù(ca tu. «V mtirùt <ffi  4 vQcù thy i vo.et  « # 
*w*  • t o<V  wÀ&tn*  ) n Voi  tronfiati  oaQtrtfer  % f darvi*  ò ts  ~«t  d*  nr,S  tit  r»'f 
A»>»r 4<x“f  **«>«*•  Cioè  Socrate penfaua  9% fi t volt* , eh' egli  inrro- 
duceu a vn  huomt  arrogante  parlare  dell"  arroganza  , e quando  egli 
inrrodhceua  vn  sfacciato  ,&  vn  bugiardo  a f auellare  della  sfaccia- 
t aggine  ,e  della  bugia  , e quando  e?  li  parlano  d’  vnr  ingrato , ed1  vn’ 
iracondo  farti  aborrire  T ingratitudine  , e l’ira  . Cofict  mo/fr  begli 
piu  chiaramente  quali  fusero  i fatti , e i viti j ,egli  huominifogget - 
ti  a quelle  pafjìontjhet'egli  haueffefolatnentcvfati  li  parlari  'gnu. 
di . Nelle  quali  parole  prende  Dione  li  parlari  ignudi  in  Tenti- 
mento  di  racconto , edi  narrationc  . E noma  la  narratone  »- 
gnuda  inquanto  ch'ella  è {eparata  dalla  rapprefcntacionedel. 
ic  per  fu  ne , colla  quale  Socrate  fu  folito  di  ve  Aire  i Tuoi  ragio- 
na menu  . Vedcli  adunque  per  li  foprapofti  eflempi  ,chc  h par • 
davi  ignudi  fono  flati  preti  hora  per  profa  , hora  pcrragiona- 
mcnto  lenza  i 1 Tuono  del  fiuto , hora  per  ragionamento  di  fa- 
enza , hora  per  racconto , fecondoche  la  voce  ignudi  raoftra- 
ua  diuifionc,efcperationc,  oda  i metri  ,o  dal  Tuono  del  fiu- 
to , odallc  figure  geometriche , o dalle  pcrfonc  rapprefenta- 
tc . E cofi  llimo , che  in  altri  Scrittori  si  potrà  ritrouarc  da  di- 
ligente inuesugatore , che  li  parlari  ignudi  hauranno  qualche 
▼olia  differente  Tentimcnco  da'fopra  detti , fecondo  che  la  vo- 
ce ignudi  mostrerà  fcparacionc , & diuifione  da  cofc  diltcrcti 
<ia  quelle, clic  fi  fono  poco  di  fopra  numerate . Con  quella  có- 
fiderationc  dunque  dico,  che  li  parlari  ignudi  tribuicida  Arili, 
all'  Epopcia fi  deuono  incedere,  non  in  fentimcntodi  profa  ; 
ma  in  fornimento  di  parlari  ,cbc  fieno  diuifi,  efeparati  dal  ri- 
thmo,edaJrharmonia , delle  quali  due  cofcalliiora  egli  tu- 
uca  ragionato . E quella  peofo  io , che  ti  a la  vera , & adegua- 
ta fpolitionc  di  quel  luogo  d*  A riflot., con  tutto  chenelcap. 
69.  del  5. libro  , io habbia  feguito  vn* altra  dicbiaratiónc,  la 
quale  hora  ritratto  approuàdo  folo  la  prcfente.E’  dunque  fer. 
ariane  rifoluta  eonclulionc  ,chcniunafpcciediTòclìar,efra  1* 
altre  fpcualmcntc  1‘  Epopcia  non  fi  puòUiftcndcr  in  profa . 
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E fnqucffo  modo  Arifbt.  non  haurà  contradetto  a fertcflb  j 
quando  dille  in  altro  luogodclla  Poetica  ,che  1*  Epopeia  riccr- 
caua  il  verfo  hcroico  , come  ftromcnto  proprio,  il  che  lì»  an- 
ebora  con  firmato  da  Dionigi  Halicarnafeo  nel  lib.  della  cona- 
pofitionc.  Ma  potrebbeforfe  dubita  re  alcuno  , che  quella  con- 
clufionc  non  forte  in  tutto  conforme  alia  dottrina  di  Platone  , 
poiché  pare  , eh’  egli  nel  Phcdro  fi  laici  indurre  a credere  , che 
la  Pocfìa  fi  polla  fare  in  profa  ,& è in  quelle  parole.  *$oVn/>»» 
i'it  rie  virile# -ItKLv  i ur»J‘otruvT*$nK»  . CÌO  C . Et  s Ho- 

mero  te  fé  alcun'  altrocompo/e  C ignuda  Pocfia  fcnz.a  canto . Nelle 
quali  fecondo  la  dichiaratione  data  poco  di  fopra  ,bifogna_* 
intendere  per  ignuda  Pocfia  quella  ,chcè  feompagnata  dalla-, 
voce  greca  *7*  : ma  quella  voce  in  quella  lingua  ha  il  fentirne- 
todi  verfo  . Adunque  per  Poefra  feompagnata  dall’ode  ,bi fo- 
gna intendere  Pocfia  feompagnata  dal  verfo , cioè  »n  profa  . 

Plora  , che  1*  odeingrecohabbiail  femimentodel  verfo, lo 
Ltb.y.  mani  fella  aliai  chiaramente  Dionigi  Halicarnafeo  cola,  dou’ 
De  Rom,  egli  ragionandodi  Car  mente  madre  d’Euandro,cofi  fcriue. 
ami  qui  t . of  '5  T«V  Vufutituit  €uyìfei'\.*rr*f  àpX*JoK<rytac  t*  raTf»*  yXaierw 

Kaf/xirrei*  ànftdfovoa  • àtsrxifPieTìr  oùfcpnTooror 

/Ut  enPeìt  mP  aUtuol  x.dcpp-ivet‘  Tb/j  $ywjcu>t<t  TauTlu/  »!*•** 

hyoCai  J'ettfioria  wifV(KecTÌ‘  xi.Tei%tTov ynol*Ìrlw  , T<t fti  Morta ropfi*ù~ 
tu*  -raj  *■*»'$«  JV^/iTr  «spoA»  . C K)è . Aia  quelli  ,che fcrtf  tra  l’  </• 

ri»  ini  Romane  in  lingua  paterna  la  nominar  oC  or  mente  . E/arcbbe 
il  nome  di  quella  A tinpba  in  parlar  greco  SoantuPtc,  cioè  indo  ni  noi* 
ver  fi  : p ere  he  li  Romani  dicono  l’Odcvcrfi  .E  lonjejf ano  , che  quella 
donna  ripiena  di  /pino  de/noniacoera/olrtadi  predir  in  verfi  le  co/e 
annerire  . Non  credo  ,che  fi  troui  in  altro  autore  luogo  p*ù 
chiaro,  e più  a propefiioa  prouare,cbc  l’odi  appo  glia  ntichi 
Greci  haucfleroil  lcnuincntodei  verfidel  fopra  citato  di  Dio- 
nigi ; tuttauia  per  maggiore  chiarezza  foggiungeremo  il  fe* 
guente  ,che fi  troua  nel  libro  della  Pedia  diCiro.  Stieduxt^ 

inóyotf  òtmJmt . Cioè  . tinnendolo  per  labocca ,e'npro- 

/ d , e ’n  verfi . ieauunque  fecondo  Platone  può  la  PoefiaclTcre 
ignuda,  ciò c da’  verfi , puòconfegucmemcmc edere  in  profa . 

B ifpondiamo  a quello  dubbio  , la  mente  di  Platone  fùpalefe 
in  molti  luoghi  , che  La  Pocfia  s’hauefic  a fare  in  verfi , cThi 
detto  egli  chiaramente  ,c  nella  Rcpublica , e nelle  Leggi , enei 
Ione  : ma  fi  cono! ce , che  quello fù  fuo  parere  fpecialmcnte  per 
quello  , efie  fi  fenile  nei  cornuto  m quelle  parole  cofi  trasferite 

da 
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da  Macinio  pici  no . Ex  amiti  vero/ anione , vita  f etesii  partirai* , 
quf  f dite  et  circa  Mafie  am  , carminarne  ver  fatar  , tati  a:  nomine 
tfuncapatur . Nelle  quali  egli  dice  ,chc  fra  tutte  le  Poefic,  cioè 
Emioni  , vna  fùchhmata  col  nome  generale  di  Poefia  , cioè 
quella,  e' ha  Tempre  fcco  la  tnuficaci  vtrfi.  Ecco  come  chiara- 
mente Platone  mette  la  Mufica , e i vcrfi  per  minillri  perpetui 
della  Poefia , dunque  fenza  contradittione  non  potè  dire  ,che 
la  Poefia  qualche  volta  fteffe  fenza  la  Mufica , e lenza  li  vcrfi  r 
Quanto  al  luogo  del  Phedro,  dico,  eh’  egli  è vero,  che  l'ode 
fpcliofu  prefa  da’ Greci  in  Tenti  mento  di  verfo  : ma  che  ancho 
fu  prefa  da'  medefimi  in  altri  varij  fcntimcnti  ,e  fpccialmente 
pei  quella  fpecie  di  vcrfi  , che  fi  folca  cantare  con  qualche^» 
flromencoMufico.  IfacioZefcs  nelle  cofe  polle  in  fronte  alla 
Calla  nJra  di Licophrone  . T*  t« r»r  i' iripuv  t^how  à<ru*Ttyp% 

fé*  i fff  l' aoiJ'et  ryTvpiofA.* ro. , n Xrua.ro.  I'  «T/cV  ypópnv  , -spoV  y-vn- 
ab*  i'  piffuyy. , Z Sop&irov , tù  Ktòapor , ^ r*v  ipyoj»*  fiuPamt  « jVpt* 
V«r,3Ì  otvkpnaaj  VilWTeù  ,àt  ó pojnplut  J^t feti 7f Ut  ypó?">  « Wtpaitac  , 

4'  /*ijuc/«*oV  >i£  yjùptt  yoi mpKvptùoi  , i'  i iSoxJot  pnujot , ^ *i  Xtrral » 
màt  * pat.aptùrfnnùifiorypopti'  CÌOC  • Le  cofe  [pedali  del  conofci* 
menta  di  qnefh  » e cC  altri  molti  Scrittori  de'  canti  fono  le  fcriaer» 
tanti  , <T  mi' òr  t ma  in  maniera  , c habiianoaferuire  alla  Atnfica , 
fioè  alla  Lira , al  Leato  , alla  C Ubar  a ,&  ad  ogni  altro  ftromcnt  o , 
fol  quale fi  po(fa  cantare  muficamentc  . & tali  erano  que’  Poeti  , de' 
quali  ferine  Demetrio  'P  baierto  , ri  atome  de  , Demodoco  ,C  beri  t 
li  Cor  fi  e fi  t [ Itbacenfc  Phemio  , e gli  altri , de'  quali  ferine  'De- 
metrio Phalcrco . In  quello  fenfo  adunque  prefe  Platone  1‘  ode 
nel  Phedro , e coli  vcggiamo , che  nomò  ignuda  Poefia  quella  , 
ch'era  feompagnata  dalli  fudeoti  llromcmi  Mufici . Concludo 
dunque  in  quello  propoli  to , che  la  Poefia , la  qua  le  Wa  il  par- 
lare , 1*  vfa  in  vcrfi  , fc  perfetta  Poefia  deue  edere  nomata , t-» 
confeguenteméte,  che  non  è cofa  lodeuole  lo  fcriucr  Poemi  in 
profa  , e meno  di  tutti  l’ Epopeia  • Hora  ri  trouato  i 1 genere , e 
ladifferenza,  cioè loftromcnto della  Poefia,  polliamo  dired* 
batter  già  ritrouata  tutta  la  fua  forma  intiera  . Si  che  pare, 
che  richieda  l’ordine  ,c*  homai  ci  voltiamo  a ricercare  illog- 
getto,  e la  materia  fua  propria  .E’dimqiicopinionc  di  molti , *1 
che  il  fallo, e la  bugia  : ma  però  vcrilimilc  fia  l’adeguato  fog- 
getto  della  Poefia.  Esi  lafciano  indurre  a crederqudlo,  per- 
che (limano,  che  Poeta  vero  sia  quello,  il  quale  fabbrica  da  fe 
l'inucnt  ione  del  Tuo  Poema,  foggi  ungendo  , che  quello, cho 
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la  prende  da  altro  luogo  , che  dalla  propria  inuectionc , non 
merita  il  nome  di  vero  Poeta  . Vogliono  nnchora,  che  tale-» 
folle  il  parere  d*  Ariftotclc  , il  quale  nomò  Empedocle  più  to- 
rto Phiiofopho  naturale,  che  Poeta  ; perche  non  le  fueinuen- 
tioni  :ma  la  verità  delle  cofe  naturali  pensò  di  fpiegarein  ver* 
fi  . Et  in  vn’altro  luogo  di (fe , che  la  ftoria  d’Herodo  ridotta 
in  ver(i  farebbe  Tempre  hiftori a . E per  quello  vogliono  ,ch* 
Euphronein  vna  fua  Comedia  aflomigliafle  il  Poeta  al  cuoco 
in  que’duc  verfi  riferiti  da  Atheneo  nel  p.  della  cena  dc'faui. 

Oj  /»  v t .Uttynea  t Tov  t»»t7  Pupi  fu  , 

O*  vcvf  fi  ir  ir  itù.'tdfuO  7avh&  T t'xn  • Cioè. 

A’f»  è dui  Cuoco  diuerfo  il  Poeta  ; 

Potch’  ambedue  t ingégno  hanno  per  urte, 

Ouidio . Exit  in  immenfuin  facund a licenria  Parnnp 
Obli? ut  hifforica  , ntt  fu*  icrba  fide  . 

E pareanchora,  che  Platone  habbia  fauorita  quella  opinione 
DelPhedone  in  quelle  parole  . Oportere  eum  ,gui  Poeta  futuro* 
fi * j non  fertnonet  : fcdfobulasf acero  .Plutarcho  nel  libretto , dou* 
egli  ricerca,  fegli  Atheniefi  habbianoacquillata  maggior  glo- 
ria coll' Armi  ,o  co’le  lettere  in  quello  propofitocoli  fcriue. 

&ic  otto  unchtru  ,ch'vno  de'  famigliar  i di  Monandro  gli  di  fi  e .Gilè 
a'  appref etto  lefefle  di  Bacco  ,etu  non  hai fatta  la  comedia  f E eh'  e- 
f liri/pofe  , toho  fattala  comedta  , battendo  già  ritrouat*  la  fa  noia , 
& ordinatala  . Refi  a , eh'  io  le  aggiunga  i verfi  . ‘Perciocbe  gli  fief- 
fi  Poet  i ìli  mano  ejf tri  loro  più  neceff arie  lefauole  , che  le  parole  . Co- 
rinna dijf t a Pindaro  anehera  % 'tonane , e che  audacemente fi  vaiata 
della  fua  elocfuenz.a  , eh' cali  era  irrorante  della  Poetica  , poiché  non 
inefiaua  ne’ f noi  ferità  le  fattole  ,*he'e  il  pr  oprio  officio  del  Poeta  . E 
più  innanzi . E certo  che  anafora  Platone  ifteffohà  infegnato , che 
Ut  Poetica  è occupala  nella  campo fit ione  delle  fauole . Per  tutte  que- 
lle autorità  , e per  altre  molte  potrebbe  facilmente  cadere  in-, 
penfiero  di  chi  che  li  folle , che  la  Poelia  non  hauellc  altro  fog. 
getto , che  il  fauolofo  , e il  falfo  : ma  però  congiunto  col  ven- 
tini ile , poiché  la  verilimilicudine  è ricercata  fecondo  le  regole 
d’ A rili.  nelle  fauole  de’  Poeti  . Tuttauia  dico , che  quella  opi- 
nione non  è conforme  al  vero  per  molte  ragioni , delle  quali  io 
neanderò  fcegliendo  a leune , fecondo  che  mi  vcrrannoamen. 
te , e mi  parranno  più  a propolito . Còfideroadunque  primic- 
ramentcjchc  il  verifimilc  falfo  entra  in  alcune  altrearti , che 
fono  differenti  da  quclia.de’  Poeti , come  nella  Rctiiorica  , che 

Arillidc 
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Arili  ide  nelle  orationi  controal  Gorgia  di  Platone,  e Philoftra 
to  nel  Proemio  delle  vite  dc’Sophilli  nomatoaJulantc  ,la  qua» 
le  per  tutto  Tempre  fi  và  sforzando  d’imprimere  quello  vcrifi- 
fnile  fa  1 To  nelle  menti  de*  giudici  per  torcerli  dal  la  drittura  del. 
la  giuftitia  . E i n quello  propofito  mi  ricordo  d’ hauer  letto  vn 
bellillimo  Dialogo  del  Sig:  Camillo  Paicotti  gentil’ huotno  non 
folo  Jertcratiffimo  :ma  infìemegloriofifiìmo  Mecenate  de  i let- 
terati di  quello  fecolo , nel  quale  con  argomcnticfficaciflimi , c 
con  viue  ragioni  fi  dimoftra  , che  il  vcrifimilcfalfqècongran- 
de  abufo  del  mondo  corrotto  , quali  foggetto  vniucrfalc  dell* 
arti , delle  feienze  , e delle  creanze;  A dunque  non  fi  può  con- 
cludere, eh’ egli  Ila  proprio,  & adeguato  foggetto  dell’ arte  del  . 
Poeta.  Apprelfo  le  quello  fotte  il  vero  foggetto  della  Poefia  , ^ 
bifognarc'bDejch’ella  non  potelfec  fiere  in  modo  alcuno  capa- 
ce del  vero , e pure  Platone  ferine , & Arili,  lo  conferma , c Ul* 
ragione  ciperfuade  ,chc  fia  tutto  il  contrario.  Adunque  Pla- 
tone hauendo  nella  Rcpublica  , e nelle  leggi  approuata  quella 
/pccie  di  Poefia  , che  ragiona  de'  Dei  conforme  al  vero , hà 
confegucntemcnte  dimollrato , eh'  egli  fiimò , che  il  vero  non 
folTc  ripugnante  alla  Poefia.  Arili,  medefimamentc  ha  confir* 
mata  quella  conclufione  in  tre  luoghi  della  Poetica  . Il  primo 
de’ quali  cinquetle  parole.  E r'efliauenife ,tbe  alcuno  poet  affé 
•Ài  cofe  attenute , farebbe  nondimeno  Poeta  . Percioc he  nulla  vieta  0 
che  «le  un  e delle  cofe  nutriate  neri  fieno  tuli  , quali  t verifìmilc  dtuer 
Muenire  t poffitnle  ad aurnire  nell*  monterà , tb’e*/i  t Poeto  di  quel- 
le. Il  fecondo  luogo  è nel  principio  della  difefa  de’  Poei  in  quell* 
altre  parole  . Percioche  , o rapprefenta  le  cofe  , quali erano , o fo- 
tte ,o  quali  dicono  effere  , opaiono  , oquafi  dourebbonoejf tre . Il  tcr- 
20  è poco  pili  innanzi  colà , douc  coli  fcriuc  appunto  Et  oltre  a 

ciò  ,fc  farà  oppo/lo  ,che  Jecofe  non  fon  vere , èd*  dire  . Mafone, 

quali  tonatene  ,the  freno  , In  tutti  quelli  tré  luoghi  ,c  fpccial- 
mcte  negli  v}timidue,veggianaomanifeflamccc  ,ch'  Arili.  Ivi 
conceduto  al  Poeta  qualche  volta  il  vero  per  foggetto  ,c  che 
per  tanto  fu  ben  detto  ad  Jietro,  che  I*  Idolo  della  imiutionc  i- 
carticaera  , fecondo  l’opinione  d’ A rillotclc , Idolo  poetico. 

Ma  oltre  l’autorità  di  Platone  ,ed’  Arili,  ciè.incbora  la  ra- 
gione a prouarc , che  il  Poeta  dirà  qualche  volta  il  vero . Per- 
cioche raccontando  egli  gli  errori  di  qualche  Hcroe , non  po- 
trà fardi  mcnodi  non  defcriuerc  molte  volte  i lìti  de’Paefi  . 

In  che  feguendo  egli  la  verità  della  Gcographia  ,ouerochc 

bifogna 
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bile . Adunque  fi  deus  -lire,  che  fra  tutti  quelli  non  ci  fi  a i 1 p i 2i 
proprio  foggetto della  Poefia  , che  il  credibile  . £ tanto  più» 
quanto  eh'  egli  per  Tua  natura  contiene  il  vero  ,eilfalfo . p >i- 
che  molte  volte  non  folamentc  il  vero:  ma  etianiioil  fallalo- 
nocredibili.  Horafcbeneiel  credibile  fé  n'è  ragionato  lurfi- 
cientcmente  nel  terzo  capitolo  del  terzo  libro  ; non  vogliamo 
però  rclìare  di  dirne  alcune  eofe  in  quella  incroduttione , ri- 
mettendoci nel  redo  a quanto  n'  habbiamo  fcritto  in  quel  luo- 
go. £’  dunque  (limato  il  credibile  oggetto  correlatiuoòella_. 
credenza  ,ovogliamodire  .perfuafionc  , o fede.  E’ la  creden- 
za vn’habito(  largamente  parlando)  delie  conclufioni  » come 
anchora  è l’opinione  ,e  la  feienza . Ma  la  feienza  vieti  prodot- 
ta da  cagione  necefsaria , il  che  non  fi  può  dire  della  opinione, 
ne  del  la  fede,  c’ ha  ano  cagioni  contingenti  .Adunque  vedeli, 
che  tutta  la  diificultàfla  infap:r  conoscere !a  ditterenzo.ch'è 
tra  l'opinione  ,cla  credenza  .S.imò  Alpha/a'yo.che  l'opi- 
nione fi  raggi  rade  intorno  a cofc  vniue.Tali , e che  la  credenza 
poncfsciKuoftudio  dictroa  cofc  particolari.  MaEgidioncf 
principio  de' Commentari  della  Rcthorica  non  resta  intiera- 
mcnteappagatodi  questa distintione, mas  randa, ch'ancho- 
radi  cofc  particolari  puòcfsere  opinione.  Elo  proua  nella-* 
quistione  della  gra  n Jczza  del  Sole , nel  la  qua  le  fi  troua  no  mol. 
ti  pareri . Si  che  nccefsariamente  fegue , cn’  vn  folo  st  deaa  no- 
mare feienza , e tutti  gli  altri  opinioni  ,e  pure  fono  di  cole  par- 
ticolari. Onde  per  quelli  ragione  6 lalciò  indurre  a credere, 
chea  altro  luogo  naicelfc  ladidincionc  della  credenza , e della 
opinione  £ fi  pensò  egli  d’ hauerla  trouita  ,arfir mando,  che  P 
opinione  rimiraua  l' intelletto  folo:  ma  che  la  credenza  />  lo_« 
perfuafionc  runiraua , e l'intelletto,  c rappetitoinlkmc , poi 
che  fisforzaua di  far rcltarc gli  buomini  perfuafi , ccol confé- 
fo della  mente  ,c  colla  inclinatione  dell’  affetto.  Qucda  diltin- 
tioned’  Egidio  pare,  che  babbia  cócraria  I' autori  ci  di  M.  Tul- 
lio,il  quale  tcftimoiiia  nelle  partmoni  , chela  fede  fi  rie  rema 
fenza  l’ affetto , & è in  quelle  parole . H* bt<r<o mmu ni* prpeep- 
t»  Jtdcmfuctehdi  ,& conumutndi  , cjno»ÌAmfidtre(ì  firma  opi *rr# , 
jmtMt  Ante/»  animi  incitatio  . Con  quello,  che  (egue . One  fi  ve- 
de prima  chiaramente  ,chc  quelle  due  cofe  fono  (limate  affai 
differenti  ,e  per  quedo  hanno  anchora  differente  definì cione. 

E poi  ficonaicc,chclafcde  , d’opinione  fono  riputate  la  me. 
deiima  cofa  ,fi  che  vana  pare  quella  quUboac  ,che  cerca  U lo- 
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ro  diflintionc . E tantopiù  quanto  ,chcChalcidioanchorancl 
Tùnco  h-i  di  inoltrato , chelafcdefiavna  fpccic  d'opinione,  e 
quello , clic  importa  più  dille  egli  quello  , fondaco  fu  la  dottri- 
na di  Fiatone  . Optnienem  vero  in  ali*  totidem  fecAt , id  e fi  inerte 
dnlìtatem  ,& tjìim*tionem . Rifpondoalla  feconda  dubitato- 
ne , ch’egli  e vero,  clic  qualche  volta  fi  ritroua  nelle  fcritturc 
de  gli  antichi  , chela  perfuafionc, e l’opinione  fono  prefe  per 
hmcdefimacofa  : ma  quello  è per  vna  certa  abufionc,  che  na* 
fcc  dalla  fimilitudincdiquc’  due  habiti  ; ma  veramente  «vi  hi 
fra  loro  qualche  differenza  . Epcrquello  Arili,  volle,  che ’1 
fil!ogifuioTopicofoffeftromcntodciropinionc,erEnthiinc- 
ma,  e l'cfcmpioftromento  della  peritiamone  . Maqualelarà 
quella  differenza  ? Sondi  parere,  che  le  due  fudette  differenze 
già  toccate  , la  prima  delle  quali  e d’AIpharabio , e l’altra  d* 
Egidio  fieno  ambedue  molto  a propofito . Dico  adunque  pri- 
mieramente , chela  perfuafionc  rimira  il  particolare  , cornea 
(Ir  omento , e mezoda  prouarc  la  fua  conclufione . £ per  que- 
llo ella  si  valcdcH’Enthimcna  ,cdcll’efcmio , all’vno,&all* 
altro  de' quali  mancano  le  propofitioni  vniucrfali.  E per  que- 
llo cella  1‘  onpoficionc , che  nafccua  dalle  parole  di  M.  Tullio  , 
e de  gli  altri  Rhetori , i quali  concedano , che  si  ponno  ancho- 
ra  pcrfuadcre  gli  auditori  in  quella  fpccic  diquillionc,  la  quale 
fu  nomata  da  M.  Tullio  infinita , e confultatione , e da’  Rheto- 
ri Greci  . Perche  fe  bene  quella  fpccie  di  quiftione  è gene- 
rale , de  vniucrfalc,  come.  Sesideue  prender  moglie  . Scsi 
può  di  ragione  vccidcrc  l'insidiatore  ,i  mezi  nondimeno  da.» 
prouarlc  conclusioni  lono  particolari  ,&  ordinar  iaméte  pre- 
si dalle  cofcfcnsibi  li.  E per  quello  dille  Chalcidio  nel  Timeo, 
che  Platone  . Crcduliratcm  nccommed-u  fcnfilibtu  .feilieet  <jkm 
«culti  ,i un b>u , CittriftjifcnfìbnscimprthcduntMr . U qual  detto 
si  ha  da  intendere , non  quanto  all' oggetto  della  credulità  « che 
si  ponno anchora  crdere molte  cofc  intelligibili  ; ma  quanto 
alla  proua , per  la  quale  gli  huomi  ni  s’inducono  a credere  . 

E notisi,  eh' io  faueilo  della  credenza,  e della  fede,  e’ hi  ori- 
gine da  gli  argomenti  huinani,  e non  di  quella , eh*  è fondata 
nella  reuclationc  Diuina.  In  quello  modo  dunque  vedest , che 
la  pcrluasionc , e la  credenza  rimira  il  particolare  . Ma  l’opi- 
nionc  rimira  feropre  l' vhiuerfalc  . Il  che  medesimamente  s* 
intende  quamoal  mododi  prouarc  le  conclusioni , non  quanto 
alle  conclusioni  iftefie  ; pcrcioche  sò  io  molto  bene , che  l’ opi- 
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nionc  può  c fiere  intorno  alla  conclusione  di  qualche  partico- 
lar  pacione  , che  fi  pone  in  qualche  particolar  (oggetto . Ma 
però  dico,  che  imezi  ,co  i quali  ella  li  sforza  di  prcuarc,  (ara- 
no vniucrfali . E cofi  venend  o all’  argomento d*  Egidiocontra 
d' Alpharabio , dico  ,chc  fc  bene  l’opinione  farà  d’oggetto  par. 
ticolarc , come  netta  condufionc  della  grandezza  del  fole , cho 
nondimeno  Ji  mezi  ,c  lifiromentidi  quella  prona  faranno  vnu 
tacrfali  .E  però  concludo,  che  la  prima  differenza  »ctra  1 opi- 
nione,eia  perfuafione  farà  quella  * che  pofe  Alpharabio  nel 
modo , che  fi  e dichiarato . Soggiungo  appreflo , eh’  inliemc  vi 
farà  l’ altra  differeza  polla  da  Egidio  ,cioc , che  la  perfuafione 
nafee  da  quelle  cofe , che  ponno  mouere  non  folo  l’ intelletto  : 
ma  anchora  l' appetito  .Ma  che  l’opinione haoriginc da  quel- 
le cofe  , che mouono folo  l’intelletto.  Vogliodirc, che  la pcr- 
fuafionc  nafccndo  da’ mezi  particolari,  efenfibili  ,nafcc  con- 
seguente méte  da  cofe , che  ponno  mouere  anchora  l’appetito  : 
ma  etcì*  opinione  nafccndo  da  He  fpccievniucrfali,nafcecon- 

feguememete  da  cofe,  che  non  hanno  forza  di  mouci  e 1 appo 

tuo . All’ autorità  di  Cicerone,  rifpondiamo,  che  nelle  quifiio- 
ni  infinite , nelle  quali  fi  trattano  in  modo  per  fuafiuo  le  cole  na. 

turali  fi  produce  nell*  intelletto  noftro  folamcntc  la  fede  fenza 
mouinunto  dell’appetito.  Ma  che  quando  nelle  medefimequu 
llior.i  infinite  fi  propongono  cofe  morali,  e maflimamentc  lot- 
to la  ragione  di  bene , odi  male  non  fi  può  pcrfuadcrc  l’intel- 
letto humano  fenza  qualche  mouimcnto  dell’  appetito . Come 
fe  lì  proponefie  in  quiftionc  . Se  li  date  prender  moglie  bella , o 
bruita  , chiara  cofa  e , che  per  l’ vna  parte  ,epcr  l’altra  fi  direb. 
bono molte  cofe, che hauriano  forza  di  mouere  l’appetito  ,fe 
beneperfua  naturala  quiflione  è infinita.  Adunque  quando 
Cicerone  dille,  che  laquiflionc  infinita  hauca  perfine  la  fede 
fi  deue  chiofarc , ch’egli  volle  dire , che  in  tuttclc  quiftiom  infi- 
nite trattate  in  modo  perfuafiuo  vi  hàferaprc  quello  fine  . Ma 

con  volle  già  per  quello  afiolutaracntc  negare , che  qualche^ 

. *olta  nelle quiflioni  infinite  nonpoteffe  hauer  luogo  il  moui- 
mcncodciranimo  . Con  quelle  confidcrationi  parmi , cheli 
polla  conchiuderc , che  la  feconda  differenza  , che  fi  trouatrà  1 
opinione , e la  pcrluafioncc , che  la  perfuafione  può  nafccre  da 
cofe , e he  hanno  forza  di  mouere  l’appetito  . Dico  può  nafcc- 
re i perche  non  nafee  fempre , come  lì  vede  nelle  q milioni  infi^ 
pitc  di  cofe  naturali , che  li  trattanp  in  modo  perluafiuo  , cioi 
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con  mczi  fcnfibilt  ,e  particolari.  Ma  l’opinione  nafce  da  cole# 
che  non  ponno  inai  moucrc  l’appetito, clTendoelle  vrtiuerfali. 
Per  quello  difeorfo  fi  vede,  che  la  diftintione  d'  Alpharabio  , 
che  fa  prefa  dalla  dottrina  di  Platone  ( come  in  altro  luogo  di- 
moflrarerao  ) ci  diede  vna  differenza  molto  più  elTentiale,  che 
non  fece  quella  d’ Egidio.  Pcrciochc  quella  d’Alpharabio  ino- 
ltra la  cagione,  per  la  quale  è Tempre  dipinta  ciafcuna  perfua- 
fione  da  ciafcuna  opinione . Ma  quella  d'Egidio  non  le  inoltra 
fcinprc  uiltinie , poiché  fi  puòqualche  volta  introdur  I3  fede  nc 
g i intelletti  noftri  fenza  la  compagnia  del  mouiinencodcirap- 
pctiio,comefi  cdimoflratoaddiecro  . Il  credibile  adunque  è 1* 
oggteo  di  quella  perfuafionc,  la  quale  è tale , quale  fin'  hora  di. 
inoltrata  i’habbiaino  . E perche  g.acolPautorita  d'  Arili,  fi  è 
conclufo , che  il  credibile  c foggetto  dell’  arte  de’  Poeci , panni , 
che  dalle  cofc  dette  fi  pollano  ìtabilirc  tre  conclufioni . La  pri- 
ma del  e quali  è ,che  verfandoi)  Poeta  Tempre  intorno  al  credi- 
bile ,eglidcu:  per  ncceffaria  confeguenza  tra ttar  tutte  le cofe-» 
col  modo  conuenientea  quello  crcdib  le  , cioè  valendoli  Tem- 
pre de’ inezi  Angolari  ,efcnfibili  per  rapprefenurclccofe  , del- 
k qualicgli ragiona, qualunqueelle fi  fieno  * Eperòs’p- 
gli  tratterà  di  cofc  pcrtenenti  alla  dottrina  contemplatola,  de- 
lie fare  ogni  opra  di  rapprcfcntarle  con  Idolo  ,cconSimula- 
chri  fenfibili,  ilcbc  non  fu  fatto  da  Empedocle  #E  però  fu  no- 
maco  più  tolto  Phi  fico , che  Poeta  . Ma  in  quello  Dante  è cerco 
marauigliofo,comepiìi  ampiamente  dimoftrarcrao  nel  v. li- 
bro, che  per  hora  c»  contentiamo  di  quello  folo  cflcinpio.nel 
quale parlando  della  Santifs.,&  intflabile  Trinità  coli  lentie  • 

Afe/la  profonda  , e chiara  /ubfìflenzjo 
De  r alt»  lume  frantemi  tre  giri 
'*>  Di  tricolori  ,ed'vnaiontinenZ4 , 

i f vna  da  1*  auro  , corre  Irida  /ri  , 

Pare*  riftejfo  ,e'lterzj>  parca  foco. 

Che  quinci  ,e  quindi  egualmente  fi fpiri  . 

E per  quello  anchora  auiene  ,chc  il  Poeta  vfa  coli  Tpeflòcom- 
parationi, e parabole  lunghe  , e ditlinte  . Echi  cercacela  ra- 
gione , perche  il  Poeta  fia  obligatoalmcno  nel  racconco  dr  via- 
re  quello  modo  del  credibile , potrebbe  reltar  fodisfatto  dalla_, 
infr  aferitta  ragione,  la  quale  è ; perche  il  Poeta  deue  ragiona- 
re col  popolo,  nclqualc  fono  molti  huom  ini  rozi , c poco  in- 
tendenti , e però  s' egli  ragionane  delle  cofc  fcibili  col  modo 

conucnicutc 
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conuenicnte alla  faenza  , non  farebbe  intefo  da  quelli . Epe 
quello  ne  tracia  egli  col  modo  credibile  , cioè  infcgnaudole_/ 
per  mezodicomparationi , edifiinilitudini  prefe  dalie  cole-* 
lcn libili  , e ilpopolo ,cl;cconofce ,chc  nelle cofcfcnfibiìila_» 
▼crita  Ila  nel  modo  , che  li  vien  diinortrata  dal  Poeta  .crede  per 
quello  facilmente, che cofianchora  fia  nellecolc  intelligibili  . 

OndepofTunao  concludere , che  non  è difdiceuolc  al  Poeta  il  fi 
trattare  di  cofcpercencuti  alle  feienze  , &airinceiiettofpccu- 
la:iuo  , pur  ch'egli  le  tratti  in  maniera  credibile  ,facendoneI- 
doli  ,&  imaginipoctiche,comcccrtocOii  marauigtiofiifimo  , 
c nobililumo  artitìcio  ha  fatto  Dante,  c'ha  rapprefentata  tut- 
ta la  natura  intellettuale  ,c,lmcndoil>cffointcliigibile  coni- 
doli  , e con  imagini  bdliflame  innanzi  a gii  occhidi  ciafcuno. 

Mi  louuiene  , che  Platone  nel  Phcdro  cialtando  la  fua  inucn- 
tionccofi  fenile  appunto  . ytt  freni*,  qui  {Apra  CaIos  c/t  ,ncni» 
Mdbnc  PottArum  , vel  trAcian't , vel  vnqna  prò  dijrmtate  trAftabit , 
fic  Autcfc  b»bct . Con  quello , che  fegue  . Ma  s’ egli  hauclle  vc- 
dura  la  terza  cantica  di  Dante  , haurebbe  fenza  dubbioalcuno 
riconofciuca  la  fua  inucntionc  per  inferiore , e data  la  palma  a 
Dance  , e confegucntcmente  a’  Poeti  nel  fapcr  fare  Idoli , & i* 
magmi  appropriate  a dare  ad  intendere  al  popolo  la  qualità  del 
mondo  fopracc Ielle  . Ma  di  ciò  ragioncrafli  lungamente  nel 
quinto  libro  ,ouc  ancho  inoltreremo , con  quanto  decoro  bab- 
bia  Dante  qualche  volta  introdotto  ,0  Philofopho,  o Thcolo- 
go  , c’hzragionato  delle  cofc  pertcncnci  alle  fcieiuc  contein- 
platiuc  in  maniera  (cibi  le,  non  fi  partendo  però  mai  dal  credi- 
bile . La  fccondaconciutionc  c ,chc  hauendoil  Poeta  il  credi- 
bile per  foggetto  ,dcue  confeguenteméte  a imporre  le  cofc  cre- 
dibili alle  vere,  aliefalfe  , alle poflìblli,& alle  impoflibìi,  vo- 
glio dire , eh*  egli  deue  fare  più  conto  del  credibile,  che d’ alcu- 
na diquell’altrc  ,che  fi  fono  numerate  . 

Epcròfepcrca/oauemile  , che  fe gli  paraflero  innanzi  due 
cofe  ; 1‘  vna  delle  quali  folle  falfa  : ma  credibile  ,c  l'altra  vera  : 
ma  incredibile,  oalmeno  poco  credibile , deue  il  Poeta  in  cucco 
Jafciar  la  vera , c fegui  car  la  credibile  . E le  alcuno  ne  dcfidcraf- 
tcefsempio  , legga  quello  ,chehabbiamo  icrittonel  7j.cap. 
del  terzo  libro , oue  fi  e dimollrato , che  1*  Ariolto  ha  deferirle 
le  foci  del  fiume  Gange,  fecondo  il  credibile,  partendoli  in  tut- 
to dal  vero.  E quanJo  il  Gange  folle  quello,  che  fa  )c  foci  ver  fo 
mezo  giorno,  come  ha  detto  i‘  Ariolto,bifognarebbc  acceda* 
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riamente  dire  ,chc  la  Taprobana  forte  Zcilan  ,cnon  Sumatra  2 
£ pure  1’  A riorto  feguendo  il  credibile,  e lardando  il  vero  hi 
dato  , «he  la  Sumatra  e laTaprobana,dichc  fi  èdifcorfoap- 
pieno  nel  30.cap.del  terzo  libro  . La-  terza  ,& vltinia conciti» 
fione  ,chc  è quali , come  vn  corollario  delle  due  antecedenti  è , 
che  la  Poefia  per  far  più  conto  del  credibile,  che  del  vero , fi 
deuc  drittamente  collocare  fotto  quella  facoltà  tationalc  ,cha 
fu  dagli  Antichi  Sophifiica  nomata  . E per  intiero conofci- 
mento  di  quefta  verità  , la  quale  (o  m'inganno)  è fiato  fiqf 
hora  occulta , fi  hà  da  fapere , che  l’arte  poetica  fi  può  prende- 
rei^ due  modi  , cioè,  o fecondo,  ch’ella  confiderà  la  drittuta 
del  l’ Idolo  poetico , o fecondo  ,che  lo  fabbrica , e lo  forma  . 

Nel  primo  modo  ,dico , ch’ella  fi  deue  nomare  Poetica  ,e  nel 
fecondo  Poefia . Nel  primo  è arte  imperante  ,&  vfantc  l’ Ido- 
lo ,&  e parte  della  facoltà  Ciuile  ,comc  poco  più  innanzi  mo^ 
fi  reremo . Nel  fecondo  modo  e arte  formante,  e fabbricante!* 
Idolo  ,&  è fpcciedclla  facoltà  rationale  ,c  come  ho  detto  li  de- 
tte collocare  fotto  la  Sophifiica , poich’ella  pone  il  vero  in  non 
calere . Ma  io  in’  accorgo  d’hauer  alterati  gli  animi  de’  Poeti  » 
ponendo  al  l’arte  loro  riputata  fin’  hora  diuina , il  nome  di  So- 
phiftica , che  vien  ftimato  brutto  ,&  infame . Épcrò  per  con- 
fola  rii  in  qualche  modo,  mi  voglio  fermare  alquanto  fopra-» 
quell’  arte  dc’Sophifti  ,e  inficmcdimoftrare  com’clla  habbia  , . 
e non  habbia  buono , o cattiuo  fentimento . E per  più  facile  in- 
telligenza di  quanto  habbiamo  da  dire,  porro  qui  ap^refso  le 
parole  di  Philoftrato  nel  principio  della  vita  dc’Sophifti , per 
le  quali  ci  verrà  porta  vnafomm  aria  cognitione  dell’  arte  So- 
phiftica afsai  differente  da  quello  , che  hora  communemcnte  . 
vien  creduto.  Sono  adunque  le  parole  di  Philoftrato.  Bifogn* 
nomare  la  Sophifiica  antica  vna  Rhctoric*  phi/o/ophante  » t fendi 
eh  ella  difputaffe  delle  mcdefìmccofc  , delle  quali tratt aitano  anc hi* 
r*  lì  Philofophi  . Percioche  quello ,che quelli proponevano  interri* 
gando , e dubitando  di  ciafcuna  cofa  predala  , negavano  di/*pcrcM 
gli  antichi  Sophi/li  ne  parlavano  con  certezza  . E però  erano  1*  proe* 
ntij  de’ /voi  parlari  * lo  intendo  quefio , io  conofco  quc/lo . E'  vn  pcz* 

Zo  , eh'  io  hò  confìderato . E quello , Niente  è (labile  all'  h uomo  .Oue* 
ro  perche  qutfio  modo  di  proemij  giunga  fplendm  e ad'  or  attorie  1 
ro perche  fi facciapì'u  manifefìo  quello  , che  fi  prende  a trattari.  Co- 
s'erte quefio  ah'  humano  vaticìnio  , il  quale  inueflig  atolli  Eoittìj 
< HC aidei , e innanzi  a qaesligli  ludi  per  ntczo  delle  /teCe . CoKM‘C* 

oc 
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hi  al  datore  degli  Oracoli , co  fi faceti  do  fi  f cntire  il  Pithìo  , 

© / ì*  /'  iyà  4-duu.ìv  t* &f  liuti , f (A*$fx*  laKeitrtC*  » 

Cioè  . Ó0./7  rtumcr  deh* arena , e quanto  è il  mare . 

E quello  . Th^>  £wA/r«r///oÌ’ , tuf  vivigli  f» 

Di  legno  i muri  dà  G ione  a T ritortiti . 

Jillora  , & Orefle  , & sllmcone  micidiali  della  madre , e moli' altri 
lofi fatte  co/e  erano  li [oggetti , ne  quali  s'  effercitauanogli  antichi 
S opbifii , e tirandola n Jongo  , gli  emanato  a parte  a parte  di  con- 
cetti pertenentia' Dei , agli  hcrci  jOlla  Giuflitia  ,alla  ForteuLa, 
t qualche  volta folleuandofì piu  alto  di/putauano  detC  ifleffa  forni Xm 
del  mondo.  Nelle fudette paroledi  Philoftratohabbiamo ,chc 
Sophiftica  era  quella  , che  trattaua  di  tutte  lccofcRhetorica* 
mente , cioè  credibilmente  , celie  ragionaua  (ìcuramentecon 

Sualchc  vanto  delle  Tue  propofitioni  jccheprcndeua /oggetti 
nei , come  d’ Orefte  , c d’ A Iniconc , i mirando  infiemc  lf  vno  , 
d’altro, e rapprefentandoli  per  Ido!  • Hora  che  quello  rapprc- 
fcntarc  per  Idoli , c per  iinagini  folle  proprio  dell’  arte  Sophi- 
flica  , l’ha  chiaramente  dimoftrato  Platone  nel Sophifta  , ouo 
egli  la  noma  BV«A«*;IWx;>r,  cioè f ac  tt  rii  ed’  Idoli,  come  quel- 
la, che  rapprefenta  il  vero  apparente . I!  che  fu  anchora  con- 
firmato da  Aleflandro  A phrodifconc*  Commenta  ri  deli’Elcn* 
chod’Arift.  Philoft  rato  nel  fopracitzto  luogo  volendo  proua- 
rc, che  Prodico  Ch io  fu  anchora  Sophifta  dimoftra,ch‘  cglifc- 
ce yu  libro, ouctrattòd’vna  cofapertcnentealla  Philofophia 
morale,  cioè  all’appetito  della  virtù , e del  vitio,  che  combat* 
tono  nell’ huomo  gioitene,  facendone  Idoli,  & imagini.Dicc 
egli  dunque  . dldtiìo- avtiitmtdxi»  cu!#ìiyf*m"n‘TKoùkdnf%e 

d retai*,  ftniirxj *0*7*1* uln  yuutuKttO 
octtAuiraj  . » fHp,  ettmam/  f ’te  ,li  tremi t.u yn  ì' eie i rv/t*  • £ wriìneao 

ridi  facili  tifi  7 t,i  (ip  »*&>**>£  » oùfuiii  l' nòve  • 

Cioè  . E per  quefto  da  'Prodico  Chio fu  fritto  vn giocondo  Sermone  , 
dotte  la  virtù  , e C vitto  fletterò  intorno  ad  Hercole  in  forma  fornitila 
le  . Ma  quefia  inornata  , e varia  , e quella  , come  la  trono  il  taf  o ,& 
•ff trinano  pale] ’amente  ad  Hercole giouene , quella  l'otio  ,e  le  morbi. 
dcz.t.c  , e quella  i dif agi  ,e  le fatiche  .Parmi  dunque  ,chc  ragio- 
neuolmcncc  fi  polla  dire,  che  la  Poefia  meriti  d’  e ffer  collocata, 
fouo  quella  Sopii  tifica  antica  , poi  ch’ella  anchora  tratta  di 
tutte  le  cofc  credibiJmétc , e ne  fauella  con  tanta  baldanza , che 
fa  profcflionc  di  Paper  tutte  le  cole  per  mezo  delle  Mule  ..  c d’ A- 
pollo.  Certo  Hcfiodo  , come  Poeta  , venne  in  arrogati  za  coli 
- * grande 
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de,cbed*haucrc  apparate  tutte  le  cofcpaflare  ,prefcnti , & fu- 
ture in  vn  fubito,  e per  quello  mi  piace  va' opinione <i*  vn  vale- 
te letterato  Commentatore  «iella  Poetica , il  quale  /ente  , che 
al  Poeta  non  conuenga  in  modo  alcuao  P vfar  parole  ,c  modi 
di  dire  ,che  metta  noindubbio  la  cofa , di  ch'egliragioaa  ; per- 
che facendo  egli  profelUone  del  credibile , più  di  tutti  ,dcucdi- 
re  tutte  le  fuecofe  con  molta  ficurta  ,c  baldanza.  Siche»  per 
quella condiuoacanchora  merita  il  Poeta  nome  di  Sophifia  : 
ma  molto  più  lo  merita  per  elfcrc  facitore  d’idoli  .cperrap- 
prclentarc  tutte  le  cofe  con  imagini , come  li  c dimoltrato  a Hai1 
lungamente  nel  precedente  difeorfo . Dice  anchara  Philollra- 
lo,chcgli  antichi  Sophilti  ragionauano  volonticri  de' Dei , e 
degli  Hcroi  ,la  qual  materia  è (lata  tenuta  » come  propria  de* 
Poeti . E Però  per  quello  anchora  G può  concludere  » che  la.» 
Podi  a fia  fpecie  della  Sopbifiica  antica.  Ma  per  incendere  per- 
fettamente tutte  le  cole pertenenti  a quello  difcorlo  Tara  ben^> 
di  feoprire  tutte  l' altre  fpecie  della  Sophiitica , e poi  di  vedere» 
quali  li  a no  coimcnicnti  alla  Posila  ,c  quali  nò,  Hauendo  dun- 
que Philoltraco  dichiarata  la  fpecie  della  Sophiftica  antica  col- 
le parole , che  fi  fonofoprapolle  » inoltra  poi  che  lene  troua  vn* 
altra  fpecie»  eh 'egli  noma  Sophiitica  fecondatila  quale  hi 
egli  faucllatoacll'infrafcritto  modo.»  $u»t’  tannn9lZ»ùytti*r , 
ttp  "Xju  * )S  j/tvT  ip*r  3 f x*Vx*r  <wf.rfmTt  ir  » r«»V  otitnìt *c  v ri  Tu  r»r<T»  » ■£ 
9rvt  wKtutì  out  f pù  t tu'  ( dpiri  ir  » >£  Tw  < Tuptime , jg  txc  «Vi  r#u*  u<w  i$t  - 
en( , tpit  ti  i rrpitt  iyti . j t||V  Af  *f  yju* ti  pxt  ,yopyi*.{  i A lirTÌr®» 

Ut  òtiieL/ioTf.Tnfj/tyrtfXf  t rifritti  ì i 7ftun  Tji/ , -%f  Ajp  *yiwtm  Tatari  - 
ititi Kwtrttr- Cioè  . Doppo  <jucfl*fit  quell*  , ì*  ]u*le  non  contitene 
natn.tr  non*  • perche , & eli*  *nchor*/u  amie * : m*  pi*  tofio  feconde 
t prefe per  foretto  li  Peneri  , li  Ricchi , li  Signori  ti*T ir*n*i  , pene 
do  il  nome  proprio  * tutti  ,comc  fi  T bìfleri*  .E  cominciò  l*  vecchi .t-* 
Sophifiic*  da  Gorgia  Leontino inThclfaglia  ,e Infeconda  da  Efebi» 
ne  figliuolo  et  yi  tromct  o cadendo  già  la  Repuhltca  degli  Athtmefì  . 
Siconofce  per  quelle  parole  di  Philoftrato,  chela  Sophiitica^ 
vecchia  non  fu  in  a Uro  differente  da  Ila  feconda  ,fc  non  perche 
la  vecchia  vfaua  li  nomi  finti  ,c  la  feconda  li  noini  propri . On. 
de  fi  può  dire , che  la  Poelia  Icafiica  lia  fpecie  della  Sophiitica^ 
feconda  » e la  Phantaftica  fia  fpecie  della  Sophiitica  antica . Ho. 
ra  filmo , che  ciafcuno  polla  conofcere  » che  Philofirato  ha  ere. 
duto  » che  1*  arce  Sophiitica  folle  quclu  » la  quale  lafciando  il  ve. 
io  da  parte  rimira  u credi  bile  , c eh*  egli  r ha  limata  degna , ej 

nobile 
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nobile  , non  v/le,&  infame,  come  re  l'hà  voluta  dipingere-# 
Uoetio,e  forfè  anco  Arinotele  ,c  Platone  . Ma  per  riconcilia- 
je  inficmc  quelli  Autori  ,chehonnobiafmato,c  quelli  c‘han« 
no  lodata  la  Sophiftica  ,fi  ha  da  Capere, che  la  Sophiftica  fu  fti- 
xnata  quella , che  in  qualche  modo  fi  partcdalla  drjttura  della 
itera  Philofopbia . fiora  la  vera  Philotophia  fnole  ordinare  1* 
Intellettoper  mezodcl  vero,  eia  volontà  per  meza  Jcl  bene  v 
Adunque  la  Sophiftica  totalmente  contraria  alla  vera  PUilofo 
phiafuolcdifordinarc  l’intelletto  per  mezodclfalfo  ,ela  vo- 
lonupcr  mezodel  male;  quefta  fu  quella  torte  di  Sophiftica  » 
chctubiafinata  da  Platone,  d’Ariftoc.  ,eda  tutti  li  fuoifegua. 
ci  ,cparue , ebe  Platone  volktìc  collocare  fotto  quella  fpecic 
di  Sophiftica  la  Poefiad’Homcro,come  quella  ,chc  disordina 
1’  intelletto  col  rapprefentarccofc  false  de'Dei  , c degli  Heroi , 
c che  disordina  la  volomàcolla  varietà  della  imitaiione,ecol- 
aumentare  fmodcratamenteglialfctti  noftri  ,di  che  lì  ragiona 
pocopiù  innanzi.  E però  fi  potrà  dire  Fche  ogni  altra  Pocfia  t 
che  fia  fimilc  a quella , fia  da  riporre  fottoa ila  Sophiftica  bia- 
fmatada  quel  Phrlotopho . Laqualcnon  folamente  fu  bandita 
dalla  Rcpublica  di  Platone  ; ma  anebora  da  quella  degli  Ache- 
niefijcomcha  fcritto  Philoftrato  nelicfcgocnti parole,  JW- 

‘TUTaftì  dànrdtoi  tfet  t tu  f <rtpir<t( tpZntc  » 

fimr >vrÀJ'ÌK^A.óyerTov  J^rxeùsvK.pATomZTtif  i%y*mtr  T*p*  7**v$i»* 

Cioè.  Adendogli  jfthtnirfif  et»qHenK.a  de  Sopki/}i  , Ir  tacciar* 
d*  giudici  , come  lO&ingi affa  parlare ftgnereggianti  la  giafiitia  , t 
troppo  polenti / opra  il  dritto . Sia  dunque  vn3  fpecic  di  Sophifti» 
xabiafmata  da  Philofophi  quella  , che  difbrdina  l’intelletto 
colfalfo,c  la  volontà  coH’ingiuftitia.  SottoallJ  quale  fi  ripo- 
ne medefi inamente  quella  Corte <ii  Pocfia  ,cheè  facitriccdelli 
noedefimi  difordini , la  qua  le  non  merita  veramente  rinome  di 
Pocfia, poiché  non  forma  li  fuoi  Idoli  confórme  alle  leggi  della 
Poetica  vlante  , c commandante , come  appieno  I»  dichiarerà 
più  innanzi . La  fecon-JafpecicdiSopbiftica  cquclla , chetò 
Domata  da  Philoftrato  Sophiftica  vecchia  , laquale  febene-» 
proponecofe  fintcall'  intelletto,  non  difordina  però  la  volon- 
tà , anzi  ella  pretende  in  tutto  ,c  per  tuttodì  renderla  confor- 
me al  giallo,  e quefta  fpecic  di  Sophiftica  non  fu  mai  bia  finita 
dagli  Antichi . Efcpurc  porcile  ad  alcuno,  ch’ella  racritafse 
bufino  , disordinando  l’ intelletto  con  qualche  falsila , dico, 
eh’  egli  hà  da  Capere  , che  gliantich»  Philofophi  Oc  nuli  (di- 

feotdaudo 
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fcordando  in  ciò  dalla  verità  della  Sacra  Thcologia  ) lodar® 
«jucrto  disordine  Jcirintcllctto  incerte  cofe  , quando  egli  fofse 
indrizzatoal  fine  honcflo  . Eperqucllo  Platone  volle  ,chcil 
Magiflrato  potcfsc  dir  la  bugia  a Cuoi  Cittadini  a fine  di  qual- 
che publico bene  . Tralafcio,  che  quella  fpecie di Sophiftica-j 
contencua  quali  Tempre  qualche  verità  focto  la  fcorza'dcllsL* 
prima  apparenza  . Hora  io  dico , che  la  Poefia  phantallica  re- 
golata dalle  debite  leggi  è parte  di  quella  Sophillica  antica, 
poich'cfsa  anchor  propone  coTc  finte  all' intelletto  nollro  per 
ordinare  l’appetito  ,c  molte  volte  contiene  Tortola  Tcorza  del. 
la  fittione  la  verità  di  molti  nobili  concetti  . La  terza  Tpccic 
della  Sophistica  è quella  ,chefù  nomata  da  PhilostratoSophi- 
flica  Tcconda  , la  quale  non  proponeua  nomi  ,encgocij  finti: 
ma  nomi  veri  , &attioni  reali  ,fopralcqualidifcorrcua  con- 
formeal  dritto  dellagiullitia . E fu  quella  anchora  lodata  mol- 
to da  gli  Antichi, anzi  cheDemollhcne  ,&  Efchinc fecero  prò- 
feflione  d’ efler  in  questa  Tpccie di  Sophistica  valorofi  ,&  eccel- 
lenti’, e ce  Lo  dimostra  chiaraméte  Philosrratoncll’infrafcrit- 
tc  parole.  i$tv  cucirne  , , «spaiTr  tysr ^ «lute  s W.nAjir , 

aTr $ ,tì>y‘ ut  J'htÉtfKniAtro* To7(J'u*{o‘jmv.  Cioè.  Onde  Efebi - 
tte , c Demefihxnc  publicamente  coperj ero  «li  olir  Aggi , che  fi faeton* 
a vicendafolto  il pretefio  della  gtuftitia  . Et  è nomata  quella  Tpe- 
cie  anchora  Sophillica  , perche  Te  bene  trattaua  di  coTc  vere* 
prò  della giullitia , ne  trattaua  però  con  maniera  credibile , on- 
de qualche  volta  laTciauano  il  vero  , quando  haueffero  cono* 
TciutoilfalTopcr  più  credibile,  oucro per  iftromcnto più  effica- 
ce a pcrTuadcre  quello , ch'cffi  bramauano , e ne  habbiamobcl- 
liflimo  elTempio  nel  Tcguentc  aucrtimento  , che  fece  Valerio 
Darpocrationc  Topra  vna  orationedi  Demolì  bene . Hà.  Demo- 
fihent  affi  r maio  nell' Or  Attorte  delle  Armate , che  1‘  entrAtA  de  Ha  Re- 
pub . %/fiheniefe  era difei tnillA  talenti  (che  fanno  la  Tomina  di 
crè  millioni  , cTcicentouaiUa feudi )coftfcriuendo . fedirà, che s 
voi  li  notori  campi  porgono  d'entrata  fa  mi!  la  t Alenti . fiche  , ofr.  er 
rore  dello  Scrittore  , atteramente  che  C OrAtore  lo  diff e afi  ut  amente  $ 
Acciocbe  par  effe  , che  la  Republica  baueffe  più  forzjt  da  guerreggia- 
re col  Re  di  Per  fin.  Sottoqucfla  terza  Tpccic  di 

Sophillica  fi  deue  riporre  per  mio  giuiiiciol’Icafiica  Poefia  , la 
quale  rapprefenta  attioni , c perfone  vere  : ma  però  Tempre  im- 
modo credibile . Per  tutto  quellojdifcorfo  dunque , che  li  è fatto 
dietro  alla  Sophillica  credo,  che  ciafcunopollaintcaderc  con.. 
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quali  fondamenti  fia  (lato  detto  da  noi,  che  la  Poefiafia  facoltà' 
rationalc  , e che  frale  facoltà  rationauuon  fideue  riporrei 
fotto  quella , che  s’ingegna  d’infegnare  il  vero,  c 1*  antiponc  a 
tutte  1‘  altre  cole  : ma  fotto  quella,  che  mette  ogni  fuo  sforzo 
per  inucstigare  il  credibile  apparente  ,c  l’ antipone  ai  vero  ,la 
quale  fu  per  questo  dagli  antichi  nomata  Sophiscica . A tutte-* 
queste  ragioni  fi  può  aggiongere  i‘  autorità  di  due  ccccllcnrif- 
li  mi  Scrittori.  La  prima  è di  Platone  ,il  quale  (come  fi  è detto) 
nel  Sophista  noma  il  facitore  de  gli  Idoli  , cioè  l’imitatore So- 
phista  . £ nel  x.  della  Rep.  ragionando  pure  dell’ imitatore  lo 
aovm  Schifi  am  mirahilem  . Soggiungendo , ch’egli  non  rap- 
presa ca  mai  il  vero  : ma  fempre  l'apparente.  Il  Pittore  ( dice 
egli  ) non/à  il  vero  letto  : ma  ! apparente . E più  innanzi  dice  chia. 
ramente  , che  l'imitatore  è lontano  per  tré  gradi  dalla  verità, 
eli endo  il  primo  grado  dell’arte  vfante,  il  fecondo  della  faci- 
tncc  ,e  ’l  terzo  dell’  Imitante  . £ poi  conclude.  Trocul imitar  4 
%tero  eli  imttator  t at<f;  (vt  videtur  ) propterea  omnia  poto/?  f ac  ere  , 
quia  cxigunmejKiddam  luiufq-,  atttngit  fimnlacrnm  . E finalmen- 
te in  turco  quel  principio  del  fudecto  dialogo  fi  sforza  di  proua- 
re, che ciafcuno imitatore , c fpccialmcnte  il  Poeta  efempre-# 
lontano  dai  vero . La  feconda  autorità  c di  Plutarcho,  il  qua  le 
nel  libretto,  dou’ egli  tratta  in  che  modo  deua no  liGioueni  v- 
dire  li  Poemi  ,COfi  fcriuc  • o’  j ftofirtiulret  iti  i'  Ka.7Ì^vìixpyÙ{  rie 
Woteriiùie  rlùl w*pì -n  ^ovfotynTHttt  ,^fvnti*4Ttf  KÌyt*r%*ifoTi  opìf sui 
ntjio  • li  Kvyyèt  euo^u  npov* 

T I OTeufrvf*  Taf  eppuf  TtUiHyHf  • 

T / /’  mpa  orctn  Ilici  <rXHf  • 

• Cioè . Ma  chi  non  fi  dimentica  mai  degli  inganni  poetici  nel  dire  le 
bugie  , q ne  fio  tàfpc(fc  volte  cofi  dire  a quella , 

bi natrice , c bd  pelle  ptn  varia  , 

Che  la  LoniA  non  ha , deh  perche g mochi? 

Econfenero  ciglio  ttffif rande , . : 

Fìngendo  pur  di  ragionare  il  vero . 

E prima  haueua  dimoftrato , che  la  Poetica  riceuc  volontieri  • 
lebugic , per  poter  meglio  dilettare  . Concludo  adunque 
rifolutameote , che  la  Poefia  è arte  Sophiftica , c per  l’ imitano, 
ne , eh  : è il  fuo  genere  proprio , e per  lo  credibile , che  è 11  fuo 
(oggetto , e per  lo  diletto , che  è il  fuo  line , poiché  per  cllcr  rot- 
to quel  genere , per  efler  intorno  a quel  (oggetto , e per  rimira- 
re quel  line,  viene  affretta  molte  voice  a dar  luogo  al  /auso . E 
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Tchme  hò  in  queflo  propoli  to  citati  folaméte  Philoff  rato , PlaJ 
tonc , Plutarcho,  fc  ne  tronano  però  mille  altri  ,.li  qua  li  io  hò 
Jafciati  nella  prona  per  non  effere  tanto longo  . E’dunque  A 
credibile  (oggetto  della  Poefia . Ma  perche  egli  èanchora  della 
Rhetorica  , però  bifogna  neceffa  ria  mente  vedere  , in  che  mo- 
do fi  porta  far  diuenir  proprio  della  Poefia  , cpropriodella_# 
Rhetorica  , accioche  non  cadiamo  nell’errore  di  quelli  , che 
prefero  il  verifimilefalfo  Pico  adunque,  che  il  credibile  in- 
quanto credibile  e foggettodclla  Rhetorica  , e che  il  credibile 
inquanto  marauigliofo  è foggetto  della  Poefia  : perche  il  Poe- 
ta deue  non  folamente  dir  cofe credibili  : ma  anchora  maraui- 
gliofe.  E per  quello , quando  lo  può  fare  credibilmente  ,fal(i- 
. fica  la  fioria  humana  , e naturai  e ,c  traparta  a cofe  imponìbi- 
li, come  fi  è prouato  nel  rf.  cap.  del  terzo  libro,  e ne  gli  altri  fe- 
guenri  ,ne'qualicon  vna  piena  digreflione  fi  tratta  di  quella^ 
materia . Si  che  fc  foffero  propofte  due  cofe  al  Poeta  egualmen- 
te  credibili  : ma  che  1*  vna  fòrte  più  mararauigliofadcH’altra  » 
fc  bene  forte  falfa  , nonché  imponìbile , la  deue  il  Poeta  fegui- 
rc,c rifiutarl'altra  . E fealcuno nebramarteertempi , legga 
la  fopr  aci  tata  digrertìone  , che  per  quello  , che  io  mi  creda,  ne 
trouerà  molti  a propoli  to  in  ciafcuno  de’ dieci  Predica  menci . 

Ma  forfè  potrebbe  dubitare  a leu  no, che  quello  credibile  ma- 
rauigliofo  non  fipoterteritrouare  inficine  col  vero  . E però 
potrebbe  /limare , che  malamente  fi  forte  detto  addietro, che-» 
la  Poetica  fia  qualche  volta  capace  del  vero.  Rilpondo  , che/i 
trottano  alcune  cofe  vere, le  quali  fono  talhora  più  marauigli- 
olc  delle  falfe  non  folo  nelle  cofe  naturali, come  hà  dimoftrato 
Plinio  il  giooene  nell’ ottano  libro  delle  fue  pillole,  fcriuendo 
a Cam  inio  Rufo  ; ma  anchora  nella  iloria  humana , come  ha^ 
tcrtimoniatol’illerto  Plinio  nel  librop.dellc  fue  pillole,  fcri- 
uendopureairiilertoCaminio  .Al quale moiìra egli , chela.# 
guerra  di  Dacia  fatta  da  Traiano  Imperatore  , quantunque^ 
vera , era  degno  foggetto  di  Poema , per  effere  marauigliofa . 
Sono  le  fue  parole  .Opttm  't  faci*  t quodbelium  Dacie  um  fcribcrc*» 
faras.  JVamq;  tam  recens  , tam  copio/d  , tam  lata  , deniq;  tdm  poe- 
tica , dr  quamquam  verijfimis  in  rebus  , tamfabuto/a  materia  ? Di* 
ees  ita  mi  (fa  terrij  nona  /lumina,  nouos  fontei  fluminibus  tnieftos 
fejfa  caft-ris  menti  abrupta.  Con  quello,  che  fegue  . Ecco  come 
benmoftra  Plinio  , che  il  vero  può  Ilare  qualche  volta  col  ma- 
rauigliofo . Rcfia  folamente  in  quefio  propolito,  che  fi  dichia- 
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tinoquclle  autorità  , perlequali  parca,  chefi  prouafle,  che  il 
faifo, in  quanto  ch'egli  c vcrifirailerfoflefoggctco  poetico . 
Dico  dunque artla  prima , eh' egli  è vero , eh’  Arili,  nomò  Eiii- 
pedoclc  più  torto  Phifico,  che  Poeta  ,efù  anchora  co  ufi  rinato 
da  Plutarcho  nel fopracttato libretto  dell’afcoltar  li  Poemi  in 
quelle  parole . Non  conofciamo  Poefia , che  fi*  fentA  fanale  , 'fio- 
ttoni . Per  cioè  fje  li  ver  fi  <C  Empedocle  , e di  Parmenide , la  T ber  il- 
eo di  Nic andrò  , e le  fentenx.e  diTheognide  fono  pia  lofio  fer  moni  t 
ohe , e per  ifchifare  /’  burnii  tà  dell*  prof*  ,preferol*  prandciz.*  , e 
la  mi  far a della  Poetica , <j  nifi  come  vn  vehicolo  . Hora  quanto  all 
autorità  d' Arift.  vi  fi  puòrifpondereindueinodi . Il  primo  de* 
quali  e,  ch’egli  ha  detto,  eh’ Empedocle  , e più  torto  Phifico  , 
che  Poeta  : ma  non  per  quello  ha  egli  detto  a ffolu  ta  mente  ,cnc 
non  fia  Poeta , anzi  affir  mando  , eh’ egli  è più  Phifico  ,che  Po- 
eta ha  in  qualche  modo  detto , eh’  egli  c Poeta , poiché  come-» 
dicono  li  Grammatici  il  comparatiuofuppone  il  pofitiuo. 

li  fecondo  modo  di  rifpondercè  , che  fi  potrebbe  dire  (co- 
me fi  e detto  di  fopra  ) eh’  Empedocle  non  meritaua  il  nome  di 
Poeta,  nonperhauer  trattato  di  cofe  vere  , che  gii  fi  èduno- 
llrato , che  la  Poetica  è capace  qualche  volta  del  vero  ; ma  per 
Jiauer  trattato  di  cofe  pertensnti  alle  Icienze  feie  mitica  mente, 
ellcndoobligato,  come  Poeta  a trattarle  credibilmente  ,cioe 
formandone  Idoli,  & imagini , & accompagnandoli  nel  modo 
d’ infognarle  più  torto  alla  potenza  fenfitiua , che  ali’  intelletti* 
ua  . Quanto  a Plutarcho  dico  ,chc  o veramente  egli  parlò 
del  verone  perfetto  Poeta , il  quale  (come  fi  è detto)  fi  deuc  ri- 
porre piti  torto  fotto  l’imicationcphantartica  , che  fiotto  1 tei* 
itica,o  veramente  , che  fu  di  parere  ripugnante  a quello  d A- 
riftotclc,  e di  Platone  ,cioè  ,che  del  vero  non  fi  poteflc  in  mo- 
do alcuno  far  l’oc  fia  . E con  quella  medefima  rifipolla  fi  deuc 
fodisfarc  a tutte  1*  autorità  di  Plutarcho , che  fono  fiate  citatéj 
in  contrario . Al  tefto  d’ A riltotcle , nel  quale  egli  ferì  ile , che  la 
fioria  d*  Herodoto  dirtefia  io  verfi  farebbe  femjprc  ftoria , c per 
confeguente  non  degna  del  nome  di  Poefia , rifpondiamo  ,ch 
egli  è vero  : ma  che  per  quello  non  feguita , che  di  dona  non  li 
polla  fare  in  qualche  modo  Poema  , quando  ella  fofisc  rapprc- 
fentata  , come  credibile  marauigliofain  Idolo,  & in  Imagi  nc 

particolarizata  : ma  quando  ella  fofse  narrata  nel  modo  con- 

neniente  alla  ftoria  fenza  farne  Idolo,  & Imagi  ne , fc  bene  fol- 
le fpiegata  in  verfi  , r cllarcbbe  fempre  fioria . E quello  fu  qucl- 
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Jo, eh' Arili,  volle  dire  in  quel  luogo.  All'autorità  d'Euphrotte 
rifpondo  , che  anchora  il  vero  fi  può  condi  re  raccontandolo 
conforme  al  credibile  ,e facendone  Idoli , & imagi  ni  . E per 
q ucflo  credo,  che  la  Poefia  icafiica  , la  quale  prède  il  vero  fog- 
getto  dalla  fioria  , poffa  però  in  molte cofegiungerui  delfuo 
per  rendere  quella  fioria  bene  particolarizata  . Ilchcfcnza-* 
dubbio  alcuno  fi  conofce  affai  più  chiaramente  nell’  Icafiica 
dramatica  , che  nella  raccontatiua  . Quanto  all'autorità  dt 
Platone  nel  Phcdone,  dico,  ch’egli  ha  fauellato  della  Poefia-» 
phantafiica  ,la  quale  prende  Tempre  il  foggetto  fa uoiofo  »o 
formandolo  tutto  fìnto  ,ofalfeggiandolaftoria  vera  . Epcp 
quello  dille  in  quel  luogo  , che  il  Poeta  mcritaua  quclto  nome  » 
piu  lofio  per  inuentione  della  fauola  $ che  pcrinucntionedclli 
verfi  . Ouero  fi  potrebbe  dire,  eh*  egli  prefe  la  fauola  in  fenù- 
mento  di  ciafcnna  inuentione  , chepuòeflercconucnicntcalli 
Poemi  , c la  nomò  fauola  , perche  per  lo  più  limili  foggetti  fo- 
no fallì  ,c  fauolofi  . Ma  non  per  quello  fi  deue  dire, eh’ egli  non 
crede  Ile  ,chc  il  veropotcffccfler  foggetto  poetico,  poiché  ìil* 
ai|tri  luoghi  infiniti  dice  tutto  il  contrario,  comcfic  già  dimo- 
ri ato . Raccolgali  dunque  fommariamente  dal  difeorfo,  chcfi 
c fatto  dietro  al  foggetto  poetico , ch’egli  deue  effer  credibile  »c 
inficine  marauigliofo  , e però  giungendo  quefio  foggetto  alia 
forma  gladi  roprapalefata , potremo  fin'  horadire,chc/*  P •• 
tfutxn a imitar  ione/  atta  et  II'  h armonia  , ctlrithmo  ,e  eoi  ver/o  fc** 
fagliati , o c o»gi  tinti  di  tofa  credibile  , e mar  miglio/ a , Reità  per 
intiero  compimento  di  quella  defi  nitionc , che  fi  ritroui  la  ca- 
gione efficiente,  eia  finaledi quella  Poefia  . Horaquantoalla 
cagione  efficiente  ce  ne  potreflìmo  sbrigar  prefio  con  dire  eh* 
egli  folle  fiato T intelletto  fiumano. Ma  è quella  cagione  trop- 
po commune  a tutte  l’ altre  arti,  e noi  pure  ne  vorrclnnia  tro- 
var vna  ,chc  folle  più  propria  della  Poefia,  e che  co  giunta  col 
fine  feopriffe  la  propria  origine  ,e  Tvfo  legittimo  di  quella  . 

Pc r fare  dunque  quefio  con  qua  lche  fondamento , credo , che 
non  ci  fia  modo  più  ficuro , che  di  confiderai,  quale  fia  quell* 
arte  , che  ritrouòl'vfo  della  Poefia  , perche  quella , s’ io  non_, 
m‘  inganno  ci  feopr  ira  V origine  ,e  l’ fine  della  Poefia . Io  dun- 
que fiimo, che  la  facultàciuile  folle  quella  «che  ricrouònonfo- 
larocte  l’vfo  della  Poefia  :macheapprcfloconfiderafle  la  nor- 
ma , c la  regola  dell'  idolo  poetico . Mi  fpinge  a quella  creden- 
za 1*  infrascata  confidcrauonc,  cioè , che  tutte  le  potenze  na- 
turali# 
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tarali , e Torti , le  quali  nafconodall’humana  ragione  foglio- 
no  effereindrizzatc a oggetti  contrari;  , come  per  efsempio  la 
Medicina  , non folamenteconofce  lafanica,clcbcuande  lalu- 
tifere  : maanchora  l’infirmità  ,c le beuande mortifere.  E coll 
polliamo  dire  , che  la  facolta  legale  medefi  inamente  fa  non  fo- 
to profclfione  di  conofccre  il  giufto  : maanchora  l’ingiuflo . 

Hora  con  quella  confidcratione  dico,  che  la  facoltà  ciuilc  fa 
Don  fola  mente  profcQìone  d’intendere  la  rettitudine  delle  at- 
tioni  h urna  ne  : ma  anchora  la  rettitudine  della  ccllationc da-* 
quelle  opcrationi  , la  quale  è oppofta  alla  prima  rettitudine  à 
come  priuatione  all’  habito . Ma  perche  a leu  no  potrebbe  dubi- 
tare , thè  gli  habiti  dell’  intelletto  noltro . c T arti  humane  con- 
fi  de  raderò  folamente  li  contrari;  pofitiui,enonlipriuatiu*f 
però  foggi  ungo  , che  la  contrarietà  politiua  ,c  priuantc  vieti-» 
l-  fempre  confiderà ta  da  vn’ arte  mcdelìma  . Come  per  effe m pio 
ii  Philofopho naturale  non  lolamcntc  confiderà  la  contrarietà 
dc'mouimcnti , inquanto,  che  è pofitiua,  cioè  lacontraricu, 
che  fi  ritroua  nel  mouiracoto,  fecondo  eh’ egli  è, over  lo  la»* 

parte  alta  ,o  verfo  la  bada  : ma  ancho  la  contrarietà  priuantc , 
che  è tra  ’l  mouimeuto , e la  ceffatione  di  quello  , cioè  i l quie* 
tc  . Cofi  dico , che  la  fetenza  de  gli  anima  li  non  folamente  è .1 
contrarie  differenze  ,chc  fanno  ditfcrenii  fpecic  > in  che  li  co* 
nofee  lacótrarieu  pofitiua  : maanchora  di  cofc  contrarie  pri- 
lla nei,  com’ è di  vita  ,cdi  morte.  Soggiungo  (&  e veramente 
cola  degna  d’efscr  notata)  che  quella  priuatione  , la  quale  ha 
forza  di  rendere  il  fuofoggccto  deterrai  nato,  c preparaco  a ri- 
ceucrc  vna  forma  determinata  , riccue  inficine  la  iua  determi- 
na line  , eia  fua  (percoli  dirc)qua  ificationc  della  forma i- 
fteCa.Dicheci réac pieno  ,&aut. nticoteftiinonio Simplicio 
ne'  Commentari;  dei  p.  della  Philìca  in  quelle  parole  • ori 
mi rtpnrM  ri* Ut  ,tt  tilt  wiroi  e tìn  y»*lfit  intitoli  • ttìomottv  tra*  fi kou  * 

leu  ,àX*r**-T"P*(arTcU)tr,'W  oùfO'oì*  t<t’ 

fi  wmt  ni  n rifarne  proti-  Cioè  . Aia  le  prima! ioni  d‘ aitane  cofefono  {ot- 
to il  ir.edefimo  genere  con  quelle  ; perche  elle  fono  determinate  , e qua- 
lificate dalie  fue forme . Onde  ri/ guardando  a q re  fio  Arifit.Aiffe  , 
thè  la  priuatione  è in  vn’ certo  modoferma . E perqueflovicncò- 
fidcrata dalla  medefiraafeienza , che confiderà  la  forma  . Ma 
la  ceffatione  dall’operatione , come  fi  dira  più  innanzi  ,dèn&> 
dilporrc  ,c  preparar  gli  huomini  di  maniera  ,che  fieno  poi  più 
più  ardenti  all’  opcratione»  Adunque  la  mcdelìma  facol. 
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tà  darà  le  regole  della  opera  rione  ,e  dell»  celfat  ione.  Etauer- 
tifeafi , che  io  non  prendo  Im , per  vna  totale  priuatio 
ne  ,&cftinguimentod*  operatione:  ma  per  ceflacione  Colame- 
le dalle  opcrationigraui  .efatreofe*  E però  nella  (udetta  voce 
di  cedanone  comprendiamo  le  operationi  da  gioco  ,e  da  tra- 
fìullo  ,chc  fonoda  noi  fatte  per  ricreatione , e per  trattenimé- 
to.  Onde  fi  può  di  re,  che  la  contrarietà  d*  operatione  ,ediccf- 
fationc  fia  non  follmente  priuatiua  (come  fi  è detto  di  Copra) 
ma  anchora  pofitiua  . Priuatiua  inquanto  , che  la  ceCsatione 
dice  mancamento  delle  operationi  graui . Pofitiua  , inquanto 
che  la  ceCsatione  dalle  operationi  graui  deuc  contenere  alcune 
operationi  gioconde  atte  a riftòrar  gli  fpirti  affaticati  nelleo- 
pcrationi  più  importanti  . Quello  ci  fiiaCsa?  chiaramente  ac- 
cennato per  Arift.ncl  io.dell*Erhica,eneir8. della  Politica  , 
douc  ragiouàdo  di  quella  ceCsatione  ( come  allungo  fi  è dichia- 
ra co  nel  cap.  v.  del  fecondo  libro ) la  noma  Tempre 
e non  rxox»  per  darci  ad  intendere , ch'egli  non  prefe  per  u atte. 
OÌmcnro,c  per  celfationc  delle  cofe  graui  Pofio,che  iùole  effer 
padredi  tutti  li  vie;  : ma  alcune  operationi  piaecuoli,  e foaui  . 

Si  che  parmi , che  fi  polla  rifolutamente  dire , che  per  effer 
quella  contrarierà  di  celfationc , e d’ operatione  priuatiua , 
poficiua  ,ncccfTariamète  debba  effer  confideraca da  vn’artc,e 
da  vna  facolta  medefi ma . Ma  la  facolta  ciuilc  è quella  , la  qua- 
le confiderà  la  rettitudine  delle  operationi , adunque que>la_, 
ifteffadeue  confiderare  la  rettitudine  della ccffatione  Nelli 
quale(corae  hò  detto)  fi  contengono  tutte  Poperationi  fatte 
p traflullo , cioè  tutte  quel  le , che  fi  fanno  ne’  giochi . Dunqufe 
la  confidcratione  della  rettitudine dc’giochi  farà  fenza  dubbi® 
alcuno  pcrtenentc alla  facolta  ciuile  ,&allaPi!ofophia  mora- 
le .Ma  fra  tutte  li  giochi  non  Ce  ne  troua  alcuno  ,che  fia  più  de- 
gno, più  nobile  ,e  più  principale  di  quello  che  vfen  fatto  per 
opradc’Poeti.  Adunque  la  facolta-ciuilcfi  prenderà  cura  di 
confiderare  fragli  altri  giochi  principalmente  la  norma,  e la 
dnttura  diqucllodella  Poesia . Hora  che  la  Poefia  folfe  Hi  ma- 
ta da ^li  antichi  gioco,  fi  è diraoftrato  nel  Cadetto  capo  v.  del 
fecondo  libro  coll’  autoritàdi  Virgilio , d’ Horatio  , di  Timo- 
eie  comico , di  Platone  nel  x-  della  Rcpub.e  nel  v.  delle  Leggi , 
e d Eufebio  Ccfaricnfc  nel  xii.  libro  dell' A pprefta  mento  E- 
uangeiico.  Alle  quali  fi  può  aggiungere  quella  d*  Arifi.il  qua. 
I?  nel  (etti no  della  Politica , noma  giochi . lmitMUnct  ur*m, 
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feri»  funt  f attenda  . E quella  di  Platone»  il  quale  nel 
fecondo  delle  Leggifaucllandodcll'Imitationc  poetica  dice. 
locane  se  lnd.nmntr(ns  eamiofam  appello . Per  tutte  quelle  con* 
fiderationi  panni  , che  ragioneuolinente  fi  pofTadire . chela 
facolta ciuile  fi  dcuadiuidcre  in  due  principalità^-  parti  » 1 v* 
Da  delle  quali  confiderà  la  rettitudine  dcU’operationi, e fu  no- 
mata col  no  ne  genera  le  Politica,  cioè  Ciuile . L'altra  confi- 
derà la  rettitudine  della  cefsationc  , olà  rettitudine  delle  ope- 
rationi  de*  giochi , c fu  nomata  Poetica.  E per  quello  io  (limo, 
che  la  Poetica  fia  il  nono  libro  della  Politica, e ini  fi  fa  tanto  piu 
verilìmile  quella  mia  credenza  , quanto,  eh'  io  trouo  , che  A- 
rift.  nell'ottauodclla  Politica  hauea  già  cominciato  a trattare 
della  Mufica,ede'primi  principia  della  Poefia,acciochc  di  mi- 
no in  mano  venifsealdifcorfo  del  trattenimento  dei  la  facoltà 

ciuile.  E però  dico  , che  li  primi  fette  libri  della  Politica  parla- 
no della  facolta  Ciuile  operante,  c che  gli  vltimi  due  parlano 

della  facolta  Ciuile  ('percoli  dire)ccfsante  ,chc  fu  da  noi  poco 
di  fopra  nomata  Poetica . E’ adunque  la  Poetica  parte  della  fa- 
colta Ciuile  ,&  èquella , che  prefcriuc  la  norma  , la  regola , e le 
leggi  dell'Idolo  poetico  alla  Poefia . D:  maniera  clic  fi  può  di- 
re ,che  la  Poetica coofidcri  l’ Idea  dell’  Idolo,  c la  Poefia  lo  fac- 
cia . Onde  la  Poetica  farà  nel  fuogencrc  arte  commendante  , 
& vfantcl'  idolo  fatto  da’ Poeti  a quel  fine,  che  poco  apprcfso 
diremo . E la  Poefia  fara  nel  fuo  genere  arte  fabbricante  , c fa- 
citrice  dell’  Idolo , c’ha  poi  daefscr  vfacodalU  Poetica  ,e  dall» 
fa  colta  Ciuile . Si  può  dunque  aggiungere  alle  pa  role 

fcritte  pertenenti  alla  definitionc della  Poefia , la  cagione  em- 
Cieute  ,e  cofi  dire . La  Poe/!*  è vna imitatione fatta  con  har moni*  § 
ton  numero  ,e  eoo  ver  fi  feomf  agnati  tocongionri  dico/c  credibili  ,9 
maranigliofe  ,r itronata dalla f acoltàCinile . Fin'  hora  dunque  ti  è 
fcopcrta  la  forma , la  materia  ,ela  facitricc  della  Poefia . Si  che 
reità  folo,chc  fi  metta  manoaldifcorfodellacagione  finale. 

In  che  gli  antichi  ,e  li  moderni  Scrittori  hannocccitatigran- 
diflìmi  tumulti  , non  fi  fapendobene  rifolucrc  fe  s hauea  da_» 
prendere  per  fine  della  Poefia  l’vtile, ordiletto,  ol  vno,ci 
altro  ,o  ne  V vno , ne  l’ altro  . E $’  io  hò  da  confcflure  il  vero  li- 
beramente ,a  me  pare , che  fin’  horainquefia  maceria  fi  fia ca- 
ni nato  con  molta  ofeurità  ,c  ma  (lima  mente  da’  moderni  , i 
quali  non  hanno  faputo  inmodoalcuno  ( o m’ inganno)  coi 
lime  dialettico  illultrarc  quella  ofeura  , 6t  intricata  via  ,coo 

tutte 
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tutte  che  in  Platone  ,in  Arinotele  ,&  in  altri  Scrittori  amichi 
fi  troumofparfc  alcune  fcincil  le  di  quella  verità,  dalle  quali  fi 
potea  preder  (ufficiente  lume  . Horapcr  ritrouarlouoi  più  fa- 
cilmente, credo  >che  Tara  bene  di  feoprir  in  prima  la  cagione  » 
chefaparereofcuro  .intricato,  e milagcuoic quello difeorfo: 
perche  conofciuta  la  difficolta  fi  polla  inficine  conoscere , che 
dalia  (bluttone  di  quella  dipende  intieramente  larifoluta,e_* 
piena  dottrina  pertenentea  quello  negotio  . Dicoaduuque» 
che  potrebbe  a molti  ,e  con  ragione  porgere  granuifiiiiiaina- 
rauigiia  , come  fi  fia  potuto  cercare  da’  Scrittori  fc  il  diletto  ,o 
1‘ vtilc  fia  fincdalla  Poesia . Percioches*  egli  è vero,  che  la  Po- 
esia sia  arte  imitatrice , e che  ciafcun  arte  imitatrice  haobia  per 
oggetto  1*  Idolo  , c che  1*  Idolo  (come  si  è prouato  addietro) 
non  $ia  buono  per  altro  ,che  per  rapprefciuarc , c per  rauomi-  . 
giure  , panni  conseguentemente,  ches’habbiaa  dire,  chela 
Poesia  non  habbia  altro  fine  , chedi  rapprefentare,  e di  rafso- 
tnigliare . Adunque  fuori  di  ragione  si  è cercato  ,fe  il  fine  della  - 
Poesia  fofse  l’vti  le,  o'J  diletto  . Soggiungo  che  fc  1*  vulc,  o*l 
diletto  fofse  fine  della  Poesia  , ella  non  farebbe  arte  imitatrice*  . 

£ prouoquefta  mia  confeguenza  ; perche  l’aro  imitatrici  io* 
nodiderentidallakrearti , che  non  fono  imitatrici  per  quello  . 
folo  , cioè  perche  1‘  oggecto dell* arti  imitatrici  nati  è buono 
per  altro  vfo  ,chr  del  folo  rapprefentare  : ina  1*  oggetto  dcll’al  - 
tre  arti,  che  non  fono  imitatrici , fono  buoni  per  qualche  altro 
vfo,  o vtilc  ,o  giocondo  . Adunque  fc  l’oggetto  della  Poesia 
hauelfc  per  fine  , o 1*  vtilc  ,o’l  giocondo  , feguirebbcnecciia- 
riamente  , eh  egli  farebbe  buono  per  altro  , che  del  folo  rap- 
prefentare  , c in  queflo  modo  la  Poefia  non  farebbe  arte  imita- 
trice. Quelle  due  dubitationi  fi  fanno  maggiori,  quanto,  che 
per  l’autorità  di  tré  nobilitimi  Scrittori  pare,  che  venga  de- 
terminato , che  la  Poesia  inquanto  imita  tricc  non  habbia  al- 
tro fine , che  di  rapprefentare, e d’ imitare  conucnicntemente.  . 

La  prima  è di  Platone  nel  z*  delle  Leggi  in  quelle  parole . 
ATH.Sequititr  ex  bis  ,qup  dix<mut  nudati  nmtationem  tvoL ta- 
pi-ite  , & opinione nqn  vera  iudicandum  efie . Sì  talli  ter  enint  aqua- 
li  tal  età  nuliam . Non  cnim  , qui*  buie  v ideai  ur  , ant  q noni  ambia 
caudeat  , tdeirco  squali  ipfum  aquale  efi  taut  commcnjur  abile  ip- 
Jfum  efi  c ornate  nf arabile  : /ed  nullo  alio  q narri  ventate  (ola  CL/N, 
ftt  efi  omnino  . AT H.  Atqui  Muficam  omnem  inutat ricetti  ,C?  fi-  m 
mutuai  efieSrieem  efi : die  mot  .CX/A7.  Cui  dubium , ATH . Cu/n 
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ergo  qui*  fola  voluptate  Ai* fica*  a/ferit  iudicari  , mìnime  nudivi 
dui  c/t  t minimeli  buiu/mtdi  Ma  fie  a , fi  * He  ubi  col  t tur  quarend» 
e/t  ■ ftd  iUa  qua  per  imitationem  beni  fimiti  t udine* poffidet  . 
CL/N.  y tr*  hoc  funt  . AJ~  H,  Qui  ergo  cantus  fpecicm  , <fr 
Mufxm  quorunt  .opti  ma*  , nen  eam  , qua  incende  e/t  r fed  qua  re» 
&*  e/t  , quorere  debent . /teStitudo  entm  imita  t inni t in  hoc  confi/}  it  , 
vi  diccbamm , fi  tantum , & tate fiat , quod  imitai  iene  exfrimitur , 
quanta*  ,& quale  tnfe  ipfeeft . La  feconda  è di  Proclo  , il  qualo 
• nelle  quiltioni  Poetiche  difse , che  il  fine  della  Poesia  era  1’  I- 
imitar  drittamente , e lo prouò  allegando  il  fooracitaco  luogo 
di  Platone  . Sn  /*  ?»  T«T«**  tÌK*9it  , ut  riftiit  r/«£ir  «fr»»'  o-jtyryt- 
.1 fsjUM#*.»'  rìMTtif  fcifXHTne  . txc  $ tatuarne  ri i%ti  o unto  tìiUtbu  rS 
erafaìtiyu-m t Ài  t«  Hfnt  patio  rtrar  .atro  /in . P7\a*JptSrt  £ i tua- 
rat  > * 7*  */«r  d tAkv  { THHrtTau  t«a>*  . Cioè . E che  inetto  non  fi a vene 
( dee , che  la  Peefia  non  habbia  per  fine  il  diletto  )lo  moft  è nelle  L:g. 
fi  j argomentando  in  quefio  modo  . Ciaf  cune  imitatore  hi  per  fine  di 
far  fintile  all’ tjf emplare , fin fi , e non  fiàfi  per  dilettare  alcuni . A- 
dunquei manifcfto  .che [ Poeta  non  fard /ut  fine  il  dilettare  [empii* 
temente . La  terza  è di  MatfimoTirio , il  quale  nel  1 6-  Sermone 
hichiararnente  detto,  che  la  Poesia  inquanto  imitatrice , non 
haaltrofinc,chedirapprefentare,edirafsomigliare  . Epec 
prouare  quella  Tua  opinione  inoltrò  primieramente,  che  li  Po. 
ctiincritauanod'efscre  paragonati  a’ pittori . Et  vt  fummatìut 
tocjuar  , ciuf  modi  e/t  peefit  Homerica  : cui  uf modi  farri  t zi1  Polirne - 
»i  pvel  Z eufidìt  pintura  . E poi  parlando  del  fine  della  pittura, 
cosi  difsc  appunto  • Ex  arte  efl  vt  figura  ac  corpera  veritatit  effi- 
gie* fcruent  . Poco  a ppreffo ragionando  del  fine  dell'arte  poe- 
tica jfoggmafe  Pi  irfrafcrittc  parole,  nelle  quali  inoltra  ,chc'l 
fine  della  Poclìa  c la  perfetta  imitatione  della  fauola.  Idnamf* 
quodpooticem/pefiat  .fabula  effigie*  intenda  . Hora  per  intiero 
fcioglimento  della prefcntc  dubitinone  fi  hi  da  fapere , che  nó 
è inconuenicnte  , che  la  medefimacofa  in  diuerfa  miniera», 
confederata  habbia  diuerfo  ,e  differente  fine  . E perche  bramo 
in  quello  d*  ellcrc  da  cialcuno  intefo,  però  non  mi  l'ara  graue  il 
dichiarare  la  ludetta  proplitione  con  alcuni  effempi  prelì  dallo 
cofe  naturali  . Dico  adunque  , chela  natura  ( come  lì  è proua- 
co  allungo  nel  55.  cap.  del  terzo  lirbo)  formò  la  lingua  ne  gli 
animali  pcrvn  Tol  fine  principale,  cioè  per  hògulto,accioche 
per  cnezo  del  di  letto , che  fi  prende  nel  gultarc  li  c/bi,  follcro^li 
animali  quali  violentemente  folpinti  a mantenerli  in  vita  , 
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Hpcrò  fi  puh  dire  rifolatamente  , che  la  natura  habbià  fabbr?- 
cata  la  lingua  accioch’ella  fcruiffeper  iftromento  della  poeen» 
za  vitale , e dell’appetito  concupifcibile  . Tuttauia  ( comehà 
dichiarato  Arili,  in  molti  luoghi  citati  nel  fudettocap.)  hai* 
natura  qualche  volta  indrizzata  la  medefirna  lingua  ad  altro 
fine  , cheal  gufto,  cffcndoche  ne  gli  huominil’habbia  fatta 
anchora  firomcnto  della  fauella , e per  confeguente , come  ta« 
le  , firomcnto  nondclla  potenza  vitale , odell’appetitocon- 
cupifcibilc  :ma  fi  bene  della  potenza  , c dell' appetito  ragio- 
ncuolc  . Equalchealtra  volta l’hà formata  anchora  ,comej 
firomcnto  de  Ha  potenza  irafeibile  , hauendotii  porte  dentro  1* 
armi  da  difefa , come  ti  vede  nell'  Api  ,e  in  alcun'altri  aniujà- 
li  infetti  . Di  modo  che  fi  può  dire,  che  l’ fineadeguato,* 
principale  , che  fi  propone  la  natura  nella  fabbrica  della  lin- 
gua  fin  il  jufto , poiché  non  fi  troua  lingua  dalla  natura  for- 
mata ,chc  non  fia  indrjzzataaqucrto  fine  . Ma  con  tutto 
qui  fio  li  può  anchora  Soggiungere , che  qualche  volta  la  natu- 
ra formi  la  medefima  lingua  , accioc he  fer u a ad  altro  fine 
fia  confcgucntcmentc  Or  omento  d’altra  potenza  , che  della-» 
concupifcibile , e della  vitale  ,e  fi  vede  chiara  mente  nella  lin- 
gua dell’  Api  ,e  de  gli  H uomini . La  prima  delle  quali  è firo- 
mcnto  non  Solo  deli’  appetito  concupifcibile  : ma  anchora  dell* 
irafeibile  ,e  in  quello  vltimo  modo  nonè  fetta  per  gufiare  : ma 
fi  bene  per  difefa . La  feconda  è firomcnto,  e della  potenza  vi- 
tale , c della  ragioneuolc , e nel  fecondo  modo  ha  per  fine  la  fa- 
uella  hmuana  . Come  adunque  la  lingua  fi  può  con  fiderare  in 
tré  maniere  differenti  , cioè  , come  firomcnto  dell’ appetito 
concupifcibile, dell’irafcibile, del ragioneuole  ,e  inciafcuno 
di  quelli  modi  ha  Sempre  diffei  ente  fine  , poiché  vfata  dalla  po- 
tenza concupifcibile  ha  il  guflo  per  fine , dall’ irafeibile  hà  l’of  • 
fefa , dalla  rationalc  hàla  fauella  : ma  pcròin maniera  , cheil 
gufio  pare  che  fia  più  appropriato  , e più  effcntiàlefincdi  tutti 
gli  altri . Cosi  dico,  che  la  Poesia  si  può  considerare  in  tré  ditfe 
remi  modi  , c ioè,  o co  me  arte  im  ita  trice,o  come  gioco,  c tra- 
fi u I io  fetn  pi icc  méte , o cerne  gioco , c trafiullo  goucr nato  , ret- 
to, e qualificato  da  11  a facoltà  ciuile  . Se  fi  confiderà,  cerne  ar- 
te imitatrice  , dico  ch’ella  non  hà  altro  line  ,cbcdi  rapprefen- 
tarc,ediraliomiglia  re  drittamente . E q utfio  è quello,  c'  han- 
no voluto  dire  Platone , Proclo,  e Mail.  Tir  odi  Sopì  a citati . 
Plora  egli  fi  deuc  Sapere,  che  (come  ha  Scritto  A rift.  nel  x.dcll’ 

Echica 
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Jithica)  il  diletto  è vn'  accidente  proprio  d’alcuneoperatioai , 
cfràl’altrc  è lenza  dubbio  molto  proprio  dcirimitationc,  poi 
eh'  egli  paredi  maniera  congiunto  con  quella  ,cheno«  lì  può 
ritrouarcin  modo  alcuno  imitationc  , la  quale  non  rechi  in- 
ficine diletto , e piacere.  £ ce  ne  fanno  pieno  ,&  autentico  te- 
Aimonio  molti  Scrittori  antichi , c fra  gli  altri  Arinotele  , e-» 
JPlutarcho  .Sono  le  parole  d’ Arili,  nella  Poetica . & ciafcunofi 
jr allegra  delle  intit nitrii  t diche  hehbiamofeg  no  nell' opere  jftrcio- 
_ghc  nei  fon  diletto  rj/guar diamo  l'itpegini  , e faccialmente  fe fon  f at. 

con  dilige  ma  dt  quelle  cofe  , che  noi  con  noi*  veggi  orno  , teme  le 
forme  delle  beflie  che  fono  viue  abborritt , e de'  corpi  morti . Flu- 
tarcho  nel  libretto , doue  ha  ingegnato  inchernodosidcuaoo 
afeolure  li  Poeti  . Perciocbe  fi  come  noi  v diamo  fenx.afafiidie  il 
grugnito  del  Porco  , e lofirido  de  ila  Carrucola  , e'  l fremito  del  ven- 
to , e lo  fire  può  del  mere  : me  f e elea  no  im  i terà  quelle  cofe  co  m mode- 
mente  1 1 ente  Pai  menone  il  porco  ,eT  heodoro  le  corracele  ci  dilet- 
tiamo . Co/if uggiamogli  buona  ni  infermi , oche  fono  in  fef petto  di 
„ Qualche  mele  ,icme  /penacelo  non  giocondo:  me  veggiamocon  alle - 
grex.ZAtl  Pbiloteted'  Ariftophonte  ,e  laGiocafla  di  Stiamone  ,*bc 
. rappref emano  perfone , le  quali  muoiono , come  tifiche . P crciochc 
adunque  l'imitatione  è fcmprc  congiunta  col  diletto , però  nc 
è aucnuto  ,che  tutti  quelli  C hanno  voluto  formare  giochi  ,e 
traftulli , gli  hanno  formaci  con  qualche  fpccied’ imitationc, 
come  habbiarao  dimoftratoragionando  intorno  al  gioco  anti- 
co delTauolicre , c de’ Scacchi  nel  fello  cap.  del  fecondo  libro, 
c vi  polliamo  bora  giungere  ( per  dare  vn’cffempio  differente-» 
«la  que*  due)  il  gioco  della  Primiera , in  che  ci  vicnrapprelen- 
tatal'imaginedeH’Ochlocratia,  cioè  di  quella  Rcpublica  nel- 
ia  quale  è più  potete  la  plebe, che  non  fono  i nobili  .Percioche  li 
come iu  quella  fpecie di  Rcpub.  gli  Ottimati  fono  deboli  ,e  po- 
tenti i Plebei , coli  nel  fudetto  gioco  le  carte  più  nobili  nomate 
communemente  ligure  fono  di  minor  prezzo  , e di  manco  lu- 
na , che  non  fono  raltrccartc,cheperl’ignobiluloro  ven- 
gono dal  vulgo  dette  car  tazze  . Adora  licomencl  fudettogioco 
sipuòconsiderarcrimitaucneper  fc  , e in  quello  modo  ella-» 
non  ha  altro  line  ,chcdi  rapprefcntarci  l*imaginedeH‘Ochlo- 

cratia  , c si  può  consi  derare  il  gioco, & il  traftullo  per  le  nel 

qual  modo  non  riconosciamo  altro  fine  ,che’l  diletto  ,e’l  pia- 
cere. Cosi  dico, che  la  Poesia  si  può  medesimamente  conside- 
rare comcaacimitayricc,ccoraegioco.,c traftulio,  isi-cl pri- 

h a.  rio 
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wo  rr.odo  h .iella  per  fine  la  rettitudine  dell' Idolo,  cioè,  ette» 

Jc  cofc  situo  imitate  con  modoconueniente  : ma  nd  fecondo 
modo  rimira  ella  perfine  il  diletto,  & il  piacere,  chcècoo- 
gionto  colla  buona  ,c  perfetta  imita  tione.  Concludo  dunque» 
che.  laPoefia  come  arte  imitatrice  hà  la  rettitudine  deiridolo 
per  fine  : ma  che  come  cofa , che  fi  deue  vlare  per  gioco , e per 
. trallullo  ,c  per  ccflarc  alquanto  da  negotij  più  graui  ,c  più  Te- 
ucri, ella  ci  propone  per  fine  il  diletto , che  nafee  dalla  conue- 
nicntc  imicatione . H ora  quello  diletto , che  ci  vicn  porto  dal- 
la Poe  fia  , fi  puòconfidcrarein  due  modi , cioè  ,oper  fe  folo 
libero , c franco  da  ogni  legge , ouero  inquanto  eh’ egli  è fot- 
topofto,  c regolato  dalla  facoltà  ciuile  . Nel  primo  modo  è fi- 
ne di  quella  Poclìa,  che  fù  col  locata  fottoallaSophiftica  dc- 
gnadibiafmo  , poich’ella  c tale,  che  difordina  l’appetito  con 
(moderato  diletto  rendendolo  in  tutto  ribello  dalla  ragione  ,c 
rccandoinficme  nocumento,  e danno  al  viuere  virtuofo  . 

Quella  force  di  Pocfia,fù  quella,  che  fu  cacciata  dalla  Rep* 
di  Piatone  , di  che  rendendo  la  ragione  M.  Tirioncl  8.  Ser- 
mone ha  feri tto  rche  corocMitheco  eccellcntilfimo  cuoco  fù 

cacciatoda  Spartani-, con  tutto , ch’egli  folle  moltoin  prezzo 
fra  gli  altri  popoli  della  Grecia  ,folo  perche  1*  arte  di  Mitheco 
non  banca  altro  fine , che  di  piacere  al  gufio , il  che  ripugna 
in  tutto  alla  fobrieta  de’ Lacedemoni),  che  cofi  anchora  Plato- 
ne cacciò  li  Poeti  dalla  fuaRcp.  come  quelli  ,che  non  rimi  ra- 
na no  ad  altro,  che  a di  Iettare  troppo  liccntiofamente  .E  Pro- 
clo nelle  quiiliooi  poetiche , hauendo  confdlato , che  quella-» 
forte  di  Poesia  è veramente  gioconda  foggiungepoi  lecagioni» 
per  le  quali  clfa  è dannofa  , e nociua  alla  vita  ciuile . /*'• 

TaZhtTPwfinTcernr  , un  efnyfJ'inr  ^ i *■*  #«’f 

opUluì Talli} ti <tr ,»{  alzine  ovetti  foì t rimi .»  r (3p-n  Titilli* 

tic  ufiTtu  dfiijfcit  omo- 

lei  u /filtra  rvritoHr  nj1  /iw<tf*ir  , 7fi?**  Tifai  ,7»  nfìf  mne*» 

y\u>  «tìW  a«*r  , ( ifuiiìtyi rO*  aù rZt  * Cioè . 

Due  to/e  dun<]ncfectro  , dot  Plutoni  non  ricettare  In  T règoli*  , (La 
la  Ce  me  dia  nell a dritta  /{epublic*  ,(omt  degne  dello {India  de’  G te- 
rreni . L'vnaf'u  In  varie  tà(  come  fi  t detto  ) delle  imrtntioni  ; l'  al- 
tra fu  i/  monere  Jmifnratamtnte  l*  pnjftoni  , le  quali  egli  vele  tenute - 
•lot nre  per  quanto  potata  . Si  può  aggiungere  n quitte  per  tenui  In* 
facilità  del  dire  igni  forte  di  feelernggint fntte  dall'  ifìcfi  0 genere  de* 
Dei  »t  degli  Piero*  .Con  quello*  che  fegue  .Se  adunque  s' bada 
* ragionare 
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ragionare  del  fine  dì  quella  Poefia  fi  può  ri  fatatamente  dire,ch* 
ella  coinearce  imitatrice  habbia  per  fine  la  rettitudine  dell’  Ida. 
lo  : ma  che  come  gioco  habbia  fola  mente  per  fine  il  piacere . 

Ma  Cefi  confiderà  quello  di  letto,  inquanto  ch’egli  è regolato» 
c qualificato  dalla  facoltà  ciuilc  , ci  bifognerà  nece  liana  menta 
dire  , ch'egli fia indirizzato aliatile  ,confcgucntemente,chc 
quella  fpecic  di  Poefia , che  fu  riporta  lotto  la  Sophiftica  lodeuo» 
le , cioè  fotto  quel  la  , che  ordina , c fottoponc  1*  appctitoallau* 
ragione , confederata  come  gioco  qualificato  dalla  facoltà  ci- 
uile  habbia  per  fine  1*  vtile . Egli  è però  vero , che  in  quello  mo- 
do io  non  determino , ehe  quella  fpeciedi  Poefia  fia  cofi  afpra  e 
cofiauftera , come  ce  la  ditnortra  Proclo  nella  prima  quiftiooa 
poetica,  ou’egli  dillinfc  le  due  fpecic  di  Poefia  ,cioè  la  buona, 
eia  canina , colle  infra  ferine  parole  ,r»7t  rtirmi  tmIu>tix.o7(  ■ffr 
tin»  uaAita  róuut  ,*uAjtx 7» ,r rbù rotai, rUu  'TunTinJw  ùJ'tÌAV  of- 

o-d.Y'to.m*  , c v f3p  TottC  mpit  *ptTljù  JtiKtUùY  fu».'  óVev I?  »i ’/h<*  uxMir  , 
•Ttr*"rai  fargia*  C j <r&r  u*#.oy  . $ /K9v0-«»«*A»itT*9»  tLm  a»V»psT<Tlu/  rW 
4vQ\l  ’fTtìe  Af  '*Tti(  £y<rr*»  . tJ  5 yS  t S*U(A»£«UU  ,Ttuì  M /«vear  r 

tìto  * (iZ vyuftvràit . Cioè  . Ma fpeciAlmt*ite  Alle  leggi  ,cb‘  infiru- 
ifrant  ligroueni , t Appartiene  il  tener  C occhio  a fimi  le  Poe  fin , conte 
stuella  tebe  èver  antere  gioco  piacevole  , ma  non  mite  per  infesti  Ar- 
ti U virtù  , e come  grandemente  giocondi , cofi  oltre:  Anto  noci  ha  . 

Mt  Alle medefime  leggi  Pappar tiene  ài  eleggere  vna  Mm/a  ah!  era  , 
ab'  alla  virtù  ci  guidi  per  dritta  via . ‘Percioi  he  non  prendiamo  ma- 
r Aitigli  a della  medie  in  apiiceuolerniA  di  cjuella  yche fiuta  . In  que- 
lle parole  di  Proci  o reggiamo,  eh’ egli  credette  , che  la  Potila 
bauefle  ad  elTere  più  torto  medicina , che  gioco,  e confcguca- 
temcntc , eh’ egli  per  darle  Pvcik  perfine  ,non  fi  curò  di  fcpa- 
rarladaogrù  forte  di  diletto.  Ma  fenza  dubbio  alcuno  in  que- 
llo hàegliditcordato  da  Platone  ril  quale  hà  chiaramente  coa- 
ficllatoin  molti  luoghi,  ehe  la  Poefia  è apportatrice  d' vtile 
gli  animi  noftri  per  mezodi  quel  diletto,  eh’  ella  ci  porge  fono , 
fpccicdigioco,  edi  trafiullo.  E.  per  intendere  pienamente  que- 
lla bella  opinione  di  Piatone  , fi  bada  faperc,  clic  tre  fono  le-» 
forti  de  gli  huomini  , alle  quali  paruc  ,che  Platone  creddTc, 
che  la  facoltà  ciuilc  ,ovoglumdircl  iPhilofophia  morale  po- 
tere recare  qualche  giouamento  , Sono  le  tré  forti  de  gli  huo- 
xnioi  li  difpofti , e gli  habituati  ai  bene  >gli  federati , & habitu. 
a ti  al  malese  quelli , che  non  fono  difpolli , o almeno  habicua- 
rinealbcBC/Dcalmalc  . Della  primaforte  Cono  gli  huomini. 


■» 
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V 6 '*f  M A **  r & 


t' hanno  imparato  a frenare  li  difordinati  mou  intenti  dell*  ap- 
petito; e con  quelli  pensò  , che  forte  buona  la  Philofophia  mo. 
ralc.(come  egli  fìcffo  ferine  nel  Protagora , e nel  Gorgia)  iiu 

• quanto  , ch’ella  è legale  , cioè  inquanto  , eh*  ella  da  leggi , e-* 
precetti , fenza  niuna  forte  di  foco , del  viuer  bene  ,e  beatame- 
le . Della  feconda  forte  fonogli  huomini  empij  ,&auczzia_. 

* (prezzare  i decreti  delle  leggi , a quali  dimoftrò  lungaruétc  nel 
Gorgia,  che  era  molto  profittcuoleJa  Philofophia  morale  in- 
quanto giudiciale  , cioè  inquanto  che  con  le  pene  fìatuitc  nc* 
giudicij  ,ficafligauanoi  malfattori . Della  terza  forte  fono i 
fanciulli  ,c  li  gioueni  ,etutti  quelli  , chcfentoiioiltumultodcl 
lepajfiopij  quali  per  anchora  nonfono  habituati  ncal  bene, 
re  al  male  : ma  però- tali -,  che  ponno  erter  eruditi  nella  via  vir- 
tuofa,eanchora  irftrutci  nella  yia  vitiofa.  Eperchcqueftifco. 
me  ha  fcritto  A HO.  nel  p,  dell’Éthica  ) fono  moltoagitati  da., 
torbide  paflìoni  ,e  dalmpetuofi  affetti , però  fi  credette  Arifto. 
tele, eh’ effi  non fofleroatti auditori  della  dotteina  pertencnte 
alla  Philofophia  morale  . Ma  Platone  ftimò  ,chc  a quelli  aa- 
chora , fi  potettero  porgere  gli  infcgnnmtti  morali  conditi  cal- 
la dolcezza  poet-ca . Si  eh  pare  ,chc  Plac.  crcdefle(perquqi- 
ló  , eh*  egli  rterto  fcrirtc  ne!  fecondo  , ne  l terzo,  e nei  de  cimo 
della  Republica  : ina  più  chiaramente  afsai  nel fecondodclic 
Deggi)  che  la  Poetica  fofse  la  fa  colta  ciuilc,  ola  Philofophia-* 
morale , che  fi  deue  infegnarc a quelli , che  nonfono  capaci  de 
gli  infegnam enti  nudi  , c per  l’ età , o per  l’ impeto  delle  partito- 
ni . E però  ioccncludoccn  Procio,  che  Platone  ha  qualche-» 
volta  nomata  la  Poetica  medicina  , come  quella  ,cliccerca di 
render  gli  animi  fani  , eperconfeguemeha  l'vtile  per  fine. 
Ma  difeordo  da  lui , perche  Proclo  non  riconofcc  nella  Poetica 
alcuna  forte  di  diletto  ,c  pure  Platone  vuole  ,chepermezo 
del  diletto  ella  introduca  fccol*  vtile,  eperqucfto  loda,ch’cl- 
la  fia  nomata  gioco, e brama , ch’ella  fiailimau  talc  . S^ui* 

vero  teneriores  arimi jerìa  fi  nàia  ron  recipi/trr  , ioti  , & cantai 
fi*  dicantar  fiant  : identtj ; in  hit  eff  citar , tjuod  agire  folcnr  «*' 

homines  torpore agrotantes  curane  ; hi  namt/ue alimenta conuenien- 
tia  quidem  inorridii  condimenti!  iUtniunt , tioxia  vero  amarti  infi - 
ciurt  ; vt  ajcijcere  altera  , altera  reijeere  conjuojiant . Di  quella 
medefima  comparatone  nclmedefimopropofitofivaiscLu- 
frctioinque'vcrfi. 

Scd  velati  puerii altfyathia  tetra  me  dentei, 

Cam 
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*<r.  Cam  dare  conantur  , prius  orar  poculacircum 

& Contingunt  me  He  dulti  ,fÌ4Hoq\  liquore, 

f'r  puerorum  Mas  imprsuida  ludifi cet ur 

Labrorum  ttnu/  ,intereaperpotet  amaniB  ^ ^ 

sdbsynthi  latieem  , deceptaque  non  eaptatur  . . 

Std  poriut  tali  fatto  recreatavale/cat  m 

Sic  epa  nitri  e , quomiam  hoc  ratio  pltrumqueuidetur 

7~riftior  effe  .quibuS non  et?  trattata;  retroque  * 

Vitigni  abhorret  ab  hac  ;uoluitibi  fuaueloquento  » , * 

Carmine  Pier  io  rationem  exponere  noslra/a  ■ 

Et  qn<fi  Muffo  etnici  con  tingere  me'lt: . . -\  , 

S*  tiki forte  animnm  tali  rarione  tenere  , 

ycrfìbkfin  }.•(}  rispoffem:  damper fp{cif>nnem  t 

Naturane  rerum  , qua conftet compta 'figaro.* 

Efù  replicata  da  Tncmiftio  ncll’  OrationcfcrittaaNicorac-' 

«lenii . M.Tirio.  Sicutjgàu*  Medici  (ttm  f*fisÌltn>uhu[  Ser”*‘ 

porr  ettari  funr  faporis  un. ari  medie  amentum  dult  t ipfum  liquore  *»“ 

/pergune  ,atqueideofalutarem  amarirttdinem  tegunt  . Sic  et  tane 

tlla  Pbilofophia verni fcotcnièjs/uis  fabula um  , c armtnnm , ac  can- 
ttuamitt*  velatiti  anttquos  illos  amt/tot  capir  rneq;'alit<reos,  ijji. 
malata  di/tiplina  moie  fi  a , adinfiitutionem  iliexit.  Suida  die  hia- 
rando,chc cofn foflc ro ffptriuSa/mfiuu , coTi  fcjr iuc . « ^'t«1 

pur otivpttf  *<eri/«5»  To7f  artiptlwe*  \rid*c  *%*k  »t£lÌT1,Taj  • 

ift-dL  iti  uÓKh 7»  kcCT  ’ a.f’Xjif  ot  au~oi{  òff-tc iT*f  > * viriti'  **  ‘ f®  t v 

éft»  rJ'vrnriv:iZ*tò  va.fayyti}Jufrar  l Cioè.  S‘  tUie^ch  sipario  vftut. 

..  do  lalir a diede  le  leggi  agit  rinomini  t fecondo  le  quali  haueffero  aa  vi* 
nere  , battendo  prima  raddolcita  col  cani  o la  naturale  ferita  loro ' » •'nr~ 
fioche  più  facilmentepir  mcz.o  della fuauùa  de"  numeri  rie cuerf  e>o  » 

precetti  . Et  è ftata  poi  quella  mcdcfiaiaojrinro.nc  fcgirca  *-»  . 
motùaltri  famof» Scrittori . Euttachio  , Acfkneo,  e Suida  col, e 
li»edefune  parole  hanno  ia  cjucflo  foggcttocoiì  jcritco.  te  » 
Cantori  ,e  li  Poeti  anticamente  f off  ero  modejli , e Phit*fo\  -*  • 'VP*' 

rt  da  quello  , che  stgamennonc  lafciò  Clitemntf  ra fatto algoueri  od’ 
vn’ huomo  tale  ,tl  quale  cantando  primieramente  levirta  delle  don-, 
ne  , accende  ma  il  4efi derio  della  virtude  in  quella^  E pot  etfendo  piace. 

Mole  nella  tonner fattone  , rimoea  C ani  moda'  cattati  pen  fieri  . E pero 
non  putte  Egi/fo  prima  ridurla  d f noi  voleri  , eh'  epli  vec  idcjfc  t oc- 
ta . 'Dcmodoco  canta  l”  adulterio  di  V ‘.nere  ,e  di  Alar  te  , non  per  por. 
oerc  diletto , oueroperch' egli  approut  quella feeler aggine > tna per  ìf~ 
pauen  tarli  , atoiofhc  t fieni»  alienati  nelle  morVidfVX  , non ft  drang 
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in  preti*  a*  piaceri  nocini . E perche-lume** » ftmpre  l * unirne  a*  età* 
uhi,  & a'/uoni , per  tetre*  di  piacerli  cenvna forte  di  dilette  , che 
fi*  conforme  *'  coflnmi  loro  . Fà  infume , che  Phtmio  c*nt a al  Sena, 
co  di  quelli  . E le  Sirene  citano  ad  Vliff 1 q nelle  cole  , di  eh * egli  mag- 
gior mente  fi  dHctt  ette  e che  eranopiuconf ormi  al  de/i de  rio  , & allz* 
molta  f denta  di  Ini.  E dicono  che  qnalnnq  ne  hi  vdito  il  canto  di  quel 
le  ,p parte  cen  maggior  dottrina  inf afa  in  lui  col  metto  del  diletto  . 
Bafilio  Magno  in  vnafua  Hocnilia  . Ve lut  enim forum  reliquie 
qui  dei.:  vfq;*d  odorem , vel  color  em  efl  vfns  , Ape s antem  mel  ex  ip- 
jfhexcerpert  nouernnt : fic  ,& qni  diligente!  in  legende  exijhtnt  , 

. non  foi/tm  qnod  dnlce  incundnmq ; faerit , in  eornm libri t perfequnn. 
tnr  ,/cd  quandam ex eitvtilitatem animo  referre contendnnt . Quc. 
fio  tnedefimo  è ftatoconfirmato  da  Strabono,  da  Paufania  ,cdl 
roiir altri  Scrittori.  Horafcnza  dubbio  alcuno  io  (timo  ,che> 
quanto  al  fine  quella  fi  a la  vera  opinione  , cioè , che  la  perfetta 
Pocfu  risguardi  il  diletto  per  cagione  dell*  vtile . E per  proua  di 
, quello  mio  parere  fon  folitoa  fare  l' in  fra  feri  eco  difeorfo  poco* 
differente  da  quello  di  Piatone . Dico  adunque , che  la  vera  Poe* 
fu  egioco, e qualificato  dalla  facoltà  ciuilc  , inquanto,  che  è 
gioco  ha  ella  per  fine  il  diletto  : ma  i nquanto  che  c qualificata  , 
c per  coli  dire , charatterizata  dalla  Philofophia  morale  mette 
innanzi  il  diletto  per  apportarci  dopo  giouaincuto . E per  que- 
llo parmi , che  la  facoltà  ciuilc  habbia  cercato , che  tutto  il  po- 
polo hauclTc  a godere  del  diletto , che  nafee  dalla  Pocfia . E coti 
hanno Hatuito nelle  fuc  leggi  Piatone, Scaltri  legislatori  . Di- 
co di  più , che  la  Rcp,  Athcnicfc  fece  tanto  conto  del  diletto  por»  * 
to  a Ipopolo  da’ Poeti , che  non  fi  vergognò  di  donare  ogn’anno 
molti  ccntcnaia  di  feudi  a* Tuoi  Cittadini  ,accioche  li  comperaf- 
fcro  i luoghi  nel  Thcatro , doue  potcil'cro  più  commodamence 
ydir«lcComedic,d^e Tragedie rapprefentate  . E perche  alcu- 
no non  dubiti  della  verità  di  quella  lloria,  foggiungerò  l’autoH. 
tàd’ alcuni  eccellenti  Scrittori  ,chc  la  faranno  degna  di  fede , Se 
autentica . Libanio  nell'argomento , ch’egli  fece  fopra  la  prima 
OlinthiacaorationcdiDemofthene,  coli  fcridc  . E fendi  già  il 

7* heatro  appo  loro  nqn  dì  pietra  : ma  fatto  tC  alcune  t anele  di  legno , 0* 
affrettandoci  atti  d' occupare  i luoghi  ,fi  b. attuano  molte  volte frà  lo- 
ro, e fi  feri  nano  . fiche  valido  prohihire  il  AUgifr  aro  degli  Athtmef* 
fiatuiro , che  i luoghi  t' baue/f tre  a vedere , acciochc  ninno  f off  : ammef  \ 
f 1 a'/ pett acoli  , fc  non  pagana  due  oboli . £ perche  non  parejf  r , che  li  po- 
tjriJ  eferograxati  d*  jùeJla/pefa  Ju  fiat  ni  te  , che*  ùf enne  rictuejfc 

4*V  - 
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dall' Erario  publieoque'  due  oboli.  Con  quello , che  foglie  . Vale- 
rio Arpoci  atione . Erano  i danari  theatrali  nel  coniatine  quelli  , 
ebe fi  r ac  toglie  nana  dall'  entrate  della  città , e queflifnro  prìm  i m- 
fioditiper  v/o  dell*  otterrà  , e perciò  fkrochiamit:  milit  tri , E dopo 
fttrofpefi  negli  apparati  publici  te  nelle  difiribntiout fatte  al  popo- 
lo, Suida . Li.  denari  ,lt  quali  per  gli  /peti  acoli  erano  dati  al  popola 
jithtnicfe  tof offe  vna dramma  ,o  due  oboli  per  ciaf enno , era  noni  t~ 
Xa  T beai  rate  , ai  tiocb  e , attero  che  li  poueri  non  f offeso  eftl  ifì  dii 
Tbeatroper  lapouertà  loro  , onero  che  non  nafee fero  riffe , ep'gnc  . 
£ prima fi f pende  nano  quelli  danari  per  vfo  della  mi  liti  a . V Ipia  no 
chiosatore  delle  orationi  di  Demofi liene , (ponendo  la  pri  na_» 
Olinthiaca  oracione , ha  cofi  fcritto . ìvhJ'»  yjéu cita  i&vTtr rp*- 

n intuii  «i  d&neuti  ,t  va.yyj&  afri  SitiplKA  a ori  &ku@*VHi  ai 

W SìnpHtiKAcev  dff  ut  XjT  to' a«  J'Jsj£o\ovt-  Cioè  . Hancn  io  primi 
gii  jithemcfì alcuni  danari  militari  , poco  prima  (ili  batte  ano  fatti 
tbeattali  , accioibe ciaf  ‘catto  della  Città  poteffe  ricenere  due  oboli 
fcr vedere aelTheatro . Horaegli  non  è vcrifimile,  chequella 
ilepub.  hauefleccrcatocon  tanto  d;Ino  dell’  Erario,  che  il  po- 
polo potei'?  commodamcntefcntire  il  diletto  porto  dalla  Poe- 
fia , facon  hauefle  infieme  creduto, che  per  mezo  di  quel  dilet- 
to fi  folle  introdotto  ne  gli  animi  di  quelli , che  lo  riceucano 
volontieri,qualchegiouamento.  Elcpareflc  ad  alcuno, che 
folle  neccliariodi  fporre  più  minutamente  il  modo  , e lafpc- 
cie  di  quello gioua mento , io  mi  sforzerò , per  appagare  quello 
fuodeliderio,  di  dirne  alcune  cole  bricucmentc.  Vuole  Plato- 
ne , che  la  Repub.  fia  comporta  di  tre  forti  di  pcrfonc  ,cioèd' 
artefici, di  foldati, e di  magiftrato  . Proc!ofoggiunge,chc_» 
fotto  a gli  artefici  fonoda  Platone  coni  prefi  tutti  li  Cittadini  di 
bado  ,cdimczano  fiato, eche  fattoli  magiftrati  ha  inficine,* 
abbracciati tuttili  più  poteuti , che  hanno  il  maneggio  della,.# 
Kep.  ncile  mani  . fiora  con  quella  fuppofitioncdico  > che  fo- 
no nati  per  la  prouideza  della  facolta  ciuile  nelle  Città  tré  for- 
ti di  Pocfie  principali , cioè  1*  Hcroica  , la  Tragica , c la  Co- 
mica , ciafcuna  dcllcquali  ,febenefi  valfe  del  diletto pergio- 
uarc  a mttoilpopolo  : fu  nondimeno  principalmente  riunita 
al  giouamcmpd’vnadiquelletrèpartijlcquali , fccódo Pla- 
tone, iouoneccfsarie  alia  raunanza  ciuile.  E però  diciamo, 
che  il  Poema  Hcroico  fu  principalmente  indrizzato  a’  faldati  : 
acciochc  per  mezzo  del  le  virtuofe  arcioni  de  gli  Hcroi  rappre- 
fcnucc  m quello  , cllilolicro  , come  da  pungente  ftimolodi 

$ ■*  \ gloria 


6(5  SOMMARIO 


gloria  punti  ad  imitarle . La  Tragedia  rimirò  principalmente 
l'vtilc  ,e  l'gioua mento  de’  Prencipi , de' Magillrati , c de’ Po- 
tenti , c per  quello , per  tenerli  fottopofli  leinpre  alla  giuriti* 
delle  leggi , rappreienta  volunticri  gli  horribili  , & atroci  cali 
delle  perfone  grandi il  che  viene  ad  efferc  quali  vn  freno , che 
rattempera  , e modera  la  grandezza  della  fortuna  loro  . La 
Lomedia  hebbe  per  fua  principale  intentione di  giouare  alle-, 
perfone  di  flato  baffo  ,e  mezano , e per  constarli  della  lor  baf* 
fa  fortuna  fu  folita  rapprefentare  attioni , che  Tempre  fimuano 
in  allegrezza.  Leon  quello  modopensò  la  facolta  ciuile  dare 
ad  intendere  ,che  la  vita  balla  , e popolare  è aliai  più  giocóda, 
c piena  di  più  contento,  che  none  la  grande  e reale  . Dichefe 
bene  habbiamo  ragionato  f ufficientemente  nel  nono  cap. del  fc 
«ondo  libro  : tuttauia  pcnGaino . che  non  Sa  per  effere  difearo, 
s’hora  proueremo  quella  conclnfione  con  alcune  altre  autori- 
tà , le  quali  ci  fono  fouucnute  , mentre  che  diflcndeuamo  in»* 
iferiteura  qnefla  introdutione . Euripide  dunque  nella  Medea.* 
tu  m quefto  loggetto  cofi  ragionato . 

Ta  r ir  ìooim  , <•  < 

Kfiieot*  *uory’?r,n’  ptn  fti>otA*f  , *• 

K*r tyiipxfw  T *' 

ptTftuv  9 '< 

Trto/aa  >ik£  y^fìi&eu  TI  u<tKfà> 

$fX}T»~n  . T<t /’ 

tT  oiiVAKCUpìv  IuM*TeU  QveLTrTf  | 


rat  ,»T«»  òpyiàn 

ùuù  pél» , oi'koh  iftox.tr . cioè: 

L'  ajf nefar/ì  a ut  mediocre  vita 
eA  me  par  meglio  , do  ne  [e  non  lece 
estimarla  tua  vecchteuui  con fplendore  » 
La  meni  tu  con  fiturtade  almeno  , 
Epojctail  nome  di  mediocre  vince 
Et  e affai  piu  plauftbile  , e migliore 
Il  viuer  lonzamente  co’  » or  tali  : 
ostia  le  nccbexjic  eteelfe  non  fon  ferme  » 
L e mai  per  tempo  alcun / ode  a'  mortali  , 
Anx.i  pi  kg'  aui  danni  andò  i irato 
Dio  manda  a le  famiglie  de’  potenti  . 
Alpheo.  Oti  rtpyv  dpoupAf  , 

Quii>4Ì*»  wt/ai^foeot  ,»t  * ft iynt  • 


L-  y*  %. 
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- * A\jTZpiUV<  IMLfXOJ  ftlov  MtKpTvt  , 

- T ò imiti y>£y&r£y*.v [AtTtfvH*  Cioè, 

Alon  bramogiàgli  fp  alio  fi  campi  , 

Ne men  l’oro  beato  del  Re  Cioè  . 
ksUa  ciò  che  bafi a a vènere  ,a  me  ha  fi  a 
Aliente  troppo  , troppoa  me  pur  piace  » • 

Horatio  . Auream  qui! quii  mediocr itatela 
Diligtt  , turai  caret  obfolcti 
Sor  dibus  tc3t , caret  tnutdenda 
Sobrius  nula  , 

Sfpius  vevtit  agitatur  ingent  v 

Tènui , & cetff  grautore  c/tfu 
Decidane  turrei  tferiuntq;  fummot 
■ y : . Fulmina  monta . 

Sperai  infetìit , metuit  fecundit , 

Àlteram  (ortembene preparatala 
Tc&ui  informa  hyemes  reducit 
/appiè  er  idem . 

E fu  prima  detto  da  PinuaronelT  1 1 . ode  Pithica  in  que*  ver  fi . 

X'uryè*tà<BÓktvtilpi 3A.»P  T|3-*AoT a.  , (tip- 

T<t  ftf  cu  putfot  ifm  7 od  pofi  tucul  7 optavi  lai  . 

Cioè.  Fràlt beai  c tutu ritrouan do 

Li  mediocri  con  piu  lungo  contento 
Fiorire , ac  c ufi o il  fato  de'  T ir  anni , 

Oaidio  nella  quarta  Elegia  del  terzo  libro  delle  doglienze 
Crede  mihi  bene , qui  tatui t , bene  vixit , & intra 
Fortunam  deber  quifqne  manere fuam . 

-,  \ Non  foret  Eumedes  orbai , fi  filini  eiut 

Statini  Achillea  non  aetamajfer  Equo', 

Alee  natum  infiamma  vidi  fi tt , in  a>  bore  nataj  , 

, C apifitt  geuitor fi  Phaetonta  Afcrops . 

T u quoq-,  formtda  nimtumfublimta  femper  , 
‘Propofititji  precor  contrahe  vela  t ut . 

Luciano  nella  Nccioraantia . • <j , j 

mlAvr  a vernante > òp*P*  VfooK\l-\.uf  apodi  ove  , ftidv,i  ///«rjr , 
upirZF  fli®‘ ,tù)cmffovieif'fr , Cloe  . Menandomi  dunque , aitonta - 
nando mt  da  gli  altri  , inclinandofialte  mie  orecchie  difie  ; otti- 
ma , e prudentifiima  è la  vita  degli  Idiot  ì . E quello  mede  li  ino  è 
flato  detto  da  Platone , e da  altri  molti,  come  fi  cdimollrato 
Ite!  funesto  nono  cap,  del  fecondo  Ijbro  , Volendo  dunque  la 
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facoltà  ciuile  porre  nelle  menti  de*  Cittadini  bili  lV,be  Jienzlj» 
de'  Superiori  , acciochc  per  defiderio  di  core  none  non  fi  mo^ 
uefìero  a dii  ubbidienza , & a ribellione , & accioch?  haucflcro 
fanprc  a refiar  contenti  dello  fiato  loro  , f ‘cc  nafcerc  la  Co- 
media  , nella  quale  fi  fcuoprc  quella  vita  bafla , felice , e fortu- 
nata ,c  capace  d'infinite  confolationi  .Dall’altra  parte  accio- 
chelipiù  potenti  ,ctutti  quelli , che  fono  follami  alla  Signo- 
ria d’  altri  non  hauellero  a confidarli  troppo  nella  fortuna  Io-  • 
ro.econfcguentementcdiucntare  infopportabili  ,&  infoienti 
nel  lor  dominio,  volle  la  facoltà  ciuile  ,chenafccflc  la  Trage- 
dia ,la quale fofsc,  come  vn fufBciente  contrapefo alla  infolen- 
za  della  profpcra  fortuna  . Onde  tutti  quelli , che  fi  ritrouaua- 
no  in  quella  fortuna  potefsero  cauarevtrli  ammaeftf  amenti  ,p 
moderare  l’alterezza  propria  di  quello  fiato  . Quella  vtilìtà 
della  Tragedia  (crcd’io)  che  ci  folseafsai  chiaramente  accen- 
Orat.  ij  nata  da  Dione  Chrifofiomo  in  quelle  parole . mHIti  «jwtiV 

*rìr  ftvftìt  f rtx«  Tot !tov  . Tov'rdrrtor  ^ rti  *Tfi~ 

dLf  ri  t*V  àyaui  utovar  ^ t*V  oìfìvoJ'At  , /Vai  Wf  r ,t ione  tdf  Tftyv 
fi&i-.a'i  irKurtt  i’»ur{buTi  (*■*.**■' yjvjat  •£  ttpyv'pt . i'ynt  £ ffcrnuud 

Taf.  rfJ'-iTÌ)  J'uruXtfdTa  clvtÙIv  fytrify  ypveretw  opi • Cioè  . 
Ibernatili  Alcun  fonerò  , eh'  inf egri  affé  caf  «Tragico . Ala  per  con - 
trivio  fono  tutte  le  T ragedie  intorno  a oli  jitret  ,agl't  Agamenno» 
ni  , & agli  Edipi  , ì quali  poffedetrero  motta  copia  d’oro , e d' ar- 
gento , di  campi , e dibefiiame . Anzi  dicono  , che  fu  sfortunatafo* 
pra  tutte  la  pecora  d‘  oro . Con  quello  ,chefcguc  . Horadaldi* 
feorfo  fatto  dietro  all’ vtilita  , che  fi  prende dallaComcdia , è 
dalla  Tragedia  parmi , che  fi  pofsa  probabilmente  conclude- 
re .che  quc’due  Poemi  fofsero indrizzati  dalla  faeolta  ciuile-» 
all’  efiinguimento  delle  feditioni , & alla  ccnfcruatione  della 
pace  . E perche  bifognaua  anchora  ,che  la  facoltà  ciuilc  pcn- 
false alla  crudiiionc  militare  ,accioche  nelle occafioni delle-# 
guerre  foisc  la  Repub.  atta  a poterli  difendere  , però  parmi  , 
che  fi  pofsa  probabrlmente  penfare,  chea  quefìo fine  la  mede- 
fi  ma  lacolta  ciu  ile  facefse  na  fccre  il  Poema  ìderoico , nel  quale 
% hanccfse  a celebrare  la  foprana  fortezza  degliHeroi  ,clpe- 
ciaimcmc  di  quelli,  che  fprczzaro  gcncrofamentc  la  morrei 
prò  della  Patria  , a fincThc  rimirandoli  nofiri  foldatifimilicl- 
fempi,  fofseio  confcguentemcntc  più  pronti  a fprezznrc  li  pe- 
ricoli della  morte , per  falutc  e per  augumento  del  publicobc- 
nc.  E in  quello  modo  vegguuno , che  le  riè  Indette  fpecicd»  Poe 
• ila 
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Gì  regolate  dalla  facoltà  ciuilc  ,oltra  il  diletto , recaro infieme 
vtile,c  giommento  alla  Republiea  , ammaeftrando  quali  d' 
afeofo  quelle  tré  forti  d’huomini , dalle  quali  (fecondo  Plato- 
ne ) li  compone  intieramente  la  perfetta  raunanza  de’  Cittadi- 
ni. Si  potrebbe  a nchora  in  molti  altri  modi  manifclìarequc- 
flogiouamento  porto , e dalie  fu  lette  ,c  dall'altrc  fpecic  di  Poe 
lia  per  mezzo  del  diletto  : ma  e per  maggiore  breuita  ,c  perche 
n’habbiamoanchora  ragionatonell’ottauo capitolo  del  fecon- 
do libro , e perche  crediamo  ^ che  ri  fopracitato  difeorfo  lia  per 
fe  ftcfso  balteuolea  fare  intendere  rcome  la  Poefia  gioui  per 
mezo  del  diletto,  però  non  ne  diremoaltroper  hora  .Ma  per 
venire homai  al  fine  di  quella  definitone , penfoche  fia  bene  di 
raccogliere  in  brieue  epilogo  tutto  quello  T che  fi  e fi  rii;to  die- 
tro alla  cagion  finale  della  Poefia  Dico  adunque,  che  fi  come 
la  lingua  è fcmprcftromento  della  potenza  concupifcibile  ,<5c 
hà per  fine  ilguflo:  machcnondimenoconfidcrata  ,comefiro. 
mcntodelln  potenza  irafcibilc, ha  per  fine  la  difcfa  deh'  ani- 
male, ccheconfiderata  ,come  ftromencodclla  potenza  ragio* 
ncijoleha^finc  la  fauclla , che  nel  mede  fimo  modo  la  Poefiaè 
Tempre  arte  imnatricc , e inquanto  tale  ha  feinprc  perfine  il 
rapprefentare  l’ imagi  ni  delle  cofc  drittamente  ; ma  che  nondi* 
menoconfi derata  ,comc  gioco  ha  per  fine  il  diletto , e che  con- 
fiderata,  come  gioco  qualificato  dalla  facoltaciuile  , hapim- 
mediatofine  il  diletto  : ma  indirizzatoal  gfouamento  . Con 
quefle  prcmclfc  panni  ,che  fi  polla  concludere  , chela  Poefia 
da  capace  di  tré  definiticeli  leeoni  io  ch’ella  viene  meri  diuerfe 
maniere confidcrau  ,cioc  ,0  come  im  :ationc  , ocomcgioco 
fitnpliciroente  ,orcomc  giocò  qualificato  dalla  facoltaciuile  . 
Nel  primo  modofi  potrebbe  forfè  coli  definire  . La  Potfiu  e vnT 
* rtt  imitatrice fatta  con  ver  fi  , t on  numero  , e con  h irnnniafcomp.i* 
grati  ,0 congiunti  tdel  credibile  marauif  liofo  , ruroutt aditi'  ini c/- 
lettohumxnover  r appresti  >trt  C im  igini  delle  e of e conuer.ictensente. 

Nel  fecondo modofòrfe  le cóuerrcbbe qucfi’altradefiniiionc. 
La  Poefia  i vn  fioco  imita!  ori»  , fatto  con  vc>fi,t  on  nume'o  , e con 
lyir  monito f rompa*  nati  , 0 congiunti , del  credibile  mar  auigliofo  ,ri « 
tr  ovato  dall'  inre/letto  humano  per  di/eture . HovJ , come  dalli—» 
Poefia  confiderai  nel  primo  modo  fi  deuono  intendere  tutte  le 
autorità , che  riconofcon per  fine  poetico  la  dritta  imitatone  , 
coli  della  Poefia  confidcrata  nel  fccótlo  modos  hannoda  fpor- 
rc  tutte  1*  altre  autorità,  che  ricevono  folo  ti  diletto  per  finc_> 
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poetico  , e fpecialméte  quella  di  Platone , che  fi  legge  nel  Oor' 
già  colle  inlrafcritte  parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Mar- 
filio  Ficino  nel  modo, che apprcfsofegue  . ^uiddottrinachori 
Ltil.yran.bo'  umque  poefit  ,nonnceiufmodt  tibi  eff evìdetur  f Atu 
putai  Cintfiam  Meleti!  filium , vt  tale a/tquiddicat , nude audieu- 
tts  me  li  oro  reddantttr  [pettare  t Pel  patini  nude  theatrali  turbaplA, 
atre  vofjit  ì C AL.  Manifefium  quideoi  hoc  efi  (o  Soirates)  de  Ci - 
tte/ìa.Sdc.  Pater  vero  eius  Melet  ,an  ad  id  qitodoptimù  efet  ,prof- 
pietre  videbatur  , cut»  ad  ci t baratri  caneret  f br 1 1 ipfeprof etto  ne  *d 
vojuptater v qui  detti  ? narri  molefius  audienttbus  erat . tram  ci  side- 
ra  , norme  citbaradicaj acultai  ottimi , Ditbyran.borntnqi  PoefisoJt 
letta»  di  grada  libi  videtur  indenta  ?C  AL.  Adibì  quidem . SOC  R, 
L^uid  antera  prai  lata  hai  T ragadi  a ,atq;  admiranda  Poejìs  moli» 
tur  ? A 'unquidfìudium  eius  ,conatufq  ad  audientium  volatatene» 
foiitm  tendit  ? Pel  fi  quid  voluptuariuot  quidem  ,atq;gratum  fit  ,at 
tamen  mali*  , idiaaebit  netnquam  diiar  ? C otiti  a vero fi quid  me- 
Ufi  ii  , attamemrilefuerit  ,id  die  et , C canti  t ob  lette  titur  nec- 
ne  audier  tts  ? Std  quidnam  T raga  dot  urti  Po  fi s elaborare  maximi 
tibt  videtur  f C A L.  Confiat  cani  ad  voluptattm  .gratiam-,  [petti- 
tuimfotus  declinare  . Nel  terzo  modo  forfcche  farebbe  capace 
diqucfta  vlcimadcfinitioiiC.  LaPoefiai  vn gioco  imitatono  fatta 
con  ver  fi , con  numero  ,e  con  bar  monta feompag  nari  ,o  congiunti  del 
Credibile  mar  auig  lio/o , rut  ouato  dalla  facoltà  dulie  per  dilettare 
il  Popolovttlmente  . Della  Poefia  confiderai  inqueflo  modo  fi 
Rannoda  intendere  tutte  1'  autorità  ,chc  le  tributano  i'vtilc 
per  fine  mediante  il  diletto.  Econqucfiamcdefimaconfider*- 
tione  fi  dcuono  intendere  rinfraferute  parole  di  Proclo  , nelle 
* quali  parla  della  Poefia  più  toflocome  d’  cruditione  , che  co- 
me d'imitationc  . ÒTi^dTtpyitlnoonT^- HVxtysynTnttì 
»»  7 ,5ai'4«  w dyxSìv  ,^’tH'tb  yvupifJLoY . adone  fi  rie  ‘ ap  nbù  » 

Q-nrìivoitne , H 71  ir  ytynotnr  ,ti  t ai  roti  yiytiotar , in.  d».artemrtU-C*tu • 
»a/7»A©- , <rt  uu  t*  et 'ya.ru . Cioè  . /dorai’ egli  bà  da  e/fere  1‘  imitato- 
re , quale  detto  habatamo  , bà  da  riguardare  al  bene  nobile  ."Perdo 
che  di  tutti  gli  effercìt  ìf  virtuofì , o fatti  coll’  imitai  ioni  ,o /enea  l'i- 
tr.tt  atìont  diciamo  , che  non  fi  bu  altro fine  piuprinapalc  del  bene  . 
Pa  quelle  tré  dcfiniiioni  ne  feguono  nccefiariamcmc  quattro 
Corollari.  11  primode’qualiè,che  la  Poelia  prefa  ne  iprimi 
due  modi  none  recto,  negouernaca  dalla  facoltà  ciui. e . il  fe- 
condo è che  folo  la  Poctia  del  terzo  modo  è quella , che  è retta  , 
c gouernata  dalia  Philofophia  morale,  c dalia  facoltà  ciuile . Il 
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terzo  è , che  la  Poetica  , la  quale  confiderà  l’ Idolo  della  pri- 
ma ,c  quella  inficm;  , che  confiderà  l’Idolo  della  feconda  Po- 
efia  , non  fi  dcuc  in  modo  alcuno  nomare  parte  della  Philofo- 
pbia  morale.  Il  quarto,  & vltiinoè,chcfoloU  Poetica,  che. 
confiderà  l’Idolo  della  terza  Poelia  cquclla  , alla  quale  meri- 
tamente conuiene  il  nome  di  parte  della  facoltà  ciuilc,c  fe- 
condo le  regoc  delia  qifalcdourebbc  ciafi.unbuon  Poeta  com- 
pilare i fuoi  Poemi  , carne  veramente  meglio  di  tutti  gli  altri 
ha  fatto  Dante  . Il  che  ( fe  io  n un  m*  inganno  ) fi  inoltrerà  con 
efficaciifimi  argomenti  in  quelli  fette  libri  della  prclcntc  Jirc- 
fa  . Da  Ile  cofe  fin’ bora  dette  credo  ,checiafcuno  polla  cono- 
feere,  che  leduefoprudctte  dubitationi refian  folate  ,edic;aia- 
ratc  , cllendochc  l’arci , che  fono  (late  nomate  imitatrici , co- 
me tali  habMano  fempre  la  rettitudine  dell’  Idolo  per  fiat  » 
cioè  la  conucnicntc  fimilìtudine  delle  cofc , che  clic  prendono 
ad  imitare.  Et  è ncccffario,  che  cofilìa  , poiché  l’oggetto  loro 
inquanto  tali  non  è buono  per  alrr’vfo  , che  del  foloraflomi- 
gliare.  Ma  per  quello  non  fi  deue  concludere , che  quando  elle 
vengono confideratc  non  come  imitatrici  : ma  con  altra  diffe* 
rcnte  ragione  , cioè  come  giochi , oco. ne  parte  della  facolca 
ciuile non  pollano  hauerc  differente  fine  da  quello  dell’  imita- 
zione » cioè  il  fine  del  gioco, e ’l  fine  della  facoltà  ciui  le :,  nel 
jnodoappunto, eh: la  lingua  come ftroiwento dell’  rraicibile  , 
c della rationalc  hà  diuerJ»  ,editfcrcntifini  da  quelli  , che  \y» 
conuengono,  quando  è (ìromento  della  concupifciuitc . Que- 
llo mi  pare, che  volelledir  Proclo  nelle  parole  addietro  euxie, 
cioè , che  la  Poefia  come  imitatrice  ha  perfine  il  rappreso -are 
drittamente  : ma  che  come  ftromento  della  vircù  , cioè  dello-» 
Philofopbia  morale , hà  per  fine  il  giouare  ad  altri . E tu  iridio 
detto  da  Mali.  Tirioin  quelle  parole.  Et  vi/ummetiùt  lotjusr., 
eittf madie  fi  Pocfit  Homeriee  , cniu/modi  f norie , vei  PaUgnott  ,ucl 
Zcnfìdii  Piilure  , fi juident  carice!  hofee  Priore*  Phitofophos  I mf 
fe  , minintc<J ; temere  exercn’fF r pitture*!  . Quorum  duplex  ne*  otiti 
fuit  ,al:crunj<j*tdcm  tfitod  eb  erte  , elteritmi’tod  e v urtate  de,  en- 
det  . Ex  arte  tfl  ,fi(tHrx  se  corporee  veritei  il  efioeene  feritene  : ex 
minute  eutem  , vt  lineerum  decor  e difpofitio  imitsttontm  pulcriru- 
dinisreddet . Eodemferè  modo  velini  Homeriee  con  fi dv>  et  , in  qui- 
bus  duplex  pariter  negati*,  epperet  . Id  numi}  -,  quod  "P  sette  e m fpcc- 
tet  ,febulp  effigierà  interdtt , quod  Philofophiem  rcfpicit  tided  e~ 
nftremv  ir  tutti  ec  ver  t tetti  t ogni  t tene  m ,penitusfertur . 
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Hora  iohauea  pcnfacodi  por  qui  fine  alla  prcfcntelntrodut* 
tionc , parendomi  ,che  folle  baftante  pcrcognitionciìfapere-» 
]r.  Ucfini:ijac della  Poelìa  ,c  la  dichiaratone  di  «alcuna  parte 
di  quella . Pcrciochc  tutta  la  Comma  della  difcla  fi  raggira  in- 
torno a quella  definitone,  volendo  noi  dimoflrare quello,  e* 
hanno  negato  gli  Auucrfarj  , cioè  , che  la  Poefia  dt  Dante  e 
. comporta  conforme  alle  regole,  che  lieuuano  dalla  Cudetta  de. 
fi  ni  none  . Ma  configliato  dal  Sig.  ThomafoCananigentip 
huomo  , ch'ad  cfi. cufica  cogmtionc  delle  leggi  Ciurli  Ca- 
noniche ha  congiunto  vna  profonda  , e varia  dottrina  dcil’al- 
tre lcien2c,hòdcici minato  brcui  Impaniente  di  fouragiunge-  • 
re  alcun'  altre  cole  , moftrando  quali  col  dito  i -capi  della  dite- 
fa  , che  fi  e fcritta  nel  prcfcntc  volume  . Dico  adunque , che  li 
prima  quillieac  pertenente  alla  prcfèncc  difputa-è  ,Se  la  Poe- 
fia di  Dante  tìa  tmitaiionc  .Hanno  voluto  gli  Auucrfarj,che 
quella  Poefia  non  meriti  inmodo alcuaoil  nóiued'iiuicacionc, 
parendo  loro  , eh' ella  non  habbiaperfoggetto  altro,  clic  vn 
loglio  fatto  da  Dante,  e però  diceuano,  che  il  raccontare  va 
fogno  e il  raccontare  vna  opcrationc  ,o  vna  pailionc  naturale, 
e per  confcgucnte , clic  ciò  è fogge  eco  pi  ù colio  appropriato  al- 
la ftoria  naturale  , che  alla  Poefia. Oitra  quella  ragione,  che 
fùmelìa  da  Ridolfo Caltrauiila  nelfuo  primo  difcorfoconrra, 
Dante , il  Bulgari  ni  n’  ha  fouragituua  vn’ altra.  Etè, ch'egli 
pare, che  l'imuatione  non  polla  e (Ter  refi  Ila, cioè  di  fefteflbj? 
Jc  ragioni  addotte  da  lui  ,lc  quali  fono  riferite  nel  xm,  cap. 
del  fecondo  libro  , Alla  prinn  oppo  (Rione  fi  e rifpollo,mo- 
*4 . ftrandopnmicramcnce,  clic  Dante  linfe  di  far  realmente  quel 

iuo  v iaggio  lpiritaic,foprachc  veggafi quello,  che -fièfc ritto 
nel  primo  cap.  del  primo  libro  . £ perche  venmano  inquarto 
propofito  addotte  da  gli  Auuerfarj  alcune  autorità  , le  quali 
haucano  fcntuncntoequiuoco , per  quefio  fi  è prefa occalìonc. 
difporrecon  vna  lunga  , e piena  digrclfione  cucci  li  capi  ,ondc 
nalcono  le  voci  cqumoche, dichiarando  in  qucfto proposto 
molti  luoghi  dc’ScrittoriGrcci, Latini  ,cTofcani  . Ladi- 
greilione  comincia  dal  fecondocap.dclprimolibro  ,sc  finilcs 
nctquarantefimolccondo.  Finita  la  digrcflìonc  de  gli  Equino - 
• ci  fi  e palla  mano  a dichiarare  li  fenumenti  della  voce  l>h*n- 

t*fi*  , poiché  per  mezodi  quella  voce  voleumoprouarc  gli 
Auucrlai  che  la  Comedia  di  Dante  folle  finca  infogno  . il 
uiifeorfo pertenente  alii  lenti  menti  di  quella  voce , & alle  qui- 

Aloni , 
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filoni  ,chcvi  fi  fanno  fopra  ,cominciadalcapitoloquarantc(I- 
mofefto  del  p.  libro , e finifee  nel  cap.  cinquantefimofecondo . 
Dopo  quello  fi  è cfla  minata  la  comparatone  di  Dante  prcia_. 
dal  fogno,  per  la  quale  voleuano  pure  prouarcgli  Auucrfari, 
che  Dante  haueffe  Antodi  fognare,  & enei  cap.  cinquantcG- 
moterzo  del  primo  libro  . Appreflo  fi  e trattato  de*  lignificati 
della  voce  ripone ,sù  laqualefondauanoanchoragli  Auuerfa-* 
ri  1‘  intention  loro,  e fi  fono  fcopcrti  tutti  li  Tuoi  lentiuienti  ,e 
in  quanti  modi  ella  fia  fiata  vfata  da  Greci,  Latini,  e Tofeani 
Poeti , come  fi  deua  intendere  ne’  luoghi  del  Petrarca , e di  Di. 
te  addotti  dagli  Auucr  far;,  e quello  fi  e fatto  dal  cap.  cinquan. 
tclimoquartoal  cinquanccfimofefio  .Si  e poi  dimofirato  ,che 
Dante  potè  allomigliare  fenza  prcgiudicio  di  quella  noltrao- 
pinioneilfuoPocmaal  fogno , & è nel  cap.cinquantefimofet-' 
timo , ributtando  tutte  le  oppofitioni  fatica  quello  noftro  det- 
to uà  gli  Auuerfarj  . E in  quello  propofìto  fi  è nel  cinquantcfi- 
moctauo  cap.  del  primo  libro dimofirato  ,che  il  Sogno  haefi- 
ftenza,c  nc'cinquantefimonono,ch’egliè  reale  ,ep  inciden- 
za li  iono  toccate  alcune  cofc  intorno  alla  verità  , e falsità  dt* 
fogni  con  vna  bricue  digreflìonc,  che  comincia  dal  fcllantcfì- 
mo  cap.  e finifee  nel  fefsantcfimoquintodclprimolibro  . E fi  è 
poi  trapafsato  a dimofirare  la  gran  fimilitudinc , che  e tra  *1  có- 
cctco  poetico , e '1  fogno , nel  fcfsantcfimofcttimo , e nel  fcfsan- 
toii  m otta uo,  che  Dante  hauendo  nomato  metaphoricamcntc 
il  fuo  Poema  fogno  , nonl'hapcrqucltorendutovano,e  vile. 
E perche  nella  prima  difefa  fi  dillero  a Icune  cole  per  incidenza 
d:ll  opinione dc’Philofophi  Sceptici  intorno  al  fa pere, e ’1  Bui. 
garini  vi  ha  replicato  non  sò  che  nelle  fue  confiderationi , però 
daifcBantcfimononofinoal  fettantcfiinoprimofi  è difcorlo  fo- 
prai*  opinione  di  quelli  Philofophi  non  folodichiaràdola  : ma 
difendendola  inficine . Ritornando  poi  di  nouo  alla  mctapho- 
ra  prefa  dal  fogno  si  e dimofirato  nel  fcttantcfimofccondo  , che 
la  fimilitudinc  della  materia  ageuola  i I tra  palio  delle  traslatio* 
ni . E vJt  imamente  fi  e (coperto  nel  fettantefimocerzo , che  gli 
Auuerfarj  hauriano  potuto  con  ragioni  molto  più  efficaci  delle 
fue  prouare , che  ne  1 luogo  Ji  Dante  pollo  in  quillionc  il  fogno 
con  fi  potea  prendere  metaphoricamcntc  in  fendine  rito  del  fuo 
Poema  . Seguita  il  fcttantcìi moquarto  , nel  quale  fi  è dichiara- 
ta la  voce  Psre* , vfata  fpefle  volte  da  Dante , e nel  fettàtefunou 
quinto  fi  è difcorfo  fopra  quelle  voci  mcz.odcJ(*vit*i  inoltrando 

^ quando 
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quando  clic  Tono  flateprcfc in fcntimento di  fogno,  c quanta 
nel  fcnti.ncnto  del  colmo  dclTarcodclla  vita  humana  . Alle-# 
autorità  , le  quali  hanno  prefe  quelle  voci  in  fencimencodifo- 
gno , fe  ne  può  giu  ngerc  vna , e’  hora  mi  fouicne  , & è di  Plato- 
ne nel  Thectcto  in  qu  Ile  parole  . Prutre»  tum  tcjHH  tcmpHsfi$  , 

quod  fortino  d*tnr  ,C7  qnodv'%Uif  , in  urrotj;  corte  endit  ammns  pr4- 
/cntcs  opinione* , vt  ver**  affertre  . E nel  fudettO  fcdantefifllO- 
quintofinifee  la  prima  parte  del  primo  libro.  Nelfetcantcfi- 
mofcflocomincia  lafeconda  parte, nella  quale  fi  prona  che  ve. 
ramentc Dante  non  fi  finfedi  fare  realmente  quclfuo  viaggio 
fpiritale  : ina  in  visione . Egli  e vero, che  ciò  si  proua  con  mez- 
zi aflai  più  efficaci , che  non  fono  (iati  quelli  toccati  da  gli  Au- 
uerfarj.  Primieramente  dunque  nel  fudetto  fettantesimofct- 
timo si  dimollra  bricucmente  in  quanto  tempo  fingclle  Dante 
di  fare  quel  fuo  viaggio  fpiritale  , e quali  fodero  que’  giorni , 
ne’  quali  egli  linfe  d’ entrare  nell*  Inferno , nel  Purgatorio , e-» 
nel  Cielo.  E poi  nel  fettantesimofettimosiriferifeono  varie-» 
opinioni  intorno  alla  grandczzadclla  terra  ,csi  fouragiungc 
vn  modo  notio  per  r itrouarla  ,e  si  dimodra  , che  in  tutti  li  mo- 
di non  potè  Dante  credibilmente  fingere,  che  nello  fpacio  d’ 
vn giorno, e d* vna  notte  fola  hauede  cantinato  tutto  il  femi- 
diametrodi quella  . Nel fettantesimottauosi  tratta  dcll'altez. 
za  del  monte  del  Purgatorio  finto  da  Dante  , modrando  insie- 
me , che  fù  imponibile^  eh’  egli  ringetìe  di  lalirui  in  cima  nel- 
lo fpaciodi  tre  giorni  artificiaii.Nel  fcttàtelimononofi  ritcrif- 
conolc ragioni  , le  quali  ci  condringonoa  confettare  ,chc’l 
viaggiodi  Dante  nel  Cielo  non  fofse  finto  realmente . Et  per  le 
cole  prouatc  in  quedi  quattro  vltimi  capitoli , fi  conclude  final- 
mente neil’ottantcfimo,&  vltimo  capitolo  del  primo  libro» 
che  il  Poema  di  Dantcfù  da  lui  finto  in  vifione  , com'egli  (lef- 
fo  anchora  apertamente  ha  confefsato  nella  vita  noua  , & in— 
vna  fua  lettera  latina , eh’  egli  mandò  a Cane  della  Scala , di- 
chiarando in  quella  la  fua  intentionc  nella  terza  Cantica , la— 
quai  lettera  mi  fù  mandata  da  Firenze  pochi  giorni  fono  dal 
Sig.  Domenico  Melimi  virtuofiffiino,  e letterati ilimo  gentil’ 
Intorno . E perche  di  quella  fi  ragrona  allungo  nel  fecondo  vo- 
lume di  queda  difi: fa  , però  mettendola  per  hora  in  filentio  tra. 
pafsarò  a dire  , che  nel  fudetto  oteantefimo  fi  dimodra  piena- 
mente , come  anchora  li  fogni  ,e  le  vilioni  fi  pulsano rapprefé- 
ttic perfettamente  per  mezo  della  imitauone  poetica . L’al. 

tra 
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tra  oppofitionc  fatta  dal  Bulg-arini , nellaqualc  moHraeglidi 
credere, che  l’imitationc  non  pollaelfere  refleffa  , cioèfatta_» 
fopra  fc  lìdio  , fi  è trattata  nel  decimotcrzo  cap.  del  fecondo 
libro,  e fi  è polla  in  quel  luogo;  perche  ilBulgarinil’ha  metta 
in  confiderà cione  per  dimoltrare  , che  la  Coinedia  di  Dante-* 
non  fotte  drainatica , di  cheli  ragiona  nel  lecon  lo  libro . Ho- 
ra nel  fùdecto  cap.  fi  è fcoporca  chiaramente  ladcbolczza  di 
quella  oppolitione , e vi  fi  può  hora  giùngere  l’auto nca  di  Pia. 
tone  nel  decimo  della  Republica  i n quelle  parole , nelle  quali 
parlando  dell’imitatore , inoltra , eh*  egli  può  imitar  fé  Hello. 

A {nel  me  iefimo  Artefice  non  folamente  può  fabbricare  tutti  %li  Uro- 
menti  Artificiali , ma  fà  inficine  tutte  le  cole  , che  nttfeono  d tlf * ter- 
ra  ,e forma  tutti animati  ,tfefleffo  . Ecco  che  chiaramente 
Fiatone  dice  ,che  l’imitatore  può  imitar  fc  (tefso , c ne  habbia- 
no  chiaro  efscinpio  incutei  li  Poemi  d’Orphco,  che  fono  per- 
ucnuti  all'cta  noltra.  Perciocheneh’ Argonaucicacgli  si  ripo- 
ne tra’  Mini; , & imita  fe  Itefso  cantante . Nel  Poema  fopra  le 
pietre  egli  introduce  folo  fe  lìcfso , e Thcodama  ncea  fauellare . 
i E lappiamo,  che  nella  (cela  all’ Inferno  egli  imitò  fc  He fso, 
come  pcriona  principale  del  fuo  Poema  . Tircco  ( e lo  fenuono 
Faufania.,  e Stradone)  fece  vn  Poema  inlcritto  Eunomia,  nel 
quale  , come  Poeta  imicòlc  (tefso,  come  Capitano  de'  Sparta- 
ni contraMefscni;  . Ma  diquclloficragioiutoappienonel 
fudetto  dccimoterzodei  fecondo  libro  . Hora  prouaco  che-* 
Dante  è nel  fuo  Poema  imitatore , e confegucntemencc  , ch’e- 
gli è Poeta  , bifognaua  vedere  lotto  aqual  forte  d*  imi  catione  s* 
haucfse  a riporre  quel  fuo  Poema  . E poi  ch’egli  fi  compiacque 
di  porli  il  nome  di  Comedia , perciò  nel  fecondo  libro  fi  è di  u .*• 
Arato , che  quel  fopra  nome  non  è disdiceuole  al  Poe  na  di  Da  a. 
te  . E per  farlo  ordinatamente,  fi  è primieramente  cercato  di 
paicfarc  la  ettenza  della  Comedia  ,il  che  fi  è fatto , comincian- 
do quafi  dal  principio  del  fecondo  libro,  fin’  al  cap.  nono  del 
medefimo  libro , nel  quale  lì  è dunoltraco , che  tutte  le  cofe  ef- 
fondali alla  Comcdia  fi  ricrouanonel  Poema  di  Dante.  E per- 
che pareua , che  reca  Ile  gran  dubbio  a quella  deter  minatione-* 
la  maniera  fcguica  da  Dance , che  pare  più  tolto  raccontatiua  , 
che  dramauca , però  fi  c dunoltraco , che  la  Poefia  Dramatica 
fu  appo  gli  Antichi  di  due  maniere  , cioè  quella  , eh'  era  rap- 
prefentaca  da  più  pcrfonc,  che  fu  la  più  corninone  ,e  quella  , 
ch’era  rapprdentata  da  vna  fola  pcrlona  ,che  fu  meno  in  vfo , 
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cfù  nomata  Monadica  . De  li  quale  fc  n*  hebbe  qualche  ef- 
fan  pio  nel  ccmpoantico  ,e  fra  gli  altri  nella  Ca  (landra  di  Li* 

. cophronc  , che  pur  tuttauia  fi  legge  , e oclli  Cretesi  d’  Euripi- 
de , come  ha  tcilimoniato  la  Chiofa  d’ Ariftophanc  nelle  Rane 
in  quelle  parole . r«7*  aporit  ,i*.èp»o  narftìrT*  •«*<■*«.  Cioè . 

AV  C rete  fi  fece , che  le  èro  parlano  (olo  . Et  oitra  gli  efsempi  fi 
trottano  anchoalcuni  Scrittori  , e’  hanno  ragionatodi  quella 
forte  di  Poefia . Ifaciofcffcsne'  Prolegomeni  della  Cassandra . 

ptrtofiì  J Tt inr<ù  a»  ; tir  ai , ai  (naramfoom  m*ti  aKlw  u ma  Sia»*  ltfoyif*Wot  « 

<e tf  m»  ti  j rii  «V.l£cir/p«*  KvnaOfmr.  •mafie*  y»nr  9*fè*a»r»  ftó» 

rn  y iKlui  rl/jj  v vóSinv d piryu' utror . Cioè  . Li  Poeti  Adonodici  fono  det* 
ti  quelli  jCbecoH  vr.afoìa perfona  norrèno  tutto i’ argom  ento  ,com» 
in  q ne  fi  a le f xndro  di  LUopbrene , dome  vieti  introdotto  vn  fermo  fo. 
lo , che  racconto  tutto  ‘ufo? getto . La  Chiofa  latina  ,chc  fi  ritroua 
fopra  la  medefima  Caffandra  . F»er»ntenim ,& vetermmTra- 
fèdi/  nominile  pataffi, mmti.  Raphacle  Volatcrrano  Pbiloloi.uk . 
Ji-  f'f»rpainr  tèrne»  Monodia  od  omnem  materia»»  modo  vniusfil . 

Ma  di  quella  ma. cria  fi  è trattato  appieno  nel  decimo  del  fe- 
condo libro  , e per  incidenza  fc  ne  fono  dette  alcune  altre  nel 
feflantcfimononodel  terzo  libro . Ne  contenti d'haucrproua- 
to  ,fchc  la  Poefia  dramaticadiDantenonè  ftraordinaria  gab- 
biamo voluto  dimofirare  nell'  vndccimodel  fecondo  libro, che 
da  viua  ragione  fù  a (fretto  Dante  a fare  la  fua  Comedia  Mono, 
dica  ,c  nel  duodecimo  fi  è feoperta  la  diftintione  , eh'  è fra  li 
Poemi dramatici  Monodici, eli  Poemi  racconutiui  ,encgli 
altri  due  capitoli  feguenti  fi  è pur  badato  a fcioglierc  alcune  al- 
tre oppositioni  fatte  da  gli  Auuerfarj  contra  quefta  Poesia  Mo 
uodica  . Hora  perche  gli  Auuerfarj  hanno  inoltrato  di  crede- 
re , che  le  pcrfonc  introdotte  nel  Poema  di  Dante  sicno  più  to- 
rto conuenicnti  all’  Heroico,  chcalcomico  Poema,  pcròncl 
decimoquintosic  difeorfo  fopra  quella  virtù  ,che  fù  da  Poeti 
rtimataHeroica,enel  decimofertosiè  trattato deU’aninaedc 
gli  Heroi  conforme  all*  opinione  de  gli  antichi  Poeti  ,e  nel  de- 
cimo fettimo  si  è proua to  ,che  V irgilio  quanto  alla  perfona , e 
quanto  all'  anima  non  merita  il  nome  d’Heroc.llchcsièau- 
chora  replicato  nella  considerationc  della  perfona  di  Dante, 
come  si  può  vedere  neldecim'otcauo . Nel  deci  monono  fi  è co- 
minciato a d ifeorrere  fopra  Beatrice  >dlmoltrando  , eh*  ella.* 
non  eccede  1’elTere  di  periona  comica , e che  la  Machina  è fiata 
molte  volte  adoperata  nelle  Coincdic , la  qual  materia  fi  è me- 
desimamente 
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dedalamente  continuata  nel  ventèlimo . Nel  vcntefimoprimo 
fiè  dichiarata  la  cagione  , per  la  quale  Da  ntc  ha  elette  fola- 
• niente  tròperfone principali  nella fua  Comedia, cioè  le  itcfio, 
Virgilio , e Beatrice , moli  ri  do  in  quello  proposto  ,chc  fu  co- 
flumc  di  tutti  li  Comici  ,edi  tutti  li  Tragici  antichi  di  fcieglic- 
fe  fra  gli  altri  tré  hiftrioni  principali  , il  primo  de  quali  cra_, 
nomato  l' hiftrionc  delle  prime  parti , il  fecondo  1*  hiftrionc  del 
le (cconde  parti  ,il  terzo  l'hiftrionc  delle  terze  parti . Econ_. 

quella  occafione  li  fonofpoaealcunc  parole  della  Poetica  d A- 
• • _ J*  lv>np  mrpfe  .cioè  OUC  le  , 


Hriuui  , e oupnueic  tre,  rr  , , ,• 

altro  di  que‘ Poeti  introduffe nelle  fue  fauole  affai  piu  i “c 
tré  hiftrioni  . Si  fono(dico)fpoftc,affirmando,ch  Elchilo 
trouòdue hiflrioni principali,cioèqucllodellc  prime «c^ue  - 

lo dcllefeconde parti  ,echcSophoclc  v'aggiunfe quello  delie., 
terze.  E perche  nel  fudetro  capitolo  vi  mancano  due  autorità 
di  Suida  , che  fono  molto  a propolito  , pero  mi  fon  nfoluto  di 
porle  in  quello  luogo  .L'vna  è in  quelle  parole,  nel  le  qua  i par- 
la di  Soph  ode . Jr#-  t f'«  ' * •è 

<ttrT<ty*inZ . Cioè  . j rim* ,rt  Wr'or'  • uot  * 
thè fi chiama  delle  terze  parti.  Eccocomc  Suida  inoltra  , che  op- 
pimele vsòtré  hiflrioni  ; pcrchea  due  principali  ritrouat»  daj 
Efchiloaggiunfcqucllodelleterzeparti . L altra  autorità d» 
Suida  è in  quell’  altre pa role,  ncllequali  parla  delle  dwnbu- 
tioni  de  gli  hiftrioni . «/  narrai  {K*nB*r9r  rfZ*  vvuKftr** »**»££ 
ttun9inar  , varoaptuiut  ri  ipifeara  . Sri  rutti*** ttfruvior  aifiTO* 
vafaKafipàtrrtu . Cioè  . / Patti  prendtuanotre  hiflriom  con  vna  ài. 
ftributiove fatta*  forte , i quali  rapprtsctaff troie  fattole , etrc[ 
fti  quello  , che  eravitroriofo  per  f aueaìrevemuofempre  cofì prtfo 
fenzafiuàicio . Ciò  che  fcriue  Suida  nel  fopradettoteftos  bada 
intenderedi  que” tré  Hiftrioni  principali , fra  quali  quello , che 
la  prima  volta  venendo  a paragone  con  gli  altri  due  vinccua , 
era  Tempre  l' hiftrionc  delle  prime  parti  ,e  fc  bene  giialtri  due-» 
hauefleropoi  in  proccflodi  tempo  detto  meglio  del  pruno  , rc- 
ftauano  però  Tempre  inferiori  . Anzi  era  Tempre  obligaco quel- 
lo del  le  feconde  parti  di  dir  menbene  di  quello  delle  prime,ej 
eoli  quello  delle  terze  parti  douca  dirpeggio  di  quello  delle  fe- 
conde . E per  quello  fi  fi  noto  quello,  che  volle  dir  Cicerone-#, 
quando  coli  fes  iUc  • 'Jft  im  alUrtbus  G ru'u  fieri  videmus  ,fape  illi 
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tfut/ecundamm  ,ant  tertìarumpàrtium  ,cumpofftt  aliquant»  eli- 
rim  dicere  , tjuam  ipfe primarum  , multi! fummirtcre  ,vt  ille prin- 
ftps , cjMAm maxime  exccllut . Hora  perdonimi!)  quella  bricue-» 
digrcITione  perche  r*>n  hò  potuto  contenermi  di  nonillullrare 
quei  luogo  d' Arinotele  ,c  queir  altro  di  Cicerone  con  quelle 
due  autorità  di  Sui  'a  , le  qua  li  m*  vfeiro  di  mente , ne  sò  come, 
quando  Ieri  Iti  il  fudetto  ventrfimoprimo  capitolo.  Ritornan- 
do dunque  a!  noflro  primo  propofito , dico , che  nel  veute  limo 
fecondo  hò  fcoperia  la  cagione  ; perche  Dante  non  intromct- 
tcfse  nella  fua  Comedia  il  Choro,&hò  inficine  confiderai  , 
come  fofsc  conceduto  a 'Comici  antichi. Ne!  vcntelìinotcrzq 
hòdimoflrato,  che  non  è Tempre  vero  , che  nella  Co  medi  a si 
debbano  fingerei  nomi.  Nel  vcntcsimoquarto  ho  ragionato 
della  conueniente  dinisioncdella  Comcdia  di  Dante  in  tré  par- 
ti. Nel  vcntcsimoquinto  sic  palefaio,  che  Dante  inlcrillcja 
fua  Comedia  il  'Dante , c che  feguendo  1*  elTcmpiod'ancica  Co. 
media  pofeil  titolo  anchoraallcparti  del  Tuo  Poema  . Mafrà 
tutte  l’oppositioni  per  lequalisi  può  dubbiare,  che ’1  Poema 
di  Dante  non  sia  Ccmcdia  , non  vi  hà  la  maggiore  di  quella.* 

( benché  non  toccata  da  gli  Aucrfarij  ) nella  quale  si  proua  , 
che  '1  ridicplo  c cofa  eflentiale  alla  fauola  Comica , e che  la  fa- 
noia  di  Dante  n'  è i n tuttopriuata , fopra  che  hò  ragionato  al- 
lungo nel  ventesimofeflo  .dichiarando  in  quello  tutta  la  ftoria 
della  mutotionericetmta  dalla  Comedia  * c dalla  Tragedia  • 

Nel  ventesimofcrtimosièdimpllratoch'anchorala  Comedia 
noua  diede  luogoalle  malediccivze  ,& a quello,  ebe  si  è detto 
in  quel  capitolo  si  può  giungere  l’ i nfraferitta  considcrationc, 
cioè  ,ch‘ Arili  idc  ha  fatta  vna  belliffima  orationc,  nella  quale 
volle  egli  prouare  che  non  si  deurianolafciarc  rapprelcntarle 
Comedie , per  la  grande  malediccnza , che  in  qucllcsi  troua_* 
fparfa . Hora  egli  si  sà  fermamente , eh’  A riftide  villcal  tempo 
di  Marco  Aurelio  Philofopho,c  però,  ch’egli  non  potè  parla- 
re , fc  non  della  Comedia  poua  . Nel  ventefimottauo  li  fono 
dettealcupecofe  per  prouare  a gli  Auuerfarj,  chela  materia^ 
di  Dante , e gli  Epilodi  fono  Comici  ,rifcruando  il  rello  al  fot- 
timo,&  vltimo libro.  Reftauaper  intiero  , c perfetto difeorfo 
di  quello  foggetto  , che  lìefaminaficla  natura , eia  qualità  del 
verfo  proprio  delle  Comcdic  , acciochcli  vedefle  ,1'equcllo, 
che  fu  da  Dante  vfato , folfe  veramente  conueniente  al  luo  Po- 
cgu  Comico.  E per  quello  fi  è eoa  raa  copiofa  digretlione  trae. 

7 tato 


tNTKODVTT IONE,  E jp 

tato  della  origine  , della  eflenza , e del  le  regole  de  ver  fi  Tofca- 
ni  ,&  appi  elio  della  conformità  ,ch'cifi  tendono  r0  i verfi  del- 
la Greca  ,c  della  Latina  lingua . L* occa fiore  di quc'ta  di^ref- 
sioncsi  èfcopcrta  nel  ventesimonono  . h iau>gi  u Itone  si  e co- 
minciata nel  trentesimo , c si  è finita  nel  trcnicfimofefio  , fe* 
guendoncl trencesimofettimoa dirooftrarc,chc il  verlovlato 
da  Dante  sia  alla  Tua  Gomcdia  dicevole  f E in  quello  modo  si  è 
fin'a  quel  luogo dimoftraio, che  la  Pocfiadi  Dante  e iimtacio- 
ne  , cchc  èDrainaticajCcheloftFomemcdellafuj  Poeliaea 
quella  moltoconuenicnce  . Seguita  la  feconda  parte  del  fecon- 
do libro , nella  quale  la  noftra  imentionc  òdi  voler  proitaro  f 
che ’1  Poema  di  Dante  fi  puòanchora  difendere  come  Satira».  r 
E per  quello  nel  trentcfim’ottauo  fi  ragiona  deUrorigine  della 
Poefia  maledica  prefio  a Greci  ,c  delle  fpecied»  quella  ,c  fi  prò 
Ua  , che  meglio  i Latini  tribuiro  la  malcdicenzaaSatiri,che-> 
non  fecero  i Greci  al  Como  .Nel  trcntcfimononofidiftingue 
la  Satira  da  Pafquini , e nel  quaramcfimo  fi  moftra  in  che  mo- 
do il  titolo  di  Comedia  polla  ccnucmrc  alla  Satira  ,e  in  quello 
difeorfotermina  il  fecondo  libro.  Seguita  il  terzo  ,nel  qualej> 
fi  moftra  , ebe  Dante  è buon  Poeta  per  quello  , ch’appartiene 
alla  fauola  A e per  farlo  più  facilmente  fi  è cominciato  nel  prm. 
cipiodel  libro  a discoprire  la  natura  dell*  Imitatione  poetica  ,c 
le  fpecic  di  quella  , c poi  ficpaflatoncl  quinto  cap.  alla  defini- 
tone della  fauola . E perche  poco  addi  vero  fiera  concialo , che 
la  Pocfia  folle  facolta  rationaic  , però  a guifa  dcJl’alcre  facol- 
ta fimili  ella  fi  diuidc  in-dcrc  principal  libine  parti  , lrvna  delle-. 

Juali  c fia  ta  da  noi  nomata  inuentione , e l'altra  difpofitione  , 
.’inuentionc  fiefottopoftaa  due  generi  ,cioc  al  credibile  ,<St 
aincce.Tario.Di  modochc  fi  può  dire  , che  quello  terzo  libro  lì 
diuidaìn  tre  parti  principali  . La  prima  tratta  del  Credibile, 
la  feconda  dclNcccflario  , la  terza  della  Dilpofitiose  poetica  r 
Nel  fello  dunque  fi  è confiderata  la  natura  del  credibile  nwra- 
nigliofo  diftinguendolo  nelle  fuc  f pecic  ,cioi  in  quella  ,che  naf- 
cedalPalterationc  ,e  dalla  falfificatione  delle  lloric , c delle  fa- 
ttole, in  quella  >che  nafee  dairaltcrationc  ,e  dalla  fa-lfificatio- 
ne  delle  cofe  naturali,  in  quella,  che  nafee  dalla  varietà  del  Pò* 
pinioniphilofophiche  , in  quella, che  nafee  dalla  fecrctaallcga 
ria,  in  quella,  che  nafee  daU'affoluca  potenza  di  Dio  ,&  io-r 
quella , che  nafcedallavniu  della  fauola  , Delle  prime  tre  fpe 
eie  fc  nc  è tratta  tocca  tua  ftif&cicncc  digrcilione  dal  fu  timo,  fi- 
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noaltrentefimofcttimo,  difendendo  in  quella  alcune  cofe  ia 
Dante , che  da  moki  fono  Hate  (limate  errori,  come  è l' hauer 
appropriata  vna  floriad*  Adriano  a Traiano,  di  che  fi  è ragio. 
nato  nel  fettimo.  L'  hauer  nomato  Statio  Tolofano  ,chc  fi» 
Napolitano;  di  che  fi  tratta  nel  dccimofcflo  . L’ hauerfatto 
uafccrc  li  fiumi  infernali  da  vna  Statua  rinchiufa  in  vn  monte 
diCrcti , diche sidifeorre  ncldccimofetcimo  .L*  hauer  aifeor- 
dato  nella  morte  diCaco  da  Virgilio,  di  chcsi  e fcritto  nel  ven- 
tefimofecondo  . L‘  hauer  detto,  che  il  peccato  di  Lucifero  fi» 
flupro,di  chcsi  fauclla  nel  ventcsimoquarto  . L’ hauer  fatta 
nafccrVirgiliofotto  la  Ditta turadi  Giul.Cefare  ,epoifattola 
morire  innanzi  il  fatto  d'arme  , che  si  feccia  Thclfaglia  tra 
Pompoo,eCcfarc  , di  che  si  parla  nel  ventesimoquinto  .L'ha* 
ucr  finto  pili  grande  Panno  di  Giulio  Ccfarc , che  non  e quello 
delcorfo  del  Sole  d’  vna  fola  centesima  , diche  sidifputa  nel 
ventcsimofcllo  . E finalmente l’ hauer  alterate  , e falsificate 
molte  altre  cofe  pcrtcncnti,  oallc  fauole  antiche,  o alla  veri* 
ta  della  ftoria  , o alle  opcrationi  naturali  ,o  all’  opinioni  de* 
Philofophi  , nelle  quali  egli  Tempre  con  molti  altri  Poeti 
vicndifcfo,  e dichiarato  . La  quarta  fpeciedelcrcdibilc  mara- 
uigliofonafcc  dall*  allegoria  fo  ndata  nel fenfo lettcralcimpof- 
sibilc  ,e  diqueflo  fi  è tratratto  da  1 tròte  fi  motta  uo  fin  al  quaran* 
tefimo nonoprouando in  qucftodifcorfo,chc  Arifl.  hanclla_* 
Aia  Poetica  conceduto  il  «cfo  imponìbile  letterale  a’  Poeti  pur- 
ché erti  nalcondinoin  quello  qualche  bella  allegoria  ;fopra  che 
vegga  fi  ciò  ,chc  fi  ò {critconelquarantclìmofccondo.  E poi  fi 
è confcguentcmente  dimoftrato nel  quarantefimoterzo , cht> 
Dante  non  ha  fallate  nel  mettere  Catone  ne  11*  entrata  del  Pur- 
gatorio,e in  quello  modo  fi  è difefo  nel  quarantefimoquarco 
per  hauer  finto, che  nel  corpodc’Traditorimve  ce  dell'anima 
fi  troui  vn  Demonio , e nel  quarantcsimoquinto  si  e manifella- 
to , che  Dante  in  quello  Tuo  viaggio  rimirandoal  (enfo  allcgo 
ricosi  e feoperto  non  arrogante  :ma  baffo  ,&  humile  peccato- 
re . Enel  quarantesiinofeffo  colla  medesima  allegoria  si  è di- 
moftrato, eh*  egli  non  ha  commcffo  errore  per  hauer  prefo  Vir- 

fiiio per  fua  guida  nel  Purgatorio  .Nel  quarantcsimolcttimosi 
fatto  toccar  con  mano , che  It  Poeti  per  formare  vna  bella  alle- 
goria hanno  qualche  volta  finte  noue  fauole  imponìbili  nei  ien- 
lo  letterale . E per  quella  medesima  allegoria  si  è dimoftrato  nei 
quarantcfimoccauo,  che  molti  Poeti  Ornili  am  nonsifonoguar 
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flati  di  fpargcrenc* Tuoi  Poemi  le  fauoledc’Ocntili.  Conquè- 
• flefuppositior.isilcuoprcncl  quarantcsiraonono  quello,  che 
ha  volutodir  Dante  nella  fiteione  del  vecchio , che  ftà  dentro  al 
monterà , c nel  finger  Phlcgiasnouobarcaiuoloali' Inferno, 
c si  difende  di  nono  l’ indiauolamcnto  de'Traditori  fìntoda  lui. 
L^quintafpeciediquefto  credibile  marauigliofofi  prède  dall’ 
alloluta  potenza  di  Dio , di  clic  fi  ragiona  nel  cinquantefimo . 

E nel  cinquantefimo  primo  fi  moftra  , che  quello  viaggio  di 
Dante  fù  potàbile  fecondo  l’ a (Tolqta  potenza  di  Dio, c che  ne* 
libri  descrittori  Gentili , e Chrifiiani  fi  riferifeono  molti  cali 
di  perfone,  che  videro  viue  le  cofe  dell’ altra  vita  . Alle  quali  fi 
fuógiungcrc  quello, che  li  trouaferitto  inSui’dadi  Menippo 
nella  voce  e quello,  eh’ in  quello  foggetto  hanno  lafcia- 
toSafloncrGrammatico  nella  ftoria  della  Dania , Glao  Goto 
©ella  defcrittionc  delle  parti  Setcentrionali , Pietro  Appiano 
nell’  Abaco  del  mondo , c Gafparo  Peucero  ne'  Cómcntari  dcl- 
' lefpecic della  diuinacione,  i quali  tutti  d’ accordo  dicono , che 
jKll’lfola  d’ Ifiindù  nel  monte  Hccla  molti  hanno  hauura  fen. 
iibilc  nottua  delle  cole  dell’altra  vita . Lcquali  rclarioni  vere, 
o filile,  eh’  elle  fi  sleno,  con  quelle  , che  fi  fonofcricte  nel  fu- 
decto  cinquantefimoprimo . Sono  fiate  bafleuoli  a fondarcil 
credibile  pocticoalla  fauola  di  Dance , fe  bene  egli  hauefie  fin- 
to d’ hauer  realmente  fatto  quel  fuo  viaggio  fpiritale  « Da  que- 
llo fi  può  conofcerc , che  molto  p: m credibile  faralamcdcfimi 
fauola,  s*ella  venga  difefa,  come  finta  in  vifionc,  e tanto  più  , 
quanto  che  Dante  ilteffo(comefiè  detto  addietro  )ha  dimo- 
strato d’baucrla  voluta  dare  ad  intendere  , come  (uccella  irL# 
quefiomodo.  Nelcinqunnccfimofecondo  , enei  cinquantcfi- 
moterzo  fi  è poidimofiratocontragli  Auucrfarj , che  Dante-» 
non  hi  in  partealcunalceraato  il  uiarauiglio/o , che  parea  có- 
uenicnte a vn  viaggio cofiftupcndo  . La  feda  ,&  vltima  Ipe- 
cic  del  credibile  inarauigliofo  nafee  dalla  vrita  della  fauola  , 
della  quale  fi  è ragionato  dal  ci  nquantcfimnquarto , fin  alfcf- 
fantelimoquarto  . Hora  nel  principio  di  qucllodifcorfo,  fin 
al  cinquantcfimofettituo  fi  è confutata  la  ragione,  per  la  qua- 
le Auerroehauca  crcdutodilcòprireìacagionediquefiavni- 
tà  della  fauola  , c inficine  fi  cdimoftfato,chcilBulgarini  hà  , 
cercato  indarno  di  rendere  efficace  quella  ragione  • Nclcin- 
quantefimottauofie  confiderata  la  cagione  (cricca  nella  poeti- 
ca d‘ Arinotele  , caelcioquantefimononofifonofouragiunte 
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alcune  altre  ragioni  probabili  a prouarc  la  mederna  conclurto- 
nc.  Nel  feffantefimn  fi  fonoannouerate  moltcfauole  prefeda 
vari;  Poeti,  le  quali  fecondola  regola  d’ Ariftot.fi  dcuonogiu- 
dicar  per  cattiuc-.  Nel  feflantefimopriino  , e fecondo  fi  fonoef- 
faminate  le»fauole  d’  Homero  ,equelladiVirgilio,cnelfd’- 
fanccfimoterzo  ,c  quarto  fi  è diinoftrato  ,chc  la  fauoladi  Dan. 
te  e comporta  fecondo  li  buoni  precetti , che  Ariftot.  ci  ha  infe- 
gnati  .E.  perche  fin’a  quello  termine,  fi  cfcopcrta  la  natura  del 
credibile  marauigliofo , il  qual  fuol  cftere  molte  volte  imponi- 
bile  , però  nel  felTantcfimoquarto  per  intiera  cognicione  di 
quefta  ma* ria  , fi  è ragionato  del  corrclatiuo  ,cioè  dell'  incre- 
dibile potàbile . E nella  fine  del  fudetto  finifeela  prima  parte-» 
del  terzo  libro  . Seguita  la  feconda  , che  tratta  del  nccellario 
poetico,  la  quale hà principio  dal  fclTantefimoquinco,efini- 
fee  nel T ottantefi mo.  Nel  fefTantcfimoquintofidiuidcil  ncccf- 
fario  nelle  fuc  fpecie  , cioè  in  fuftìcicnza  ,fimilitudinc,& or- 
^,nc  • H perche  la  fuftìcicnza  c diftrutta  dal  mancamento, 
da  Ha  foprabhondanza  , e da  Ila  vanita  però  ne’ tré  cap.  feguen- 
ti  fi  tratta  di  quc'trè  viti;  ,edcllefue  difefe  . Nel  lefsanteli- 
nionono  fi  moftra  come  la  partieoi?  rizatione  fia  virtù  dd  Po- 
ema , evenga  diftinta  dalla  vanità  , e dalia  foprabbondanza  . 

Nel  fettantefimo  fi  corregge  , fi  dichiara  ,efidifcnJcda  viti; 
della  foprabbondanza  , c della  vanita  vnluogodi  Dante  . La 
rtmilitudinc  è la  feconda  virtù  del  necefsario  ,la  quale  vien_» 
diftrutta  dalla  contradittione,c dal  nocumento  . Dcllacon- 
traditeione  ,fucfpecic,  c lue  difefe,  e maftimamente  di  quelle 
pertenentialla  Comedia  di  Dante  fi  èlcrittodalfcttantelimo- 
priinoal  fettancefimofefto  . Nel  fettantefimofettimo  fièfeo- 
perta  vna  vera  contraditrione  di  Dante  , benché  ignota  a gli 
Auucrfari;  ,comeancho  feguenelfcuantefimoctauo  ,doue  si 
parla  d’ vna  contradictionedcU’Ariorto  . Del  nocumento  »di 
tutte  lefue  fpecie,  e difefe  conuenienti  fièfcrittodalfetìantui- 
moncrx}oairottantcsimoprimo,cquìfinifce  quella  topica  ,ch’ 
è propria  della  Pocfia  .E  per  quello  si  può  anchora  dire , che-» 
in  quel  medesimo  capitolo  finifea  la  feconda  partedcltcrzoli- 
bro . Seguita  la  terza , nella  quale  fi  fauclla  della  difpoiicione-* 
poetica  ,c contienei  due  virimi  capitoli  ,chcfonorottantefi- 
mofecondoc  terzo. Nell’ ottantcsimofecondo  si  ragiona  delle 
regole  neceffariealla  difpositione poetica  , dircoftrando  , eh’ 
ella  non  è (lata  perfetta  mcnia  conof  ciuuda  Scrittori  antichi . 

Neil’ 


J'Jell’  ottantesimoterzo,  chce  1*  vltimosi  dimoftra , cbcDante 
jion  hà  peccato  nell’  ordine  , che  che  fopra  quello  s’habbia-» 
fcriuol’ Autorede’ Dialoghi  della  fìoria  de’ Poeti.  E in  quello  • 
capitolo  finifee  il  terzo  libro, e il  primo  volume  della  prcfcntc 
ditela  , il  quale  io  non  hò  potuto  ridurre  a quella  pcrfettionc  r 
che  ini  parca  pure  di  poter  da  ine  fteflòcommunirarc , impedi- 
to, oltre  la  cura  famigliare  ,da  moltialtri ncgocij  ,efpecial- 
mente  da'  Commentari , ch‘  iofcriuo  fopri  tutti  li  Dialoghi  di 
Platone  , li  quali  io  non  potcua  , ne  doucua  in  modo  alcuno 
tralafciare  , poiché  mi  trouauagia  hauerli  cominciati  per  fo- 
disfcre  ad  vn  geuerosiifimò  desiderio  del  Sereniamo  Sig.  Duca 
d’  V rbino , Principe , che  per  P infinite  fue  virtù  si  tròua  molto 
fuperiore  di  merito  alla  grandezza  della  propria  fortuna  . 

E fc  bene  l’imprcfa  è grande , e deboli  fono  le  forze  mie , mi 
porgono  nondimeno  molta  confidenza  i fauori  riceuutida..» 
quel  corte  fallino  Signore  ,elfendo , che  per  fua  liberalità , e be- 
iiignuasingularilfuna  mi  sieno  capitati  alcuni  Commentar; 
Greci  fcritii  a penna  de’  Platonici  antichi  alle  mani  , parte  de' 
quali  fono  in  tutto  ignoti  all’  Italia1  ,e  parte  da  pochi  conofciu- 
Ii , onde  haurò  occasione  di  trasferire  nelle  mie  fcritturc  molli 
nobili , e degni  concetti , non  defraudando  però  li  propri;  Au- 
tori della  lor  debita  gloria  . Ma  ritornando  al  proposito  no. 
(Irò  , dico  ,cheperlcmie  fudcttcoccupationi non  hò  potuto 
cosi  perfettamente  ifcaltrirc  quello  prefente  volume  , come 
mi  parea  di  poter  fare  ,s*  io  l'haueflìanchora  tenuto  prelso  di 
mcqualchc  giorno . Tuttauia  fpcro  ,ch'  il  benigno  Lettore  sia 
per  aggradirlo  tale , quale  hora  lo  porgo,  promettendo  d’vfa- 
j:c  nel  fecondo  vouimc  di  quefia  difefa  più  cura , e maggior  di- 
ligenza. E preedoardimcntodi  fperarc,  eh*  egli  sia  forfè  per 
diipiacer  meno  di  quello , c*  hora  si  iafeia  vedere  . E in  tanto 
ponendo  qui  fine  alla  prefente  Jntroduttione , dirò  fola  mente, 
Che  fepcr  difgratia,o  per  ignoranza  mia  si  ritrouafsc  ,o  iru. 
quello  ,o  in  altro  de’  miei  libri  alcuna  cofa , che  fofse  ripugna- 
le a' Decreti  della  CatholicaOrthodofsa  Romana  Chicfa,  eh* 
io  già  la  ritratto  , c la  rifiuto,  e m’otfenfcoprontillimo 


fempee  a disdirla  , fecondo  che 
mi  farà  commandato 
da 
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Ammonio  della  Pliant  afta  10.  'Belifario'Bulgarini  1 inganna  (L, 

Monf.  Ant.  A/irandulano  divide  credere  la fittione  di  Dante  inali- 
la 'Philof  opina  6.  dita  8x. 

eAriftide  nell'  Encomia  di  Roma. l,  Bugia  f e f» può  dire 47  . 

5.  che  la  CoKicdia  nona  vs'e  U male  C 

(licenza  , contri,  il  Coro  ia  di  Plato  Calcidio  dieb.  velia  credenza  40 
ne  y 6 . Caninio  Rufo  hàf oggetto  mar  aui- 

Ari/lophane  nel  Thi/otete  ]p.  g lio/o  49, 

Artjìoffene  dilla  Alufua  ne' Conni  Chio/a  d’  Arijfophane  d’vna  fra- 
ti 1 6-  gedia  monodica  d’ Euripide  fó. 

Arinotele  come  tenga  lanarratio-  Chio/a  d t 'Demo fi  bene  de  ti  detta- 
ne poetica  tmit aliene  \sp.fua  rego-  ri  theatrali  6 5. 
la  dì  nomare  il  genere  fenza  nome-.  Chiofa  di  Eicophrone  de’  rPotmt 
ZJ.  della  Mafie  a 14.  de’  parlari  i-  tnonodici , e latina  delle  T ragedie 
guadi  17.  fà  la  Poefia  capace  del  monodiie  yó. 
vero  del  Predicato  per  (e  e pri - Clem.  A teff,  della  terra  virgin. 3'. 
mo  . credibile  f oggetto  poetico  37.  Caratterifmo  fpecie  della  partii#, 
conobbe  la  necejjhà  de’  gioì  hi , e li  larizationc  1 8. 
nomoimitationi  5 de  Hi  tre  fitto  C eltigtt  tananai  putti  al  Rheno  r. 

della  lingua  f'j.cirta  il  diletto  che  C litemneftra  raccomodata  ad  vtt 
porta  l' imitatione  59.  non /limoli  Poeta  6$. 

C iotiem  atti  all*  'pétlofophia  mora  Comedia  a che  ritrovata  64. (neu 
le  61.  degli  Hiflrioni  a Eschilo  yC  vtiliràó'y.f  uofarfi  monodie a'jó. 
di  Sophoclc  77,  nona  t nò  In  maltdictnza  8 1 . 

Atheneo  circa  la  Mnfica  de’ Con-  Contrari!  privanti , epofittui  fog- 
niti , de’  Mimi  di  Sophrone  ZÓ.fà  getti  alla  fie/fa  facoltà . 53. 

C vtile fine  della  Poefia  6g.  Corfiefi  Poeti  35. 

Autore  dell’  Etimologica  circa  l’  Credenza  difhnra  dall’ opini. 38, 
Idolo  9.  D 

A H egoria  intorno  alle  fi telerag  ini  Dante  .fi  vn  Idolo  d’ vn  Pigro , e 
' , “ ~Y  de’  £ 


ét t w» chemtr a ina Pittar* ir.  ha 
trattate  le  fetenze  in  modo  et  edibi- 
le 41.  arriu 0 a tale  eccellenza  che 
non /lime  mai  Piar,  gion*  effe  Poe- 
ta^.ciò  ferina  a Cane  dalla  Se*- 

/4?4-  . , 

! Demetrio  Phalareo  della  Partito - 
larizattone  17.  Aliini  diSephrone 
30.  de  Poemi  cantai  i in  Mafie  a 3 5 
Demodoto  ne' Poemi  Lirici  35. 
Demofi  leene  fu  Sopbiftaq.j,  entra- 
ta degli  Atheniefi  . 48.  moneta  thè 
aerale  49. 

Dionigi  Halicarnaf . ne’ par  lari  ì- 
gnudi^z,  la  voce  «liti  54. 

Dionigi  Longino  prona  lapartico- 
larizatione  a'  Domerò  16. 

Dei , Ù~  Heroi perfidi fannoerrore 
perfe  in  Tcefia  23. 

Dialoghi  di  'Platone fuori  dell'  E- 
fopeia  zp. 

Diai  ipofi  pariicotarìzaiàone  17. 
Diletto  corporale  non  c/cnza  dolo- 
rez^.cke fia fecondo  Arffiot.  57. 
nella  Poe  fia  di  tjuàte  /peci  e 5 8.  ccr 
nato  dal  Popolo  per  commillion  delle 
DeggiÓj. 

Dinari  t beat  r ali  6 
E 

Empedocle  Poeta  Phifico  JÓ. 
Eschinetf.fù  Sophifia  46. 

E nphrone  famiglia  il  Poeta  al  Cuo- 
ra 36. 

■Euripide  de  da  Mafie  a ne' Canniti 
15.  vita  mediocre 66. f uà  Trage- 
dia monodica  77, 

Epopeia  non  fifa  in  profa  33., 
Lucrate  vide  vn  Phanta/ma  il, 

. F 

Facoltà  ci  itile fà  la  Potfia  50. 

Falco 


«y 

Pulso  come f oggetto  della  potfia 

3S- 

Fannia  propria  de’  Poeti- 
Fine  de  Ila  Poefia  5 <5. 

Firenze  ricca  a.'  ingegni 
Forma  della  Poefia  33. 

G 

Gabriele  Card.  Paleoti dell’ v fa 
delle  Pitture  lp. 

G a/par  Pcuccr  d’ ale  tene  cofe  de 
morti  riucUtt  a vini  8 1 . 

G irolamoZoppiofua  dtfefa  %. 

G tulio  Polluce  del  rithmo^e  ver 
fi  de'  Aiimi  3 1 . 

Gorgia  rrouo  la  Sophiftica  q6. 
Giochi  doue  tonfifiino  35#.  c 0/; fe- 
derati da!  la  fittoli  demi  ic  53. 

H 

Dcrtnog.  della p.trtic olariz.  1 7 
Plerodoto  in  verfi  ,fef off  e Hi- 
A or  reo  to  Poeta  33. 

Domerò  peci  ò in  Poefia  z O- 
thera  compagna  de'  Dei  17. 
Deroico  Poema  fi  che  trottato  6f 

Isacio  Zefcs  della  PoeQa  canta, 
tAtn  Mh  fu  a . 31, 

/dolo  che  fìap. 

imitatine  poetica,  iz.  fophifii 
ca  45  .fuo  fine  jp.difefieffo  7$ 
Imponibile  in  Poefia  .38. 

Im  r edibile  in  Poefia  .38. 

L 

Lxdcuico  Arie  fio  44. 

Luciano  nell'  /dolo  p.  partico- 
Jarizatione  itf.  Alimi  3© vita* 
mediocre  67  , 

Lingua  per  che  far  mata  70. 

M 

AfT fillio  del  mwmtnto  dell’ a. 


86  . 

filmo  41 . Hìttrione  delle  feconde-,  fica  14.  riconcilialo  e che  H+* 
pam  7p.  mero  erro  effentialmentexi.  li 

Atamano  Capel/a  del  r bombo  3 1 . Pceri  fi  difendono fenxjt  ver/o , e 
MaJJ . Tirio  perche  Platone  calcio  della  Mufìca  14.  /i  partati  ignu 
i Poeti  60. fine  dellaToetica6x.  di  z6.  firomcnt.  della  Poefìa  33, 
Aienandrofua  opinione  circa  taf  a /oggetto  poetico  35 . Poefta  capa - 
uola^.  _ « ce  del  vero  $6.  Idolo  del  Alondo 

Aiagift  rato  puh  dir  bugia  47,  (opracelefìc  43.  imitai  ione jopki 

Aiarauigliojo  difi  i tigne  il  Credili  fica  4 5 . tayi*  ^ 47, 

le  poetico  dalrbetoricoqp,  giochi  fono  imitationi  50.  <jnaiC* 

Mediocre  vita  ,66.  Pocfiacaccia{fc6o.  vide  fine  del 

Merifmo . 18.  laVoefia  6 1 .fon  no  mela  della  vi 

Mei.o  della  vita  , tf  tajt.  imitar [t  fieffo'fp.  diletta 

Alithtto  Cuoco  60.  della  Poefta  dettagioco  5 p. 

Mafia  ftrue  alla  Poetica  , e fuo  Plin.Cecil.de’  Pbantaf mi  17,  e 
diletto  15.  • par  titolar  Catione  17.  P'erofog- 

/V  getto  della  Pocfia  50. 

Hicandro  non  è Poeta  50.  Plutarco  della  J ornigli atut  tra  la 

A’ ar  rat  ione  poetica  15,  Pocfia  e pittura  ij.fuacontra- 

O dittione  x6,  Mimi  in  ver  fi  Jl . 0 

Ciao  Goto  delle  cofede'  morti  riue  foggetto  poetico  35.  imitai  ione * 
late  a’  vini  81,  fopluft  ica  50.  fine  dell'  imitatiti 

Ouidio  loda  la  vita  mediocre  6 7.  ne  59. 

Opinione  di  fìnta  dalla  per fuafienc  Proclo  circa  parti  imitatrici  pf 
49.  la  narrai  ione  non  è imi  tat  ione  1 4 

Oracoli  de’  Sophifi  44,  fi  contradice  XX.  riconciliato  XJ. 

Or  tfi  e foggetto  de'  Sophifi  44,  falli  efj  enfiali  in  Pocfia  > 3.  fine 


Parmenide  non  è Poeta  ji, 
Pan/ anta  di  Jirteo  7 j. 
Phemio/tacenfe  JX. 
Philippe  Btroaldo  1 8f 


della  Poefìa  5 6 . dicchi  arato  j8, 
Vtile  fine  della  Pocfia . 60. 
Prodico  della  pugna  fra  P appetì 
fo  ,e  della  ragione  45, 

Parlari  ignudi  x8, 


Philoftrato  di  Scopelianox.  delPar  Pcrfuafionc  , & opinione  40, 
tefophifitea  1 8.  Rhetoricaadulan - Philofopbia  morale  come  vtile 4 
te  34.  Sophifi  t bandittqrj.  gli  huomini6x. 

Pietro  Appiano  delle  cof  ede  morti  Poema  come  ftf acciai  ■$, 
r tutlate  a vini . 8if  Poefìa  Pittura  parlante  18  .fi fi 

Platone  di  prender  p acqua  dalvi - in  Profa  xó.fua forma  3$.  mare 
tino  1 . dell'  arti  imitatrici  9.  /do  ria  36.  capace  del  vero  37.  difit, 
lo*  eSophifia  43.  narratione  poe-  f adalla  Poetica  45, (limata gì ot 

(!“  £5 


Tauola 


w $ j Juo  fine  ^.cacciata  da  Tlat  P 

tinta  per  la  facoltà  ci  mie  6 5 . capa-  P al,  Harpocmt  ione  dell'  entra, 
cedi  tre didinltioTti , corretta  dal-  ta  degli  Athenief . denari 
lafacolti'ciiiile . 70.  theatralió 4. 

Poeta  dica  f caramente  ^ | è h»n>t . IX trino  Pb-tuor.  dell  Idolo  p . 
Intorno 45.  Pirgiliofuo  1 dolo  di  Ro.nolo  I p. 

Poeticapartc  della  f ac. ciuilcój.  Per  i fimi  le  falso  35. 
d‘  Ari  fot * è il p.  della  Polìtica  5 1 . Pita  mediocre  66. 

Polentone  e/uaumbafeiata  1.  X 

Politica  a'  Ariffot. ditti/ a 54  Xenarco  ne'  Mimi  31 . 
Poffibile  {oggetto  poetico  35.  Xenopbonte  nella  voce  33. 
Prtmteragioto  5 j , 

Pr  oj a fir  omento  di  Poe  fa . i8. 

A 

Paf  itele  P ilat.  della  Monodia 
Rcpttblicacornc  comvofta  . 6 5. 

Roti  erica  adulante  jp. 

S ■ .'1 

53- 

Scienza  j Credenza  , & Opinione 
$rj.fuadtftintionc6.  fé  f*{oggOtm  * 
lo  poetico  4<J. 

S irene  che  cant  afferò  6 

Soggetto  dell’  arti  dipinto  5. 

Sopiti  fica  44.  - : . 

Stromento  della  Poe  fa  il. 

Saffone  GrammaticoSl. 

Siamone  T ragico  5 1 . 

S ìmpln  10  della  priuatione 
S trabone  del  li  Mimi  il.  dtp  irte » 1 

75* 

S m da  dichiara  l’ Idolo  1 1,  dell » 

Mimi  30.  /?«e  della  Potfìa  6 1.  de- 
nari theatrali  6 5 . frè  hitìrioni  77 
7* 

Theognidenon  è Poeta  51. 

Theopompo  de’  Legati  de’  Gotil'J 
T irteo  ìmit'ofefeffo  75. 

7* bcodamante  di  Orpheo  75 . 

Tragedia  te  {ha  vtiliiàéy 

P -It-  - 


* ; 


ss 

tfiuola  degli  Autori  ,chc  ne!  predente  Volume  Ibnocifati,  di- 
chiarati , acculati  ,difcfi  , e corretti , e moflratio  concordi 

.dii  cordi, 

A A Ibategno  dell ' anno  filare  733. 

Abbate  CUtniaccn fi  ài  vno  ,tbe  Alberto Magro  della j ubatici  Leo- 
vino  vide  le  pene  de  morti  903.  ne  27.  giorno  della  morte  di  C bride 
Ab.  Aiauroi'ua  deli'  bore  delia  r]6.  Leoni  « ò Qrfi /ex.*  midolla  \ 1 1, 
Iurta  304.  ttnjnra  della  terrai  te' fogni  25 1 . pai  tt>  della  vipera  5 
$C$. opinione  di  P affi  dento  $\x,  riprefo  neh' altizjea  dell'OlTpoéjj. 
aob.  Tritemiofoprdt  fitteti  dei  delle  rubi  altt6}j.  ottait'n.eficvnof. 
fuoco  ljij.  * (bino6<)%.negniaflortadelCafto»C-t 

Achille  A le  fan  dr.  vedi  Cbiofa  7 1 2.  nona  [pule  a'  vallèe  de' Grìpbi 
a tirato.  604. 

tic  hi  Ile  T atio  /opragli  anni  del  alibi  ico  di  Or  pbeo  855. 
la  ‘P  he  nóce  753  Alceo  de' capi  dell'  Htdra  6jO. 

ti  itene! Opra  Fucus  14.  del  tur  tremane /opra  il  A’rttare  90/ . la 

bine  49.  de'  C afrori 406.  Epodo  1 erga  de  Rbap/edi  398.  Dattilico  4- 
de'  Latini  509.  ver  fi  epe  dici  t e cataletto  476'.  rrejai’ anapefio  517. 
produi  dt' Latini  5 io.  della  Di  Ali(f*nàroab  ti  Uff.  d' vno  j che  vino 
c/ne  dea  di  Cidi,  Antonio  vice  f inferro  904. 

Atcurfio  ripre/o  13.  • Alcff.  Apbrodf.  aci  afa  Arato  37. 

Aettofopra  il  Condito.  \6 3.  Amphibologia  177.  accento  205 . nel 

Agamefìoref  oprati  nome  di  A.  primo/ am  igltare  210.  cima  de ’ moto- 
c bilie  ÓXl.  ti  65  8.  prime  qualità  degli  Elementi 

Agathudivna  Ain  tu  1 17.  di  77Ó.  «ccufa  Ariflot.  827.  delle  ope- 
vn  fogno  mirabile  \6~j.  rattorti  della  lingua  9 1 9. 

AgntcSlhene  del  fiume  Cratbi  Monf  A teff a.  Carrier  0 della  vanirà 
thcjàbic*do6yì . del  fogno  293. 

S.  Agofìi/10  del  giorno  della  Paf  A teff  andrò  Mindio  del  Cigno  lOOÓ. 
fio  ne  di  N.  S.  76.  fogni  di  Mac - Monf.  Aieffandro  Pct  olitomi  ni  fino 
robio  x68.  dclfalc  Agrigentino  della  Poe  fi*  331.  riprtfo  352. 
degli  Anmafpi  <5  IO . vide  ino-  Alefjt  poeta  Comico  J opra  Menare* 
Piini  fernet  capo  6\0.  dtlmonte  lemcnfe  wp.fuaComcdta  ^S^.rap- 
Olimpo  6 38. /pone  le fonti  del  freftutà  ArebUoco  c pii.dijefo  741. 
Mio  jTigre , Indo  , & Estpbra  Alphonso  da  Cafiro  del  tur.or feritile 
teóSj.difcfo 'fiche negagli An-  866. 

tipodi  795. deli  Jmag ine  eii  Dio  tphettfo  Re  nelle Tanole 40.  fua mi 

860.  miracoli  de  Demoni  poo  fura  del C anno  filare']')  3. 
d’ vccider  fe  (ì  efju  1 04.3 . della  Alpbragano  mif/tra  della  terra  3 1 1, 
fonte  d' Epiro  377.  della  Luna  $x8./nbtcn(ione  del  'Di* 

Albategne  petto  “ 


•^*vNÉr, 


W4  Corinth»  <£73. 

Antipatro  Thcffel o epig.  q6. 
Se At_»nte  475.  Cerne  cernute* 
6oj. 

Antiphane  Serico  beante  $pf. 


mttre  del  tu  LhtìA  329'. 

Alt  ifidorenf enei  timor  /trulle 
8 66. 

S.  Ambrofio  delle  T igre  71  j. 

del  nome  di  Milano  963 , 

Amieno  Marcellino  nelle  vece  tre  Antiphane  de' fogni  yeCocodrl 
tho  5 o.  Phentefie  2 1 2.  fogni , e nel  li  equei  699. 
le  v oce  Phent»fme  2 1 4.  eque  del  Antiphane  S mirate  41  < ./ne  Ce 
Reno  6xj  .becche  del  D*nnbto6$2.  medie  41 2.  nomi  veri  e finti  4 J7 
inciò  è eft  contrarie  , e fi  accordo*  An  tiphnne  Lariffto  449. 

6$$.  Animali  ,cbe  fi cafireno'j\2  Antiphilo  JSicantie  dell’  Euript 
j erme  dell’  Htlepoli 925.  <£44.  Antonio  Bref anele  del pe/o 

Ammonio/ noi  generi  degli eqniuoci  de IS acque  eguali 624.. 

200.  delle  Alcnmp/ù oft  8 $p,  Antonio  Mancttinclle mi  farei* 

AmpbidefnaComedie^\  1-  de lf  Inferno  di  Danto  $1%. 

A nacarfi  nell  incertezza  dalle  fi  i.  sintonia  Alebrifenft  prone  , cbt 
tnzsi  20  f »tdc  fecre  lettere  il  lue*  0 fi  ni  fi  ro 

slr.ecr  conte  (noi  ver  fi  j 1 8.  carne  è più  nobile  del  deflro  joi  2. 
delle  cerne  6o3.  S-  A nfelmo  dichiarato  ne  te  defi 

naf andrtde  delt  A mbrofiatSoi . nitìont  del  libero  arbitrio  1/J2. 
Andre  e A le  iati  monete  antiche  cheto  tir  vn  cefo  marauiglio/o  dt 
IzS.feiepig.  i83  Ocno  $ jo.fur-  vno  .che  vide . e prono  le  pene  del 
to  più  delle  rapina  1058.  ehre  vite  902. 

Andrea  Mathioli  . Cerne  carnute  A phr icario  citato  nel  libro  delf 
609.  C erni  in  Africa  6jf.  A Uegerie  del  Ctfio  di  tenere*, 

Andrea  T ir  eque  Ili  fi  ime  le  robbd*  804. 

più  che  le  vie  a 969.  Aphio  cheto  nel  condimento  de' 

Angelo  Politiane  riprende  Calde-  cibi \Ó2. 

r ine  66. /pone  Marnale  170-  fimo.  Apollonio  Snlpitio  dichiara  lx* 
lucri  a Hornero  241.  riprefo  dal  tuie  porthuinusiifV^i/»*  8. 
Adornllo  78  J.  fi  arroga  vn  libro  di  Apollodero  Poeta  citato  veliti* 
fiutare  ho  041.  Cowcdtadi  meu»  4.16. 

S.  Anf elmo  del  Hb.  Arbitrio  8 f j. 

Antegore  nqlle  T h elude  9}\.  . 

Anticleudierw  centra  Queir. pg  7. 

A nei  macho  x 19.  recita  1 f noi  ver  fi 

38  p.riprefop^. 

Antipatro  Hcrecleote  fogni  J92. 

Ttouigorionc  in  Africa  792.  Capo  \ . > w.v 

di  buona/ perenta  ppf.  w v*»  r. 

An tip. uro  Sidonto  Or/ e/o  in  Laide  .x  ,><.  w 

de  ...  tu  . 
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A pjfto.hr  a nell*  Bìbliotheea  dtllì  Archcffrato  Pier*  nella  G a/fra 
fi(,i  di  A/iobc  Ó3*l.  li  nomina  6zx.c  nani. lo.  d f.  nei  c ho  de  Dei  ijj. 
discorde  da  A game  fior  die» - Archita  Patta  del  pr  e mi  odegio- 


Apollonia  Rhadtodìf.  nell a Giuba-»  Arcbilochofauori  la  Pbilofophi* 
de'  Moffri  marini  Só.covte mangi-  SctptieaiSf.  [noi  /ambi  478.' 
afferai  De*  1 14.  loda fe fic(fo  1 1 p-  congionfegU  Epedtti  cangi'  intUs 
C 'a/loribenigui^oy  Àifefonell' dm  eri  yip fuo  ver fa  cantra  Ut  am 
bra  deli * Atljo  £>40.  fonte  nomata,  he  5 19.  licenza  poetica  nel  luogo, 
RhoMotto  64%.  dotte  nafta  il  Dana-  rrprej»  nel  parlar  edi  Detonine- 
biaó-j^e/t arrichì  inmare  6 73.  di  3 16. 

fefo circa ilTo  »Cril-Rhodano&j^  Artojfo .vedi Ludouico  Arioflo» 
del  cttrfo  di  T ajoóp y.  u.ci  lacerante  Ar -jiarcho  G rane,  fopra  Home*, 
to  d’ Ab/irto  jiS,/nia/e<le  di  omo-  r»  ÌSJ&S'  Homerolodojji  \p\ , b-i 
**787.  ca’OtodiOrplico&jZ-ripre.  dii”  allegar toaa  Marnerò# 
fa  nel fuo  argomento 954.  net  L'ara-  Arijt areno  /r/w. i.«_  •«>/•/.  nello 
Logo  934.  del  tagliar  IP  efir emiri  dtfìanza  dello  Luna  jzy.  a fa a 
deli'  vocilo.  715?.  . Diametro  J16*  . 

Appiano.  Alejandrhterrpprefo  nel  Arifieo  Proconntfto  degli  errori 
taf  onte  del  Po  ,e  Rkod*no6']%.  di  fefftffe  ’ypf.dx  Gnp  in  60%* 

Appone  Alefj  OJtdrino  Grommati»  Ar  tuta/ piòlo,  delli  fumi  Hip* 
(pone  Cornoper  Chioma  J.  il  gioco  ni  ,e  fiorigliene  6z$.  * 

de  Calcali  in  Homero  ? 5.8»  v_  A'  tjiidt 1 loda  Heleno^pó» 
Apultio  neflavoce  vifro  ZZ57..  ante  eAnftippo-cir.doSeneia  *4.  N 
pone  P vditoailavidai#j,  chele-*  Ariiiobolo di Altff. magno $93» 
Sette  giuravano  net  Matjiro  loop*  A'  tfiophane  nel  r bombo  49.  nel 
A<\wk*  Fattore  f fotte  la  Dtatipoft  „ pa>  gobelin  199,  Demogorgonc > 
98  y,  16%. Par  fon  a muta  39%*  Poeti 

Aquila  tra  fatar  della  Bibbia  nella  nelle.  Comtdie  41  t./ue  Comedi* 
voce  jMtTK^jc  335.  fetida  choroq^.f a nella  Come- 

Arato-  mette  nelle  C onte  d te  li  Dei  * dia  vetchia  419.  ikttOitò  il  rena 
4 Xd-,  c"  metro  473-  non  pensò  taf amar  e_. 

Arato  dif e forte'  lati  de  t Sfondo  59,  Soerate%%i.nel  Preuerb.  Laria 
dellA/lelloCanopo  Inameno  tfeUT  AfcnoSz 9.  di  Achille  mu 
del Cicloju  gradi  del  Modo ^45.  to  9%j.rcpr$foin  Laide 747./» 
C omieenoue  volte  vecchia  yfi*A  cevn  mefe  di  io. giorni  75 y. 
ghironrdeferirrtp’jz » Arifl  off ’ene  nell'  Hitar  odiaci 

Are  eftlao  'Pioti  of.  A cadcmicodìffe-  Arinotele  del mez.o  della  vtta  i 
tenie  dallo  Stoico-deli’  incerteuuu,  Ecjwnoci  4. fuga  del  Leone 


delia  Sciatta*  >99.. 


Ar  chefir  at  9 * 


intubo  «$3.  finge  5 1.  deffro  lata 


del Clctt  5p.  Aflegoria'jp.  Atfett-  dell*  fzlenaSi $.  granita  delf 
de  No  mero  pz.  dei  Zepbiro  ioj.  accjhH'martna  óifi-Jingna  deifer 
te  voci  xx^Kiut  Ct.riu.if  Kttirtri pò/ o * peate  6^0.  cima  de  monti  6} 8. 
106 . nellavoceT  iranno  iop.  £e.  ovaie  mif dii  ,ef emine. 6’y'j  .cor 
ani  ferrea  midolla  III  .cervellofe  retta  da  Albert o 6$%.  mare  non 
fi*  midolla  Ili.  rtprefo  ntlf  armi  gelaéóo.  Cavalle  gravide  divi' 
di  Rame  contro  Pouf  ama  i j (J.  io  ó']  I . foci  del  Danvbiogì'jg, 

Infanti  lavati  ne* fiumi  in.  dife-  Africafcnea  Cervi  ó'jS.  erigi- 
de  Homero  i 32.  i $z  .fuochi  sale  ne  del  Nilo  6%  l.  dove  fiia  la  ver- 
terti 14J  .valore  del  Colobo  141.  gogna  7 j J.  vita  dell  Elephante 
Schinchieridiflagno\%6.delt ac  -y^z. tempo  józ.  previdenza  di 
cenrozo  J.  riconcilia  Homero  145  Ì)io8z6-  Merodio  i^o.  Allego - 
della  P barn  afa  zìo.  delta  imagi-  ria  del  feffo  letterale  840.  liber- 
matione zio.  cita,  ne' Phantafmi  tà  di  natura  8 f O. Ubero  arbitrio  „ 
XiZ.  Phantafidzzó  1 prefela  pha  874.  della  frode  892.  nobiltà  del 
tafia  peri’  intelletto  zzj.  fogni  ve  artip  08 . fine  della  natura  p 1 y. 
ri  z^ó.cagton  de* fogni . 148 . gru  vnità  della  favola  91 6-  vnità  del 
det-za  della  terra  Jli.  imitai  ione  attiene  diletta  917.  diletto  come 
dilata  348.  vùlt  della  Poefi.34.9  fi 00 da  pjo.  favole  /empiici  t o 
defi  mfc  eia  Tragedia  365.  delia  compofie  pzp.  loda  pia  f Odi  fi  e a 
■Attfeticordia  yjo.  medicar  (enee  che  f Iliade  93 o.ornauteti  delf 
dento  jpó.  delle  Afachine  41  j.  Epopeia  py^./ajvate  in  vna  con- 
dei doro  de' Comic  i 4.3  f.Come-  tradii  tiene  978 . Poemi  Arama • 
dia  teT  ragedia  di  flint  e 449.  ori  - tici  monodie t p8o  fioria  della  Pò 
gine  della  T ragedia  441  „ vita  me  efia  regole  della  contradittio 
diocre  3 74.  riprefo  tn  vna  legge. l.  ne  ppi.  moti  delf  animo , e dei 
di  Minofjt  376.  Poeti  recitavano  Comporlo  ppp.  corna  de  fi  unti  1- 
4 loro  Poemi  j8o.  origine  deliaco-  OOI . che  il  Cigno  è canoro  1 006. 
attedia  e della  Zambie  a 445.  in  ciò  nobiltà  della  defira  1 o 1 i . dolori 
bicone  iliaco  444.  fioria  dell  a Co-  col  diletto  lai  canale  della  bt 
media  è 0/ cura  44^  /ambici  4^5.  venda  io  2.0.  mare , e terra  come 
del  grave , e delì  acuto  46$.  origi-  variano  IO}  j.  Parto  della  Leo- 
ne delT acuto  46$.  dich.  nelfori - neffa  lO^p.  ordine  poetico  IO)  J 
give  del  iambico^rj^.  de'  Ehapfo-  ooniutefo  da  Dione  Chrifofiomo 
dif}£.  parti  ociofe  della  Epopeia  ne  da  Ridolpbo  Agr\c<  io  y 6. del 
525.  artt  v fante  , efabticante  di  C r edibile  574. 

Platone  557.  falso  de  Poeti  f'ót.  ' Arrigo  di  Gante  nella  fpecie  del 
dà  la  fioria  al  Poeta  y6t.  mirabili  An'imazil.  Acaàemiadvbbio - 
del  fale’y’j'j.del  Linevrio  578.  /«283.  Amano  de  Gnpbi  ÓOf. 
parto  della  vipera  5 79,  Cerve  con  Ar  riatta  * Poeta  citato  nell'  il  era 
le  ama  60  J.  e che  f hanno  609.  elea  9 52. 

della  tn  2 Arfenio 


9* 

Ar/enio  deli  Ellno  588.  Anape-  negala  dinìna  Proni  Jene.4  S17. 
fit  3 1 7.  corona  fegno  di  vrnorÙL*  vnità  della  fattola  pi  3 .fini  dell* 
X04Ó.  natura  p 14. 

Artunidoyo  Dalàiano fogni  1/S0  A nicotina  della  ‘Pbanrafìa  zo3. 

[o*  ni  felici  ij  1 . ri ft  refa  da  A nuerroe  3 8 J . pefio 

jlrtcmidoro  Ephefio  età  de  fi  huo.  dell' acqua  62.3. 
no  58.  tongbez.xa  della  terra  74.  Animo  Rufo  del  Danubio  6jj, 
T h titani  non  furo  a 7* rota 6p3 . della  Taprobana  781. 
antro  dcP.tJPIimpbe  . 841 . A.  Gelilo  nella  voce  Po/l  homo  $, 

A/clepia  \e funi  /ambici 474.  «prodigare  . del  Solec  fimo  ^ 7, 

Af conto  Pedi  ano  età  dell'  b uomo  metà  più  del  lutto  184.  mori  dell1 
8 3.  anima  ZOp.  di  Polo  htfi rione  368 

A (inio  Capitone  . Sotti  if me  47.  Dio  Meggione  403.  foli  di  Ntobt 
Afirampficò  de' fogni  24.7.  6xx.  mare  gelato  660.  opinion  db 

A theneo  de*  li  equivoci  4.  midol-  Phauorino  e lontra  Kirgi/ii  6p<f. 
la  , e ter  ne 'do  2 I X . //eroi  come-*  Dei  Auuerrunci  pél.  di  Scipione 
mangtauano  115,  monete  antiche  Africano  1007. 

I42..  coppa  A'efloridt  155.  Aurelio  Prudentio fuoi verfi 47J 

Dea  ’B  ripone  xéf.  acci  fa  l/ero-  bàfauole  Gentili  87  p. 
dato  3^0.  d:  Cah  oli  3 3j.de  li’  £-  A afonie  Gallo  nel  pi  e della  nane* 
Imo  387.  A/t  me  degli  Pierei  gio  5,  in  Polìhumus  , 8-  m due  epig- 
nano  yo  ).  Htlar  odiaci.  Di  e-  ratumi  3^.  età  di  Pi  e flore  57,  di 
lift  i 446.  della  Migodia  4457.  Timone  87.  fue  elegie  3 37.  del 
dell’ esametro  47 1 , Homeridi  Tavoliere  355.  dijefo  55)8.  lamé- 
jpo.  del Certabo  e Latage  5 } 1 . todi  Didone  é'jZ.  Helena  di  chi 
Ancile  3 34. /iaccart  548.  miele  figlia  662..  origine  del  Danubio 
allonga  la  vita  6 17.  ptfo  dell  ac-  6~J3.  Decemuin  Sibillini  754.  co 
qua  ÓX’J.  Erato  Ai;, fa  6^ 6-  car-  roue  lemnifcate  8oj.  Diogene  in* 
ni letfeé’ip. corretto  in  Luicrfc*  cane  Syé. 

70X.  an  k hronifmry 4 1 . 748.  fi-  Autore  de’  Prouerbi  nel  piè  dell é 
fo delle  Cariatidi  jyé.  dèfinart  nane  j .di  tri  elementi  331, gioco 
degli  antichi pjy.  A/imi  di  So-  de'  calcoli  360.  Dei  in  Comedian 
pbronepjS.  perle  di  color  d' oro , 411, 

1048.  Corone  1046.  Autore  moderno  i rappulchrare 

Atbeneo  Poeta  , pacioni  amorofe  pS.noll  1 voce  ne  e si  163. 
ó$o.  Autore  che  prona  Cvfo  attico  iet 

Attilio  Donatiano  de'  verfi  delti  artigliarla  1 1<5. 

Prouerbij  , I thipbalici  518.  Autore  ionotodelRi  in  Athene » 

Attentino  Annali  de’ Boi  .797.  Autore  dell' Ethimohgieo  di  Cha 
Aucrroc dell' imaginatione  xil.  r onte  336.  cflrcmit*  degli  vccifi 
Phantafia  xzé.  (ho  fiorite  385.  tagliate  qip. 

nega 


Autori 


_ 4.  ..  . PJ 

lutare  de'  Dialoghi  circa  la  Pa-  Un*  Anàtrroe  aon  intende 
Ori a di  Storio  66  J.  i’  art  ione  in  Dante  943 . ne  il  vi- 

’B  ' aggio  899.  nega  il  mouimenro  nel- 

Bacchi/  ide  fua  T rag  e.  monadica  l'anima  feparatapp$.  e fhe  il  Po- 
382..  buttato  da  H orario  jxo.  fi-  età  nonpojfa  cotttradirfi  JQO  3. 
gli  di  Niobe  6X1 . Benedetto  Marchi  in  appulchr*- 

"B artol.  Canale  ami  da’  fini  dell*  re  98.  ne  ,ù  164* 
natura 9 1 p,  Benaennto  imoltft  /re/ Rhornbo 

S.  Bafit  io  Magno  .fine  dclla'Tot  f<f. 

fio  345*  dell’  Aro  Itolo  é'jx- origi  S.  Ber  nardo  dell'  appesi  todelfiz* 
tre  del  Po  67  centra  Simplicio  anime  in  Cielo  999. 

•JÓO.  forma  dg/i  elementi  77  6.  F.  Bernardo  da  Lnc  embargo  de» 
aerigli  Antipodi  790.  (pone va’  gli  /deretiti  868. 

Allegoria  . 810.  Imagi» e di  Dio  B ernia . donna  brutta  99. 
fj7  .lodo  i libri  Gentili  881»  Beffar  ione  C ard  .[pone  Ti  r 3 nrx> 

£ atto  de’ figli  <t  Her  cole  6x1 , tó8.la  Proutdftiddi  Dio  817.  * 

Beda  nella direerfità  de’ giorni  f e Bibbia fuor  Libri  89.  taglieri  dt- 
quantica  dell' hor a 67, giorno  del-  gti  Htbrei  \x6.  cantra  i fogni 

la  Baffone  JÓ.  f. imbuì  47^.  ende  x68 . hnomo  vino  non  vede  Dio 
tafìlUbo  Phalecto  484.  Saphrco  $$}.del  Calcagno  88. 

487.  faldato  ri f orto  tgox.  . ‘Bionderiprefo  ne/  T imauo  . tfjf. 
Bedt  ‘Philofopho  387*.  del  Po  thè  yà  a P’megia  746.  vìa 

Beli/ or  io  Brigarmi  nella  Phan-  de’Trionphanti  1013. 
tafia  il 7.  compartirne  riprela  Boetro  dog  li  tenutoti  3. Compofi - 
XX?.  nella  voce  vifK>ncX}Z.ri-  tiene  diletto  fine  della  Poeti 
prefonelfog  no  pre/o  per  Torma  *^344.  imitò  feflejfo  $p6.  degli 

i8l,  nifi  concetto  partito  183.  actcnttqó].  falso  poeticeli* di 
nella  Setta  Scepticax8$.  riprefo  fende  la  AJettnip/ìco/i\i$ii.Làfa~ 
nel  trapaffo  alia  tr adattarne  lpt1,  noie  Gentili  878. 
nega  la  Dr  amar  ira  monod.  e £ottkerip?t/op}6. 
f imitatiene  refleffa  2^9.  non  sa  S .'Bonan.  timor  /traile  9$6. 
le  Per  font  Her  01  thè  jóp.  ne  la  Brttfone  f ut  tre  libertà  S49. 
f ermi  filone  del  C Uro  432,  nomi  fi  urgr  autor  iprefo  8d3. 
finti  435  Epifodij  439.  nnt  sdii  Bonaginnta  prende  1‘  indicatine 
principio  deltaComcdia  45  >.  non  per  i/f aggiornino  1 74. 
intende  gli  Antipodi  789.  delle. _»  C - 

fattole  deli r Inferno  8x8.  nega v-  C odmo  figlio  di  Pandione fcrìfie 
va  allegoria  ,8  38.  di  Catone  S49  prima  di  Her  odalo  3 I./«  il  primo 
fanale  none.  870,  e dd  Gentili  ajtriuero  fiorie  in  pro/a . egli 

871  .di  Phlegia  887.  del  mar  atti-  fcriff e 1‘  edification  di  Milcto  , e 
glio(o  di  Dante  poo.no»  difende  di  tatto  la  Ionia  ^z. 

bene  Cai  limaci* 


C aUimacho f no  fogno  iji.  vèrga  tà  degli  veci  fi  tagtiatt'Jlp.  pii 
deRhapfodi  jpo.  corna  d oro  d‘  v-  dell*  naue  y.  fepolcro  diTiphe» 
na  Cera*  6op.  Mirerò  l*  fiori* fu-  1 1 .Rhoinb04p.  mare  Ionio  per 
era  750.  inferno  non  creduto8la\.  / Adriatico  6 "jjsipre/a  nel  cor 
Chioma  di  Ti  er  cnice8'f  3 vditofo  fodel  P06J4. 
pr  agl  altri [enfi  1014  .fu*  Meta-  d Arato  dell M Chiavi* 

phora  10ZI.  Supplici  fu  oro  nana-  di  Strenue  874.  vita  della  cor- 
no 1047.  nice  7Ji. 

C *1  i/l  bene  ripre/o  936.  d'  Arifioph*ne  del  metri 

Calphurniodife/ojSj.  monto  con  le  porcile  di  Aiadre  di- 

Camaleonte  de  Rhapfodi  jpo-  ver j de  de// foretto  di  C anace. 

C anatrino  ripre/o  p ^4.  JOJ7.  Supplici  coronati  I o 5 1. 

Caninio  Rufo  riprej opjf.  Achille  rapreftntato  muropfj. 

Car  acedei  vello  d'oro  836.  Tradito  Poeta  8xi . inferno  noto 

C areico  burlato /pii.  . tredm  0 8xp.  mefe  di  io.  giorni 

Carifiofopra\on^\itsil6p.e?r^-  7jy.p»r  delia  nane  5.  Rhombo 
fifeini  548.  4 p.  Marmo  , Mormone  ,Empn- 

C arto  ’Bokillocontr*  T ritem.ipj  fa  166.  Per  [orna  muta  ^85. 
Cameade  tir . %86.  incertezza  me  malefiche 40^ . nomi  e perfor 
della  Scienza  xpy.  *ff  vere  nella  Comedi a vecchi a* 

Cai  0 rt  pre/o  pji.  438.  recitanti  3 80.  fi  ti*- 

Cajjìtdorp/opra  le  carrette  tireen  penano  il  volto  381.  varia  e fiac- 
fi  1 8 1 /opr*  i /ogni  2.36.  torda  con  Snida  38%.  StropbegSr 

Caffo  del  Calcedonio . <5oy.  Antifirophe  300.  Anapefio. , c* 

Catone  della  tela  iugale^.  carni-  Rarabafe  yo>.  Pirgos  5.  preci 
rii  antichi  \p^..neltrpcho^o.  dei  C boro  yoj-  degli  Anapefio 

Celio  Rodigino nell*vifionedc‘dc-  JOp.  Ejfamctro  qóp.C  ornici  Dt 
fii  136.  de  fogni  X77.  H 'tllrioni  monij  brutti  5 ip.  £/'««  del  Cot- 
4.30.  capo  del  Cielo  yjl,  non  rip - saboti,  difende  il fuo  Poeta*, 
rendebene  Plinio'jód-  5 5 1 *<5bo.  Arco  arma  vilcóip. 

Cen tonno  / pone  1‘  età  di/Tefiorg*  dt  Latade  663  .Meretrici  di.Cn- 
56.  Primauera 758.  rinth*  663.  fctivtrg  nella  Lun* 

Cephalione  ,f ite  H ifiorie  31.  70 <5. 

Ce/ario  negagli  Antipodi  fpo.  di  Calti  macho  corretta** 

Cele  Ilio  in  Pofthumus  8.  JOJ.fponel'  Eliao  388  . 

Cberemone  i Dei  in  Comodi* 414  Demofihenefopra  Lete 

C beri  lo  riprtfopyq..  nata  degli  Atheniefi  364 

Chionide  i ‘Dei  in  comedi 0 12  y . <<’ Ef chilo  del  Soiefi  ruggì 

Chtofa  d' Apollonio  fatua  Virgilio  torg  de  fogni  xytf. 
ìoip.  che  Apollonio  tolse  d*  C u-  ■■  dì  Euripidei  (ito  di  Lat. 

rico p 34.  delf  /aio  7 88.  tfirtmi-  784.  wcw  del  Mondo  717 
V " £f^4 
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terra  aggradata  72  p piè  de  panane  C ine  fa  Poeta  Dithirambico  500. 

<J.  terra  madre  de  fogniz^j.  A-  Cineloneriprefo  932,. 

napefìo  403.  figliuoli  di  Niehe  tjna  Ciro  .fuoi  ver  fi . 

ti  òzi.  d’  Pier  cole  6zz.  E lino  jft  j S.Ciritio  Aleff.  fpone  [avoce  Di- 

d'  Hefiodo  metà  più  del  tue  nuoto  894.  allegorie  di  H omero . 

1 84-  Poe  fui  monodie»  jSl . g forno  di  Paffiotie . 7 6. 

di  Homero [&pr 4 i Pbtegif  C laudi  ano  . Sicilia  .1014-  F*r*e 

887-  Latori  a partw-ientcfiLf.  ter  po6.  corretto  p6j.  Autunno']^ 

raopprtjfa  jz&.cornepcr  chioma  Wi/fe  nausea  a* morti  714.  Del» 

“j.eiàdi  Neflore  porte  de  fogni  6^z.l*Tigrejlz.  Purgatoriodi 

ZÓp.  184.  Hecatombe  140  . S.  Patrie  io  72X.  timore  e dolore 

di  Ltcopkrone  noma  Tbebe  7^6.Phenice  y^J.fantiulli  nel 

beata  jóy.  n naie  di  Qioiee  770  , JUoenot  lp.  Infogni  zój. Caffo- 

tome  morì  f e Agamennone  78 • ri-benigni  406.  Àcade  mia  489.. 

yiperaji^.  Elpenore  morte  7 1 6.: fall»  poerieo  fòt.  Phtrrice  ÓO$» 

dilrrtiflo  7 1 7.  Ertfrtcme  fanielieo  tkriftallo  616.  Danubio fnebte* 

oon  Eiv  li  di  T i>ti  Art.  Penale-  thè  6z  z.Ofimog  monte  ó iò.vdt- 
pe  meretrice  6^p>.  (Zratbi’ypó-  te alt* api  6 50  JnaPatrt* 

Jthombo  49,  ftw  ulaero  a Pi  t lena  Tigre  tornei'  impregni  ..  6jl. 

5 pTt.Hc  lustrati  a f 3 g,  Danubio  fua  fonte  67 J,  Etnee,, 

l dt  Pindaro  rtt  me  il  fatte  C99- 

JOI.  Rhapfodi  389.  Homtridt  Claudi. Mano  frittorin»T>oetat 
gÓG.  torna  atte  cerne  60&.  figlioli  che  il  'Ptee  at  or  e feruta  l peccate, 
%cctfì  dx  pfercote  6x0 . 1 

- dt  Sophoele  ejfremitàdegl»  Monf.  Claudio T olomeoriprtf»  , 
iccift  717.  cifre  ré  t . f £/»'»*  J87  4 éx./*®  sdrucciolo  ’px’p. 

sL  Tertulliano  [oprali  Mi-  Citar.  Aleff. Ecfutnoct  $.T  r*r«=- 
mi  450.  mi  tiz.  voce  Ca fa  17 1 . Ceninoci 

diTheoerftff  fpone  la  voce  17&.  fogni  Zfp.  dichiaratox69, 
tinge.  44.  riprefa  54  ,/flj»»’  17».  Sccpricizpp.  fanno  197,  £c«»a- 
Poemi  contrapofì'i  3 16.  Bipenne.*,  doso  e Phemi o>  345.  Comedia  di 
j \6.Peneiopr  meretrice  éappr.  **-  Menàdro  fzz.vartj  Comici  42,5; 
rione  tran  sf crino. correr  .òStSi-.  fi#  Deim  co  media  4x7.  titoli  a t i-af- 
me  orathi  figf.Lirierft’joq.  c un  atro  439.  Inutntor  dell» 

di  Tbtuidide, fuochi  1*  Icl,  Traged.  441.  mogli  pregnanti , t 
torri  lattanti  yj6\  Innamori  degli  Ef- 

latina  degliepigr.gr  et  fri  f amari  47 1.  falso  poet  ice  fòt. 
prende  Memo  iu$.  Luti  fero  563.  T ragcdic  Pietrai* 

Chrifippo  .Giouediuoro  Aferide^  ibe^pi.dell*  Hie»a6 1 q.bcHct, 
%ZZ.  Pan  rafia  cThanraf mi  n r.  ro  antico  òpp.  Imagme  di’Di» 
In  confi*  tenuti  6$ . fogni  249,  8J7.  Atetempficoft  8591 . 

Cinefile.  CUtdemv 


p4  1 

Glt*(i*m*4*H*  Piti. idi  $6 . tiene  dell  or»  elt  Argento  1 41. 

C Izsmede  nel  let»  del  Cielo  60.  Senti  ori  proni /tonati  ipx.  bocche 

dell*  terrò  512..  ombro  in  Siene  del  Don  tibia  éj  J.  Alerone  redi» 

degli  Il  idrologi  3 1 j.  co f e prefio  Alcune  T regedie . j8x. 

/Apule  3 19.  ripre/o  nello  Lune  C rote  {por  io  d' Htppone  Jfl. 

312,.  645.  diar.etro  dr  f 'telo  Cratete  Comico  diffe  malt/pq.’j. 

Colutho  Di  copali  tc  detteti,  e di  C r et  eie  G rem.  de ’ Mori  166.  <■  ibo 

Celidonie  55>Z.  de' Troiani  689. 

Colutho  ritrio  66$.  < Cretino  dtOu.oix6.deT eli  1 j<f 

Colui  hoTbebenc  337.  diTcrine  $*/S. primo  Co mico^rj 

Common  tot  or  tiouo  del  C ormoni.  tComico  di  1*0.0449. 

ere  del  Petrarca  folue  vne  con - Creophilo  Poeto  $pz. 

eruditrione  1007.  ripre/o  ji,  Crifiodoro  Poeto  5pz. 

Commentatore  di  “Pomponio  Me  Croato  dello  fpauenteuolt  in  He* 

le  ri  pre/o  7 i 3,  7Ó4,  jwera  844. 

Coment  ator  volgare  della  Poeti.  Cte/or»  .gioco  de  càlcoli  jyjm  » 

à e non  intefe  le  fconueneuolez.tje  Qurìeo rip.ef » 9 ? t . 

t/r  1 ivr/rcrVbq.j . aeu  aniu.  rwtitj  - Z» 

*,«738  del  ve*  Sragiona  re  io  Demegtte  Poeto  difefo  6tf. 
non  inte/o  del  Bulgerini  l/Sf.  Daniele  Berbero  de  camini  ipfì 
/«e  delle  Poetico  344^  riprc/o  Dente  .fue  fi  t rione  X.  ne I verbo  fi  ’ 
584.  Unione  folleggiata  584.  re  sragionare  p.  Italia  burnite *,  \ 
Conci  Hot  ore  della  morte  di  ‘De-  bore  del  tempo , Artimone , Lom - 
mocrtto 6\8. del f nono acuto^.60  bardo  , me/tbtne  1 x.f •delitto xi.  • 
Concilio  Confiantinop.  della  per.  freddo , fuggire  , Scorpione  cele- 
fettione  dell  anima  710.  e ZZ,  Olefiro  XJ.  Parentesi},  fa 

Cene.  Lateranenfe contragli  I-  ero  15.  Sartore  t cefio  3 5 . centeft- 
tonaci  ufi  t P4Z.  «4  40.  Soleci/mo  46.  Abombo  54. 

Conone  Afathem.  della  Chiome  mezjo  delle  vite  $p.  nel  loto  del 
di  'Berenice  874.  mondo  Jp.  Segni ctlefti  ÓX.  berti* 

Confi  enfino  Imp.  delle  Concubi,  del  giorno  68.  longitudine  di  Gie- 
ne  ] 37.  rufalemme  74.  calcagno  8 ~)<  venti 

Confi  anx.o  Imptr.  nel  Salar  iodi  quattro  Seniori  8p.  appulchrerc* 
lumen  io  Rbttort  j p 1 . 98. Cuoia  per  libri  ìQj,  Repub  lice 

Corimo  nell' Iliade  5 pi-  4<  Cefena  109.  1 io.  slrali 

Corn.  Nepotedel  Lapo  di  buone  j 16.  difefo  nell ’ anima fepar. 
fperanz.4gQi.in  Vcnctus  1 8 1.  fuochi title torri  135,  cadimento 
Corn.  Aep.  Poeta  de  mimi  4J0.  ^f//e _/?*//«  1 3 8.  Jr .iro*4  4/  Cretti 
Corn.Seueronprefog 33.  1 5 3.  rima  non  replicata  1 ’ft.ntl- 

Corn.  T acito  della  Pbenice-j J 3 /c  voci  nc , si , I 64.  «f  eie  per  tela 
del  vcrboftoihgire  9.  propor-  169. nell*vot(  fine  170.  compa- 
tte gna 


PI 

gru 1 17J.  nodi  del  verbi  ij^.frtf-  infami*  di  Dì  dotte  65^.  cheilite, 
co  1 83 . nella  voce  'Phantafia , Cr  de(f  e per  Lon*.*6^6.  diftfo  in  Sr  - 

*lt*  Phantafia  zió.epithetìzzj.  tio  TolofanoóóB.  nelcorfodel aa 
V* fione  Zj  1 . fogno preffo  *1  matti.  T igre  69 4. ckcVliJfe  morìfjen  IIP 
noz^J  .finuUtudme  Xj8.  cagiona  Oceano  7x3.  nell*  morte  di  Cacca, 
de*  fogni  150.  perfett  ione  dell’ Ani-  Ji^.edi  Lear  co  715.  vergogna-, 
«MI  83.  ««parca  Xp8  .mexjt  della  negli  occhi  731.  peccato  di  Luci - 
vita  Z97.  quando fi fmanffe  Z98.  fero  7 33,  fuo  anachronìfm  0 741. 
bore  dell a Luna  302..  tempo  del  fuo  deferifft  Raucnna  per  il  Pò  747. 
viaggio  jcó.  giro  dell a terra  3 17.  vita  della  Phenice , e centefìmcu , 
camino  fuo  gl'  Inferno  3 18.  t/Ù£-  deli  anno  j^.'inuent  ione  del  Pur 
g to  in  fogno  3ip , monte  del  Purga-  farorio  771.  pone  il  ghiaccio  nel 
torto  $z6  Armonia  in  Cielo 330.  centro  776.  nomò  la  corona  poeti- 
fuoco.  331.  penetratione  de’  Cieli  caC  optilo  804.  Catone  pollo  nel 
oocn  hi  oppo fittone  infallibile  340.  Purgatorio  849.  fua  allegoria  nel 
Comedi*  Cantica  386.  monodie*-,  viaggio  del  Purgatorio  851. 
j88. 7*«*f«  introdotti  41  z.  Heroe  prenda  il  libero  *>  bit  rio  853.  «'»- 
41 3.  machine  418  .peifone  deifica  dianola  mento  de'  Traditori  861. 
tC4z8.hàtri  perfette  principali  allegoria  di  tutto  il  fu»  viag.  869. 

4iz.non prefe  il  Chero 436.  ditti-  Virgiliofua guidanti Purg.  870. 
fe  in  tri  atti  la  fua  Comedi*  , e non  quattro  fiumi  ned’  Inferno  88  f. 
variò  dai  ctft  urne  antico  43*8.  8*-  finfe  d'  andare  nell'  Inferno  per 
ftfo  nel  ridicolo  , e mal  dicci. a 437*  affi tinta  poi  enut  dì  Dio  898 . fuCL* 
{oggetto,  & epifodif  tornici 453.  deferitrion  delle  Furie 905.101*- 
dtfefo  negli  accenti  488.  verfo  co - pofe  il  fuo  Poema  narratiuamentt 
ottico 49 ballata  con  Strophe  ,an.  9 io.  vnità  dell*  fattola  94 j.  im 
tifirtpbe  , epodo  , e cotraepodo  5 1 z alcuni  mane  amenti  95  4.  che  il 
ver fidi  fette  fillabe  J17.  verfoado  Gelboe  non  hà  ne  pioggia  , ne  rugò, 
mio  jx  1 .(Hit  ineguale  $z6.  ripre/o  ad a 966.  de  Prodighi  969. in  Bt- 
per  troppo  ornato  ,/ue  comparatie-  ce  .989.  Dannati  997 .c gradit- 
eti nel  poumdiGerione  517.  può  tieni  1007.  nobiltà  ad  le  lettere-, 
Itauer  compofio  il fuo  Poema  per (a-  zoil.di  Bruto  1030.  di  Manto 
tira  55 4.  difefo per bauertr ajfe  io^\.dife{oiii Didoneó^Z.Co- 
ritavua  attiene  di  jldriano  fmpt.  rana  fegno  di  libertà  1050.  fiori 
nuore  a T raiano  599.  perche  pure  fopra  il  Mrffta  1050.  Prologo  fuo 
falfificaffc  la  fieri*  act  Conte  Tgo-  1058.  ordtnc\0y9. peccati  1060 
lino  594.  perche  tribuifft  quattor-  credibilità  del  fuo  vi  Aggio  ledi. 
die i figliuoli  a Uiobe  6\z.  perche  DaphnidaTttnifenfe  contro  Ho- 
tribuifie  la  lingua  forcuta  a'  fer-  meroépz. 
p ernióso,  dichiarato  nella  regione  Dautd  dell’  età  78  acqua  784, 
de  venti  659.  fegue  Tir  gii  io  neh'  Demetrio  JrDgnefioequiuoii^. 

n infami 4 Demetrio 


L (n<jrì ]*?!). ti trco  k 'I'  coacigfo  "ffiìn  Ghrrifoffomi fìtte  dell*  Poe»  t 
4f((r  vocali  i nj.  ve-fii  chilo-  tira  34J.  maledir  enza  t file  5 50. 
fcts,5J 9\-  Vftihci izlsj  , difende  glorie  false ^ual i 5 op./far ta  gre 


'l'eoKfrio  Ph*l*rte  primo  a parrei  prefi  2.64-  Diade  Pi  7*  P0**1*  • * 
S ' Pi 'Pur,  (li  i„  fiera  *90.  Pittura  941.  difende  Vomere 

'Vf  matta  Triclinio  {opra  Sopho-  946.  vero  tmitatoyyójalun  /e_. 
</f  ,c  etti,  ni  ri  ifito  5 OC*.  Isole  del  li  contradittioni  98  j . rtprtfo  iof}  ' 
/leali  y<  riprende  ydrchilocho  pó'ì . 

Jj /'ito  rff  ^ t in  *ft  ieri  Diove  P/tfiorico  P savtafmi 

flCHifidma  Poeta  ^6.  C a* idromeli o.  £»fbrateo8%i 

■Devrpftoene  Medico  <*  Poetale)  1.  Pa^azonio  805. 

Dcfnn’i  alla ccrre'ii  "!*  .if(  Hoc-  Dionigi  Afro  dell' Hi'f>brate.6z% 
*<*<  ciò  /»f/ vnbfl  rjfj  »t>n.irc  \O.fo-  face  he  del  DannLioófx.  J arje* 
fra  le  cane  airi/  he  p 1 o.  da  i h)  edificato  66$.  rI  anni  ài  do 

Jìicearea  ,f ';,>/?«  d*[  Datare  ^ 34.  rie  efta  6fX.  fiauoia  ài  Pui$y$. 
V>tdimo {ione  Kifimtitir  di  siche  nona fipecit  d' vtelli  60}., finte  4» 
ho  fi  ti  me  cj  f f»a*  r f 2 %7.  I'refìo'  £ hojjó.  1 

.1 1 la  Chififa  ci*  Homcro ..  Dionigi  jiphricano  ripre/0  9 I . i 

Didimo  (opra  Pindaro  jco.ricon-  Dionigi  Ceno  fino  rifenfee  aita- 
aliato  501.  Poe  fi  a ditodii  afeli.  neviponi  pof. 

Diego  C on  varimi  A del  Siilo  1 16.  Dionigi  Valicar,  verfi  ree  tirrcn* 
Diefìppo  di  vn  Dio  particolare  del  tiifS.  /ambici  ,c  tlart/oiC  zoppe 
l*  Comedi*  418.  jij.  virtù  della  f aneli*  pJZ.ri- 

Diocleriano  de  fogni  148.  prtndeTbucididt  1056.  nel  de- 

Diodoro  Siculo  nel Sinafpifmo 4?.  Uh  ratino  egiuduiale  non  vuole 
Lfenfanri jjg.  de’  Premi  Piallici  ornamenti  5 22. 

44}  • ChnflaUo  6\  6.  /lidia ferri-  Dionigi  Lambirti  del nùmo  I J 1 . 

h {finta  6i~j.  altezza  dell'  Ida  6yj  Dionigi  Longino  delle  virtù  del 

Euphrate  , e Tigri m’fli 680. vi-  dire  986- 

àggio  dì  /.imbolo  Jjti.t’  Urie  poli  Dionigi  A/Hefio  ;i. 

diuifion  dell’ anno  76 1 . Dionigi  Mi  telette»  5p2.  tiprefo 

Diogene  Laertio  ne’  Phantafmi . nella  Paccbidc  9$$. 

2 1 z.  vifior.e  de'  defli  136.  rrè  hi  fi-  Dionigi  Stoico  .fogni  146.  per - 
rioni 43 1.  Tragedia  monod.  380.  che  nomato  Phodiotto  66  f.  fi gli 
morte  di  Demerrioólp.  coffa  me  di  Hercolcvccifìóxi. 
sitheniefe  691. viri  fifpefie  Uve-  Dioni fiderò  delia  faenza  ìpy. 
t0  S^z./o/ecifimo  47.  m fiura  della  terra  3 1 1 , burlate 

Diomede verfi recurt enti  l$8.fp*  daTlinio $zo. 


ne  la  voce  Cantica  38  4. 


Diojcorhie  dieb.  P Ephia Ite  16  J. 


del 


'Diari 
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^if,Cu>anrio  ^ 73.  C in  amo  ma  EnùJio  Motto  rìpi  efo  p * ?. 

Alo,' Gititi  C99.  F.f/ipedot ìc  lJt‘ct*Ti.ijno  332.  aL 

Dipbilo  ini  1 ouuce  Sapbo 410.  fu  fefoCto'j.  dichiarate  yyj.vemo  da 
Ct  mu  0 un  un  42.S.  introdnc*-.  effondi  fermati  8 ?Z. 

Hcroi  4 3 l . t DUI  ra  Aedo  Puilojo  JEn>.  io.  in  Jl  hoV,'.  iius  5 4.  A’  me  <i’ 
pbo  437.  • ».  Argo  (,6-  /VOra  161. 

Dui  Lanàiottodclt  *rm*tagic-  263.  di  Scipione  59  t .Stoici  \i  ri , 
ti  130.  8l8.riprefotp.f6; 

jjjt, tenie 0 Seta  npr-efq,  1044.  Ephpfiune  dtl  verfo C amie»  479. 
D. mi t io  C altieri . Selecifmo 43.  Epodogreco  508  vnftitrArih*A ». 

J pone  $t*iio  723.  Pèrche  5.7  «>K-  elio  5 3 <5.  ver/o  lambtcar^  fy.CÌt.L, 
r</ Gcuiinum  Cornu  . /*.»-•  "/»93Jv 
\6y.*‘on  ime] e At*rti*le  395.  Epbippobà.  Sm  hu  in  vna C omed-in 
^Donato difcndcTcrcntio  lyi.  410.  . 

,^4r/i  <ic’:  Poemi  drauMtui  ^.f8.  Ephoro  di  sic  belio  9 pyiprefo  14} 
j avole  Rbiutonube  443.  robbac  bocche  dcrDanubiifttf . 
gvitay ernie  Ter entioyóf.  Epicharmo . origine  della  Poe  f Lj 
J9*ri  S*m  o di.  Penelope  64 9.  maledica  447.  m ildicenx.*  al  vino 

E " 5 30.  Como  àrnie  nato-  >37* 

Egemone  riprehpj 4.  Epicuro  nc  fogni  147  . r prefof&j 

Egefiina  Acadc^uco.  2,83.  negala  Prolùdevi,  t di  f)i>.  82,7. 

Etmano  .fuga  dei  Leone  zy  .fogni  Epigene  e fucCotnedu 416. 
z8z.  «icio  297.  /<ry?o  £ pimenide  G nodo  riprefo  . 934. 

giorno  di  Aprile  308,  PbaUnge  Epipba  nio  del  Siilo  1 13. 
Aiiccdoiùca  3 5<5.  arcieri  beanti!  Eratofthenc  , mfur 4 della  terr.L, 
lo^y.-RbapJodi  i9v.di{cordaa  314.  /ir'»;  delle  Potfn  j’4  »»  /»n**Y 
fe  jyi.de'  Satin  5 40. perche  A fin  dette  (correff:  5 <73.  nego  fi  Ari- 
rij/opbane  /parlale  di  Socrate-,  tipodi  795. 

^<jX.Cerue  feniacorr.aóoy  .da  Es  ùafà  HCielo  toni)  993. 
cbt infamata  Atcdc* 6)Z;C *u*l  Etcbilo. fuochi  I $6.J»gn  247. 
le  gravide  di  vento  6yo.  Africa  /ir  uggì  t rici  caufc  de  fogni  15  <5} 
nonbàCerui  óyZ.CignovineeC  gi/erradi  Afarathona  19$.ài  Ca- 
Aquila  731.  p*«««  <55 1.  origine  del  Po  6yó.  de' 

Eli*  C andini  to  negagli  Antipodi  fette  aTbebey  98.  Achille  muto 
790.  * in  f cena  9)8.  v 

Dionigi  delSillo  j 14.  £j<o  Htraclea  591. 

£//o  Latnpridiq  nella  voce  Pare*  E u. vedrò  Academico  2.90. 
te  29.  lettere  laureate  180.  Ptf-  En.mg.  di  S.  Afitrheo  fpofio  nel  di. 
(ina  181  .colori naii giochi  Gir-  dramme  12.8.  - ^ 

cenfì  i8l.  Ejtkdo  bàli  Dei  in  Comedi*  5 35K 

Liti  Spantano  598.  -,  3 ...  Collabo^  jy. gradi  delire  540. 

« z Emilie  H ere 


//eroi  non  tnangiauaoo  lego  688 . Im *jrinc  di  Dìo  § fj.  Platonico 

Euclide  del  Rbombo  4?.  nobbe  il  Pur*.  871.  cafo  mirabi- 

. Eugumno  riprefop^ri.  le  pOX . loda  le  Kergini  ani  ite  he* 

Eumelode'  Corimbi  592.  ne  1 044.  Toefia  è gioco  j 5 1 . 

Eumcnio  \hetore  fu*  pronifioae  luflatbio . corro  per  chioma  7. 
J92.  dichiarato  406.  tnefee  per  infonde  X l -gì**0  detti 

E'tntilpoCorintb’e  rrpre/o  pff.  tali  48.  frf  etàdi  /Vettore  55. 
Ennuplo  de’ fogni  246.  di  vn  Paf-  principiodett * autunno  ÓX.  Ami 
faina  centra  Domit tane 4^6.  tlaCitti  93.  coperta  del  capa 

Euphorìone  Comico  348. iniToduf-  107.  fioria  diSalmonco  1 17. 
ft  le  Mnft  418.  * -£#c  moneta  140.  toppa  Ne  fiori. 

EnpoliC amico 410.  pertico ittato  de  155 . »p*l6l. fogni , e fino* 
in  mare 43  J./ parlo  d’ Alt  tbiade  latri  X4X.  fogni  vert , e lor  porto 
4fO.  corretto  777.  XIX.Xfp.x7x.xS4.  mormoo 

Euripide  nel C ani  or  a /aera  x6.  nel  mormone  ,€?  en.paj*  xóó.giocn 
fiume  Acheloopf  . ter  nello  ili.  de'  calcoli  358.  deh'  Elino  381. 
cattf a materiale  de' fogni  x}7 , ne*  Rlapfodt , t loro  babiti  39+ E* 
PhantaJ  mi  X64.  fogni  infelici  273  eie  le  ma  mai  bina  413.  Su/pest- 
Sceptica  2.86.  Elino  403 . perfone  dio  4x0.  T ragedia  441 . Hi  laro 
tbrc4XX.  Potenti foggett  i alle  /ci-  dia  441.  del  Margit  e 44J  .orig. 
agure  377.  Danae  Tragedia  500.  della.  Potfia  maled.  447.  efamt 
di/corda  da  Ltcophrone , e da  Pian  tro 470  verficomitiali 493.  C#- 
to6op.  Cerne  cornute  607.  arco  è rato  531  .Sètto  541  .Comedia  ft 
arma  vile  rilp.  figli  di  Mt  dea  rixx  Satira  540.  atto  arma  vile  54  6 
figli  d’ H ere  ile  , e dì  Ni  ohe  óxx.  canalle  tomegrauide  66p  He- 
fingo  del / Euripo  644.  a torto  ito*  roi  mangiaronolefit  óSp.Tbe- 
fame  A/edearixo.  errò  nel  letto  del  boni  non  fnroaTroia  6p 3.  fin- 
Pò  674.  cernette  680.  carni  Uff  e me  Crarhi  ópf.  canti  vili  705. 
68p.  cofinme  trasferito  dpi.  cheli  buono  quando  indottine  70 p.  et- 
7* hebani  furo  a T rota  ripx.  fiume  ror  fao  dt  memoria  279.  ceffo  di 
Crathióp4,  morte  di  Learco  7x6.  flettere  Sol  .come  chiami /’  atte- 
terra  granata  729.  Af  ila  , e Ci-  geria  Sop.fofpenfione  di  Giano* 
gno  731»  Anathronif  ma  744.  /so-  ne  817 . di  T antalo  8x6.  A'  /{fi- 
le beate  766.  Catena  partoriente*  otte  827.  vento  nell'  vere  832. 
784.  De  lo  meeo  del  A/ondo  786.  antro  delle  Ninphe  484.  Phle- 
de' fette *Tbebt7p8. lìbero arbi-  gij  887.  attiene  dett’/liadeìv • 
trio  854.  Amor  aule  e amaro  IO18  ma  et  vnopjz*  lodò  più  C Iliade  , 
tipref o nell'  Eolo  1037.  e he  C Odi  fica  934,  in  ciò  di f cor - 

MnfebioC  efarìenfe  de’  me  fi  egitjj  da  Platone  , e da  A rifior.  939, 
4ff.  Comedia  di  Mena  id  oin/crit  mancamenti  poetici  938.  man- 
ta ipei  384.  Patria  di  Pii  0^64.  e amenti  di  Hoeneropf  j.pefioj 

.,*T-  t*rcb* 


perche [entità  pii tarSiégPbm-  7S7.  Memoria  788.  ^nt,?oiì 
mini  05 6 Strili*  parte  f ftalicu  q^p.ftmulacri  8 1 p.  Orpheo 
I025.  cane  animale  infido  105  3.  fauolenoue  %j6. tempio  di 
Ehi  bidono  nell * inccrrciZA  dell*  £65 . tmpr  te  arane  di  Damdt  póó. 
f rie  ma  270.  riali*  pjz.oeio  ppzfaluOtodt  con. 

Euthtmio  Zigabono  /pentì*  vote  t redi  mone  1C07.  nobtlt  a de  Ile  ler- 
Diauolo  804.  ttre  * 0 1 3 . trionf 0 Rom.  1017  .per 

Eutorpto  monete  *nti(be  143.  le  bionde  1048.  foni  ed" Epiro  576 


Mx.ec hit  le  Poeta  hebreo  jjjw 
Mx.echiele  Propheta  72. 

F 

Fabiano . mitre  profondo  6 37  • 
Ftd.  Honaucnturaeìt,  p88. 


Jnarimt  il. me/ce  13  bore  14.  •tei 
A ut  tonno  758. giorno  di  Padrone-» 
74.  telone  eli*  donna  88.  fu* tra/, 
latrine  85». forfè  lóp.hauelti  174 

J CH  modi detverb»  174.  Compagna-»  » 

Fedo  del  Talento  \\o.Tntmm*  17  6.  frcfco  183.Phan1affna2.1x 
ohin * deli*  /cena  4 J 7.  Poeftafe-  ridar f efttjfc  2 1 9.  alto  222 . V1UO- 
Jc crina  548 . CtHtumuirali  gin-  ttex^./ognt  XÓÌ.toncthatoccn^ 
dici  7*4.  Calumato  1021  .Atcchlao  600. 

Flauto  Vopìfco  173.  Frane.  Pbirilfo/ko  di  fino  158  .f* 

Fot  emaciano  nelMTif citta  j8o.  ttolof*  altezxa  dell'  Olimpo  6 38. 
dellP eff ameno  472.  />*»<-.  Rcbor  fello  f ne  della  loeftm 

Frane. Diaccilo  del  luogo deir *.  3^6  libro  a' Eliano  356. 
mime  buone  767.  Fulgenti*  Piai  ride  de  Caftan 407 

Frane . I nuotane' modi  del  nerbo  gì udirio  di  Paride  813. 

174»  ® 

Frane.  Matrone  df  muratori dcU  Gaio  Giurili*  del  Sodahnej  ■ 
ti  Demoni}  poo.  Galeno  .tarine  $7.  Peto/tri  e Ari» 

Franc . M . Molzjt  nelle  amarri*  cep/opy  putti  immtrfi  nel  p urne  . 
ditti  de  diletti  carnali  >013».  1 21 . nella  Phantafia  208.  fogni  ve 

Fran.  Patri  tri  nella  Deca  ,c  Li-  ri,  e fai  si  247 . vifione  1 atbavborU 
ettrfe  70X.  Poet.d'  Arftot.'&ip  ca  ^.granita  dell'  acqua  6xy 
Mimi  di  fopbrone  p"jp.  duhiara  la  virtù  dello  Merco  del 

Fra*.  P et  rama  imita  (e  fi  e/. %p6  Cocodri/o  aetjueo  6pp.  difede  Pla- 
gi/, neh’ accento  488.  Cerna  ton  tanenell*  via  della  Reuandajy^.. 
torna  dr  oro  pp. Ciclo  comporlo  di  dichiarar  /niojH.Jua  opinione-» 
fuoco  ótx.ocihto  cerniere  ótf.  deneruijSS.  dichiara  1 allegoria 
Feopar  do  6^6.  har monta  de  Cieli  di  Metidc  812.  loda  Homero , che 
§ [nono  dell’  aria  66l.difefo  in  v-  nomo  vnafol  volta  Aire « 877./»/- 
na  trasformar  ione  66x.  'Plinio  ne  alcune  con  tradii  rioni  poetiche 
Ferontfe ,eC  landiane  Fiorenti-  per  dimcrf*  opinione  1002.  e pari* 
ttoéóq..  vergogna  negli  occhi  7 32  dottamente  dell'  Epodo  $07* 

Primanera  é%.  fttoàelC  Arciere 

787. 


Galeotto  da Nomigli  Antip,y$p.  pra  gli  Epigrammi  greci . ^ 

, G er  manico  Imper . /uo  epig . 31 . G ìo.C amene del Sale  577.  Puri 

G ber  ardo  Adire*!  .dtlGljfc  ICOl  gaiono  diS.  Putrii  ioniq.. 

.Gì* ”g iorg ìf> T > tjjìno  de  piedi 457.  S . G[o.  Chri/of.  ncld:  fall*  Puf- 
filabe  disace  tntatc  461.  vcrfi/i  Cr  fione'j6.*c<ju.tnelcentro’j'j^  .ut 
mi  4.76. 4pó.  tr.ot^/ncm  , e amie-  fagli  jintippai  79^.  imagmed'o 
tri  T ofc*nt^~}6.  e et  atti  fati  4 96.  Dio8$6 . Ale  tempii 
G forgio  A gru  i’T.  Roma  a/iiìc a rie  G tou.  D-ilburgo  età  di  v/i.  pt/a 
e*  141  obotobebrio  1 14  falò 13.5  751.  ..■ 

monete  antichi  1 x~j.  o>  0 & Argento  ù.Gie.  Damtjce.  età  del  /.linfa 
141  ,cb>  i figlio 6 ìó.  /S45. 

Giorgio  Di‘UO’A>mprtfo 954.  Gu.  Lufatdo  della  Pa/fone  77.  , 

Giorgio  Gsmif/jo  Pittbenc  dclLi*  G io.inwAriAC^jtjanQg  t/oMment. 
J de  a $19  J'd'pio  g io  ut  ne  ri  pre/o  9^4.  £- 

G toro  10  Aderiti a cètra  Galeotto  45  pufan  lc$6.  , • vi» 

v c il  Calder  ino  66,  Gio  S*ur  ubofe»  de  IT  borx  6 $ . 

Giorgio7~r*pei~untio  riprc/o  io3.  Gh  Scoto  dell'  intellètto 
librid'  Eusebio  551.  pre/o  181.  j-ì co  Ldubìof*z8$.f* 

Giorgio  y* /la del  t ondino  \ÓZ.S  pere  e il  non./ opere  150.  peccato 
Gin/cppedel/ìcjo  12.4, taglione  de.  di  Lucifero*] 34.  cecità  di linei- 
gli dJtprtKi,\  2,7,  Storie grec.  5-87.  letto  Spi . jme/lell*  natura y\q. 
S.Gio.mt/P  ÀpviAli/jeiìy.di  Cui-  / a Ilo  della  di  1 ione  appetito 

da  Dianolo  ^(.4.  naturale  dell' anima  1000. 

Gto.  si lt /fanalino  dell*  vita  Hi  Gio.  Stoico  di  Dione  4.OZ.  vc(f 
Democrito  6 l o.  di  Euijpi^c  , e fhSotade  377. 

Gio.  lì  adone  ael  Ubero  arbit  .8jj.  Gio.  Sto  ferino  della  Péjjipnc  7J. 
Gio*ab*tti/ia  Carmelitani/.  64.  G io.  V Ulani  del  Co . Sgolino  3,8, 

G io Ar.b*t .Pio riprc/o  $z.  (oprali.  Gio.  Ze/es  vedi  Chio/a d’HeljO 
F lacco  86.  rtpre/o  dal 'Beroaldo  do. 

1 6z.  putti  de’  Celti  1 19.  Cornato  Gio.  Tjtfes  di  ina  vittoria  di  Se- 
at Pallade  lóz.  traslaciqm  zyz,  mir  umide  759.  ver  fi  dì  Homtro 
ripre/oji8.  360.  Coiaio $30.  Propelaci/mo  , 

G'oanbat fitta  Piando  del  dito  eli  Par  cui*  y 36.  Comedi* satirica^» 
mezj)  84*  31 3. fpecn deli  allegoria  814. 

. Gio.  Boccacc.  nel  verbo  ragionare  Cerna  con  le  torna  d'oro  6 09.  v/- 
V nguentari  1 Rifuggi  l’ animo  zz.  ta  di  Democrito  allungata  6 1 7. 
Jioflc'z^./ua/akola  SQ.Pbantafa  tre  oraini  ai  denti  63  1 . ventola - 
t 'P  Inani  a/ mi  z 1 4 . v ifion  e z 1 5 . grauida  6*j  1 .loda  Ph  il  ari  de  6%l 

Poemi  in/ogno  331.  Ciaudiano  , e di  Ltcter/e  701.  Antipodi  ipz, 
fu*  Patria 66$.  Pblegia  890.  Allego,;  14807.  ripre/o  814.  d> 

Gio,  A rodeo  vedi  Claiotetore  fo-  Ampio  io  ne  3 diOrpheo  ddi  Pan 

pra  * '*  * dorè 

• \ - - 


dora  8 fanale  fcrt'fi/ì  ironie^ 
/acre  fi  arie  SS  I . imprecano'!?  di 
Dartid  966.  infamia  di  Cintone* 

I 036 . delle  50.  P’erg ini  1 5 1 . 

S.  Girolamo  in  parctYS  Zp.  vigilie 
del  giorno  69.  mcLo  del  mondo  yj. 
cenni  di  /oberilo  8 3 . vi  (ione  pro?be 
ticazyó.  riprende  Ru  fi  19  >.yj.  fo- 
gni dimui  ZJ£.  /pone  jTìuridn* 
IH . Pocfia  dinotata  f fi'.  Satiri 
' )<f  I .Vergini  Ai  leficlai.  . 

Girolamó  Cardano  del  Nilo  I J j. 
del  T igr‘  dy  p.  u-  jits  6zy. 

G Irò,’.  Fra  1 a fiero  ,fo>  mzfi.  mal 
d ei  cbto  £ 4,3  ,f de /.tnolc  8yó.  ripre 
fmelGiufeppe88t. 

G irai  amo  Mercuriale  6-fy. 

G traiamo  V ida  riprejo  5 p I . hà fa- 
nale gentili  8 3 1 .fuoCt. fi'lio  9 1 0. 
G i aitano  Appoftata  de ’ Putrì  celti 
1 IO. corretto Z’yX.fogi.i tn  Pania. 

Giuli  Anton /Poeta  riprefopjj, 
Giulio  Capitolato  Parentela  zp. 
f attion  Pi  a fina  182,.  armi  , det- 
teremo. 

Giul . Cef.  fcri/fc  i fmi fatti  397. 
lettere  laureate  t8o. 

G .Ce/.  Scaligero  ripre/o  1 ?z.  per 
che  il  Nilofìa  anatre o 1 5 3.  »r  fomiti 
ripre/o  zó8.  radici  del  Pino  606. 
dif  tilde  Virgilio  698.  alerone  non* 
bene  81  3.  riprende  Homero  p63, 
erro  ne’  inanimenti  delia  firophe* 

4PP- 

Giulio  Firmi  co  /opra  Tetofiri } c_. 
IVicep/op<y. 

Giul.  ‘ Polluce . l’ ar temone  \$.T a 
!i\z.T aleuto  1 Z5.  Bue  mottetti* 
139. oro  ,& argento  lepì.Chalco 
l^z.  feudi  de  Macedoni  144.CÌI. 

mino 


mino  ip4 i Scarchi  Calcoli  358. 
Comic i vard  4 1 1 .mai bine 4 1 z. 
Arcbonredi  Ai  bene  435 . farti 
del  C boro  441.  Colato  3 30.  cor- 
retto £}£.  dteb.  il  Siilo  5 41  rip- 
re/o CoS.  L'eterfe  704- 
Giulio  Solino  bocche  del  D toubio 
633. altezza  de  II' Emo , e dell'  O- 
li  npo 6 38.  ombra  dell'  Achillei 
grandtz.x.a d‘ vna  baleni  6+1. 
fu  ir  da  tura  4/  Lt  io’  C eruii 

eri  ,e  L >iz.e  6y6.  canal/e  ingra  - 
iridano  di  vento  669.  a{tcz.x.  t del 
Ida  6/9.  Tigre  r & Eupbrate-, 
tnìfii  ópJf.  Sole  in  Rbodi  70Z.  del 
tortore  , e Lionfannyiz.ripre- 
(0  nella  Taprobana  778.  nana  di 
Rbegià  \ox<y. parto  della  Leone f- 
fa  1 038 . fonte  d' Epiro  e , di  Sar- 
degna 390.  fuga  del  Leone  1~f. 
Satiri  £41 . prodigio  d' vn  acqua 
577 ./■*/•  drAg  tjC  ito  £78.  Ari- 
li! aj  pi  e G ripbi  <5o£.  6 i p.  huomi- 
ni  fenx.acapo6\a- 
G infimo  H fi  urico  /pone  COnUO- 
Xum  310.  la  Nudrice  di  Romola 

$9 j.  vento  ncmingrauidaie  ca- 

uatle&Jl. 

S.  Giustino  Martire  della  imita- 
rione  1^8.  falso  poetico g6i.  Ho- 
mirn  conobbe  la  caduta  di  Lucife- 
ro  163.  morte  et  Arifiotele  6^.3* 
che  Arifiotele  nego  la  'Pcouiden- 
ta  di  Dio  8Z7.  • 

Giuuena/e.  vedi  l /tuonale 
Gtulhniano  fuo  decreto  Jg.3 . 

G neo  Mario  in  venenauic  1 p, 
Gonzalo  a Uuiedo  del  principia 
della  longitudine  J3 . 

Gordiano  Imp.ripi  0/0933. 


Gorgia  ntftf  inceri  ec.'c.*  della  [tir 
■ 1 ■ . tnCA 
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Grtt  '«  : or  fon  de  » t duelli  s le  ci - 97  J1.  delle  Teraphrafi  ptj. 

£.  Grcr  .Ategnofpone  l a voce  Di-  Htrmolao  Berbero  ripre/o  jj, 
amloip^.  vini , che  videro  le  pe-  de' teli  41.  4i  Nictpfo  ,e  Bete - 
»£?  dell'  Altre  vite  poi.  firipa.  pene  et  Hercole  ixp.ri 

S Greg.  NAxJanX..  della  vtfione*,  preferì,  non  conobbe  t er  tifi  - 
di' D>o  morte  et  Ari  fi  .644.  ciop^'j. 

Ica  orni  ni , che  venne  in  Cielo  863.  H erodi  Ano  ferine  del  /noce  por - 
hàf-molc  gentili  83o.  Cigno/àia  telo  innanzi  egli  Imperatori 

Mafie*  lootf.  74$. 

Grill 0 delt  efpiretione  4J7.  HerodotoGrjmmaticoj. 

G e *lt  ero  ripre/o  p ? $ . /ter odo  to  Boere  ripre/cpjq. 

Gelici  tuo  Bedeo  di  Rome  entice  Her  odoro  come  Bedre  di  Grece 
147.  monete  antiche  1 f hoc  hi  tìfiori*  jo.  imperò  de  Hecetee 

tu  le  torri  i 3 5 propor  rione  delC  0-  $ I . propor  tiene  dell*  oro  140  ite 
rotili’  oriento  141  .ripre/o  nel  ce  xi  auolio  ò dente** 

/ode’  Romeni  \pi. lume  dell* Ih-  X75 . c*/e  di  f*lt  yjy.  parto  del. 
"a3<>3.  nelle  voci  Prot  agoni  fi  p , l*  Vipere  yjp.  figli  di  Niobe 
*DtetetrA^o>iiB*/pi\  .Solfiitto  ,e  6x1. pefo dell  acque . 613. b»C- 
H rem a 764.  che  del  Denebio  660.  mere  ge- 

G elielmo  Bhilando del  leuer  del-  latoóéo.orig.  del  Daneb.óól, 
le  mtnfe  1 1 6.  Delofi  mo/fe  714.  Thcbejóf. 

G elielmo Sirleto in  Snidaci,  dif.  Homero nel'Phero  ìoil. 

Genteroriprt/op  j$,  Hefichio  amen' ut  X$.  ehi f offe  j* 

H X*nthosp'j.  Anejtroi^^.mor- 

Hadriar.oTernebo  del troehojtf  monexóf.  T aeoliere 3 $3. Ma~ 
cen/ocbefo/fe  ìpi.  nodia.  $87.  Rhapjodt  jpi.  E/o- 

/le  catto  del  mar  gel-  66q.  /cri/-  ftraqip.la  Crede  ,edijcorde<Uo 
fe fetale  ,/e  prime  di  Herodoto  Pollece 411.  le  v0cefAuttZ44x.il 
e /cholere  di  Brothagora  $1.  fogetto  del  Margit  e 446.  dellcu 

H egemone  citato  5(54.  M Agodia  44P.  E p ir r berne  JOJ. 

H ellenico  ferife  prima  di  H ere - Hefigono  Hi  fior,  del  Crathi  <5pf. 
doto  ix,  /iefiodo  nella  voce  *v*ii»r  X$<*p+ 

Her  aclide  Bornio  dich.t  Archo-  Xf.  cento  jq.p.  metà  piu  del  tetto. 
9*4.34.  degli  t/fa  metritfj.  alle-  184,  fogni  147.  nocino  élla  Rep. 
gorte a’ Homero 8 10.  $4$.  hebbe  Rhap/odif  38 p.  /eoi 

Her achto  o/cero  40.  difende  Ho-  Boemi  In/critti  Magnae  Eoac  » 
mero  pi. /ea  Bhi/o/ophia  z8$.  la  Sce/a  diThe/eoah’  Inferno  , t 

Her  me  fonane  ripre/o  p$6.  B treditione  di  Achille  fpx.  fi* 

Htrmogtne  nella  par ricolarilA-  gli  di  Niobe  6xx,  et odt  del  mon- 
tiose 586.  ornamenti  5 interré-  do  645. nafte forclla dell’  Hercb» 
Bpete  io  Dtlo  7 14,  Idee  del  dire _ 661.  cer/o  d’ Iphtclo  6o6.fqfi*B- 

- P7U  tS  " 


IO? 

attui  del? Intorno  73  1 . vita  long*  gite  446.  Lucifero  'figli 
751.  libertà  di  natura  8$  l .fatto-  diNtobeóZl.  Achille  non  hà 
lenone  T3  3. ociopeggior  de/nego-  fratelli óip.Titarefio  6x$. Ca- 
cio 993.  riddi  6 3z.be  Ità  d’ rii ff e 6^9  c a- 

Plier ernia  fuoi  Threni  monodia  Malie  come grauidc  669.  cernei* 
387. della  Hiena 6\6.  lo <58o .buomo  indorino  70 9.  di - 

Hierocle  di  dotte  der  ini  il  nome l.  fefo  740.  flttpri  d’  H ercole  750. 
flf*//  Heroi  961..  bore  76 1.  Elisij  767  G orgone 

Higino  delle  Pleiadi  , & /diadi  . 6$  J.  dijejo  8 co-  dicbiarat.  817 
78  riprefo  1 029.  Ninfbe  84 1 . Circe-» 

Htppartodelraggioaflronomico  361.  fattole  none  873.  Stigi.tp.t- 
44.  Luna  463'  inde  884.  Phlegij  887.  Campa - 

Hippafo  Alet apontino  .A/etriccL.  g ni  a’  nife  932.  Iliade  936. 
e Àiuflca^6y  dotte  fit  miglior  Poeta  943.  dife- 

Jlippia  T affano dif.  Hcmero  1C0  fo  9 5 3.  mancamenti 953.  nella 
Hippocrate  defogni  248 .pefodell*  vanità 946.  riprejo ne ragiona- 
acjuróij..  menti  , e replica  de  nomi  986. 

/hp  portai  re  Poeta  475.  def crine  imagi  ni  9S  7.  via  della 

Homero . Ptflc  955 .fepolchro  di  beuanda  1 020.  /*«/*  di  Pharo 
Tipico  il.in  KtftrrógiiZi.  inKu-  1022. bicchieri  coronati  IOJI. 
«Hai  23.  in  ttfì(  z6.  de  T ali  34. fi  manie  di  Achille  ad  sdganen- 
ttafpif mottf  .etàdt  Ncftort  53 . 1053.  ordine effentiaie del 

uiutunno  óz.  Ironie  8 I.  difefo  anione  1051  .fnperiore  a Uirgi- 
nell’ Orfa 91  ,in Entità*  103. fcb7~  lionel  Prologo  1051  delCmto 
(bieri  di  [lagno  145.  in  noria  107.  direnere  800. 

Echeto  crudeli [fimo  109.  Dei  ma-  Horatio  in  hora  IX.  in  vencnu 
giauano  fedendo  il  3.  lutar  le  me.  & fucus  14.  in  Sacrum  zó.  in 
[e  1 15.  Heroi  armati  di  rame vmbilicus  39. Tali  4Z. Trocbo 
nani  aTroia  1 3 1.  vi  no  a G ioue-,  42.  I^howbo pefce 48.  Ironia8z 
I32./4  dormire G ione"  13 3.  oro  ,e  talone  all’ bttomo8j.  ffldecies 
r*/»e  139.de Solimi  140. tf pollo  centena  107 .biondo 96-  aurea 
17 1. degli  Artmi  154.  Coppadi  97. longum  i(58.  metuo  1 54. 
IN  e flore  155.  bugia  in  G ioue  lóo  T irefia  1 8 7.  cen[o  de/li  Po  mani 
Paefe  de'  Adori  166.  dieb.  168.  190  Phantafia  e dolore  234.  ca. 
difefo  zji,  corretto  172.  difefo  minus  193.  lodi  proprie  247. 
17 ycontradittione  185.  lodafì  traslatione  Z\6. [ogni  del  rnat- 
flmolacri  14  3.  porte  de  fogni  25 1 tino  io  I .[ogni  A'  Ennio  2 6 3.  fi' 
[ogni 273.  audio  273.  Infimo  ne  della  Poefia  344  dichiarato 
3ZO  noe  ino  alla  Rcp.  343.  wri/o  nella  voce  iuuat  345.  nomo  Ut— 
345.  calcoli  357.  vttioe  virtù  Poefia  gioco  , e perche  343.no» 
361.  or  dine  de  Greci  363.  Adar-  I0A0  molto  in  gttcrrarift  noterei 
0 gite  'Prieioni 


* Prigioni 
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prigioni  $6t. Sorbe  38  5. Poema  Poemi  PhallUi 443,  fuoco  J08.  a- 
heroiio  400.  Heroepottico 404,  ninna  degli  ignorami  940- 
C afiori  benefici  406  madrine  de'  Ianftnio.  Vigilie  della  notte  ,&  he 
Poeti  ^ìz.Hi/hione  de  Re  feconde  ra  delf^efpro  -ji . 
parti 419.  Dei  tnComcdia 411.  I altaleno  nell' Artimone 13.  j 
Dromi  di  nifi  438.  monadici  j8o  Ideo  Rhod  torto  cit.  391.986, 
ridicelo  433.  verfo  comico , e tra-  lnfarinaredcllaCntfcap$6. 
gico  380. trimetro 471.  iambici  lodano  Pantano  dif.  Virg.  6 98. 
475 . £/W«  500.  fer/<»  L'tcam-  fine  della  Poefia  575. 

he  3 ip.  imitò  B occhi  llide  321.  Itacio  Tjttxjcs  della  Comedia  £41.’ 
Poefìa  maledica  3x8. libello  infa • J oggetto  della  Monodia  381.  efjen- 
matorio  ^^.j.Poef  fefcenina  548.  xa  dello  fot  reca  37j.Il  retto  vedi 
Satira  in  comediatf+.incredibi-  alla  Chiofa  di  Licophrone. 
leciti,  dtfefeó’fj.  belletto  699.  Indoro  del  Solecismo  47.  zucche- 
Bhodi  iharajoi.  anno  nomato  ro  601.  correi  tion  d'v/e  verfo  P7J. 
dal  Pretore  743 . //#/e  Beati,  ifigono  del  mal  U'  occhio  3 48. 

7 66. del  DUunio'j’j  Ai.pbio-  Isocrate  .fue  claufole  496.rn.1ldi- 

ne  , e d Orfhco8 31. libito  orbi-  cenza^p.  Helena  661. virtn  del 
trio  854.  Circe  Sòl. varietà  di-  Capitano  1053. 
lettapn.vino  ÌOIO-  giurarne»-  Ino  a Rè  78  p. 
topbilofophico  loop,  interior  I imeneo  hif anale  gentili  880. 
riprejo  ntllT  ordine  1054.  luaenale  in  COrnua  ip.  ceruical 

affetti  368.  20.  roifcco  21.  fcriptum  intergo 

Ploro  Scclliocit.  {opra  leperfone^  103.  cenno  di  {corno  83/Petofìrt 
oomicbc4.11.  93.  Poeti  pallidi  101.  dcciescen- 

Hofiilto  Ric  ade mimi^oripre  tcna  107. {portala  1 30.  oro  144. 
fo  nelle  cofede’  Romani  916  è Rullatus  i8z.  Cenfo  183.  carni* 

Hoflioriprefopi  3.  nus  1 P3 . f4»ri  Nerone  381.  di 

/ Jr4f/o38p..S’4f«r4  5$3,er<rd47. 

Iacopo  Dalecampioriprefo  nel  co-  mare  gelato  660.  dtfefoójp.  del 
tabo  333.  nel  Litierfc  702.  Cafiore  7 ri.  libero  arbitrio  855. 

Jacobo  Fabro  Stipnltnf e .fae  età  longhezzA fianca  103.  Hifiortce 
del  mondo  646.  ferine  molte  anioni  931. 

Iacopo  San  ascaro  riprefo  ’ypl.hà  L 

fanale  gentili  881.  Italia  $>72.  Laberio  dem  Mimi  419.  come  p re- 

vento  n lincio  de  pr  seghi  101  5.  ni  iato  , evinto  420. 

Jacopo  PcfcoBi  Aconcnfe  narrtìL.  Lati  de  Academicox8f. 

V n mirai  olo  90 1 . JLapi  G tanni  dif  e/o  174, 

J ambite 0 ne' fogni  z8l.  purgati - Lafo  de’  figli  di  Niolc  ÓXl. 
ene  della  Paefia  363  dell'  tiof pi-  Lat tornio  Comment.di  S tatto  inZ 
icAthenicfc  397,  Heroi  399,  Monftrum  169. Pbantafia poetica 

Poemi  212. 
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A I 2.  topothefia 772.  Amphiarao  $6l.  vitth  40T.  S.  Pernio ^.08. 
25^-  Palude  (ligi*  6x6.  di  Lear-  vtr/o  corneale  494.  Orlandi 
CI  727. C41  798.  Cc/?0 517.  *»(£//' impudiche  577.  Hippo- 

VenereSoi.  gripho . Pino  6o$.  Luna64}.Cic- 

Lattantio  Firmano  .falso poeti-  lo  animato  643-  ferpente  6 jO.  foci 
co  561.  Pbeniceóoj.  vento  ingra  dell’ Ijìro  633.  Falena  641 . Luna 
uiaaó  71.  Fifiold/pirieale  643.  942  età  del  mondo  64^  Penelope 
nego  gli  sin  tip  oa*  772.  hà  fanale  649.  mare  gelato  660.  orfi  ,ecin • 
gentili  879.  g Inali  in  africa  978.  Etna 699. 

Legenda  di  S.  Patrltio  963.  tirarla  Luna  dal  Cielo'jo8. Caffo 
Le/uuto  Poeta  de  mimico-  re  71 1.  Ltarcbo  717.  difefo'j 54. 
Leonida  de  figli  di  A'iobc  ÓXX.  dà  Cariatidi  796.  habito  di  Mar  fifa. „ 
le  corna  alle  Cerne  6oj.  804.  Medoro  6^7.  Secchio  del  Ci- 

Lefcbe  di  Enea  jzi.  ripr.  934,  ciò  lunare  8 19.  t/tre  de  venti  8jU 
Lenitico  vietala  /Piena  6j$.  . allegorjS^X^  Afio/fo  in  mirto86x, 
Libamo  dell'  Archonte  434.  nuouafauola  876.  mancameti 956 
Licentiobàf anele gcmih'&'ào.  inuocat ione 960.  propofìt ione 961, 

Licophrone  ai  tielena  .96.  defi-  con  traditi  ione  99^.  foci  del  Gange 
ruttione  ai  ] roiaóti}. Città f ab-  JOOI.  pritghi  portati  dal  vento 
tritate  da  Enea  6lO.  figli  di  The  1014.  Foladi  Ltpadufa  1016.  in 
ti 612..' Penelope  £48.  Padre  del-  Ferrara  1031.  Leoneffa  vecchia 
le  Parche  662..  Madre  di  Ncopto  1038.  delitti  amorbfi  104Ó.  fiori 
lfmo6Ó4 , morte  di  Troilo  7 1 7.  (par fi  10  JO.  T aprobana  77(5. 
TktJcyóf.  morte  dì  Agamenno-  Lorenz, .0  Valla  in  Thuctdide  16^ . 
ne  '8  j.  riprefo  in  e<ttTa^tuu  113  • morte  d * 

Lio  nardo  Por  fio  di  Roma  ricca*  A rifio  te  le  80  f. 

. 107.  monete  antiche  1 17.  S.  Luca  noma  G inda  Di'auolo  894. 

Lionardo  Salutai  £39,  Luca  G aurico  nella  Pacione  7 6, 

Liuto  vedi  T ito  Liuto  Lucano  iwRhcgio39.  uel  T u>  bine 

Ludoutco  Ar  lofio  ned'  sir  temone  48.  parti  delCicloòq.  vigilie  del- 
13. Nomade  18  .color  cilefiro  2?  la  notte  69.  mez.o  della  terra  72. 
HÓftc  24,  fuga  del  Leone  XJ.  Anaurò  ifg.loda/cfietfoZlH.  fo- 
Rhombo 5 3.  corretto  54.  par-  gnix']$.'i\t\.US40\.*-*ccbtr<>6OX 
che  ZJi^e  piedi  89^  Amiclee  con-  Tu  are  fio , e Pene*  6x6.  piante  in- 
trude 92.  midolla  1 io.  men/ele-  diane 6 $0. Olimpo  636 . Api  654. 
uare  1 1 J.  Artigliarla  1 1 6.  pre t ££4*0  egiziaco ddj.  AW»  6 8 1 . £#- 
X.0  diCbriftoixg.diflanz.aàel  So  frate  , e T igri 68 Z .'Druidi 686. 
le  , e moto  del  lido  1 38,  Rodomb - Rhodi  chiara  701 . Eri'thoneq  41, 
te  14  cento  149.  riprefo  151.  Campi  elisi j 767.  Ai  afe  <C  H * mo- 
di fcjo  183.  Camini  1 95 . Phanta  nc~j7\.  lati  del  Aiontto q79.fpada 
fi*  Zi^fimi  Ut  Udine  238.  vitto  8 05. foci  del  G auge  1001.  E pula » 
O 2 " 361,  . P* 
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Ioni  102.7.  verbo  lyf.  Anuerrunct  40^ 

Lue  an  tonto  Rido!/! rìprefoyf.  Autunnoy^y.  Gurgulionc  77  J . 

Luciano  in  lufc<L\ìr  39.  Dialogo  , cintare  di  cuoioypp.  differente^ 
Comedia 398  /iella  d' Helcnahc.  da  birrone  sii  acino  pjq.Af idre 
n,gn*+  07.  anchina  alla  T raged.  dell’  Hcrtbo  661.  caualle °r nitide 
411.  Aiufc  650.  le  porte  de' fottìi  di  vento  6fip. 
l^Z.falfità  de' forni  zyz.  At.TullioCic.  in  profligarcp; 

Lucilio  Poeta  foleci/mo  hi/f  rioni-  in  puluinus  10.  aufugit  mihi  a- 
co  47.  Peto/rri  p6.  burlai  Poeti  nimus  il.  /ambo  34.  tiro  dire- 
$8z. Tifcwa  180.  rere  43.  entrate  di  Sicilia  1457.' 

Lue  ilio  Tarrco  . Chic  fa  d’ Apoi-  modi  dclverbo  173.  concoifodel- 
Jonio . le  vocali  1 77.  in  verri num  1 84. 

Lucio  /unio Colamela  . PifcintL-  caminus  193.  vifioiop.  fogni 
oaa  657.  vento  ingrau'tda  C6p.  zyj.bcmifhcbio  d’  Ennio  1 Ó3. 
Lucretio.fi/tnlitudit  e del  fuo  Po-  sic  ad.  dubbio/ a 189.  tre  elementi 
etra  338.  monti  Idei  677 . Etncz*  331 . diletto  344.  nnfericordia £ 
6q8.dijr(o  771 . { duole  deli'  In-  generofttà  369.  forile  f8^.feci- 
no  716.  817  .fonte  d‘  Epiro  57  6.  de  parti  430.  virtù  40Z.  raschine 
Lugdunerfe  nel  Stelo  116.  411.  cinque  atti  438.  ridicolo 

A4  440.  /ambici 455. verfo  comico , 

Jldacbaone  ripref 093$.  tragico 45Ó.  »HThcnfa4Jp.  A- 

Anaerobio  in  per  18.  vifioi30.  cademia,e  Liceo  colle  penulti- 
(ogni  zó^.Epbialte  z6y. porte  de  me  leigbe  489. falso  ^61. il  non 
fogni  z6y  .mare  gelato  à^p.vifia  credere  581.  fioria  falfeggiatx^ 
dell’  orizonteó’yp.di  Dcloyi^.di  586.  Romana  piùvera  $po.ctadi 
Aprile  759.  sitn ora  del  giorno  del  mondo  645.  vita  per  laric- 
j6o. parte  boreale  779.  riprt/of  chezza 731.  Inferno  y^.  libero 
ilgiudicio  di  Paride  814.  Ami-  arbitrio  853.  Antrpodiypo.pra- 
podiyfty  del  de /ina,  e 958  .via  del  fo Agbirone pòi.  Rcpugnà- 
labeuanda  joio. giorni  / diurna-  ti , contrari)  1013. 

Hi  030.  vtcidtr  feftcffo  1040.  ca  Marino  .giro  della  terra  311, 
talogodt  tfrg.  1058.  Autunno  Mario  Crapajdo de'  camini  19 4^ 
6l.  cadimento  delle  (ielle  138.  Marf.  Ficino.  Jihapfodi  391, 
compofitìone  del  Cielo  dii.  Marnano  Cape  Ila . Rbotnbo  43. 

5.  »e//4  Pajftone  yó.  Metrica  , e Muftca  464.  werr# 

Marcantonio  Sabe tlico  \6l.  Ttrpfìcori  ófO.  Antipodi  79I. 

Marcantonio  Zi  mar  a fini  della.  Alarti  ano  delle  concubine  137. 
natura  prefi  da  Scoto  910.  difende  Marnilo  ne  Mimi  45  O. 

A*  7*  antologia  d' He  mero  póp.  Marnilo  T archagniota  riprende 

Af.Tcrentio  ne’  lati  dei  litio  180  il  Politiano}  48. 

* WMnbeuanda  6oz.  modi  del  Aia  filmo  T trio  ySo, 

verbo  Matteo 

“ ' • t •»  . a 
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Matteo  Mari*  Sai  Ardo  nell*  fu-  Nonno  in  S.  C iouanni  93  3 , 
gadel  Leone  27  Nonno'Panop/itanopjj. 

A ledo  Poeta  difefo  1 1 y Numenio  in  JHomet  0411. 

Menandro . oro  CT  argento  14 9 in * O 

noce  la  Ma  fa  3S4.  ‘biphile  in  fee-  01  impi  odoro  f uccider  fi  1049./' 

rta^ii  .oracolo  di  Sopbronio  428.  acquatici  centro  776.  Inferno 

Propheta  e Propbeteffa  , e Dio  del-  vita  del  Caradrio  86 1. 

ia comedìa  425;.  nomi  veri  452.  ti-  Oiene  .eff  ametro 470 hinni 471 

telo  agli  atti  5 1 3.  ri'rfcrtcc  741»  Ophelione  bà  Dei  in  Com.qxq. 


Afcnccbmo  de  Rhapfodi  390. 
Mctagent  introd.  Homero  41 1. 
Metr  odoro  de  fogni  247. 

Mchìo  riprefo  933. 
Mimnermohebbe  Rhapfodi  389. 
figli  diNiobe  6xx. 

Modefio  hore  militari  71 . 
Monaldi  di  Dante  439. 


/o^4 
numero 


Oppiano  della  T igre  6~]  I . *7 
nifeyxz.  Como  752. 

Oribafio . Cocodrilo  699.  odore J 
di  miele  ólj. 

Origene  la  Monodia  387 
Oro  Ale(fandrino6. 

Orpheo . naue  d'  Argo  po.fcef  a 
all * Inferno  Tipo.  Poeta  rheojogo 


da  lavila  mediocre  fj6.il  Tanai  6fX.  lo  larfì  8}^.  Alche 
de  figli  378 . invento  l'efia - mia  837.  riprtfj  739. 


metro 469.  honorato  da'fiorpbirìo  Orpheo Ca/narineo  fpo" 


e da  Numenio  8q6. 

Mvfto  Ephefìo  589. 

Mv fitto  delle  Mufe6<y  O. 

N 

Nefiore  Leandro  riprefo  9 $6. 
Nicandt  0.  della  vipera  587. 
Nicechare  bà  li  .Drilli. 
Nicocle  de  Rhapfodi  380. 
Nicolò  Copernico  40. 

Nicolo  Leonico  208. 


Ottidie  in  vina  florcnt  20.  eoe* 
rulea  25.  ir  Pithccufa  jy Dadi 
4X.radius44.  Rhombo 48 . *.e£ 
re  IOO.  fognox^y  Scacchi  35  J. 
Mimi  450.  Pico  598.  7* artjui * 
nio  6oz . Hiena  ólj.  Danubio 
633.  Penelope  64.9.  Didoncó > J 
Orfo  66l.  Lim aria  J78.  C>rf* 
fiume  69 5 . Isole  natati  708. 
Z?e/«  mobile  yiy  Caco  yxy  fa* 


Nicolb  di  Lira . Artimone  I 3.  </i  we  d*  Erifithone  730.  timore  t e 
della  Paffione  77 .acqua  ,&  Anti-  dolore  73Ó.  difefo  740.  altcròla 
fodi'jji.  Demoni jf  900  Didram-  fioria  Sacra  j<$o.  Phenice  753. 
/wtf  1 2d.  /jtri  del  Adondo yyp.Delomc^o 

Ni  come  do  Poeta  1 57,  mondo  j86.  terra  ò tèda  794 

Nitophrone bài  Dei 427.  favole  dell’  Inferno  824.  Tuba* 

Nicofiratointrod.  tìeftodo 4,1 1.  «Cf*  C Infcrno8z6. pot  cu* 

Ninphiodoro lode  $ 4.8. crai bt ppy  z.a  affoluta  di  Dio 900.  Furieco 
Non.  Marcello  nel  pte  della  riaver  me  deferii  te  906-  cita  ale  uni  Po 
6.  Sartore  3 5 . p*;rc migliore  del  d:  cti  Heroici  931.  dichiarato  nel - 
in  Pici  604.  la  fioria  di  Far.  At  acino  93  4. 

’ riprefo 


ina  Comedia  41^  P homo  .lì  Dei  in  comedi*  415. 

Piilippo  Pr  o /diin  SoJalcs  17,  Ybornuto  del  Come  557.  /«c#- 
/<*  ltoneffa86.Co  iditum  idi  vi-  de  madre  del  Cielo  8l$.f ufpcn» 
fio  22p.  ini  o’/fijiente  di C hrifìppo.  dio  di  Giunone  8l  8. 

Zóg.  Morpbco  $$6  A!ofisj8j.  Pbirinico  / ua  comedia  411. 

C afiori  malefìci  407.  Catadromo  Yieriehà  fattole gentili  88 1 . 
410.  Hi(ìoriagreca^88.anachro-  P ietro  BemboCard.ripr.  \6p. 
ttifmo  739.  fpone  Clemente  Alef-  in  hauefli  17 1.  difende  il  Hoc- 
fandrino  z6p,  caccio  173.  in  per  18. 

Philippo  Poer a . Pronta  80.  Yietro  Crefcentìo  in  ccftirejd. 

Philifco  bà  i Dei  in  Comedia 414.  Y tetro  Crinito  di  Scatto  666.  di 
Philiftio  Poeta  de  Mimi  45 1 . Pirg  ilio  74I. 

Pbi/ocoro de  Rbapfodi 385.  Pietro  d’ Ebano  Conciliatore. 

Y buone  Hebr co  delle  età  fp.  f opra  Y tetro  Affarlo  dell'  Aufiro  pp. 
laGencfi88.  Phantafìazoj  fpecic  fponeSiiio  101. piu  attioni p$6. 
imprejf * z I Z.  fogni  148.  si  bramo  Armatura  145. 
inuentor  de' Sogni  z68.  f antiche  Yietre  Pittorioin  vntcflo  di  A- 
fcorronope'l  Paràdifo  885.  rifior,  j4.imaginattenczi0.di 

Philopono prende  la  Phantafìa  per  fendq  fftrg.  6p$.  fpone  Horati» 
l’intelletto  2 ad.  Olimpo  6]p.  fopra  T befpi 380. 

Philoffeno inutnt'o la  Stropbc  550.  YigreCbaro in  Homerop86. 
PhiloSlrato  del  folca  fino  hifirio  P induro  negli  Homer  idi  3^0.  le 
uico^j.  fogni  148.  Imagi,  dt  Am-  Cerne  con  corna  d’ oro  6op. figli 
fbiarao  2,7 1 . Auolio  17 6.  Leone/-  di  NiobeóZl. giudici)  d' P'iijfe . 
/a  1038.  art  ione  de  il'  Iliade  pop.  68'J.mez.o  del  AÌondo^^.  }6 
Pocfia  p^z.  anima  d' Achille  405.  in  ttìZi, eli  c^Z.  Isole  beate  7 66* 
Dio  Como  5 08. Satiri  fQO.fpergt-  Ttpbeo  7 68. 
uri J77.  viperaójp.  Gripbióoj.  YirrhonefuaYbilo/opbiaz8^ , 
arco  6 1 p.  P'itJ'e  brutto  6j.p.  origi - incertezza  della  fcienz.a  285”, 
me  del  Pi  6j$  .Tigri  & Euphrate-,  Y>f andrò  nell'  Heradea  58  p.ri* 
d8l.  Homerofufsficbvna  Storia-,  prefo  .pjj. 

6 87.  héibtto  digtterricra  804.  Yttbagor a della  Luna  jJO.S'lZ 

riprende  Homero  840.  punte  Tira  metempftcofi  delleYtu»tc86i, 
refio  884.  di  Thorba  887.  Phenice  Ylatone  tu  <uf»trKttitKeu*  ZO - T *- 
£04.  Cbtront  nutritto  di  Achille ranno  108.  Re  a’  itisene  1 1 8, 
d8o.  oro  & argot  0 1 40 .verfo  di  Mar- 

Pbilofirato  Poeta  riprefo  p\ 2,  gite  168.  metà  piu  del  tutto  185 

Pbocilide .vira mediocre 373.  bà  Ybantafìa  nell' Anime feparate 
Rbapfodi  390.  107.  imaginationc  257.  porte-, 

Pbocio di  Amalrbea 66 3'  de’jognt  151  fogni  de'fobri  258 

Pbormide  maledico  448.  Ac  ad.  dubio/a  28  <?•  diletto  343 

Y berme  Tauoliert 
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T i»H:re  prigioni  dettemi-  d‘Ero  Pamph'tlo  poi  .fine  dell* 
et  ^6 1 . paffoni  dctlaT ragedi  rt_.  natura  .917. 
fntfericordia  $67.  A4 t gì (l  rato  Platone  Comico  / ’ua  Comedia  ìnti- 
/opra  IcTragedìe  433.4»*  Rloap-  folata  i'Tioeti  4 l 1.  fior/  nella  come 
/odi  lyi.vicider  (e  fiefio  1040.  dia  vecchia ^o. 

Alcdicma  Dietica  1041.  Poeti  Platonio  della  Comedia  di  mezo  no 
fi  ponno  lontradire  1004.  Cigno  pub  beffar  fi  alti i in  /cena  43 1.  due 
canoro  ico 6.  Socrate  fece  la  co - caratteri/mi  alla  comedia  vecchia 
mare  1009.de/lra  e finifirapar-  maledico, za  431.  Paraba/e  500. 
fi?  JOI I dolore  e diletto  1016.  canzonetta  joi. 
natale  a'  Amore  1018.  fifiolcz,  Plauto  in  grntca  fide  30. 1»  sa  rtor 
/pit  i tale  774.  varietà  941 . </«e  35.  nummo  1 19.  Her culana 

animerei.  Iliade  lodata  meno  119.1»  maximum  168.  carrette 
delP OdiJ/ca 941.  biaf ma  magi-  bianche  l8f?  certezza  deli'  occhio 
ar  due  volte  il  giorno  959.  r»/?re  si  more  dolce  amaro  1018.  tuono  in 
/o  nelli  duoi  Dei 403.  C arduo  Comedia 418 . enimmatico^z^.  4 
Poeta  di  dodici  machine  414.  eh)  tolse  l’  si mphitrione 443.  per- 
machine  della  Tragedia  412.  che  riprr/o  da  Horatto  431.  coCe 
Magifirato del C boro 455. ridi-  ntceffe.rie  per  la  ratina  di  Troia 
colo  371.  moucr  i'  affetto  370.  60  i.in  Pici  Co.\.an:.chroHÌJmo  d 
mediocrità  374.  numero  de  fi-  fe/oecorretto 748. 
gliuoli  37<5.  accenti 464.  di/in-  Plinio  in  FuCUS  14.  in  vnguentu* 
tione  dell'  arti  557*  Imitatore  è 14.  cbrìfialli  afintheti  17.  si  meti- 
li terzo  dcllavcrità  558.  e faci-  fio  19.  flou  vini  10.  Se  «.pione  Ce- 
ter  dell’  Idolo  5 ^9. defini/ce  PI-  Jcfit  zi.  fuga  del  Leone  17.  Pithe - 
dolo  jC  parte  ! imiratìtine  <)6o.  cufa  34.conuexitas3p.  Rhombo 
Poeta  fìaveridico^óz.  Cielo  a-  pefee  5 j.  bonibu*  54.  /*// .♦*/  C«é- 
nimato6\X.ottoctàdclmondo . lo  59.  slutunno  61.  vigilie  dell* 
Erato  Mufa  degli  amori  6^0.  e notte  69.  pugna  della  Lconcffa  86. 
Minoffc  a torto  infamato  óyl.  taloncSj. midolla  m.  11  j. vaio - 
Meretrici  giohcm  di  Corimbo  re  della  dramma  124.  dclT  alento 
66  ^.condannati  69Z.  bicorno  in-  nj.  proportene  dell'  oro  all'  argìi- 
doumo  709. vergogna  733.  <i»4-  to,c  del  rame  izó . cornaci' oro 
chronifmi  747. acuita  nel  centro  145.  trafichi  in  Inaia  14Ó.  campi 
terra  cuba  794.  corona  di  lana Siciliani  1^9. fioria  di  Claud.  178 
804.  riprende  Homero  S IO.  /?-  ««Vcnetus  l8l.  lettere  laureate 
Htm  infernali  %zj.  dichiarato  in  \79.vinorhe1ico  \87.ctnfo  de'fip- 
torno  all' opercvitiofe8’)Z.li]jC-  mani  189.  legr.avnte  dì  morchia 
roa> bitrio  854.  Imaginedi  Dio  1 95.  LUo-c amino  197.  nella. voce 
858.  Caradrto  86l.  Purgatorio  allusi!  $.fognidcl  ma  nino  ZÒO. 
870.  (7 ikfiitia  monafiica  892.  siuolio  chtfia  174.  <fr//4  Vft 4 
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€97  f>or§  dell*  Lana  iój.  vii  far  a vai  Comedi 4 recitati , t non  rapi 
della  terra  308.  burla  D ioni  fido-  pr  e fernet  a 386. 
ro  3 xo.  Latra  331.  mare  fiato  me  Piativo  l’ vcciderfi  104 1 .fimola- 
dit  erratico  1 0x3.  parto  della  Leo.  ero  d’ Hercote  3i8.  h uomini  pian 
nejfa  1038. Corone  1046.  Pom - tc$6l.  ' . 

peo  navigò  in  India 993.  Gange*  Plutarco  . tede  togati  45.  tefiudi- 
\OOX.Penerevoltacvore  963  ,Ca  ne  militare  45.  età  di  Nefiort  57 
fiori  benefici  406.  TcatrodiCn.  Ironia  80.  Dccies  centcna  ‘108^ 
rione 41  y.  Lionfantif  unendoli  leuar  lemen/e  r 1 y.  Dramma  A- 
410.  «Vicrtùrius  4J0.  epig.di  theniefe  1 zy.  parte  Herculanxù 
Laura  Liberto  489.  effe  metro  da  130.  entrate  Romane  147.  in  pj. 
eh)  frenata  409. Satiri  y^o.  mal  fer  i6z.  verfirecurrenti  1 38.1*0. 
tt  occhio  y48.  fiume Olacha  y 77.  £ # 4»  Homero  171.  concorfo  delle 
Sale  177.  Piperà  <379.  nudricedi  vocali  177.  afitto  delle  caf  e di  Ro. 
Homolc'fgj.  Pbcnicc  603.  Ari - ma  197.  Phantafmixóq.SimolA- 
ma/pi  e G riphi  604.  Popoli  f e ne.*  cri  iqj.-  verità  , efalfità  de  fogni 
capo  6lO.  Hiena  6 IX,  Otto  6x4.  248 .fo^ni autunnali  X3  8. catti  vi 
fefodell’  acque  6x4.  Orco6x7.  collumi  360. puro  atto  ne  dell A trA 

Orbache  6x9 .ferpenti  631.  Da - gedia  367  .generalità  move  la  c<$- 
nubio  63  3.  Emo  ,e  Si  nei  638.  A.  p afflo  ne  368  rket  oliato  ne giochi 
tbo6 40.  Luna  Ó43.  Leoni  65$.  I fi  ùmici  7 39. Cimane  come  info- 
JLinccoeS'jó.  Lupo  Cerviero  636.  me  1 036.  delitti  amorefi  io 3, 0*. 
0046^8.  Stricene  639.  fua  Pa*  none  104 6-  arte  della  Comare  u- 
tria.66 4.  Cavalle  di  che  gravide  fata  da  Socrate  loop,  burla  fi  dell 
669.  Ida  669.  Africafenxjt  Ctt  Inf erno8x^.tnimma f opra  Amo 
tti  , e Cinghiali  678.  Tigre  , & re  1018.  non  dfiefe  Platone  nella 
JLuphprate  693.  Sole  a Rhodi70\  via  de /la  bevanda  774.  Imo  piu  la 
Phillipide  corridore  706. C a fiore  Iliade  , che  l'Udijjea  94.3.  del  de 
auolie7\x.Tigre  71  3, vergo-  finare  antico 938.  del  fumo  delti 
gna  7 31.  abbondanza  di  Egitto  Cieli  660.  altare  commune  alle* 

74p.  viaggio  pr  e fio  733.  Efiate*  Mufc,&  ad  /Ter  cole  400  .fentìX 
738.  Tirarne  663.  Inarimc769.  mento  della  voce  Pirtuqix.de/ti 
Taproban4776.PromonterioCal  Sceptici  188.  ferine  che  la  fi  e II  a 
ligie 0781.  Ocno  8 19.  Pitture  di  de'  Cafiori  era  benefica  a Navi - 
Ape  He  908.  Regola  poetica  91Z.  ganti  qcó.  cbeThemijhclcgran 
di  Arifiidc  9 1 3.  guerriero  fece  molto  più  conto  di 

Plinio  Cec.  de  Scritti  opitbogr A-  un  Capitano  brano  , cbcdivn’ec - 
pbi  Ì03.C ircenfi  l8z.. PhantaJ-  ctllentiffimo  Scrittore  410. 
pii Zfq.  definarc938.  Attico,  & Attributfce  le  proprie  macchine* 
A fatico  dire  97X.  di  PUnio.Pero  al  Poema  della  Tragedia  qxx.e 
xefe  664.  anno  fieriliffitno  730.  d‘  parlando  dalli  fbtatrid’  A t bene 
( > f vna  mofira 
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moli  r a la  gran  fpt/a  digli A thè»  Neffore  fé.  Acheloo^.  fogni 
niefì 434.  di  The f pi  380.  accento  vccider  feflejjo  1040.  vehicol 0 
464..  riconciliato  4 66.  ver  fi  eff 1-  cthereo  71 1 . lm*gtn?  di  Di»  8 58 
«erri  470 . Strophe  500.  Satiri  antro  delle  Ninphe  84 1 . 

5 17-ftHol*  nudricedi  Ro-  Por pbir ione  ne'  tali  41.  via  detti 
tuolo^j.  Lana  6 1 Z.  altezza  de'  Trionphanti  102,8.  Cartari  ma- 
monti  6 $6. foco  ad  amore  709.  er  lefici  407.  hi  fi  non  e delle  feconde 
rort  d'Vtijfe  711.  timore  e dolore  parti 419. 7" ragedia  mono.  j8z. 
Canarie  Isole  JÓJ  fittola  fptnta-  Epodo  latino  509.  Horatio  imitò 
ie 774- Cariatidi  797. Allegoria  Haih'lide  52, 1 . dell’  vmbtlico  39. 
e battaglie  de  Dei  807.  tf/r#  4i  Poftdippofua Comedia ^u.  fiore 
tenere  8oi.  /(fiotta  8z6.  Purga - nettanoua  .42,8. 

871.  cafo  d’ vnThcfpiefe-,  Pofjidonio  oipamen/czi  3. 

901.  Heltpoli  pif.  diletto  dclltu  'Poffidonio  f ponegli  Arimi  il.  al 
Poetica  5 dd.  re?.*.-*  <ie//e  nubi  monti  Rio 

poeta  ignoto  burlava  legifla  188.  pbeiÓ7 5.  mif .della  terra  71 1. 
‘Poeta  ignoto  ne'  meft  tgtt.1)  6 J.  Prifcianodic.  la  Parte  Hcrculé* 

\ Poeta  ignoto  burlava  na/o  67.  ita  \ xp.  accento  idi.  a/piration € 

Poe*a ignoto  bore  éenegotij  6j.  eriprefonel  K 458. 

Poeta  ignoto  di  A micia  67.  Proclo  dife/oó  J . cattiui  co  fiumi 

Poeta  ignoto  deCelti  1 19.  ^do.  ripre/o  jd8.  pacioni  in  Tra • 

Poeta  ignoto  de  Rbapfodi  393.  ggdia  $46.  $67  . confutato  jóp. 
‘Poeta  ignoto  di  vnaCerua  conte  Htroi  da  che  detti  444.  allegoria 
torna  d’  oro'jop.  809. 815.815. 873. diletto^. 

Polentone  Sopbtfl a 47.  Procopio  dell’  Euphrate  dl8. 

Polibio  loda  Hierone  109.  fuochi  Proclo  Giuncane’  Tubi  198. 

1 $d.  machine  411,.  anachrontj - Predico  nego  gli  equiuoci  4.  f uo  li 
moj}8.  Antipodi -JP},  bro  8X0 

Policritonprefo  935.  Propertio  de  T ali  41.  Rhombo^q 

Polieno  di  Helena  a Rhodi  717.  Troco  4p. fogni  x$d.  Elegie  fatte 
Pomponio  Giurila  in  vnguerUu  •»f°Zn033 7*  vìa  de’ Trionfanti’ 
IJ.  1018.  I o K>.  Cafton  bene  fi  - 

Pomponio  Mela  del  mare  1 01J.  fi 40 ó.nudrice  di  Rjomolo  597.  4« 
fonte  et  Epiro  jpi.  Capo  di  buona  fefoóo}.  Laiade  óóyCaco'jxq 
/per anta  993.  Indiani  in  Sueuia  anacbronifmo  739.  f paglie  opima 
ppó.  Satin  540.  de  Blemij  610.  7 99.  corona  di  lanaéoq. di (Jcuo 
bacthe del  Danubio 633. fonti  del  di  jimphione.  832,. 

T insano  S^.tifreJ 067$.  dotta*.  Protagorariprefo  17J.  intere  ex** 
Tigre  71  }.monttAtbo6+\.  tut  della  S c tenta  195. 

Pontino  Poeta  riprefop  33.  Publio  Strade  Mimi  45  J, 

Por  pbir  io  degli  equi  noci  6 . «ri 
Ne  fi  oro 
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Samuele  eitato  Tgg.  1.966. 
Quadrigario  in  vn  f ’chcrne  Si;  Sapho  dtll'  Ambrofi 'a  60 1 .figli  di 
Quintili  Ano . folecìf moki ft  rioni-  Ntobe  6x6. 
io  47.  Catachrifi  78 . Metalepfi  Sifone  G rum.  fiume  Ciba  póó, 
ftr  Aficgorìa&  fronié'jy.  verfì  Sceuola  Giuri  sin  in  Dieta  104. 
ncuuenei  157.  vifio  130.  mi/e-  Sebo/i.  Corrado  in  altusxzj. 
ricor  di s 370.  /ambici  45  6.  Ora-  Sedulio  sfai,  potenza  di  Dio  90 6. 
tore  falseggia  lofi  ori  a 58  6.  Or-  Furie  pop.  ha f suole gentili  880. 
fheo  8ff  .Paraphrap 989. giura-  in  Caminus  19*. 
mento  delle  Sette  1 009.  Seneca  negò  la  ProuideniA  Dmi* 

Q.Calab>  0 fogni  x6o  di  Deipho-  na  8 17*  del  libero  arbitrio  8ff. 
^*717.  ripreso  nell ’ attioneptf.  /fami  de/le  Parche  57.decicscert 
QjCurtio  in  venetus  1 8 1 . India  tena  108.  menfe  1 1 6.  rape  di  Ro- 
6 19. ponte f opra  C Euphrate 6 84.  molo  133.  viri  rhetteo  1 87 ,/cal- 
Tiro  Isola  1017.  dar  leCamere  198.  C a fio  ri  406* 

Rbennio  Fannio  del  Talento  Deh*j\^..  timoree  dolore  736. 

1 1 . t/f4<  il  re/lo  a Rbennio  . ScrtecaT  rag.  pè  de  Ha  nane  6.  re* 

R flttfo,  e flufo  del?  Euripo  64%. 

Rafacle  Voi  ater.  riprefo  Jo)  .fan-  carni  lef 1 69  O.  delitti  amoro/i  de 
ti  del  Pò  al  Rbodano  67  f . * * (ni  di  compafione  1 04 6> 

Rjiennio . arpi  rat  ione  457.  actfua  Sergio  Gram.  del  piede  468. 
ejale  ^jj.vcel/i  noui 614.  bocche  Seruio Gram.  riprefo  io Xp.eor* 
del  Danubio  6 30.  monte  Ida  678  nadefinmi  1 00 1 . Poeta  fi  con  tra* 
Diamante  rotto 715. Taprobana  dice  1003.  interior  IOI x.X.on(Lo 
•j8x. fonti  prodi (ioti  677.  militare  805.  Phlegij  888.  b'irg.  ■ 

Rhianozip.fpj.rtprefoptf»  corretto  19. Turbine  46.fl.bac* 
Rhintoue  ne/I  Aphitruone 443.  chetta  degli  Auguri  li  3.  in  Ora 
Riuelationt di  S.  "Brigida 904,  16 1 .orig .de Ftnetiani  1 8 1 . vino 

Ridolfo  Agricola  de  Ripugnanti  rioetico  187.  Camini  antichi  ip4 
IO}]. ordine  poetico  105  J.  corretto  1 99  . Pbàta/ia  poet.xix. 

Rufino  aceuf.  da  S.  Gir.  147.'  Thenfa  459.  lambicohipponarh 

Rufo  Ameno  bocche  del  Danubio  47  f.fp°ne  P/autoéoi  Artmafpi 
67 "f.Tharfo 667.  Sicilia  1014.  eGriphió OJ.  fonti  del  Timane 
Rutilio  la particolariuttione  986  6 34. cibo  degli  Heroi 688.  ano* 
S chronifmo  738.  745  predittionò 

Salamene  negò  gli  Antipodi  360,  dagli  animali  zfo.  Porte  de  fogni 
Cantica  dr ematica  387.  fe f u isu.  17%. 

quella  Poeta  590.  Sefio  Empirico  della  Scuxa  z8 6. 

Sai  am.  Rabbino  del  Sic  lo  1 za.  Settanta  Interpreti  nella  voce*. 

Sai  ufi  io  in  graflor  8.  armi  e lette  aardav^tt  335. 
re  410.  Sibilla  Carne»  età  d’ ero  647 . 

f & Samuele  Sidooi» 
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Sidonio  ApoSinart  de  duoiTarro  ^^.jli/corJaaKàjZ.  Certe  citi, 
»'  PJ4*  ,W  Medioltno  967.  Po/}-  le  com4  60  y.  arco  ó 19.  delitti th 
turno  3.  Pigia  1 04.  fanciulli  nel  moro  fi  10^6. 
fumé  ixi.ver/ì  rccurrenti  157,  SophocU 1 . vedi  Chi fa  d*  Apolr 
colori  circenft  1 3 1 . errori  488^, Ionio . 

Satira  ^^.diClandiano66$^H  So  foto  dell*  Comedia.  'Die  e lift  4+ 
Scatto  667.  Orfi in  Africa  679.  447. 

Ba  pallori  uro  181.  Ssftbi»7o$. 

Silojfc  Can  andeo  997.  Sofiteo  di  Lìeterfe  704.  n 

Silio  Italico  loda  Kirr io  ICJ],  4M  Sonde  Comico  178.  » 

rioni  9 $6.  fiume  Hi  nera  1000.  Soierico  Aftte  citato  ^9%. 
interior  101 J.  Allegoria  trasfe-  So:  tiene  del  Gratti  695. 

W 82.I  .. traslti  ione  8) . Xantip-  Spetulnm  Regnano  600. 
fo  Laccdtmonio  Amiclto9$.  di - Sperone  Speroni  delitti  amoroft 
m y jOO.  Tiranno  lo+Lcorpi all’  i Q-p5~. 

anime  ijj.  contrada  rione  145..  Stufino  di  Lincei  6$$.  terra  ag- 
lad.i/e jl effe  z 19  fogni  infelici  x-  granata  7 ij. 
lì*  Inferno  jxo.  Virtìi4Ql.4r-  Stai  io  le  Fune  906.  riprefo  9$$. 
mi  ,e  lettere  ^\o.attione  trafe - cinger  la  fpada  805.  Cariatidi 
rita  5p 57.  /«  Di dtne  <fjx.  Leoni  75/8.  Sintbefi\%  ^Parche  tf.Cèr 
.dif cfo  nelle  canallc  Ù70.  Et-  gni  A mitici  5;,.  Difta  Donati - 
*±698.  Aktololi  706..  Caftorc  nodi  Dominano  104  /e  monftru 
rj^l^Marfta  7 XV.  .di  L'orbi  j&  1 68 . cadimento  delie  felle  1 j 9. 
0//#4  7^0.  1 ap et 0 gigante  770.  Pb  un  afta poetica  ziz^opothefta 
dteh.  nel  C odono  799.  X_L_£  /<u/4  118.  ftmilitudinc^. 

limolo  riprefo  9 $6.  X38 . Amphiarao  xjjj . di  Ih  ugge 

intoni  de  t/sì  nell'  berotco  il  penta  rei  fogni  c Dtmogorgone  Xfó. 
metro  977,  in  Peliedes  36.  vtrfi  H ere  ole  e le  Mufe  400.  /4  virtù 
temutali  ^qg.Hidra  éj o.  50 1 . Caftori  406.  Thebaide $ 

Simplicio  ac  gli  ceninoti  4 piede  Cielo  animato  6l  l.Chri fallo  di 
della  nane  f^Tbaftafia  116.  pri-  gbiacc  io 6 ló.bou he  del  Danubio 
catione  .^i.vebigole  ethtreo  7 io  <r?j.  »»^r4  deli'  Albe  640.  Era - 
ftontradittionenella  Geneft  760.  to  650.  ritardo  de  Leoni  655  ./*- 
Stpefiidtfi ognidì,  porte  de'Jo-K  ino  nell'  aere 666.  f u Napolitano 
gm  Z$ X fogni  e Poefia  x8o.  <5<*7.  cibo  di  Atcbtlle  68  o /r»/<o 

Socrate  contr a i Pbilofophi  469.  di  T bile  700.  natal  di  Achille. ^ 
Solone  t,  ».  di  b umane  5£^_  735».  Decemnirt  Sibillini  7^.  di 

Sopitilo  hà  Dei  in  Comedia  414.  Mente  eo  t he  fi  vccift  \otpuPa~ 
Sophocle  anchorafacra  z rumi  del  ludeStigin  6x6.  lingue  , e denti 

la  II_L.  Dislrngguort  4:1  fogno . de  Serpenti  6}i, Cefo  di  Tenere 
t^ó.yebiftrioni^^iinelCotaJfo  801. 

JJJf  :v  Stcpb  ape 
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Stepbano  de  Phlegvj  883. actpue  Phantafiaz 06.  dìfiìntadalfenfo 
centra  i {pergiuri  577.  Pitto* di  io J.  vifioni  Z^y.  fogno  140.  iq/A 
iDemofibcnc  Adedica  jpx.  di  Ne * ZJZ.  ver  fi  di  Giuliano  Appo/l  ac  4 
gemane 9 34. incredibile 4^4.  /*4.  zyz.infognozóz.  Empnfa  y& Er 
inde  di  duoibumori  6x6,  diTi - pbialte  , e vari]  fogni  zóy  .ditti- 
.pbeo  796. 7*  aprobana  y8z.  tiont  de  fogni  dì  nini  / dialol.xyo 

Sttficboro  filmato cieco  80 8, ermo-  'Pbilofopbi a Sceptic a 185 .correi 
tuiod’  Helena<yp6.  c to  z8y.  Acad.  dubiofaz88.Sca- 

5 trabone  de  Nomadi  1 8.  4/o  313.  Diametro  cele  il  e 3 ZJ . »7 

IOZZ.  Capodibuonafptran.ppj.  "Poeta cuoco  343. 7“ avoli  ere  353.^ 
Gange  lOOX.  Antipodi  795.  Rbapfodl  39$.  color  rojfo  inguer. 

/nei  768.  Nomai  16. fioria  di  He-  raypj..  Anime  degli  Hcroi  40  J 
rodato  zy .folecijmo qó.mczo  del.  Eupoli  Comico  4,10. varij  Comici 
la  terra  71.  longitudine  73»  Grfa  e Carcino  bar  lato  per  le  mai  hi  ne 

6 Amie  la  px.  riprefo  i $7.  Soli-  41  x.  Z)/o  proprio  della  Comedi 4 

mi  V^O.  fine  della  Poefia  344..  di  4x8.  Chorodaroa  Poetici.  Ar 
Cariddi  6 ^X.  bocche  del  Danubio  chonte  degli  Atheniefi 435.  /*er- 
6$2-Ida  706.  Etna  6<)8.Ca»a-  fone  ye  noad  veri  nella  ComedicL» 
rie  766. Tipheo  768.  mare  dotte  vecchia qzg, Inventore  della  tra. 
fcorrejjc  10x3.  gedia  44Z.  della  Hilarotragedia 

Sue  tomo  dei  pranfo  di  Domi  ciano  443 . Poeti  recirauanole  proprie _* 
P5P.  T ali 4X.  or# , & argm  j 41 . Comedie  , e T ragcdic  coprendo fi 
Circenfi  i8z.  cenf ode  Cattali  ieri  il  volto  di  foglie  di  fico  381.438, 
l8p.  Nerone  Mafie  0 38  x.Cantt-  {oggetto  del  Margit  e 444. ferine 
to  384.  corretto  406.  Catadro - lafiona£  eAmphifiide  ,e  di  Me 
mo^xo.  libelli  543.  Mori  belli  litide  444,  /jp#»e  Marnalefopra 
657  JScfare bramo  morte  repenti.  Pìoilifitone  45  I.  divieto  di  btafi- 
na  7 35  .caiciò'Bibaloyqz.  mare  altri  in  P Meo  ^z.  degli  ac. 

Snida  di  Cimane  1037*  oggttto  centi  nutritore  del  vvfo  te- 
dili* Poefia  ^77.  corretta  . 9 79.  trametro 474.  epirrbema 
Cello  di  tenere  80X.  ài  P ridico  il  gioco  del  Cotabo  53Z.  il  Siila 
Sxo.  (ole  di  gran  fpefa  830.  448,  /?  faceva  f are  0 del  corno  dal 

m ni  diventati  demoni  8óZ.  vello  capi  0 44P  Jibello  cantra  lo  cimarti 
d' oro  8i6.f*cropefce  zó.  Sinaf • 54*5.  fino  bàli  radici  fvperficiali 
fìfmoqS.  Unge  J3.  età  di  Ne  fio-  606.  prcfeottoctadi\dclAlondo 
re  55  . dito  infame  8à . TTimone  87  Ó4/).  mofira  che  Claudianofk  di 
Jhbbid  90,  Corna  £ oro  pp.  Ai*'  Egitto  66$.  infegna  leggeri  nell 4 
gifirati  Atheniefi  1 19.  fuochi  tv  Luna  707.  rende  la  ragione  pcr-s 
Utorri  1 35.  Sudditi  de  J^emam  che fi  tagliaff croie  parti  efireme^ 
l+8.wf.*$C  fcvfxit  \6z.  Amphibo-  de  corpi  veci  fi  119.  f*nl*  tifa 
l«gia  178.  metà  pia  del  tutto  peto  Gigante  770. 

' .*  r * Vhantajr»  5 ‘ ^ ' 


itf  , . . . 

r 

Tati  a no  Hereticofuo  errore 404. 

Tdeclto  Ccm.  vecchio at. 413. 
Telefie  li  Dei  in  Comedi»  42.3. 
Ter  enfiano  dell'  esàmetro  4.7X. 

Scauontee  lambicojqrj^.^rj’j.en- 

decuplico  Phalecio  yp^.trochai- 
• <'484.  actphalo  490.  Zambie» 

coppo 49 1 . tetrametro  epod.  49*. 
in  dee  4 ft  Mi  phallici  495 . fpff/»# 
(«tri  beroica  4 96.  antifirophe  la- 
tin* t & epodo  ^06. ver  fi  d‘  Archi 
Ifcho  509.  numero  de  nomt  99 o. 
T trenti»  dif.  17.  due  elementi 

Tavoliere  354.  hifirione  delle  pri 
me  parti  419. nomi  veri  438 

/•pd*. 

Tertulliano  in  PofihnmoS.fimo- 
lacri  16.  d)  della  Pacione  jó.ver- 
fi  ree  torrenti  f •yi./og  ni  X47.  Z>r< 
in  Comedi*  411.  mimi  tfo.f  alfe 
j6j.  Bidone  cafl*  6 jX.  libri  gen- 
tili 88x.  Shplici  connati  1046, 
Themi/f  ione  dell"  Ehhialte  %6j. 
Thtmìfiio  delt  imaginatione  xo8 
thantafia  xop.  Paraphrafi  J.99. 
T Merito  in  Peliades  3/5.  ««/  r*- 
*«49.  hippomane  ól.Jogni  zfp. 
fai  fi  póo.yjx,  Bipenne  & Ala* 
5 1 d.  dif  e/o  688  .n  non  4 fattoi*  87  $ 
Theodette  Poeta  \yj.  v 
Thtodimo  riprefo  pjó, 

Theodor  et.  de  Poemi  phallici  44$ 
Theodor» . Ironia  8x.  /#•  Poema 
f8o, 

Theodor»  Caca  41 . A»/*  f *.  «- 
pr«>759. 

Theodofio  de  Pirrhoftij  X87, 
Theodottione  in  Ecftxfis  jjd. 

7*  bcognide  dell"  arco  Xló. 
réfMf  * fC  biffa  t Apollonio  - 


Thtone  de  1 ambici  4fd.  tergiti 
defiorate  da  Hercole  750. 

T beone  Alefandrino . vedi  Chi», 
fati  Arato. 

Tbeophilato  de  Putti  Celti  1 xo. 
Comedi a 'e  Satira  5 54. 
Tbeophilato  fpofit  or  degli  E Mangi 
li  nella  voce  Dianolo  894. 
Theophraflo  del  Pino  , e Ciprcf» 
606.  acqua  del  C rat  hi  <594. 
Theopompo.  Heroi  in  Comedian 
4x8  -fior)  nella  vecchia  4 1 9. 

7* fer/pi  inuenrò  la  T raged.  44X.  t 
recitò  da  fé  lefuefauole  380. 
Thereo  Poeta  linfe  Cerne  con  le. * 
corna  d’oro 608. 

S.Thomafo fogni  xjo.  Logica. U» 
539.  Metempficofì  8jd.  timore* 
f truile  866.  peccato  89  x.  Demo- 
ni] 900.  fine  della  natura  9 1 8k  /- 
conoc lafiici 94 1. Prodigalità  270 
appetito  naturale  xp^.  mai  lece* 
recider fé  fteffo  1044. 

Toma/o  6 aietano  Card,  del  non* 
fapere  x pi,  argomenti  ^p.  va» 
eider fefieffo  1045. 

Thomafo  il  Aiaeftro^XX.delti» 
dicolo  37 3.  caratteri/mo  della  co- 
me dia  444,  dlC  rat  ino  4 48. 
Thucidtde  nelle  cicale  degli  A» 
thè  ni  t fi  8.  Trireme  1 13.  oracolo 
ló$.  riprefo  nell  ordine  lOjd. 

7* #er«#  //wp.  della  lepre  37. 
Tibullo  età  di  Ifeftore  5 j . /^aì 

247.W»/e/#ipj4. 

Timeo  mathemarico  XX. 

Ti  mode  Comico  nomo  gioco  la  Po- 
efia  gioco  330.  pur  gai  ione  della* 
Tragedia  331.  hàSaphoiuf cerno 
408.  ricchezze  .7  30. 

T imito  P bili*/.  Sillograpbo  394 
Tifbcmo 


Tiphemo  Fot  té  chrijUéno  hi  fé-  zefiro  motorino  I oo.  Dei  cornea 
mole  gentili  879.  pungi*  fero  114.  dolore  X34.  /»* 

Tirteocit.  XI 9.  f p$.  vii  il  ver/o  belli  f*mofi  544.  Poe  fi*  Fefceni - 
pentometro  977.  no  548.  di  T *lo  706.  Anochroni- 

Titinio  in  T ben f*  459.  in  Prffi - fm°7l9.  L*ton*  por  furiente  784. 
et [tini  548.  di  Berenice  785 . Furie  poó.  Epi» 

T'ito  Uno  nel  luogo  de  Lio» fon  ti  tbeto  tt  Amore  101 8.  in  vote  So* 
356.  °rig . dell* C omed.  384.  in*  ror  103 5* 

ouutrrunc  tre  403*  nutrice  di  Rt-  T et.  Flocco  nell é voce  Inirimt-» 
mulo  J97.  Euripo  64+.  Ceco 71$.  IX  principio d"  Autunno  6l.  Uh* 
Decemviri  Sibillini  754.  loti  del  éllé  Leontff  0 85.  néue  Argo  pi. 
mondo 60.  di  Flémi-iu  ‘il. del  f ondulile!  fiume . IXX.  D ' mo- 

de néro  1 1&.  proporcene  dell'oro  gorgone  x6y.  tropofo  èlle  trofie- 
*11’ orge  nto  1 41 . lettere lour cote  timi  tpi.  C ofiori  407.  Alberi  In. 

1 80.  in  venetut  181.  dioni  <5j o.  Linceo  6-\6.  PodrCn 

T olomeo  39.  età  h untine  59.  prin - dell'  Ho'pie  60 1.  Itole  net. enti  . 
eipto  dello  loigitud,7$.  m- furor  e 700.  di  7“*lo  705.  dolore  ,etimo- 
lotcrro fio.  Lunt }if.$xp.on~  re  7^6.  'D:lo  in  mete  del  mondo  . 
no f oltre  3 ip.  Promontorio  Colli-  73 6.  Idi  Eri  fi  io&i$.  riprefo  974 
gico7Zt.Toprobono  783.  Il  re-  Europi , & Af>  ico  1 84. 
fio  vedi  o Cloudio  . dolerlo  Mortiole  dieh.  nell*  voce 

Tory.  Taf»  in  Cento  infogni  Diapafin?  14.  nell * voce  Sinthc- 
t6i.c*u*llegr*uidt  di vetoó70.  fis  l5.  teell-t  voce  Sobria  19.  nell* 
huomoindouinojxi. timore  dolo.  Coppo  di  Neflore  *37-  nello  vaca 
re  7 $6.  bàfo  fife*  t {antifurta  VmtMlicUò  fp.  nel  gi»code  T*li 
del  tempo  XX4.75& Cefo  di  Ar-  4 j..n«l  trotto  di  Te  tere  nel  Soleci - 
mid*  Sol.  Pboro  lotj.  f né  con»-  (mo  b- (l'ionico . 47.  nell*  voc^ 
forotion:  6ft.  Rbombu543  nel  Trocho^p.  nelC 

T roi.Imper.  buri*  vn  nofo  6f  t.  hor  * efiino  66 . *ff*ri  dell  bore  del 
Trinocrijriprcfopfj.  giorno  67  ■ Ironio  80.  d nto  tini  1 Oj 

T riphiodoronet  Poemo  A iwcy^iu-  in  OccicS  CCtKClia  107»  medoglié 
fts.ru  159.  in  fucilo  d’ Hip  podo-  di  Fiero*  1x8.  fportul*  1x9.  top* 
mise  di  A dorotbon*  594.  & in*  cibo  di  R>n»'o  1 33.  gctnittUiB  »CT 
fue/h riprefo pf  5.  tcrgcimui  n 1 70  Pifcuu  180,  ^ 

7 'rogo  Pompeo  Ai  Di  do  ne  6$t.  C*  ifi  de  C tuoi.  dom.  1 89.  «fitto 

V delie t*ft  de'  mimi  di  Roma  190, 

Tolentino  heretico  351,  legno  che  non  foce**  forno  l 89.  in 

Toterio  HtrpìC  rottone  corregge  TiKKUlX.3.54.  gioco  de  faccb» 
Ari fioe.jtf.f  opro  Demi/h.p6+  757.  Rbapfodicontouonone' Con- 
Tolerio  Cornilo  nel  pii  dell*  none  ulti  393  . Per  fono  muto  394.  «4- 
j.imjw  d' Argo  pó.  1/*  biondo  97  chi**  ded*  Se  t/o  419.  P*/**  do 

tutore  Fb}  1/1*0 


tio  1 , 

Phi.ijlio  45 1 . in'egiulhhthflìo fitte  ni  iti  .itrpi  iet  t anima  1}  J.  //• 
Or  fi  in  Africa  6ip.ricchezx.c72l  do  e [ho  muti  mento  i 38.  cadimi" 
ndtal di Virgilio  74I'.  numero  per  to  delle  (ielle  138.  Armi  d or è 
vn  altra  73  f Cejf odi  Venere  8ox  144.  ora  idi . gcminum  ,&  <iu- 
hbertà  deh'  animo  855.  lungbex.-  plcx  fpina  170.  modi  del  verbo 
x.k  defi’ opere pio'Phenìce  755.  i7^.i/»«^ff/foi87.Camina«- 
memoria  del  diletto  pjo.TaHtolo-  I pj.f/tmì  \pf.Ph»ntafi4  poetica, 
giad'  Hom.tro6p8.vmo  de'  Poeti  xiZ.lodarfiz\p.l\lViSXXX*prc~ 
IOIO  g iàfofi 'Saturnali  TO^O*  So-  dire  dagli  Animali  ZJO.  porte  de 
ror  1 03^.  ve  ex  dtrf effe  fio  1041.  /•/«‘  li?’  *-5 1 - infogni  16$.  of- 
Val.  Majjimo  della  mifericor dia  curiti  de  nn/f  ri  intelletti  ijl.fu* 

368.  Venere voltacuore  póf. ined-  nidi  cuoio  xpx.  Inferno  veduto 
tinenx.»  di  Scipione  1007,  da  Enea  3x0.  Pocfia gioco  350. 

Val.  Probo  fiumi  cornuti  100I.  V irtus  40 1.  armi  e lettere  410. 

Virino  Phanorino  nel  vello  d' oro  corona  di  fiaccare  548.  nudriet-m 


836.  de  Pblegij  887. 

Varrone  A t acino  riprefo  p 34. 


Romolo  3py.  Cannili  ,e  Gripbi 
604..  quercia  636.  PinoóOJ.Ci -> 


Ve*  et  io  nell' bore  militari  6p. color  elofi  nutre  6ix  alberi  indiani . 
veneto  181.  Helepolipxq.  e lingua  del  ferpente 6 ip.Tima*. 

Velie  io  Vaier  culo  dell'  anachrani-  uo63%.vltimo fecola  d' oro  6+7. 
^0738. di  Didone  749.  Didone  6qx.  Ebano  Indiano  66 f. 

Vettio  Valente  Antiochcrtopq.  Achille  Lari  fico  666.  CauaUedi 

VtbióSequeffrodtl  Gange  iooi . vento  g rauide  66p.  Ctruiin 
Pine.  Adagio  fine  della  Poet.  246.jrica67p.Alil068l.Ida  óp}.  Lt.. 
Virgilio  nel  Ciri  delle  Cicale  ,&<  tu»  6p8.  Luna  708  huonto  lydontr* 
*»Poflufnus  8.1narime  1 1. Ita-»  no^ii.  Deio  71 3.  jQeipbabojij* 
lia  hunAile  \ l.  focus  14.  Scorpio-  Caco  7x4.  Aquila  e Cigno  7 3W 
ne  Cele/fé z t . Auffro.i reddo  XX.  anacbronif mi  745 . animali  dtvim\ 
Saccri'j.porzS.conuexum  38.  talongay^i  Pnmaueraj^p.foU 
fuga  del  Leone' xj.  raggio  Ajfro-  (fitto  e bruma  764.  Elisij  767.fi*' 
kiT»iètf4f.'Kt'\lll04g.'turbine48  to  dell'  Areico.  787.  di  Paride 
tati  deféieto  5 p.  HippomtneóO.  ■■  8 13. Purgatorio  871  in  PhlcgUS, 
tardi  fi  66. v art  e migliore  delcù  388.  Furie  poó.cof e nonfubjìfit - 
67.  Ironia  80.  morte  delgiorno  85  ti  nell'  Inferno  poó.  riprefo yjjl. 
piè  nudu  di  Didone  8 p.  Àcheloop4  attiene pip.  riprejodi  vanità  da 
Tenero  biondo  97.  Purpureo  .&  Microbio  p7i.fi  e coni  rad. 100  3 
Aurea  p8. tiranno  108.  iCaeorca  ipccrior  loix.xoefaggierde.pri. 
‘toi.rrifemeiix.  Litui  di  Lati-  egin  1014.  dolore  ,cdt(et.  LO  17^ 
no  i 1 3.  mangiar  de  Dei't  15  Jpa-  Sitili*  1024  f«Uato  di  contradi  - 
'da  di  Enea  1 j 6.  Salmwco  * j 7.  x.tone  ioi3.  difefo  XO39.  1047* 

‘ (teli'  immergere  } fanciulli  nefiu  Scilla 1047.  Corona  xoji.  Caia  „ 


/#f<  tfema  Perdine  eff enfiale  del 
C attiine  , inferiore  d' H omero 
nel  'Prologo  1058.  Spoglie  opime 
$co. 

Virgilio  Ve f cono  Salaburgen/e  hà 
concedutogli  A n tipodi  795. 

Vi  te  Ilio  ne  nelC  apparenza  del  fole 
1 58.  nubi  alte 6 lì.  ripre/o  174. 
effetto  della  fig,  circolare  4x3. 
Vi t rumo  nell' artemone  13.  Tefi- 
ttdtnc  4.6.  Arabi  iló.c  mancante 
198.  non  conobbe  il  Camino  1 £4. 
Conclaui  195 .parte  boreale 779, 
Cariatidi-] 96.  Hclcpoli pxj . 

Vii  forino  in  Pindaro  500.  la  Dio» 
JO 6.  difiingne  P Ode  508. 
Vittorino  del  verfo  comico  45 6, 

Vi  pi  a no  G turi  fi  a nell'  Ileliocami - 
no  197.  <«  Vi  60x30. 

Vtpiano  Cbtofator  di  Demofihenfi 
vedi  C biofa  di  Demofi  bene . 
jr 

ULantko  del  mare  1 0x3. 

•A'- enarcho  in  vna  Comed.  337. 

\X eniade  della  Scienza  xpj'. 
Xenopbane  de  fogni  149.  incer» 
tezxA  della f eie  ma  195. 
Xenophonte  . Equi  noci  j.  età  di 
Me  fior  e 33. 

Xenophonte  nella  voce  Tiranno 
109.  fi  ne  della  Pocfia  2^$.fcrific 
ò proprij  29-].  due  Dei  403.  .?4r»~ 
r/  538.  timore  e dolore  73  3 diber 0 
arbitrio  853.  Circe  86 1 . ii  /Ve- 
dico  8xo«  olio  , 0 ntgotio  991.  de - 
/?ro  e (ìnifiro  del  Mondo  1013. 
Xiphihno  ne'  canti  di  A'tr.  383, 
Adriano perT r alano  399. 

z 

Z acciari  aC  a Ili  ergo  vedi  C biofa 
diTbetcriio. 

~ 4 Zaccbaria 


XXI 

Zaccbaria  Papa  negli  Antipodi 
19$. 

Zelo  te  Poeta  del  Pino  606. 

Zen  odoro  dif.  /domerò  96 7. 
Zenone  ne'  Pbantafmi  XII. 
ne  delle  perfone  de  fi  e 136.  coment 
faina  le  contradittioni  de  Poeti 
1004. 

Z et  ho  trono  /’  esametro  471 . 
Zoroafiro  bnomo  in  donino  ]10Ì 
vebicolo  ethtreo  7 1 o.  dichiarate 
nella  Muempficofi  86 9 • 
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Tauola 


Thi.i/lio  4)  [ : inegi)*!h\  fallo /tilt  ul  I x I . rtrpl  de!  t anima  1 7 ? . /J- 
Orfìin  Africa  ózp.ticchezx.c'Jll  do  e fuo  moni  mento  i 58  .cadimi" 
datai  di  forottio  74Z.  numero  per  to  delle  ilei  le  138.  armi  d' or» 
vn  Altra  7J5.Ce// <r di  tenere  80X  144.  Ora  16 1.  gcminum  #CT  du- 
hbertà  del»'  Animo  855.  lunghe*.-  plcxfpinai70.  modi delverbo 
x.*  dell' opere p$o'Phénice  755.  1 7$. vìn  Rhettco  187. Camino» 
memori*  del  diletto  9^0. Tantalo-  ip  J.fnmo  \pf  .Phanta/ìa  poetica, 
già  d' Homtro  6pS  .vmo  de'  Poeti  x [ x.  lodarfi  zip-  altusxxx»pre» 
ÌOIO  mietiti  Saturnali  1030»  So-  dire  dagli  Animili  150. porte  de 
ror  1035. vccider  f e /te/}  0 1041.  [ogni X jp- 151.  in/ ogni 2.6 } . e/- 
V*l.  M-tjfimo  dell a mifericordi*  curìtàdc  noftri  intelletti  X71./AU 
3<58.  tenere  volt  acuore  pój.  inco-  ni di  cuoio  xpx.  Inferno  veduta 
tinenza  di  Scipiane  l 007.  da  Enea  fio.  Poefia gioco  350. 

Probofmmi cornuti  100I.  VìrtUS40l.<W'*tf:e  lettere  410. 
forino  Phanorino  nel  vello  d‘  or»  corona  di  laccare  548.  nudriec^ 
8jd.  de  Pklegij  887.  Romulo  597.  Caualli . e Gripbi 

forrone  Aracino  riprefo  934.  604.  quercia  656.  PinoóO’J.d-' 

fogetio  nell' bore  militari  69. color  elafi  nutre  6 li  alberi  indiani, 
veneto  iZi.Helepoli  pzf . e lingua  del  fer pente  6 it}.Tim*-\ 

VelleioVaierculo  dell'  anachroni-  uo  6 l%.v  Iti  mo  fecola  d'oro  647. 
fmoj^.di  Didone  74P-  Didone  ó’yl.  Ebano  Indiano  66 

fottio  folente  Antiocheno pj.  Achille  Lari (feo  666.  CauaUe  di 

fobia  Sequestro  del  Gange  ioai vento  gravide  669.  Ceruiin  4f • 
fonc.  Magiofìne  della  Poet.  346.  1 r tea  679.  Alilo  63 1.  Ida  ópj.-S*-*- 
forgilio  nel  Giri  delle  Cicale  ,&<  na  69H.  Luna  708  huomo  indouir* 
in PofTunius  8.1narime  1 i.Ita-i  «*711.  Deio  715.  Deiphobojiy* 
Ila  X.  focus  14.  Scerpi»-  Caco  714.  Aquila  e Cigno  731. 

ne  Cele/té  z I . Aufirof reddo  XX.  anachromfmi  74  J . animali  divdi% 
iaccr  17 . per 2.8. conuexum  38.  ralongajfi  Pnmauerayqp.fatà 
fuga  del  LtaKt  z 7 . raggio  A/t ro-  ftitiocbrnmtj$4>  Elijij  767.  fi\ 
. n 0 >n  Jr  ^45.'<e.l  U do  45  iV  48  to  dell’ Arciera,  787.  di  Paride, 

tati  dettelo  5 9.  Hippom*ne6o.  - 8 1 $. Purgatorio  87X  in  PhlogUBj 
tardi  mé fi  66. 9 art  e migliore  del  <ù  888.  Fune  906.  cofe  non fubfiftt-- 
67.  Ironia  80.  morte  del  giorno  85  ti  nell'  Inferno  906.  riprejopfl. 
piè  nuda  di  Didone  8 9.  Achei 00  94.  attiene  9 39.  riprej 0 di  vanità  da  ; 
Tenero  biondo  97.  Purpureo  Microbio  971 . fi  ccontrad.lOO} 
.Aurea 9%. tiranno  1 08.  .esarca  inccrior  iQiz,.mtf cggier de-pri. 
'toi.  trireme  1 ix.  Lituo  dicati-  eghi  1014,  dolore  ,eduet.  1017 ^ 
do  1 15 . mangiar  de  Dei't  1 5 .fpn-  S/cilia  1024  faluato  di  contradi* 
bt*  di  Enea  \ \6.  S-almoneo  117.  x.tone  lox3.  dife/o\Q$9.  1047 s 
‘ fieli'  immergerti  fanciulli  ne  fin  Scilla  1047  .Corona  ìojx.C  ut*  „ 
n\"4u\  pti 
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ioga  tferuA  V tràine  esentiate  del 
[ attiene  , inferiore  d' H omero 
nel  'Prologo  1058.  Spoglie  opime 
8co. 

Virgili»  Ve ! cono  Salabnrgenfe  bà 
concedutogli  A ntipodi  yp  j. 
Vitellione  nell"  apparenza  del  fole 
138.  »«/><  4/re  Ó37.  ri^r0  1 74. 
effetto  dell*  fig.  circolare  4x3. 
Kit  rumo  nell’  ar  tentone  13.  Tefl - 
tt dine 46.  Arabi  116.  i mancante 
Ip8 . non  conobbe  HCamtno  1 P4. 
Concinni  ip$ .parte  boreale  jjp. 
Cariatidi  jpó.  Hclcpolipzj. 
Vittorino  in  Pindaro  500.  /4  Dio» 
lOó.difiingoePOdcfoS. 
Vittorino  del  xerfo  comico  456. 
Vlpiano  Guai  fi  a nell’  Ile  Hoc  ami- 
no 1P7.  ;»  ViGoxjo. 

V/piano  Qhtofator  di  'Dtmofihent 
vediChiofa  di  Demofibenet 
X 

TLantko  del  mare  1 ozj. 

X enarcho  invna  Comed.  357. 

X e ni  ad  e della  Scienza  ip  j . 
Xenophane  de  fogni  149.  inctr» 
tezzjt  della  fetenza  ìpy. 
Xenophonte  . E <j  ut  noci  3.  cri  di 
I\le/?orctf. 

Xenophonte  nella  voce  Tiranno 
lop.fi ne  della  Pocfia  l^.fcriffe 
ò proprij  3P7 . due  Dei  403 . Sati- 
ri fj&.t  tenore  e dolore  'jjfjibcra 
arbitrio  833.  Circe  86 1 . di  Pro - 
dico  8lO.  otto , e negotio  ppx.  </e- 
/?ro  e (inifiro  del  Mondo  1 o 1 3 . 

JT iphiltno  ne ' canti  di  A’er.  j8j, 
A driano  per  Traiano  fpp. 

z 

J? acciari  aCalliergo  vedi  C biofé 
diTketcriio. 

9 Zaccbaria 


Iti 

Zaccbaria  Papa  negli  Antipodi 

795- 

Zclote  Poeta  del  Pino  606. 
Zenodor»  dif.  Homerop6'J . 
Zenone  ne’  Pbantafmi  Zìi.  vifioC 
ne  delle  perfone  defi  e z$6.  come-, 
faina  le  contradit tieni  de  Poeti 

IO°4- 

Z et  ho  trono  /’  e(f tmetroqj  I . 
Zoroafiro  hnomo  indottine 
vebicolo  et  ber  co  7 1 o.  dichiarato 
nella  Metempficofi  860 . 
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Tauola 


Digiti; 


' VjO 


Tauola  dette  Hfaferie  trattiti,  e cfe Tic  voci grecite , IatTac,  € 
vulgari  dichiarate  nel  prcfentc  Volume , 

jé  < . / • • _ r% 


Ab  afe  £ Amane  . 

Abramo  fpofittrr  de* fogni  %6%, 
Abfirto  lacererò  7 1 8. 
Scadenti*  dubiof ’a  188, 

JilUCTttKthIicL  x88, 

Acapna  ligjia  ipg„ 


Alchimia  J48. 

Alcff  .Alagnogitt'o  Arifi  obolo  utl 
fiume  5 65  .fonte  del  Nilo  p8l.de 
fin  Are  4» 

Aleff.  Stupro  lodato  ipr,  '* 

Aleff.  Tiranno  non  volle  mai  9» 
dirT ragadi*  $67, 

Accento  e futi  calinosi  \6a.  [ne  Alga  marina  14. 

fpec  <«455.  qual  faccia  long  a leu  Allegoria  ~jp.  d ifttnra  jp<£  per» 

fillaba  , e lor  trasmurationc  73 1 „ che  trouata  808.  medica  [ intra* 

dubq  f opra  eie 467.  folurioni  464.  dnlirà  del fenf»  letterale  $Gp. , • 

acuto  può  r addoppiar  fi  ;n  voce  tof-  può  trottar  fi  in  vn  Poema  intiera 

tana  ,e follcualavoce 464.  $47*- 

^Accetto a Dio  4\zr  Allora  di  7)elpho^o. 

Accorciamento  delle  voci  IJÓ.  Alloro  intorno  alle  lettere.  l8ot 

Achebo  fiume  p^  'Alrvzzz*  ~ ^ 

Acheronte  zS6-  Ambafc  tutori  p6yr 

Achillefe  hebbe fratelli 6zzffuo  Ambrofìa  601. 

nomeózq.  perche  Larijfeo  666.  Amctbiflo  1 ;jp, 

di  che  nudrito  680.  poteafdofe • Ante  la  Citapg, 

tir  fi  ne’piedt  87..  A mi  elee  contrade  94.. 

Acqua flrngge  t fogni zq  q.  indo-  Ammodo  trono  la  Galera  tlf.  * 
mina  n p [ogni  158,  finti  prodigi  Amore  bàli fuoco  708- punto  deu 
5 [6.  pe/o  eguale  614.  pia  grauu  vn’ape  877»  innocuo  da  Poeti 
il  verno che  l'efiatoóz&^pofia nei  dr denutrito  847.  da  che  nata 


tentro  64%.. 

Accufe  per  me  f e 548*. 
Adonimaido  Poema  zof. 
Adriano  fmp^futcrtfpofia 
dona  a- Panerete  Poeta  877 
Azcertchefignifichi  748.. 
Affetto  da  due  fon  ti  fóp. 


10\V.porenti/[imo  104&.  dolete 
amaro- 1018, 

Amphiarao  ZJf. 

JP7-  Amphibalogra  i$6. 

Ampbione  e Zeto  trottarti'  ejf 4» 
metro 470. fnaa.ligorìa  gjir 
Amphidide44<y. 


AfrteoijenxA  Corni  & Or/i  6’J'f.  Anachromfmo  737 


tofteggiara  per  l' oceano  yp^. 
Agamennone  vccifo  784. 
Agnciovidc  il  Pitroat.  8j8^ 
A* fa p<c nunhina  578, 

A la  di  Thocriro  5 1 ó, 

AU<of rotto  laTrugedia 44X. 

Abbimi* 


A rane  coti  $ Jl. 

Avaum/ur  ^0.1x41 7, 

Anapeffi  J04.517, 

Anatro  fiume  15,7.. 

Anafl agi»  lmpr  lodato  fpfir 
Anale  gioco  ^4, 

Anctrft 


jinctàrk  [ter  a \6. 

ringoi*  rttto principio  di  quiete*» 

794- 

Anima  fep arata  finta  eoi  corpo 
l33-Pre/*Per  tutto  C huomo\’j\ 
ha  perfezione  dal  corpo  zSz.deg/i 
ti  croi  401.  di  Achille  4.?). fi  di- 
letta di  /angue  84  J.  do  a evadila 
767 , apparir  toni  ppp. 

Anno  come  notato  744.  di  C.  Ce  - 
fare  7ì}.fucfpecic  64.  come  di' 
•tifo  76  Z. 

A nccmiKf  ne  Ili  Tali  4 1 . 
Antepirrhcma  $ 04. 

Antimacho  e fua legge 4$%, 
Antipodi  j8p, 

Annflropht  5 00.^0 6. 
Antedherio  Me/ey^p, 

A nttnomafia  7 8 . 

JitOfrZO, 

Antro  delle  JSftnphe  84.1. 

A pelle  daChio  66y  dipinfe  U ni 
dipingibilc  908.  in  Antioco  pi  Z. 
fuoi  Ritratti  pzó.  > 

Api  fenza  vano  ófó.prefe  pera- 
nimeS  45.  j 
Apio  1018. 

A peno  medicamento  $1%. 

Apollo  horario  jtf  . tra  lì  Auucr - 
ranci  pél  .dtfrugge  i fogni  zóg» 
Apor etici  Pbi/o/opbi  187.  . 
Apparenza  137. 

AppulchrarepS. 

Aquila  e Cigno  7 $1. 

«Arabi  per  Africani  116. 
Arcbedice  dif animorato  194, 

A r ebont  e Magiflrato  4]  5 . 

Arco  ^46.  armavile 6 ip. 

Area  vu£  167. 

Argenteo  moneta  114. 

Argo  nane  pó. 

1 * Argom. 


1*3 

'Argom.  di  ChrìjTppe  168. 
Argonantica  934,  . 

AfjvpdaTtflc  1 45.  • 

ArimafpijSlQ*  v uV.. 

Arimi  t 11. 

Artfìide  Pittore pz 
c Armata  de  G reci  1 jo. 
vArmtc lettere 410.  lOll» 
tA>  mi  a' oro  145, 
eArnodi  jpo. 
e Arfit  chefia  j<5j. 
oAr  temi  fio  trotto  le  mine  1 17. 
«Ar temone  \q. 

Arte  obiletncia  loop. 

Arti  t mai  rici  557.  loro  nobiltà 

pzó. 

Anoferfe  fua  nougat  iene  6 $8, 

A fatico flile  97  z. 

fifino  diuor a <.nafunc%zp.inga~ 

nato  dalle f tipi  874. 

fij pirat  ione  457. 

A/e  143. 

A/lidamame  mangiatore  <588. 
ACHir[tor  Ironia  Ho. 
hjtroiogi  deije  ttaai  8z. 

At*rc per  aiutare  176,  l 

A ted'  Hornero  564. 

Aihcifmo  867. 

Atbet.  e fi  loro  Cicala  8.1orocn~ 
trattai.  The  atri  ^.^.co/nc  con- 
dannai] ero  i kei  6p  1 . non  furo  a*» 
T roiaópz» 

Atbcnionc  ZI 5. 

A tbo  monte  640. 

Atti Trag . di  Alerone  j 81. 
Attico  (tue  p~jz. 
Auuerruncus40j. 

Auge  del  deperente  66.  Z. 
A ngea  5 yz. 

Auguri  60.  iooy. 

A aiuoli  aulii  ammusir. 

Aioli* 


inolio  noto  od  Ho  mero  Jt fio  Bruto  che  vide 

corno  o dente  Zj6.  "Bue  moneta  1 39. 


Anoltoio  come  frani  do  ÓJl, 
si  urea  per  bella  97. 

Aurea  Cber/onejfo  777. 

Aure»  numero  73. 

Aurcire  vit$  167. 

Auroradella  Luna  i%4. 

Aulirò  come  freddo  100. 
Autunno  6l.  757. 

B 

B . trota  dal  R. 

Baba  Sicario  167» 

Beccare  549. 

Bacchetta  degli  eAngari 39,  a 
JRbapfodi  390. 

Baculus  Iacob45, 

Balene  6 43. 

Ballate  de  T ofeanì  510, 
Bapcillerium  1S0. 

Baffo  nella  lira  4^5. 

Battaglie  de’  Dei  81  j. 

B eccho premio  de  Tra* ici  44 X . 
Belletto  antico  699, 

Bembix  49. 

Bombo  54. 

Beni  e fuo  ordine  78^. 

Berenice  874. 

•JB  erg  aitare  jpf. 

Bigati  denari  1 8l. 

ipenne  di  T beocrito  fUf, 

Bl  e mi)  fenxjt  capo  6 1 0. 

B ouar ina  $ t , 

Bocca  dell  * Inferno  31 8. 
Boncoridef  no  detto  194. 
Sovrptpifòt  I j8. 

Borimo  Poema  70 
Bonflbent  6lft, 

Bretagna  76^. 

Bri# epe  Dea  167, 

3f%niiot  mac binatiti. 


Buoi  per  denari  149. 

C 

Caco  fua  morte  715. 

Cadaveri  tagliati  718.  i 

Ceralo  13*  > 

Cagna  partorì  vaa  vite  Jj«  jj 

C4/f4^W»  88. 

Calcedonio  605+  > 

Caligola  181. 

Calliodoro  burlato  47. 

Camino  antico  J93. 


C anace  T ragedta  j 8x.  Aggetta 
indegno  IO37. 

Canarie  Itole  766. 

Cancro  porta  degli  b uomini  76 3, 
Candia  e fue  Città  14  9, 

Cane  infedele  1053. 

Cane  ne’  tallii. 

CaninioConfolc  II.  V 

Canne  per  Camini  198.  V 
Canopo fiedajn. 

Cantica  di  Salamene 487.  v. 

Cantica  de  Latini  384. 

Cantone  fiume  ioox. 
C4/)co»f'5io. 

Capante  65$,  j> 

Capo  coperto  749.' 

C*p0  di  buona  fpcranz.a  ppy. 
Capo  Comort  780. 

Capri  diui/o  da  Atheneo  ÌOXÓ. 
C aprictrno  porta  de  Dei  76 3. 
Caratteri/ me  986. 

Cariatidi  796, 

C ariddi  6 JZ, 

Carrette  neìli  Ciré  enfi  j 8 jé 
C art  bugine  741. 

Cafa  di  più/olari  mac bina  dell d ^ 
5fC«4  41ó. 

C a/e  di  Roma  antica  come  fi  af. 

fi  t taf  era 


„ s 1*5 

bottai  fero  197.  Cbarone  Lampa/ceno  vedi  Chi** 

Gafi  mar  aitigli  -fi  che  fondano  il  Ja  dì  oApollonto . 
credibile  allafauola  di  Date? 00  Xhk&  óiz. 


Cario  nume  637. 

Cafo/koi  toninoci  171. 
Casiere  711. 

Cafiore  e P oline  e 97. 
JLi.TeLQKtffX4.TA  machina  417. 
Ztrixv^K  555. 

Catadromo  machina  410, 

ZaTÀfoftìt. 

Catachrifiyp . 

Cataloghi  971. 

Catena  et  oro  di  Ho  mero  874. 
Catone  in  Purgar.  849, 


IPX» 

Chioma  dt  Berenice  874.  -, 

Chion  nome  de  Tali 41.  , 

Chine  nome  de  Pali  41. 
'KKtuifpecie  dì  Ironia  80. 

Choro  a Poeti  431.  parti  504.' 

Hfurdcatitoe  144- 
C hrifogo  trono  la  Migodia^.^'f 
Chryftallaallynthcu  1^  • 
Chr  iti  allo  (lLÓ. 


Chrifii  ani  gente  dì  oro  647. 

S .ChriRinarif erta  903. 

C nnallc  grato  de  di  vento  669.  Cicala  degli  Athenitfiy. 

Cannili cGriphi 60 5.  Cifwe*  co/»c  danno/a  ioi«_ 

Celti 0 e loroT atti  t 19.  Ciechi  profon  tuofij  3. 

Xvrin  107.  Cielo  e f no  capo \oQ<y.  di  eh) figlia 

Cenni  di  burla  82,.  gj  ^Jucporte  76 1 ./limato  forno 

Cen/ode  Romani  189.  Pbilofophij 51 . fuafoflanxM u 


Cenfo  della  Rep.  di  Piar  374.  6\l.(e  fa  animato  6\$.f e faccio 

bg> 

8. 


■pi  ...  . 

Cerne  fin  a astrologica  41.  barmonia  6óO.  come  fia  cagione -* 


Cento  numero  t jS.  de  fogni  151, 

Centro  774.  »p /if //4  canoro  1006.  vinccà 

XtfìnoTAivXot machtna  448.  f Aquilani 


Ce  r dune  her  e fico  404. 

XtpAvrvfxi  3 e Minarti Ito  li. 

Cerna  cacciato  da  Hercole  con 
le  corna  d.  01 0609. 

Cerne  fenica  corna  ÓOJ . 


Cina  monto  Mof e litico  S6ó. 
Cinghiali  non  fono  in  Africa  679 
fe  habbino  denti  789. 

Cinto  dì  Armida  8oi»  j 

Ciprejfo  606. 

. Cipri  di  nife  dalla  Sorta  101 
Cerne  Ho  voce  f por  co  óSomidol  Claudio  Impe.  nomo  Agrippina^ 
la  m.  figlia  I0j7.  cacciti  Druidi  178. 

Cerui  in  Africa  67  7.  loro  vit(L*  Claudio  Pnlchro  trono  vna  nona 


-'-Ccrucalio. 

Cefena  efua  Repub.  109, 

0;f  4 , óy?4  , c C fftiretft 
Cefo  di  tenere  801 , 

Chalce  moneta  141. 

Otfrédrii  Augello  8<5t . 

Ch  Areni 


tnachina  41 8, 

C leomacho  Comico  l6j 
C leomede  A/lipalenfefù  C ultimi 
Herot  904. 

Clemente  transfer)  la  firopbe  , e 
C éntifirtphe alla'Dithir ab.  joi, 
" : . ’ " ì/JpOMt 


H<<  - _ 

' u*K*r  JX*P»r**i  notthlna  J.1&.  Caute  Ugolini  ^9  fi. 


C litcmvc/ìra  109.  344* 
Coclto  SpX. 

Cndetrtmule  yi. 

Codone 799. 

Cogitetione  USj.  * 

C oleico  Promontorio  780» 
Colle/i  diGio.Zefet  $6%. 
Collo  torto  ve  e Ilo  5 1 . 

Co/ew  nome  de  teli 
Colonne  jj  r 'nenie  (ì  196. 
Color  bianco  908. 

Color  Cile (Ire  6$.  39,$. 
Color  roffo  39  3, 

Colori  C ircenfi  iSl, 
ConiedieeComed)e^.Zp,  ' 


Contradi:  ione  99J, 

Confredittioni  poetiche  CO  mtfaìr 

fiere  1005. 

Conuitati  fedeuano  114.  ; 

Con  aito  di  ZMcche . di  GelJinefo. 
Conce  Dio  y 37.  ^ 

Corimbo  Patri 0 delle  Meretrici 
664.  . • 

TLifttiie.elft’Jiì..  » 

Corno  7. 54^. 

Cornice  fueetà  731. 

Corone  perche  porrete  *047 .d’età, 
loro,  femnìfeete  di  73  oc  cere  803. 
Coronare  IOJ1. 

Corridori  eccellenti  70 d. 

Comedie  di  Dente  nelTitoloha  C off  urne  cattino  339. 
molte  oppofit  ioni  439.  Cotale  per  cote/mente  168. 

Comedi .1  fìimile  al  Dialogo  397.  Cottabo fioco  330.  : 

perche  trottate  ^7  3.  fuaytiliti\a  Crede  Mei  binagli, 
y]X.  l66.  monodie*  379. baie-,  C retiti  firme  6?}.  ì 

fue  mechtne  . e Dei  qy^.nomi ve  Credenz.e&  opinione  yj  fi 
ri  e finti , e titoli  agli  attive).  Credibile  fogo  etto  r beton.  •tffi. 
fina  effenx.e  440,  /#4  fiorie 443 . Credibile  merauigfiofoì  /oggetti 
fenz.e  choro  43  ^ . poetico  5 74. 

Comedie  di  mez.o  fue /iorie  448  Credibile  impoffìbile  583. 
fuefpecie 43Z  maldicenza 448.  Crocodt/o eftto ftcrfoópp, 
può  heuerfenfo  di  Satire  373.  Cereri  885.  . { 

Commctionifoi.  Curi  io  Rifa  1Ó4, 

ComeDip^yp.  flou1,  pota  753.  > 

Compofitione  , e diuifione  I y y.  Z> 

Concetto  ìiy.  poetico  xo^.  fonda  Danubio  fae  bocche 6 33, fonti  (Srjfi 
to  nella  Phantafie  3,04.  Dettili  I dei  Fabbri  88y . 

Contieni  antichi  J94.  Pcciesccntcna  107, 

Concorfo  delle  vocali  1 77»  2)  fi  fir  uggiti  ori  de  fogni  iy  y. 

Concubine  1 37.  Dei  , d"  H eroi  buoni  $ catiiai^O^» 

Conditimi  Conditimi  tòt,  »*  comedie 413. 

Conie&oresxólJ.  Pcipbobo'j  17» 

Congiuntane  de’  Dei  Zio,  Deio 7 14.  78?, 

Confeguenz.e  190.  Democrito  come  vifje  di  più  6 1 7. 

Contadini  tare  Poemi  70 5.  Pcmogorgonc  xóf, 

Conte  Demonio 


_ .... 

Demonio  meridiano  rèo.  della 


'feccia  38 1.  dipìnti  iti  barca  843, 
fan  nomi  pio,  adorate  333, 
Denti  tr  ipl  icari  6$  I , 

De  fintene  958. 

Deftro  e Sini  fina  del  Ciclo  ff, 

De  tira  fé  piu  nobile,  io  II, 
AioTtfayurtÒ^  419. 

2>>  (e fio  d' aprile  pr  •dell* amor  del 
Petrarca fit  il  Lunedi fanto'jè. 
& tl  pr . del  viaggio  di  Date  308. 
Di  asta  104, 

Diala  chefigni fichi  II, 

Dialoghi  di  Platone  p8cf. 

Dialogo- fintilo  allacomed.  34*, 
Diamante  J\  ’y, 

Dtantetrofua  proportionc'aVa  cir 
conferenza  3 n,  Wc/A*  rrrrv*  313, 
Luna$  14, 

Diana  domo  le  cerne  I J4* 
Diapafma  14, 

Dtattpoftp’jfr 

Dianolo  894. 

Dicehfii  hifirioni  446 
Dicolos-Eptaftrophos  ^1  r. 

Didimo  detto  cbalccntrio  yo6. 
Didon  e 6%x.  (no  tempo  740. 
Didrammo  xj* 

Die  fica  Medicina  1041, 
Digrefione  della  Poetica  343', 

. degli  E(]  ni  ucci  4, 

JD  if.  de  / 8lJ, 

Diletto  e dolore  lOìO. 

Dtl.  della  Poettca  343, 

Dii.  fine  de/T  imitatane  348", 

1 Dinaro  Romano  no. 

Dinari  theatrali  434. 

non  fi  vede  da  vini  333,  può 
riferirli  ad  altro  fine  866. 
DtodellaC omedia  5 37.. 

«»*  1»  f<««e  876, 

Dio  dica 


Diadica  Poe  fio  fOf 

Dirxpój. 

Dir  ce  di  eh) filli*  pf. 

Difcordanzc  difefe  vjil 
Di f sor  die  et  ni  li  373. 

Df pufit  ionepoetica  1074,' 

4/ rtyidt  machina  4.1  J, 
Ditirambica  maire ‘ della  7* ragl 
della  maledica  448.  quando  prè- 
deffelafirophe  el’antifirophe  495? 
Diro  impudico  84. 

Dittonghi  rdj. 

Diuerbia  384, 

Di  nieto  di  non  bur  Idre  alcuno  ina 
Falcagli,. 

Doga  percOrfa  1 io. 

Dolore  e timore  7 36, 

Domiti  arto’  aggio» f e due  fattionf 
a ciré  enfi  181  definauap^p. 
Dragoni  87, 

Dr  amartene  fot fpetie  141* 
Dramma  Atltcnccfe  114, 

Druidi  tfpr. 

Duplex  fpina  113# 

£ 1?. 

Ebano  666* 

ÌLtcàtrifAiroKit  apn-fif  tjfFÒ 
"SÌ KOSTÓv^Vjtt  lojj^  1 4P* 

E'ko.To\  pctiov  149. 

Ec  eh  fit  come  0 fi  croate  64 f* 
Baedotr  $lf* 

E‘yK*e**of  Voccrf porca  1 1 f 
B’>*u'xX«/4«  machina  411 ,y 
Egtttif  de  lati  del  Cielo^J* 

Egitto  f no  tributo  a Tcrfióó’yfu* 
care  Hi  a 749.  pre/oda  Lmc retto  di 
là  dall - Efktnot  fiale  77  r r 
Egone  mangiatore  687, 

Eira' pi  noe  I J4* 

Elegia  come  accentatali?.  . 

" ” Elementi 


Elementi  lori  formi  776 
F.ler rione  571 . 

LI ì fin  Poem  1 387. 

Eli/i  dotte  f off  ero  'jó'J. 

Emo  monte  637 . 
Empufax6ó-. 
Fmarcorifforto  poi 
Enclitiche  voci  460 . 


Ene*  come  vide  l' Inferro  Eunpo  643. 


Et  Adi  del  Mondo  <*>45  deS'huomé 

Etheocleó  51. 

£f»4  <5p<J. 

Eudoffo  dotte  nautgòppf. 
Euphratcóxti.  (>84. 

Euphrate  Philofopho  i o^l. 
Euridice  fui  a [lepori a 83. 

Euri  macho  vincitore  j 58. 


captino  inThcffaglia  7x1 
Enarro  p$$  . 

Epaminonda  369. 

E chetici  Philofophi  187, 

Ephialte  1.66. 

Epiglot  ide  7_2JN 

^ w«  /opra  vn  Giuri  fi  a 188  li  j 

(opra  Qtdonc  6yX.  f opra  Democ-  F*re f Hot  f enfi p. 


Entorpio  turno  trottò  vn  infine» 
mento  fìntile  ali'  archibugio  1 1 7. 
F 

Faccs  itf. , 

Facoltà  rat  forale  574. 


Faljofe  fì  t foretto  poetico  ytf  I , 


ritoóULrecttrrenti  IJQ. 

tfmKnJjfi*  carmina  4Pj . 

Epirrhema  504. 

Epi/fodjj  dilettano  p^o . * 
Epitaphio  di  F’iiff  e 7x3  , 
Epitheto  7-j.vfo  XX  J» 
Epodo  306. 

Xffti*  JiJ. 

Epuloni  quanti  10x7, 
Equiualenz.a  146. 


F afe 'mattone  v.  Mal  et  occhia 
F Attieni  dc_Circenfi  l8j , 

Fattola  definita  y 8 1 . /’  alteri 

g nuoua  ^aj^vnapxó.  quale  fi (t^ 
la  migliore  9 71. 

.Fede  ,<?•  opinione  yji. 

Ferro  non  vfato  dagli  Heroi  HtS, 
Fefcenina  Potfta  548. 

Fides  grxca  50. 

Fidinola  flellaSÌ . 


Eqniuoci  $ .loro generi  p et  erigi-  Figi*  lor  numero  376. 

ne  3 3.  dinifi 34.  Figli»  differente daiSerno  ,t  dai 

Mercenario  864. 

Figura  di  ditt  ione  PXX, 

Fme  della  Poefia  343. 

Fiore  auuerbio  1 69. 

Fiore  del  vino  xo. 

F fiala  cibale  773* /p»>lV.  JOK^ 
Fintone  170. 

Fiumi  dell'  Inferno  884. 

£/crf  reale , intent tonale  3.41  Fiumi  del Taradifo  88 y, 

Effofira  machina  4 1 d.  j>frcfcc  cornuti  1 00 1 . 

E siate  758*.  “ Finto  infine  delC nntifirophe  500 

” «SS 


Erato  Mufa  64  O. 
Erifitrhone  730, 
Eritthone  746. 

Erodio  vocilo  8jO. 

£ro  Pamphilo  poo. 
Errore  per  accidente  807# 
Errore  per  fe  807. 
Efifìenxjt  741. 


IIP 

Coli  et  //omero  357.  Pana:  ben  ti 
$ pi.  /Sfnici  744. 

Giorno/ ue fpecie  J.  diki/o'ji.Ài 
Paffione  76  dipendenza  J(Sl‘ 
Gioite  capo  de  Dei 403.  autore  del 
giorno  760.  diuora  Meli  de  8 XX. 
Giouentu  834. 

G inda  'Dianolo  8ptf.. 

G ìndie  io  di  Aiate  987, 

G indie to  di  Paride  813. 
Giuliano  cA’poRtaea  efuoPhan - 
tajma  zó$.  giocò  al  trocoqp. 
Giulio  Cefare  Ctnfore  band) gli 
vnguenti  forafliert  15. 

Giulio  Cefare  fogno  l' ine  e fio  con 
la  Madre  z68 . qual  morte  bramò 
72$. cacciò  Bibolo  741.  vende  à 
buon  mercato  C oro  rubbato  in* 
Francia  1 z6. 

Giunone  & H ercole  80 .fua  alle* 


Fiacco  bfuo  /alee  if me  47.' 

FJos  xo. 

Fonte  d' Epiro  576. 

Fonte  di  Sardegna  J77. 

Forte  per  fortemente  168. 

Fortezza  Flrtù^oo. 

Fringuello  5 1. 

Fratello  per  Cugino  IOJJ. 

Freddo  il. 

F re/co  183. 

Frctillus 353.  - . » 

Frode  8px.  \ 060.  V 

F rondi  , e fiori  I O } 3. 

Fruii  ione  humana  ZZÒ, 
tfVXToi  l}6.  . 

Fucus  13. 

Fugioxx.  . • 

Funambuti  41O. 

Funi  di  cuoio  zpz , 

Funi  mac bina  41  p. 

Fuoco  sii  le  torri  135.  a eh)  portato  goria  817. 
innanzi  743.  Giuftitia  8pX. 

.Far*  e deferii  te  poJ.  G orgone  7pz. 

Furtoe  ratto  1060.  . Gorgone  ,e  De mogor gene  ZÓf. 

G GradaffoZp^. 

Gade  in  Spagna.  Grammatica  lóo. 

Galera  da  3 . Re  m:  1 1 x.  Grande  per  grandemente  ld3« 

Gange  1 5 1.  non  conof cinto  IO0X.  Oraflor p. 

Ganimede 661.  G rane  accento  p. 

Gcminumcornu  ,&dorfù  170*  Grecafede 30. 

Gel  hoc  monte  póó.  . . Greci  nonhtbbcropublici  Annali 

Un*  7J.  588. 

Gentili  prof  ero  da  f acri  libri  68 3.  Grece  che  fìgnifehi  jO. 

Tiparfr  machina ^.i  S \.  Griphi  60$. 

Gì  afone  paffa  C A nauro  8 p.  G nardi  a mac  bina  4.16. 

Gieruf  altmmefua  longitudine  7Z.  G arguitone  malamente  tenuta* 
Giesh  Chrifìo  lauo  i piedi  agli  Apo.  per  C epiglottide  77 3. 
fieli  88 . quanto  venduto  1 zó.  ti 

Giochi  de’  Latini  350  .Circi fi  2^0  H abito  f accinto  di  Mar  fifa  , 9 
pecche  t renati  34».  deltauolierc  fua forma  804. 
antico 2$}'dcScacchi jf+.decal.  HalofisjSx. 
r coli 


H ebrei 


r«  loro  t Agitone  i ìtf,  loro  in-  Nifi  orla  oomef duolo  fé  io. fa  Iteri 

Kr*J?°m*}y7'  nonhtbbero  &****d*l  P*t*4&6Mt  anathrm 
Poefu  Phantafhca  ypo.  ni/mo  7? 8.  difiinta  dalla  Poefia i- 

Hecaiebelites  y4tf.  9aflÌCA  ^ hàfik  Mtionì  (j 

y/f/f  »4  non  fu  4 Trotd  y 96.  figli*  pu'o  f alleggiar  fi dal  Toeta  : ma  leu 
di/Vemefióói.  morte  7 17.  natatoie?, : Romana  ì falsa:  ma 

rtel'poh  ai  Demetrio pzf,  pia  vera deilaG reca  5 or. 

Hchocaminus  19 7.  hfirione^xp.  dinerfi  446, 

Helon  eh  brindo.  Homeridt  jpo. 

Hemi! pero  Autunnale  771,  Hora  temporj  si 2. 

Heolocratia  Poe  fi  a 530.  Hora  del  giorno  u. 

H tre  ole  ,/ua  parte  1 zp.  combat-  Hore  di  quante  /peci*  7 4 A* 
iato  Szi . Musagete 400  fuoi fi - Hora  terza  xy, 

//»  dio.  Vergini  defiorate  J 'yO.fi  Hore  guardiane  del  Cielonéx. 
molacro  8 1 9. figli vccifi yy>8,  Hofpcs,  Cr/a^cx*.  ' 

Hercoh  furo  jet  749.  / 

Hcrmocrate  burlato  67.  Jacob  Patri ar  eh  a \i 

JJerot  ip9.  quello  del  Poema  He - Jalemo  canto  187. 

T0ic04.oi.10me dipinti 40^.  qui-  lambito  vtrjo  47C. 
do  finiti  ero  409  che  mangiafiero  /ambo  Giani  ne  f 16, 
óop.l  e fede  nano  e l euauano  Icz.  I ambo  piede  j 
tnenfa  1 1 y,  lor  armi  1 16. nomati  lambolo'j'jZ. 
éaUa  flirta  401.  & Amore 961.  lapttc  Gigante  770. 
"eroj,calv'rf*  399.  lai  irte  fiume  o'j » , 

VxfivolfOpUL  I 80.- 


Hindi  7 84. 

JJiena  614. 
Hieronetod.  jop. 

H idra  6$o. 
//idrologi,  514. 
xiilanoi7p.  7yoJ 
Hilarodia44x. 

H ilarotragedia  441, 
Hi  me  neo  Poema  387. 
Hi  mera  fiume  1000, 
//iperbato  79. 

A/,  n ^ / • 1 


JX.bu,Tf°tl*  - — • 

/<<4  monte  6j"j .erifono  88y. 

/de  1819. 

/dee  d‘  Htr magone  974. 

/dolo  tfue  Jptcit  fóo.  97 f.  fiat- 

taftico  y y 7. 

lifòtXÓ.  Ufo t ÌRfiii txó. 

Igne*  i7y. 

7 inge [Ir omento  magi  fyx. 

/leone  T hejfi alo  3 y 7, 

Iraagìnatio  xop. 


" , lmaginatio  xoo. 

Mpptrco  ordine  Homero^zJ,.  /maginedi  DioM, 

..Kh.rj.d, }Z9.  Imbrices  Si.  ’ 

Hippateqpà  y.  ...  ^ 

Hippogripho  doy, 

Hippomancs  do. 

/fippone  Philo/opho  yy^; 


J * 

Jmit attorie  poetica  ydo  quanto  top, 
tana  dalla  verità  yy 8.  jf  « 4//c. 
fic/so  196.  f HO  fine  yd7.  * “ 

/mpo/fibUità  Steica  zop. 

imperati 


Imperato.  Rom.  thè  parte  dafstrò  4 
feriti  tori  xx8. 

Impietà  vniuerfale  89  J. 
Imponibile  credibile  $8$. 
JmprefcmilitAri  798. 

In  quante  cofe  importi  6 1 . 
Jnarime  1 1 . 

Incedo  804. 

Incredibile  581» 

Incredibile  pojfibile  p$6* 

Incubi  167. 

Induco  Corridore  706. 

Indie  or ientele  147. 

Indicatine  per  il  f orientine  8 00. 
Indiauolan.ento  893. 

Inferno  3 18. 

Imo  che  fia  788. 

Infogno  zót' 

Intelletto  179. 

/ntentiom feconde  14 1 • *45*  ' 

Interior  ioix. 

Inuerno  103. 

Iphiclo  corridore  706^ 

Ironia  79. 

Ischia  Itola  769.  - • * 

/ifl/e  diarie  74.  ' 

Isole  de  Beati  766. 

Isole  fortunate  7 J. 

Isole  natanti  686, 

Italia  burnite  li. 

/m/m  de  ferina  atticamente  ,& 
afiaticamente  971. 

Ingo  per  la  tela  44, 

In  lo  Poema  70  J. 
lus  1 84. 

I uuare  per  dilettare  344^ 

Lacedemoni]  in  guerra  373* 
Laiade  Meretrice  66$. 

Lana  dell  tuffino  819. 
Lanafobria  19. 

“ 7" 


*51 

Latagechepa  530. 

Latini  diedero  la  maldicenut 4* 
Satiri  540.  de’  Greci  784» 

Latori  a parturientej8$. 

Lato  deflro  e finì  [Irò  1 o 1 1 . 

Lear  co  come  morijf t 716. 
AtKTipiìf  34. 

LeggeOppia  11. 

Legna  fenx.a  fumo  193Ì 

AH'Wì'ypetfxfxt.Tcr  * 

Leontjfa  vecchia  fi  vnfolpgliù 
1038.  f ehi  giuba  86- 
Leoni  mai guat ano  torto  17.  ój£ 
loro  fuga  18.  midolla  ili, 

Leone  Maurufio  873. 

Leopardo  domefiicato  6$J, 

Lesbo  6j 7. 

Leffono  mangiauanli  fiero*  687. 
Lettera  Dominicale  307, 

Lettera  laureata  1 80. 

Lettere  & armi  410. 101(5, 
Leniti  numero/i  y]6. 

Liba  167. 

Libella  moneta  118. 

Libello  infam.  vedi  Paf quitte . 
Libertà  8 fi. 

Libertà  d * arbitrio  8j8. 
antichi  no. 

Romana  1 19.  ^ 

Z,»ìr4  Greca  119. 131. 

/.uro  489.  ^ 

Z.K0  ££598. 

Licinio  Crajfo  14, 

Limus(5$4.  * 

Licurgo  /tutorie Scacchi  339, 
Linceo  6ff. 

LincurioyjS. 

Lingua  1 18.919. 

Lmguee  loro  equi  noci  y. 
Lionjanti  noconof cinti  da  Homer 
ro  170.  / u le  funi  410.  rif cattane 


Ijt 

/«  vtt  4 7 1 X.  villano  più  dell’ h uomo  Mire  a Triuigiana  t f 
7^1. loro  denti  j8$).  loro  ordinari-  Mure  ir  e Poema  -j  | _ 


**  Jjó. 

Lima  Poefia^oo, 

Lira  Cele fi  e 761, 
Liticrfejoi. 

Leda* fi  117. 

Lode  fouuerchia  J48. 

Log iia  5 

Asy  3udynp&  343*  ' v-', 

Auuie  165. 

Lombardia  1 j. 

Lombardo  15. 

Longitudine  della  terra  7 3, 

Longum/wJLongc  ió8» 

d 36. 

X,or®  875. 

Lucidi*  ve clli 6 04.  » 
Lucifero  733.564. 

Lume  della  gloria  2X2. 


Alar  ani’  ha  557 
AUrauigliofo  poet . 5x7 . 

Mar  e J no  fondo  ólf-fcgeli  66ù* 
Marfia  in  Italia  72 1 . 

Mar  rione  heietico  166. 
Matrimonio  376.  t 

Maxiraum/w  maxime  168. 

Medaglia  di  Nenia  1 28. 

Medea  6x0. 

Medici  lor proni  pone  I OI,  «. 

Mediocre  vita  374.  c- 

Me  luì  de  44^ . 

Melo  ne  Pithif  6zp. 

Ho.vJ'ptov  502.  . * 

Memoria  167.931.  1 

Alen/afolit a lenata  innanzi  , cb$ 
fi  fi  nifi*  di  mangiare  114. 
Mercenari j come  differenti  da ^ 


ò'  svicrt  c/lnri 

Luna  [ho  lume  30  3.fuadtfianca  Serut  8(5  J. 

3 1 1 . 317.  3 14./# 4 grandezza  Merifmofpecie  della particulari- 
3*-5 • finta  ai  tcrraóll./crikcrc  catione  ov8. 


»»  f «f //4  707. 

Lunedi  f anta  307, 

Luoghi  topici  78,  ... 

Luogo  ó+f. 

Lupo  C er  utero  6^  J. 
&**•** pc/ce  7}x. 

M 

Machine  della  Scena  41 4, 
Macrobij  6x5 


Mcfce  f Juoi  lignificati  11.  . 

Mt  {china  che  fig  nifi  chi  in  fiam- 
merigo  16. 

Mefe  tarde  64.  di  quante  /peci* 
fi*  64. 

Me / 4 Pcefia  500, 

Mtff trino  Egittio  come  inganna/- 
/e  l' oracelo  X97.  . 

, T7  Mctàpiù  del  tutto  184. 

Madrigali  5 1 5 lor  di  ni  fio  ne  f 1 6 Meralepfi  non  è tropo  diffinto  dagli, 
M**/or$02,  altri  7p . 

Magiftrato  de  Poemi  371 . iW«*r*r»  h autunno  vtt  proprio  Po- 

MaJ  odia  373. 44P»  CW4  205. 

* w«Aio  548.  Metonimia  onde  nafta  78.  /*• 

^/4/^fe»t4  447.refa/4Mj48.  fpeculatione  iox. 

705.  Mctr.  foggetta  alla  Mufica  464 . 

Mano  e f ho  timore  333*  Mctrovedi piede . * + 

Mancamento  poetico  954.  Meco  quante  coje  /lenifichi  1 90 . 

fiLorca  * 


Mcr.o  del  Mini»  71. 

Mie idi  Ali  di  [e  fitjfi  1049. 
Midolla  per  temilo  1 41 . <£0r- 

foóio. 

Mmi  419.  di  Sopbroite  * e di 

X cuori  '•'*451.^78. 

Mmofft  65  l./**  legge  374, 

Ait  ferie  or  di  a nell  a T rag , j 70. 
Afa  beco  Choco  bandito  343, 
del  verbo  1 j$. 

Modo  di  («per  prefi  ole  afe  Jip 
Moneta  Amie  a 1 17. 

Monadica  280. 

MonofiliAbe  disaccentate  487. 
Monflro  per  monflro/e  168. 
Monte  del  Purgatorio  $ 11, 

Monte  pii*  alto  6 27- 
Morchia  ip8. 

Mormi  e ì>\  » m»ni  ló$. 

Morphco  j jó. 

Aforte  afa  nido  nini  709, 

Mot  «et  Ua  j 1 , 

Mouim.  deli' Anima  988, 
Mnfcfoggctit  ad  amore  6$0.  *tt 
mocateda  Poeti  948.  adorato  con 
llfonnoi  80. 

Mh(ìca^-j.^6^, 

JtlvKTy.tieijkìt  Ironia  Si 
ìdothòt  ^ e>  nello  ni. 

MyiJUS  Poema  fpj. 

Mo pallài. 

MyrupoU  17. 

A 

Hai adi  844. 

PI  ai  adt  M cren  ite  548. 
Plarrativne  poetica  975. 
PJaJainiHi  578. 

PJa/o  burlato  6y, 

PI  Aturai  ho  fine  9 1 9. 
Plauìgatione  nona  dell’  /aditi  di 
Pompeo  99  J. 

r ; Nc 


Nc  viecvtme  , t negai  ione*» 
là 4. 

A cale  e Pittore  come  dipingeteti 
Ailo  908. 

Nectffar  10  poetico  e fu*  Regole. i 

951. 

Nejropontt  Itola  diuifa  dalla  Re- 
otta  fpi . 

Aerane  prawfion'o  alcuni  Senato- 
ri Romani  191.  cantò  in  Palco  1% 
/ueTragedie  j8i. 

Aerua  Iettò  dall  Imperio  Romane 
vn  tributo  turpo/ìo  a lattigli  He • 
brei  12.8. 

Ac//»  /otto  C Aidoneo  che  cof a fi • 
gnifithtjH. 

Ae floride  Coppa , e /uà  vera  def- 
erii t ione  155. 

Acre  netta  lira  46 f. 

A et  tare  beuanda  aferitta  a/li foli 
Dei  601. 

Aucpfo  A {Prologo  96. 

Allo  perche  non  f ac  eia  mai  alcun 
vento  \ <)2- ft'n,M0  ‘he  na/cefe -• 
in  India  680.  apportatore  delC 
abbondane*  ecarejha  nell'  Egit- 

'‘747* 

A Uometria  750. 

A iobe  e (noi  figli  òli. 

Aireo  nominato  vna  fol  volta  dm 
Homcropjp. 

Aocumento  de  f enfi  IOJ£.  {ut 
fpcctc  10  34. 

H»u*r 18. 

A,  orni  maf  colini  accordati  eo'fe- 
tnmmi.  fingo  lari  co'  plurali  ijl 
proprif  fanno  gli  equtuoci  178* 
veri  e finn  ttfó. 

A orni  de  figli  a'  II t>  cole  òli. 
Aon  a per  vcfpr  0 6p . 

A òr  andino  quando  nato  746» 
Aorta 


JVoue  di  eh)  figli*  66 T. 
Notte per  molti  ne  il 
Nubi  ajteójj. 

Numa  quando  foffe  740J 
Numero  più  perfetto  1 30. 
Numero  di  fediti  357. 
Numidi  Nomadi  1 8 


L. 


Orecchie  d*  afino  83 
Orizjtnte  della  vi  fi  a 6jp'.  - 
Orpheo  832. 

Or faC elefte  po. 

Or  fi /enea  midolla  1 1 \.fe  pan 0 
in  Africa  6^0  nafeono  informi 
<S6z. , 


10*  002»,  | 

Nnmmo  Romano  1 2 3.  Greco  1 25.  O/* deir  anno  jyp. 


O 

Oh  a finm  e ppy. 

Obeli/co  Luhnio  plp. 
Qbolol)  ebrea  1 24.  6><rr*  143 
Oceano  fettent  rionale  ppj, 
O* y»*tL  20. 

Oc  no  fu*  aflefOriaXzp. 

Odi  latine  50 <5. 

Olaca fiume 

Olimpo  monte  616. 

Operai  ioni  dell'  anima  ppy, 
0>p*AoV  3p„ 

O*  «v*»  244.  , 

G'uipxtnnt  ió'J.  v \ 

©*  mp&  144 

©’r«/)#ir3'A#/2d8<.  1 

Omnipotenea  di  Dio  Bpy, 

OnomatoperajS. 

Cro'ytt a«  2<S<$, 

Opinione  e perfuafiont  zio, 

Opitographafcripta  105. 

©7*24.  * « 


Occafodell’anno'j'jp, 

Offa  & Olimpo  1023. 

Othone  lodato  104 1 . 

Otiocibo  d'amore pp2. 

0*0  f opra  fi  a l' acqua  marinai 
ó“4~  mafebio ,ej emina 6<n, 

Cvpicu  8 , 

P 

Palamede  in  ut  nt  or  del  gioco  dei 
Tavoliere  353. 

Palttcnajontc  577, 

Palude  di  due  bum  ori  6l6, 
Panarium3j. 
pAnathenei  giochi  Jpl, 
PaneOlelia  ipp, 

Pandora  873. 

Papancro  6pf. 

Parabafe  500'  > • * .«  • 

Paraphrafe  pSj, 

Para] tene  308. 

Parca  2p5. 

Parcnsap.  ... 

Par  evia  330, 


» 


Ora  l6l.<?3y,  rarematt 

Qrcaolo  cieJaThncìdide  T J.  Parente 25. 
Oracolofognoxój.  Paride  323, 

Oracolo  di  istpollo  in  Meni  or  de  IT  Parlari  1 e nudi  pn<, 
if ameno  tfp.  parm  ■none  K66, 

Oratore  falf eggia  la  fioria  5 8d.  Parnafo  186 . 

Afiatico Attico prj 3.  . Parodos4pp.  * * .*■ 

Orchefira  417*  Parole  alterate \q6.  v .* 

Orditane* militare^*  • iU/x^'r^ói . 

Ordine  poesto  pjl,  di  luogo  T>arneidanu. 

Parte  pi, 

*'  ■ Orecchie  r Partjcolarixjttione 


«i  5 

Particolariìàtionepjù'  Phlegias  - 

•Pafquadi  Re  furr  et  rione  fine  del  Pbobeteramwifira  delfino  3 37. 

*10 di  Z>*«re  jop.  /»A»rÌ4 r 4p»  Wc  (P^ *f  888. 

Tafqaino  943.  Morirne  369. 

Pacioni  del  nome  168.  Pianeti  come  fieno  nel fegno di. 

Pouf  ama  Pittore  908.  ' Pie»  Augello  598,  che  forte  d ’ 

Peccati  bene  di/fintì  ,& ordinati  Augello  6o<$.  * 

d/i  Z)4»/e  870.  diu’fid  t P focone  in  Pii  della  nane  6,  ■ 

ve«i4/i , r mortati  8 70.  »«/fwi  da  Piede  de  ver  fi  taf  cani  pìuregolato^ 
cecità  d’ intelletto  Spi,  ' •*  di  untilo  dell’  oltre  lingue  468.  f 
lUKHAfit  37.  vlt.hà  certi  priuiiegi  4<J8L  - 

nrr/W  hifitione  45 1 ; " ^ ver/?,  c/«4  46. 

Ttlovidacondannatoptr  troppehu*  S.  Pietro  perche  al  lato  manco  do 

pule  369.  S. Paulo  1017,  J • 

Pelerò  promontorio  di  Sicilia  7}  8.  Pieno  Monactrmìraeulofamente 
Penelope  filmata  hteretrice^^p.  ri/or  re  poi.-  .%■' ' ■ 

Peneo  non  me/cola  le  acque  eoi  Ti-  Pindaro  f ho  Poema  infogno  ago. 
tare  fio  6x1.  padre  de  V it<f cr  trai  Pinna  Canebe  del  mare  fù 
ffiipco.  Pino  come  natoéj'y.  hdleradici 

piatirne  meri  hcroicatff.  fuperfic  tali  606. 

Per  che fignifchixS.  ’ ' PirgusjiSJ,  - 

Nericci  quali  fìcnofpXvyorinoclfc-  Pirrhorty  ^hilofophiloof» 
re  jlntipediypx.  ' Pijcina  180. 

Periphrafe  non  è tropo  t]p.  • •*  Pttbagogioco  "jOJ. 

Perla  di  color  d'ero  1048.  Pithecufadaehe  detta  34. 

Pcrfona  muta  ne'lt  comedie #>4.  Pittuira  paragonata  940; 

Pefct  no  màgiari  dagli  Heroi  689.  Pleiadi  6 y.cbe  latitudine  babbi- 
Tette  / appicchi  più  pretto  955.  ano']']  6.  in  qual  parte  delT dure 
P ha  lari  Prer.cipe giudo  infamate  fieno  784. 

* • HiiydnntX66.  . ‘ 

Phallici  Poema  445,  nyTy&'cheJofe^O^.  J 

Pbantafia  lóó.fog.poerrcexif  ■■  P'ofUtrcorfoó  75;*  .;•* 

Phantafma  264.  PocuU  Achei ^ 

! Pb  ani  a fi  mmifiro  del  fogno  gyj.  Poema  Aamoypdufuir  tri  raf- 

P bar  macho  19.  fomigliatoa  molte  fife  atta 

P bar  od’  A Irfandria  iClg.  infogno  179.  Epico 388.  d^4- 

P benne  603  .quanto  vhif  604.  1/1043^- U*Ep<rdìcote- 

PbtUppide  gran  corridore  JOÓ.  fcano  5 IO.  contt.lpofie-jiyidk* 
Phtlippide  morale 't/L't t >M  , frouerbif 

Philognide  corridore 
Pblegci onte  891.  ^ 


érI"* 


\ Hf 

*e bibbio  14  f.  (uè  matti il  346.  Prodigalità  9^9] 

diffcr.  dalla  Poetiti  34?.  570.  Prodigare p. 

«o  , (no  fi  r.c , cimiteri*  tt  Prologo  d-.Poe  mi  105S, 

Pinone  34L. conut  cafiumi  360.  ty»*  coprire  460. 
affati  fugati  363.  dijhnta  dille  P>  oodici  Poefii  499, 

574.  le  Afte  * ,t  Phanta/h  Propehcifmo  5 30. 
r.1  fór.  Dr  imitici  Monodtcti j,  TlfomOftarm, uva  494. 
fi  limile  die  e 330.  p podice  tpro  Propor  tiene  dell'  oro  *11'  irretito 
odici  , r mef odici  300.  ditodice  iqo.de/t'oro  il  rime , e dtlt'arge 
Jof.  Fefctr.in  a 348.  Phantifii  te  il  rune  141. 

<•4  583.  Ditbtrambice  50 1 . Pro/*  97^. 

P«r*  « Choc#  343.  pbxntifiico  IT/>»7l?*A«4lO. 
jóJ.pMe  centrAdi.fi  100 3-ftgue  naruw^Ktlefr  39f. 
tutte  le  Opinioni  jpoo . 4/rtm 1/  nfoT* « 418. 
vere  Hit ur ile 603.  anacbronif-  Proe Agora  31, 

73 8 . ledafeftejf 1 *1  8,  reciti  ri/* r* a/^.riri». 
di ft  fi  tifo  380.  epico  da  Jccintu  Pugnile  803. 

0.1  i/i  Palco  389.  Puglti  punì  14, 

Vietici  fu  «Uà  cimi  le  37  j,  Puluinus  i> . 

poff/f4  od  ri  fot.  èJl  nono  dell*  Purgatorio  870. 


Solitici  353^ 

Fole  mone  Lioditenfe  1043. 
P*/»  Hifirione  368. 

Pompeo  Magno  fui  niuig.  ppf. 
Vomponi»  Sittico  IO43. 

Pente  delhC  irmi  13S. 


Ilu  mie  bini  4 1 j. 

J . £ 

Quidrigirti  de  viri  l3j. 

Senilità  648. 
guercia  80 6. 

Quinario  moneti  i%8. 


Porte  de  fogni  139.141.  diebié - Fllminio  81. 


rate  isf 

Poffìbite  incredibile  94 
Poft  humus  8_^_ 

Potenza  di  Dio  86 7. 

Pofent*  4^" 7*f4  4 i j}ii  S97. 
Potenuaffnfitiui  xij. 
Prxfìcfcini  548.  ~ 

Praiinus  183. 

Praxis  571, 

P rig  ioni  it  Nemici  361. 

P rimaner  a 75  Su 
pr  inat  ione  331. 

* probabile  134. 

IO  16. 

predicatiti 


Q.  Mettilo ppy. 


. « ì*u  Wfc- 


3^.  /4M44  »«  54, 

Radiut4;. 

deLSeìt  j 17, 

Ragionare  p. 

Rame  degli  //croi yi6.  ' • . 
Rape  di  Romolo  1 33,  , . . r 

Rauenm  747. 

/>/r  Capitino  1 18. 

Rhibdodi  3po. 

Rb  apf odi  389. 

Rheg  iodi  C alabrii  pere  beco  fi  dee-- 

M ÌOXÓ, 

Mene 


Rhtno [oprafh  il  lago  Acro. 6xj.  Echini /cifrato  j86,  - 
Rhetori  in  Roma  \p\,  35° • 


R in  oc  crete  1 70. 
Rettorìe*  , e Tot  fi  A 574, 
Rhin  toniche  fauole  442.. 
Rjoodi  chiara  701 . 

/(.ho  dog  un  e Regina  804* 
Rjoombo  48. 

P'vto*40<5. 

Riditene  731. 


S«e»£ii$7K  ^..v  . 

Scilla  1048»  • i 

Scipione  incontinente  t O&jl 
Se  uhi  detti  Nomadi  18. 

Xxe-»»  machina  415. 

Scorpione  Celerei,  I,  * , 

Scudo  per  Culla  m. 

Secreto  de  fuochi  1 36.319. 
Ridicolo  yji.  440.  vitiofotfi.  Sccundarius4jc>, 

Riphei  monti ó'J’j.  Seggiode  Dei  machina  42.!, 

Ripugnanti  1033.  Segni  Cele/h  6}. che  non fìbagnai 

Rifa  de  Dei  810.  no  pi.  del  Zodiaco  39 

Romani  truffi  canna’  in  India  1 47  Semicircoli  machie,  a 418. 
quanta  entrata  cauiffero  146.I0.  Semidiametro  della  terra /1J» 
ro  fioria  più  vera  della  Greca  590  Semiramide  358. 

Romolo  597.  Senatori  Romani  107,.  , 

Rofl rodi  cicogna  8 g.  Senio  punto  de  Tali  41* 

Ruggiero  doue  morfo8p.  Schifo  e Phantafìa  \6p  .fue  con 

Rullatici  82,,  dirionìxp  5. 

5 Sericana'jSl . 

Sacerd.  che  vide!  Inferno  90J.  Serpente  e (uè  lingue  6/0, 
Sacerdoti  belerei  90.  $e>*/fÀ<8$0.  , ... 

£«cr»z5.  Ser««8<S4. 

^4/e  prodigio fo  579.  Seruo  coronato  1 046, 

Saimonco  trono  la  bombarda  117  Sederti  US  1x3. 

X<tfKAoiAÌt  Ironia  80  Sefimccon  quai  Poemi  ft confaceli 

Sartor  35,  ano  $i6.fenia regole  jì  5. 

Sathanépj,  Setteelor  giuramento  1009. 

Sattrade  Greci  5x9,  de  Latini  Settembre  6^- 
530 .perche  coft  nomata  qqty.fuo  Settentrione  779. 

/oggetto  5 ì+./pccie  5 75 . d/fi  ini  a Si  par  tic  ella  1 64» 

4*  PafcjHun  548,  Se  ulta  parte  dì  Italia  744.  Col* 

Satiri  $ 4»,  nia  de  Greci 

Saturnali  giorni  10x7,  moneta  1 24» 

Scacchi  3 54»  ij  trouart  La  trireme  I IX. 

Scalini  charonij  macbinaqxp.  Siila fcriffedife  ftefjo 347. 

Se  optici  Philofophi  X85.  tofeanefenza  accento  54$. 

Scolane  miniflro  del  fogno  33  lunghe  , o brieui  46 1 

S chhicbieridifiagno  106  SUtntio  oc  Soldati  ?6x. 

'“v-  Mi**  : awr# 


tf* 

Siile  P)e me  fai'. 

SU» io  fieli»  di  Enee  J. 
Similitudine  577.^88. 
Simolacrt  817. 

Sin  ai  monte  637. 

S inafptf mo  45 . 
Sinecdorbe78.pl. 
Siniflree  defra  10IX. 
7i&w»u.ttorp$Z. 

Sirene  345. 

Sobria  lana  \p. 


Specula 

Spergiuri  176. 

Spef • grande  8 }é. 

Spina  duplex  169. 
Spiriti  delle  flUbe 
Spoglie  opime  Jpp. 
Sportale  lZp. 

Stedio  }i}. 

Srane a delle  belleie  ) iu 

Sratimos5oo. 


\ .mm' 


Statua  in  Ide  i$z.  88  J.  ^ 

Soireteinf  amato  fao.percbefat  Stame  magra  101» 
to  morire  pp  },  Stecco  }po.  . 

Soda  lesi  7.  Stephano riporto  pO}. 

Sogno  fimi  le  al  la  Poe  fi  a 14  x.fae  S tede  ne  Segni  celeftt  6}.  loro  et» 
porte  X}p.  efftenza  fa}. vero , e dimenti  1 }p. 
fallo  x+6.  digreflienein ci'o  fa8.  StedacC  tìelentfaoó. 
caa/r  efficienti  %^8  . formali  %6x.  Stella  dì  S.  HcrmoqcZ,  t 

finali  xóp.  concetto  poetico  x8o,  Stichodi  }po.  'v 

Solamente  f noi  fg  nifi ceti  868.  Stige886. 

Sole  borario  HO  diamtt,  3x7,  Stile  ineguale  $ fa. 

quandofatto  7$p,  Stola  nega  Hanoi'  Inferno  88l./»V 

Solecifmo 47.  Itero  arbitrio  8 fa.  peccato  88x. 

Soli  Città  46.  moti  dell'  emme  xop.  fogni  147. 

Solone  goffo  47. f cerno  le  moneti*  Cielo  nutrito  68}.  animato  61 J, 


I fa.  af colto  Thefpi  3 80. 
Solfino  76 4. 

* Sol  aere  le  oppofitioni  }}p, 

Somniatore?xrf8. 

Sonetto  fi}. 

Sonno  di  Dio  133, 

Sonnoz. 

Sopr  abbondanza  pó}. 

Sor  ella  per  moglie  1036, 
Sor  ite  }8y 

Sororf *oi  Significati  IQ}6, 
Sot adici  ver  fi  x j8. 

Spada  805. 


Storia  <C  /dei  odoro  8 J» 
Strophe  fax. 

Strrpbio  machina  410. 
Subire  nel  giocoli  % 
Sufficienza  poetica  pfi* 
Snlpitiapó  5. 

S nono  acuto  fa6. 
Saplicicoronati  lofa. 
Safpondio  mac  bina  4 1 pu 
10p.  pp9t 
XoV.irfiiefj’  ara  p6}. 

Sy  n che  fisi  <5. 

7* 


►»* 

tM.. 


Spartani  non  / limarono  i Poeti  T agitone  agli  H ebrei  1 i<Jf 

vieterò  i giochi  di  mano  7 }p.  T ale  per  talmente  1 6p. 

Specie  imprtff r faf . T Mento  Athenitft  il}. 

Specula  ' ‘ £>/• 


T ali  gioco 
T*l°  Corridore 
T alone  87. 

T anA  fiume  rijl. 

Tantalo  7 1 ri.  allegoria  Et 
T apezxarie  m<tchinA  4 1 7 

TéprobAliAJJJ. 

T'ir  quinto  Superbo  rioi. 
TauoIa  de  Ha  Luti  a $ 03, 
TAurebAie  Rj  : ;fp, 
®’«fcToA,>/«ip68. 

T;Jaiugalis44 

T elA  tubale  44. 
Telecbinnifabri  88 
T empi  delle  fillabestfp, 
7* empio  di  C inno  745 . 


SThem,  Ap.ouefepolto  <5jp. 
Tbouth  Mtfc 
Tiberio  fuoCtnfo  193* 

Tibie  508. 

Tigre  óji.’fjj* 

T tgri fiume  rip^.  fonte  ri8l* 

T imAuo  fiume  633. 

T imoue  /ha  morte  8p. 

T imoree  dolore  7 34. 

7“  imore  e fue  /peci  e tirici 
Tipheou.768. 

T ir  Anno  I08. 

Tiro  l sol  a ioli, 

Titarefio  fiume  616, 

T o/omeo  Euergetc  874,' 

7* ondilo/ ha  vifionep Oj, 


Tempo  come notato’j^zfi ne  jril. Topica  ]86. 
Terre  fui  mi  furi  3 1 o.  opprtJJ  A Topict  luoghi  7 8, 


71 9.  cube  e tonde  791 , 
440. 

Tcrgcminura  170. 
Terciarius4jo. 

Te/fere  104. 

TcftSs^ 

Teftudo4J. 

Thardema  jjj, 
Ter/ori^f. 

Thium  Antefi i z 11, 

T he  Atro  di  Curiene  41 
Thcbaniripj._ 

Thebe  765.770. 
Themifiocle  410. 
Thenfatfp. 

Theodoro  ’yriri. 
Gto*rye<&'  mAchina  410, 
The/eoelf  Inferno  1018, 


Ut  I 


Topothtfia  845  77O. 

7~  or  qui  II  a 51. 

ToroCeleflc  39, 

Torre  m ai  hi™  4.16. 

T racheA  010» 

TrAgedie/uAvtilitd  373.  effetto 
Jd7«  mi  ferie  or  di  a 3 <58.  cantai 
devnfolo  379.  nomi  veri  4 tri, 
Jua  differenKA  e(f en  t iole  ^o.  fui 
fiorii  44 1 . penne  fa  dalle  Leggi 
dt  Pletore  370. 

Tragedia  e T ngedsiqSp. 

T retano  f uo  ponte  <58l. 

7* rimontane  {Ielle  778, 

7* renare  per  trainare  136, 

T rulatione'jp  8<5. 8 1 . 

7"  raf migrai  ione  Pithagori. Srii , 
T riangoli  fpheici  313. 

Trimetro  473. 


7*  deprime  la  fillobi  46$.  7*  rionphi  Romani  IQlS. 

Thefpefsorijf orto  poi,  Tripoli  di  Barbarie  668. 

Thetide  rii  1.  T ritagonifia^it^ 

T (file  negra  700.  T risicum  ccnugranura  149^ 

Trac  ho 


£ 


140 

T r oc  h egioco  49]  Comedi*  e T r*gedi*4j'j.  oroca- 

Trota  definii  ta  per  trìcofeéoi.  tei  co*  ito(lri  sdruccioli  nò  fomigl- 


T ropi  quanti  fieno  78, 

T ubi  per  ritener  il  caldo  ip8. 
Tuoni  delle  Sillabe 400. 

T nono  muchi n a 418. 

T urbint  magie  0 49. 

T urne  ola  355. 

Tutto  e fue  pat  ti  91, 

Tybt  Mtfefa. 

v 

Val.Meffal*  191. 

Vanità  ne’  Poemi 950 ..9  53, 


ano  488.  Endecafìllabi  toj cani  coro 
é Pbalcc  ij  , e Saphtci  484.  dijfimi • 
Illudine  degli  cndccafiUabiro/tani 
con  li  trocait  i , l ambici  Acepbali 
490.  co  i T errarne  tri  £ podici  4 pi. 
cogli  Endecafillabi  Phajici  495. 
Endecafi/labi  nenriceuono  l'accen • 
tondi' vltima  4.86.  to/canijenzA 
Atcentonella  quarta  , ntntUajefi* 
487.  1 ambici  Zoppi  495 . proprij 


della  Comedia  vulgare  496.  Comi* 
Varietà  dannata  da  Piatone  944.  ttali  491.  di  dice  e fiaabctofcarX 
dilettevole  930.  nou  varia  te  atti-  nomati  Scaponii  , e p en.be  496- fiò 


•ni  936. 

Vajco  di  Gama  993» 
Vano  184. 

Veduta  184. 
Vebicoloethereo'ji  1. 
Vehiculum  iun&um  it, 
Vegione  403, 

Vello  d’oro  836, 

Venenum  19. 

Venetu*  180 

Veneziani  1$.  181. 


tnili al!  Hcptimemcri ber . ita. 5 1 8. 
al  T et  rama  0 Epodico  ,&  al  Dai «. 
tip  co  Acat  aletto  51 9.  E podici  la* 
tini , e ‘ Prodici  5 09.  Di  metri  A • 
nai  reontù  » $ 16.  Efametrt4Ó9. 
Epodici  Jio.  Dimetri eAcepoali 
non  hanno  corrifpondtnx.a  nella* 
lingua  tofeana  J i9.n0  utili  Mano- 
metri 520.  Sapbici  , & A doniti 
accoppiati  hanno  fimiHtudine  nella 
lingua  tofeana  , e l’ accoppiamenia 


Venere  ncT*H  41.  legata  con*  dell'  tsffcleptadro  col  Pnerecratia 
Marre  813.  V ìltacuore 963.  $ 1 1 . < /'  accoppiamento  dell'  Hip* 

Vento  fermato  da  vn'vtre  831.  fonattio  col  GHeonio  %£X.,  /ambici 
meff aggi  tre  de  pritglti  JQ14,  latini  fimili  a gli  Sdruccioli  to(c*- 

Vergogna  negli  occhi  7 31,  m 513.  perche  proprij  deila  Poe  firn 

Verità/ auolof a 684.  maledica  j X9.Ver(eiti vari]  /noe*. 

Vero  come  confederato 983.  ogget  ti  J 1 8. 
to  della  Poe  fia  Itafiicayjj.  Vefptfiano fue  proni /Ioni  191, 

V crrinum  1 84.  Ve/pro per  ma-ogtorno  70, 

V trfi  iutercalari  Jo. fot  adici  ,c-*  Vi fi  a Dea  7,^6.  i 

cinedi  138. f dopi 461.  d’ vna^  ViaggiooccidentaleTtf. 
parola  468. Tofcam  468 . /ambi  Vigilie  di  quante  ho>e6j, 
ci  trimetri  473,  Conamnti  474  Vmdemiaiori  trovar  ola  Poefiama 
/ peciedeTofcani  4^.  f (truce  io  li  le  die  a 4^6. 
f di  dodici  filUbe  , e proprij  della  Vino  col  fiore  19. . bevanda  di  Dia 
Comedi*  132,,  - * 


f jji.  tàttico  lodato  i ftj.fcfia  le  cofe  j ip. 
•Otite  a Poeti  I oi O.  Barri  ( p'j, 

V totem .a , e frode  1 060. 

Vipera  578.715. 

Vtrg.nonfu  Heroe^lX. 

Virtù  c Vitto $60. 

Virtù  heroica  $99, 

Virtus  4or. 

Vi  fio  iip. 


.Hi 


Tjjrarivuivtf  L5J. 

Z 

Zeilan  e Taprobana  777.' 

Zenone  com  e morto  1 1 j. 

Zephiro  quando  fpiri  100. 

Zetetici  Pbilofopht  187. 

Zodiaco  pajf a per  le  ^one  temperate 


Fine  della  Tauola.’ 


Vifione  1 zp  fogno  L$  l .catapho»  xìLfpccic  di  Segni  40. 
Wf4  335 . Zo/m  data  a Soldati 8of, 

Vi  fieni  de  IT  altra  vita  907.  Z accoro  bcuandaCox. 

Vi  il  a quanto  fi  fionda  6jp, 

Vita  h umana  35 4^ 

^7m  e fuo  fine  54. 

J'ìm  mediocre  375. 

Vita  e ricchezza  731. 
f0r4  long  a di  vari j diruti  75 1." 

Vite  come  nata  31. 

VitelUo  Protettore  de  Veneti 
Corrati  ieri  i8a. 

Vittoria  Alane  757. 

VHJfc  piu  brutto, che  bello  6 $9 
fefù  nell * Oceano  nzz.  (lima» 

$0 gioco  tC  H omero  840. 

Vmbilicus  35^ 

Vnguencum  14. 

Vngucntanj  14. 
f'wi/d  della  fittola  pz*y. 
fituafìiyzg.fue/pecic  P40. 

Vmuerfa.e  imitato  984. 
fot  ab  ulano  di  Hefichio , e di 
Sutda  come  tompofii.^y. 

Vocarc  & fubirc  n egiochi 44, 

Votatili 0 ,e  fuo  detto  j 
Vfanza  ,e  fuo  equiuoco  i l j. 

Vtile  nella  Poefia  343, 

Vtredi  vento  8}X. 

jr 

K erfefmo  modo  Ai (aper  prefio 
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Rettore 


L Ettore  erudito  ( gii  che  parlo  ate  folo)leggie  correggi; 
perche  di  molti  errori  faranno  fparfi  quelli  Volumi  ; che  fé 
tu  bramarti  ,che  non  vencfofse  feorfo pur’ vno  come  erano 
ancorai  miei  voti , ti  dico  apertamente , che  ìf£(  ,cchc 

Stampare  & Errare  fono  connertibili  per  fe  : tutta  volta  qucllidi 
foftanea  gli  hò  corretto  qui  fotto , gli  altri  ,chc  confirtono  in  let- 
tere mutate  ,otrauolte,lilafcioallatua  faggiagenerofìtà  .Leg- 
gi dunque,  c correggi  cofigli 

Errori  . Corretti 


114. 

Salone 

Solone 

4 

w- 

abbracciamo 

abbracciano 

*1 

33 

mancanano 

mancano 

▼ 

47  & 

anco  hora 

anchora 

4 

3 1 1 • 

Stophi 

ftrophi 

Ni 

6 iz. 

parto 

baffo 

> 

* r 

616. 

Dea  me  trio 

Democrito 

% 1 

661. 

habbamo 

habbiano 

&47- 

Perdo 

Proclo 

x8r. 

amor 

amori 

xSr. 

Pìerjt 

Pierijt 

V 

O40. 

yìboi 

%/fthot 

• » . 

708. 

Sanguine» 

fanghino f 

7ir» 

tb 

% 

758. 

Plebas 

Pittai 

784. 

taurini  fronti* 

taurina  cor  una  fronti* 

7pl. 

borale  m 

boreale m 

8zj. 

patribn* 

parribui 

• 

C itera  Lettor)  non  retti  enffa  vi  debit , 

fp/n  ini  rette  Min  erma  legat . 
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DELLA  DIFESA  ! ' 

DELLA  COMEDI  A DI  DANTE  ' \ 

DISTINTA  IN  SETTE  LIBRI. 

fucila  quale  fi  rifponde  alle  oppofitioni  fatte  al  Difcorfo  di 
Iacopo  Mazzoni , e fi  cratu  pienamente  dell’  Arte  Poeti- 
ca t e di  molte  altre  cofepcrtenenti  alla  Philofo^ 
phia , & alle  belle  lettere 

L I 'B  R O PRIMO , .»V:  ; 

&EL  Qpale  probabilmente  si  discorre* 

SE  DANTE  FINGESSE  DI  FARE  , O DI  NON 
FARE  REALMENTE  ifPEL  PIAGGIO 
SPIRITALE  . E SI  CONCH1PDE 
PER  L'  PNA  , E ‘PER  L 
ALTRA  PARTE  . 

£i  raccontAnoi  fuor hi perii  jutli  fluito  nfrmAre , che  il  Pocm*  dà 
Da»  te  non  fi  a n Arrario  ne  d‘ vn  fogno . C*f,  P ri/no . 

Me  pare  , che  la  pri  ma  quiftione  de- 
gna da  elfaininarfi  nei  Poema  di  Dan- 
ce, fia  ragioneuoimcntc  quella, s egli 
fingefledi  fare  quel  f no  viaggio  fpiri- 
taie  dello  , o pure  ( come  crcaono 
molti)  fognando  . Perciochc  voglio- 
no ,e  con  fondamento  di  Dottrina  i 
Loici , che  la  quid  ione  fe  fia  , vada-» 
innanzi  a cutte  falere»  che  li  ponno 
proporre  . E pertanto  deucti  prnnie-. 
ra mente  cercare  fe  fia  fauola  poetica  quella  di  Dante , innanzi 
che  trapaniamo  a vedere  che  fpccie  di  fauoiaella  fi  lia  . Paie-> 
adunquead  alcuni , eh’  dia  in  mun  modo  fauoia  fi  polla  noma 
re , pofciachc  non  è imitationc  u’attione  alcuna  : ma  iolamcn- 
te  vna  narratone  d’ vn  logno  facto  da  lui  » come  credono  > che 
f riufrafcriici  ver  fi  prouino . 

All’  altaphuntafiACju)  manco  pojfa.  P/trad.  vltg 

T ntt a tu*  viJìonjH  nunìjcjhi . . 4 .-n  ' & il» 

e,  " A didM 
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tfc  LIBRO 

Z6.  ' M*  ft  fiteff 0 al  mattino  il  ver fi  fogna 

D^c  parlando  del  fuo  Poema , pare  che  Tempre  moftri  quello 
tlicr  flato  va  fogno,&  viu  vijiouc  .Soggiungono  jucho.  a,  eh* 
egli  iaJttri  luoghTvfa Tpeiliifunc  volle  termini  prqpn,/ di  colo- 
ro, che  fognano  jcouje , parca,  e fumò  ’ Ec^opcr  maggior  có- 
fìrmationcdi quella opimouc  , vi  aggiungo  anchora  n pnuei- 
pA>  di  quello  Poema  ; v , ; 

, . . , Nel  me  1.0  del  camiti  di  no  Ara  vita  , 

«v  • A/»  ritrouaiper  vnafeiu*  off.  tu  a . 

Douc  pare  ch'egli  cidia  ad  intendere , che  tu  eco  quello  viaggio 
fia  llaco  vn  fogno  facto  da  lui . Percioehe  il  iìkzo  delia  noitra_» 
vlt.  vita  (per  quancQ  ferme  Arili,  nel  p.  deli*  iiihiea)  ènionuo, 
^pTicrofìa  cola  che  da  quello  la  mt  t^dena  nollra  vita'vcnga.j; 
occupata . Poflìamoanchora  aire  che  il  louno  ita  nic^o  ue^a. 
noltraviva:  perche  dai  non  cl  creali'  ciicreui  quella  vita,paf. 
fiamocoi  meau del  Tonno , clitndoche  la  prima  pailione  pro- 
pria dell’  animale , ch’ali'  huomo  conuenga , mentre-clic  e rac- 
chiulo  nel  ventre  delia  donna  e ilfonno , come  più  ampiamen- 
te ha  dichiarato  Arinotele  nel  pruno  delia  gcntrauoneuc gli 
aiiunali  . Adunque  in  quello  modo  il  founo  puòciicre  ik>»uj,.<*, 
jnezo  della  vita,  in  quanto  eh’  egli  viene  collocato  nei  mezo 
deH'ellere  della  vita,  che  è vnoeltreino  , edeiiapriuacionedi 
quella , che  e l’aliroeifrcmo  . Plora  quelle  lono quale  ragio* 
Di  per  le  quali  altri  potrebbe  credere , che  il  Poema  di  Dame-» 
contentile  vna  narra  none  d’ vn  (ogno  XMonduueno  pare  che 
quella  opinione  li  polla  conuinccre  per  falla  da  motti  mogni 
dell' ideilo  Poema  ne  quali  affermali  Poeta , che  egli  citato  al- 
le voice  vinto  dal  Tonno,  e rapito  in  elladica  vinone , c cne  do- 
po cri  torna  io  in  fcltefso.  Da  chepuòciaicuuo  ugeuoimencc 
argomentare,  c dire  ,cheegu  fiugelie di  fare reaimeme quello 
viaggio, poiché  in  queiioegli  llci&o  dice  d’clserli  addormenta- 
to , e che  ciò  alcuna  volta  gu  e accaduto  p la  troppa  ìtancnea- 
aa  , cagionata  dall’erta , e dalia  lunga  via . li  primo  telto  uua^ 
que,checiò  proui  è neihnedel  Cauto  ter  ao  deli*  inieruo. 

Che  ha  evo  vna  luce  ver  Miglia 

lacjuaimivin/e  tia/iun  J enti  mento  , j 

Ex  addi , come  i ' huom  cui  J orino  ptg  eia  , » . i 

E poi  nel  principio  del  quarto  foggiunge.  . .uj.  ^ 
j^ippcmi l'  Alt  o jonno  ne  lateji  a 

fa  O r *HC  meno  fi  , cti  io  /nirifeofft  M • 
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Comeperfòna , che  per  forza  è deJìA  f 
E nel  fin  del  qifrnto.  . J • ' • 

Io  venni  me* t cofi come  io  mor'Jfi  » 

£ caddi  i t ome  i orpo  morto  cade . 

E i*el  principio  del  fetto  feguica . 

sii  tornar  de  la  mente , thè  fi  chìufe 
Jjinanw  a la  pierà  di  due  cognati  , 

C he  di  paura  tutto  mi  tonfufe  , •* 

Noni  tormenti  , e noni  tormentati 

Mi  ve^go  innanzi . v 

E nel  nono  camb  del  Purgatorio  dice  d’ efserfi  addormentai» 
per  ebcrftfianco dall’ertezza dcrcamiiio. 

Quaud'  ioche  meuf  hauea  di  i] nel  d’  Adamo  a 
Vinto  dal fonno  in  su  C herba  inchinai ^ 
f Làoue  tutti  cintine  federiamo . 

Epoi  drce  la  cagione  per  la  quale  fi  dcftò ...  ^ k * ** 

lui  porcate b' et f*  ;&  io  arde/f f , ~ 

£ filo  ’mcndio  imagtnato  cojf t , _ ^ 

C_r  1 Che  con  uenne  ,che'l fonno  jfirompeffti 

2*]on  altramente  Achille firìfcofst  , 

Cn  occhi  /negli  ati  riuolg  ondo  in  gir** 

E non  f apendo  là  , douefifofsé . 

Quando  la  madre  da  Chirone  a Sciro  ^ 

T r asfuggo  l ut  dormendo  in  le fue  bracci* 

La  onde  / Greci , poi  il  dipartirò . 

Che  mi fi  ofs’  io  , fi  come  da  la  fai  eia 
Mi f uggioli  fonrio  , ediuentat  [morto. 

Come jàl'huom  chefpauentato  agghiacciti 
^Epiùabafso  induce  Virgilio , che  gii  dice . * 

i ■ 'Dtanz.i  ne  V alba  , che  precede  il  giorno 

Sanando  l'anima  tua  dentro  dormi* 

Sopra  l i fiori  t onde  làgiu  è adorno  . 

Venne  vna  donna  , e difse  , io  fon  Lucia  / - 
Lafciat  enti  pigliar  co  fi  hi  , che  dorme' , 

Si  t’ageuolaiòperlafuavia  , 
i'EpiÙdi  fono  .Qurti  poso , e pria  mi  dimofharo 
C Gl*  oci  hi fuoi  belli  quella  entrata  aperta  p 

- Po’  ella  yc'l fonno  advnaftn'  andar  o , 

Enel  canto  dccimonono  del  Purgatorio  lr*  ,L  ‘ 1 l*~‘ 

’S  - uuando vG cornanti lor maggioh forma*  J *'  i 

— - ~ ai  gteva, 


O.w 


«*.  *«» 


•a-. 

•'A' 


?n: 


Cf  ; 

il» 

*»  a <ci>» 

3lf."  ".ii 
lOCj'Ni  ai 

r>r  >1 .9it 


>qqo 

:>  un 

* iH 

iati 


11^ 


mi 


410 


, t 
6» 
•i 

A 


l 


■i%rr 


? - 2 /- J * 0 ^ 

Veggono  in  Oriente  innanzi  a P albÀ  U' 

Sorg  er  per  via  , che  poi  o le  fi  a bruné 
Mi  venne  in  fogno  vnaf  emina  balba, 

E più  abaEo molli  a di  dettarli  quando  dice. 

£ moftrauarni  il  ventre  , 

Quelmifuegho  col  puzzo  thè  rì  vf cinti 
E nel  canto  ventefnnolcttimo  • 

Si  ruminando  , e fi  mirando  in  quelle  , 

MiprefciLfonno  , il J ormo  che fonerà  9 
Anzi  che  il  fatto  fia  sà  le  none  Ile . 

E più  di  TottO . Le  renehrefuogian  di  tutti  i lati, 

E ‘l  formo  m io  i ori  efse  , oh  A ' io  leuatni  j 
y uggendo  igran  mae frigia  tè  nati  „ •7' 

*•  rr 

Si  raccontano  ir  iene  mente  t ut  tigli  èqui  noci  confi  derubi  li  ptrdlfefr 
de  foetij  e fi  dichiara  vn  luogo  di  Clemente  Alef sancir  ma  ne * 
Stremati . Cap,  Seconde  . 

Rapporta  quella  opinione  per  vera  , credo  diti 
**5  -pv  3®  non  tta  walagcuoJe  ilfodist'arc  a quelle  oppolici- 

oni,  che  di  l'opra  fi  fono  addotte  in  contrai  io. 

«o  Percioche dico, che  come  Ariftotelc  ci  ha  inlb- 

guaio  nella  l'ottica , quando  ì i Poeta  vfa  qual- 
7>fgrefi-  che  parola c’Jubbia  vario  lignihcauj , e pretti  cagiònedipote- 
ene  degli  re  opporre  a chi  n'  ha  voglia , appigliandoli  ad  vn  lìgnifacaio, 

Equiuoci  nel  quale  il  leniorielcalcouuci.cuoit,  che,  fc  dall’altra  parte 

chedu>  a ella  habbia  lignificato , che  pretti  cagione  di  poter  fciogliere  la. 
fin' al  ca-  oppolìuone , Olendo  in  quei  modo  1 1 lenio  couuencuoic  ,allhac. 
ftt* 4i.  ra  debbiainofeguire  quella  dichiaratone, che  non cfosgctKi 
alleoppolitionA,  £ per  quello  Predico,  come  lettnnonia  Suid* 
dille , che  non  li  rmouaua  Equiuoco  ,poicne  in  ogni  voce  E» 
quiuoca  lo  Scrittore  prtnue  leuipi  e v n fciunnenio  lolo . 
npsJW  dia.  Salda  J'i  lfcip& tot  t,v  ovofJL&Taf  7oo  r«r Ij'iìv  Ttn'-cat— 
tonine  »Tfc*  ortiv  •Cioè,  s'rudu  o fi  sj  orzala  inoltrare  , che  c taf  cu- 
na voce  hàjcmpre  il  pr  oprio  , e determinato ftgmfUato  , 

Hora  perche  quello  luogo  delle parole  dùbbie,  &equiuoce,  è 
fra  quelli  eh’ appartengono  alla  ditela  de’ Poeti  (comeappare 
col  teftimonio di  Piacoiie,di  Ar  litote  ie,  di  Scnopnóce  ,diSi.-a- 
b ilie , di  Plutareno,di  Atfteueo .»  e di  Euiiachio)  principaiiiT* 
JìumjjSK  un  fiuta  e’aafaiciore  alcuno , cip  loùppia .fiato"  pie 
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fcamentéefpofto  (non  effondo  peruenuti  alle  no^re  mani  quel* 
li , che  n’hanno  a lungo  craccaco,  come  fu  Antiphanc , del  lib- 
ro del  quale  (opra  gli  Equiuoci  ha  l'acca  mencione  Acheneo  Lìb.  pfi 

Demetrio  Magnelio  ,chc  pur  craciòdi  quella  maceria , fé  ha 
tedi  montato  il  vero  l’ ideilo  Acheneo,  e Horo  Alcllandrino,  Lìb.  13, 
che  (opra  quello foggccco fenile  vn  libro,  come  racconta  Sui- 
da , però  (limo , che  ben  facto  (la  il  fcrmaruili  alquanto  fopra,  e 
dichiarare  il  cuicocon  vna  piena  ,&  opportuna  digrelfione . 

Dico  adunque  che  Boetio  , Simplicio , Porphirio  , & Amino-  /nprpdìl 
mo  hanno  ripolli  gli  Equiuoci  lotto  due  generi , cioè  fotioalla  Arifì.ca. 
fortuna  ,e  lotto alla imaginacione , feguendoin  quello vnadi.  pitcdoE - 
unione  di  Clemente  Alcllandrino , che  fu  in  Latino  trasferiu  tjamocis. 
nel  modo,  che appretto  fegue  . Ex  homonymis  alia  ijaidem  ha-  Lìb . 8 . 
bent  idem  nomea  ex Joriana  ,vt  Aiax  Locrus  Salaminìas  . Stram. 

Ali*  ex  togitxtione  ex  hu  alia  per  fnnilitudtnem  , vt  homo  ani» 

vt  Al , & pietas  , Alta  per  proportionem , vt  pedes  Ida  ,&  no/tri  9 
qaod  fiat  ir.Jcrius  . Alia  ex  operar  ione  ,vt  pes  nanis  , per  cjucìm 

nauìgat , & pes  nojler , per  qn  :m  mone  mar  . Alta  ab  eodem  , & ad 
idem , vt  a medico  liber  medie  ns  ,&  ex  medico  , qui  vi  inir  t & ad 
rationem  mcdicam  . Nelle  quali  parole  vicn  da  molti  ricerca- 
to,  che  cofa  s’habbia  egli  intefo  per  pie  de/lanane  . Simplicio, 
che  li  valfc  di  quella  diuilìonc  di  Clemente , llimò , eh’  egli  tol- 
se il  timone  . tì*.cdgovTtt  Ts/*» r<u  lacap.de 

tariti  vovt  Tt  Tfida/.iiv  • t^ioè  . i^uelteco/e jCbe/ofientano  il  iet.  Etjaiuoiis , 
io  , eia  men/a  fi  nomano  piedi  , e il  timone  e pie  de  ila  nane  . lll_*  Jn  Proaer, 
chcfu  feguito  dall' ancore  de’ prouerbij . Ma  nel  luogodiClc-  daobaspe - 
mence  non  può  haucre  quello  lencimeino , poiché  la  naue  non  dib.fage» 
camma  per  mero  del  timone:  ma  li  bene  per  melodi  vela  ,cdi  re. e orni  fi 
remo.  Sara  dunque  il  p/rd<7/e«4//f,o  vela,  o remo  . Intel}-  sa  hy per  a. 
. tomento  di  vela  l’hanno  preio  gli  Schoiiaftid’ Euripide  , d’A- 
rittopiiane  , ed*  Apollonio.  Catullo  in  quclic  parole  . Sevan - 
dina  imidìjf  et  in  pedem , c Seneca  Tragico  in  quell’ altre  . in  Alene- 
Mane  pi  piato pede , tran/uerjvs  captare  Alotos  . in  ligniùcAtO  di  shmis  9 
remo  fu  prela  da  Plauto  . A/eraate  hot  fnttis  nauatcs  pedes;  , c 
da  Auio&iq  . Perni  pedes  certant  medio  i am  (in/tin.e  lemci  . Ec 
in  quelto  modo  fu  dichiarata  da  Nohioinquclie  parole.  Remi 
' naa-ues  pedes  . Ma  ritornali  lo  ala  diuilìonc  de’gwEquiuoci  , 
dico  che  quella  di  Clemente  , feguitapoi  dalli  Peripatetici  idi 
‘ troppo  nltreua  ,c  che  prete  li  generi  troppo  rimoti  , c lontani, 
c però  noi  raliargan  itola  molto  più , e prendendoli  generi  vici. 
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ni , e propinqui , diciamo, che  gli  Equiuoci  ponno  nafccre  '3ìl2 
dicioctocapi , cioè  dalle  Lingue,  dana  £cbim')logia,dail'  Ari, 
te  , dalle  Opinioni  , dalie  Leggi  , da  Tropi , dall’  YYan^a* 
dall' Apparenza, dalla  Equiualenza  , dalla Ficcionc  , dalla.» 
Diuiiione , dalla Compoikionc , dall*  Accento , dal  Dittongo, 
dalle  Palli oni  del  nome , da’  Modi  del  verbo , dalle  Parole  al- 
terate,c dalle  Paro»eaubbiofe.  Jhora  il  pruno  capo  degli  E- 
quiuocihala  Tua  origine  dalle  lingue , 6:11  può  diuidere  in  lèi 
parti . La  prima  dellequali  c , quando  la  voce  h i il  lignificato 
doppio  nella  lingua,  nella  quale  li  fcriuc  : madimodo,che-* 
vn  ligniticacoc  vulgare  ,cconnnune,  chcnonèprcfodai  Poè- 
ta ,1'altroè più  fecreco,e  meno  vfaco,che  vien  feguitodal  Poè- 
ta . LafecoaJaequandolavoceiu  vn  lignificato  , come  per 
cflempionellalingua  (Laniera, che  non  vien  prefo,  cl*  altro 
nella  lingua  propria  ,chc  vien  feguitodal  Poeta  ,fcriucndo  rn 
quella . La  terza  è a rouerfeiodi  quello , & è quando  il  Poetai, 
fcriuendo  iofcanamenccprendeiilìgnificatoLatino  , e Ufi- 
mero  , e lal'cia il  Tofcano  ,c  proprio . La  quarta  è quando  lai» 
voce  ha  due  fignificacinella  lingua  (Laniera  , eche  il  Poeta  S 
'feruecf  vno  di _ quelli  nella  lingua  Tofcana  .Laquarcacquaii- 
• doli  croua  vna  voce  Tblcann con  vn  fol  lignificato  ima  pcrdlc 
quella  voce  c fatta  a miitacione  di  qualche  parola  ,o  Latina  ,o 
Greca , che  ha  due  fignificati  , perciò  oltra  al  primo  Tonifica- 
to, c’haucua  la  voce  Tofcana.,li  aggiunge  anchora  Taltro,che 
fiala  lingua  Lari  na,o  Greca  La  fella  óc  vlti.na  è quando  , fi 
è prefa  la  parola  llraniera  con  vn  fot  lignificato:  ma  perche-» 
quella  ha  nella  fua  lingua  vii’ altro  lignificato  anchora,  però 
prende  ardimento  lolcrrttore  di  viaria  in  quell’  altro  lignifU 
catotìraiìicio  non  v lato . 


Si  tratta  dclf>r!moe<]!*iuoco  delle  lingue  coll'  eJJ èmpio  de’  Poeti Gry'm 
ci  j Latini  y e T o/t  ani  , c colla  aii  Matafióne  d'ale  uni  luoghi* 
v ofcnti  ne'  Poemi  Ut  quelli . Cap'.  Terzo, 

1 65A  §»  Dunque  il  primo  luogo  de  gli  equiuoci  delle  liii- 

J . gue,quandoia  voce  ha  due  lignificati  ,1’ viìo de 

p quau  e cotnmuile,e  l’  altro  e fecreto.  Dich£> 
diede effemino  Ariltocele  nella  Poeticain  qtifel 
«feti»  verfo , che  li  lé^gc  nel  primo  della  Iliade  . 5 

■'  d fVMfJ.it  Tfv  ttv  { Xilràtdjyòvt  ì'  d 3 
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Nel  quale  Arinotele  per  difefad’  Homcro  e (ponendo  la  paro, 
la  »/>»*/  , non  vuole  , che  fi  prenda  ilfignificaco  communedc 
Muli  -,  ma  il  fecreto  ,chc  e il  fignificatode  Cani  guardiani  . fi 
però  fecondo  Ariftotcle , voiie  dire  Homero  ,che  la  peltc  aliali 
prima  i cani  buoni  per  la  curtodia  , c quelli  che  fono  buoni  da_*. 
correre  . Horainlinicielianpij  li  trouariano  ne’ Poemi  d’ 
Homcro  fimi  li  a quello  d’  Arinotele  : Ma  ne  fcieglieremo  lo- 
lamente  vno  in  tucto  al  fudccco  conforme , & auuertito  da_» 
Eultachio  ,e  da  Didimo  fpofitori  de’  Poemi  a Homcro  . fic 
è quello, che  fi  legge  nall’  1 1 della  Iliade  con  quelle  parole . 

x*  fa  àyka  i , orafi  inori'*  a . 

Nelle  quali  la  parola  non  fi  può  prendere inalcun  modo 

nel  fenio  più  commune,c  vinato,  che  òdi  Corno  : manti  più 
fecreto, emeno  vfato,cbeò  di  chioma  ornata,  comedichiara 
Euflathio  coita  autorità  d’ A rione  ,cd’HerodoroGrammati- 
ci . E loSchoùalle  (ponéuo  quelle  parole  coli  fctiuc[*i/>*  *>*.*•] 
i r»  (kH  H t 7 Tft/juau ,Ktfa:  fi  c i >bt  kain , ^ rbù  Tpi- 

X<*>*  iaàkìuu  . (S,iO\:  [Oiono/opcr  la  penna  aeljaettare 
fcrtuiuiiM r4.  Perctocbcfli  slntit hi  nomauano  <4  chioma  corno  . 
Suida  . K tp  aykot . »’ T bjj  Tyl /jt  •J.ikaif  àyk’iuorkoKnt  ti  jltuoc ,ÌT/xf« 

pt tra  7fov>v  i f*or^tKo  y-lvot  • it/.Ikh  cuci  ti  TTtyat . 

ClOC  ,j li  ma pie^M ara  ac  capelli  a gntj a Ai  torno  GiàgU  Albe- 
ri iejì i»Jc>  tuano  le  cù  ale  nc j noi  tape  ui . Dalle  fopradetee-» 

parole  di  Snida,  vcdclì  clic  egli  ere  Je:te  che  iaparota  corno  fi 
prendere  per  chioma  ornata  iperchegli  Aihcnieli  ornando- 
la col  tramccterui  vna  cicala , ledauanofcmo.aiuadi  corno  . 
piche  faucliando  altrouc  ha  coli  (catto  . 

“TaTTiycfo'pcl  oì  afo-tloi  ■ Tt  TTtyat  fi  t tifai  x.pvra t ,ev  <A?oAst'  T*  ynyt  hC 
V)-  àvKvJ'U'tif  a tùnfucui  UTTiy*  • tpatt  «.foì&ukaf  ■tvaj'xtut  ai  T«V  i»' 
T»  xI«*Ah  t ptgciv-  « iTiuisai'.oi  .[**»<  ’.  yap  o ti  tt/£  ynytvnij'i , 

•f» /fitti  fi  àiKidtfTÒv  cÌtImivv,  a royHtin  fi»  -Cioè.  / panatoti  de /t A 
cu  ai*  ,j*rj  netti  gii  sitnenicfi . Peri  toc  he  ejji  porcanano  le  citale 
di  oro , per  dimoflr  A)  e eh’  erano  nati  nel/a  propria  terra , Tuttttdtde 
nei  pi  imo  libro,  tafanano  te  citale  d’  oro  ne  Ila  piegata/ a de’  capelli  t 
attero  perche  fi  ofifeno  mufut , poiché  la  cicala  e cantatrice  ,oncr o per- 
che fi  off  cno  nati  nella  propria  terra  , poiché  Erccplbeo  edificatore  et 
uiihcne  nacque  da  quella  terra  . 

Quelle  parole  di  Suida  ci  dichiaranotre  verfidi  Virgilio  nel 

Cifl«  Ergo  om-nt  cano  refidepat  card  capi  da 

T.  ji  area loletnni , compì  itn*  qnoq,  fieni*  ritte . 

j.  i.  r •"""  ' Cecropi* 
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Cecropia  tereti  neflebat  dente  ricada  l 
Ma  che  che  fi  filile  la  cagione  di  quello  lentimento , chiara 
fa  è , eh* egli  fui!  lignificato  fecreco  della  voce  *•><  , come  1* 
alerò  del  cornofù  il  vulgate  . Habbiamo di  quello  meddim» 
edempio  ne  gli  autori  latini,  come  in  quel  luogo  di  Virgilio. 
JEncìd.6.  S'inins  Alban» m nomen  tua  po/ibnmap  otet . 

Nel  quale  fa  grandiiUmi  dubbio  comcegli  appelli  Si luio  po- 
llali. qj  ìigiuoiod’  Enea  : percioche  pollini  ino,  è quello. che 
nalccdopola  morte  del  padre:  Ma  Siluio  nacque  clicndovec- 
cfiio  Enea , come  fi  vede  in  que'  ver  fi  fegucuti . 

^jtent  tipi  long  aho  Jer  am  Lanini 4 coni»  x 
Edm  et  Sitati  regent , renamene  parentem . 

Lib.  z.  Il  qual  luogo(co.ne  apparccol  teilimaaio  d'  /Vaio  Gellio)  fZll 
tap.  1 6.  diligentemente  cortfideratò  da  Cefeliio , eda  Apollinare  Sul- 
picio,cdali’ vno  ,dal/alcro  dichiarato  perquello  modo  degli 
equiuoci . Diceua  Apollinare , che  la  parola  Longaaas  per  tri^ 
toe  vulgatiiU.no  ùgniricatoera  veramente  presa  per  vecchio  . 
Macheinquel  luogohaucavn  fentimcntochenon erapopu» 
lare  . Perche  tanto  valea  Z,o*?<««/,quanco  fnlongamaaam  M 
& pcrpctuumreceptus  , Ma  Ccfelliodall'  altra  parte  con  fide» 
raua  la  parola  poithumo,  e diceua  che  il  fuocommuife  lignifi- 
cato era  di  prole  nata  dopo  la  morce  del  padre  , il  qual  lenci- 
raenconon  conuiene  per  ifpor -e  quei  due  verfi  di  Virgilio  . 

. Soggiugena  che  l’ altro  fenfo  meno  vlato  da  gii  Scrittori  era  di 
prole  nata  in  vltimoluogo,c  chccofi  doueafi  prendere  per  di- 
chiaraaoncdi  quel  luogo  . Della  quale  opinione  fi  compiac- 
qeanchora  AufioniocruditiilìmoPoeca  ,ii  quale  volle  elporrc 
poilnumoper  vltimo,  come  fi  può  vedere  in  que’  Tuoi  verfi. 
tpifl.  17.  vt  nnondim  in  Aib*  tnambus 

Snpre/nus  A enea  fatai , 

Lib.  7.  Erimirandoàqueftofentnnencodella  parola  pollhumodifle-» 
tpifl.in  Sidonio  Apoiliuare,p^A«//>4ar4/.  cioè  età  pollerà,  e feguente  . 
conciono.  E l'crcuiliano  più  chiara  mente  la  prcie  in  quello  fignificato 
nel  principio  dei  libro  , che  fu  da  lui  1 cri tto contrali  Gnollici  , 
doue  parlando  della  coda  dello  Scorpione  la  nomina  parte  po- 
fthuma  , cioè  vlupia  . ^jtàiaada  crii  tjiiodcantjae  uè  poftbam 9 
cor  por  is  pi  opagatar  , & zcricrat  . A quello  capo  fi  può  anchQ 
ridurre  quello  che  dille  Silio  italico . 

L'tb.  IO.  GVrf#  ancia  tn  ad  tiara  perititi . 

li  quale  fe  folle  riprcio  perfiauere  vfatala  parola irui 

fiondi» 
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bonetto  lignificato , poliamo  per  fuadifcfa  rispondere , che-» 
fucila  parola  coinmuncmciue  li  prende  in  icnio  Druao , e cat- 
talo : tua  che  nondimeno  alcuna  voua  ecjpacc  ai  ìcnumcuto 
bonetto  j come  li  può  vedere  iu  quelle  parole  di  ianuttio . /duri 
$hhs  vbi  ad  gloriar*  virtut  tt  vi4  * r.tjf t,  agamie  ;>oaens , Dotta/ fkéf 
4r  danti  ti}  . Souicmmi  a.  quello  propolieu  vnu  cola  degna  Jt 
nouelier  iafeiata  .iena  penna,  x e che  /imaGaiio  riprendevi 
Alcuni  icriccori  antichi  , cnr  viaraaon  vecoj/»  -e, ligure  mica-» 
timenco  di  compire  , e dar  perfezione,  iti.unndjnegn,  cnu 
quella  voce  noo.haucile auro lig.nnca^o , ciudi  mannare  iruk 
'ruma.  Ma  to.crcdo cheque’ fautori non  a liano ingannati  .e 
.che  Gelilo  dica  u farlo . d'era  oc  ac  egli  c vero , cac  n più  vfasò 
/cuti incuto  delia  voce  pro/lgirc  e di  mandare  in  ruma  : mai* 
foggiungc  chel’  altro  lignificato  anchora  duo  propio , naia  he 
Aicofo  ,c  celato,  come  li  può  proua.e  «lane  parure  m ad.  a odio 
nella  quinta  fufculana  . Ar<fi  fi it4.pl  ftojUgaiaiaM  noe 
peni  ad  extiH/n  de  Uh  da  juf/hoeft . Corncuo  r aC  uo , Projgaue- 
rat  be'lutmum  fudats/'efoaflanus  . riandiamo  mede 'imamente 
di  quello  equiuoco  alcuni  cliempi  appo  n Foco  JL  oicdui , vorne 
in  quei  vedo  di  Dance,  • ' • * 

Che/’  Anima  col  corpi  morta  f u io . 

Nel  quale  il  verbo/ 4/-*  non  lì  può  prendere  nel  fuo  lignificato 
vuigarc  : uu  bilogua  prenderlo  in  vulcnumeutorinioto  dal 
commuue  , cioè  iu  vece  dialfirmarc  vna  eoa  con  ragioni  ,6i 
con  argomenti . 11  che  anchora  fu  leguito  dal  Petrarca  in  quei 
▼crii . Parrà i or f tali  alcun  eh' in  lodar  7**44 

, Ch'  adoro  tn  terra  errante  fiati  mio fièle  «. 

Facendo  lei/oura  ogn  altra  geni ile  : ( 1 i.:  J‘ flj 

Santa  , foggia  Je/rgiadr.a  , bonefia  rc  bella . u,  .* 

V n*  altro  belloelkmpto  ei  preita  nata  notlra  lingua  Dante  io 
quel  ver  fo . -Ut  tome  tripartito  fi  ragiona  . 

Nel  quale  non  li  può  in  alcun  modo  el porre,  la  parola  ragiona 
re  nei  lento  com.uuuc  c ina  bifogna  ricorrere  ali’  auroiccre- 
to,  il  quale  eliaco  dichiarato  daque’  vaienc’ huomioi  ,cne  ri- 
formarono 11  fioccacelo  deii’annoiecmnutrc,  per  ilare  a ra- 
gione, efar  ragione,  allegando  anchora  vn  luogo  di  Dante^» 
nelle  canzoni . Se  ragionate  * *"»*  , e lì  auro  danno . 

10  credo  che  quella  fpo  licione  non  polla  guardare  al  luogo 
del  Purgatorio  di  Dance  poco  di  fopra  allegato  ,nc  vi  ha  con» 
finizione  alcuna  9le^on  iota  unente  lirauorva  , vite  poiia  in_» 

. . # flueli* 
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quella  vo^ericeuerefirailfignifìcato  . Vn  Commentatore^ 
Tarticel-  vulga  re  della  Poetica  d’ Arinotele  ha  (limato , che  quella  voce 
/*  fignificaperuenire  per  argomenti  alla  verità  . Mancquefta-» 

fpolìtione  aochora  fi  puòapplicarc  al  luogo  di  Dante  fenza  cor* 
cere  in  qualche  parte  la  dritta  cóftruttiotie  delle  parole  di  quel 
v e ri  o . hi  che  io  penfo  che  il  vero  fentimento  del  verbo  ragiona- 
re »c*hora  diciamo effere il  fecreto  ,fia  d*  efporreper  mezo  del 
ditcorfo  della  ragione  qualche  cola . E però  fia  il  lentimento  di 
Dame  . Ma  come  quello  amore  tripartito  fi  dichiari  per  difeor 
fodi  iagionc,&c.E  quello noftrolentimeutoconuieneancho 
fa  aiuta  li  luoghi  d altri  authori  allegati  da  medefimi  valenti 
fiuomini,  eccetto  che  potrebbe  far  qualche  dubbio  il  luogodd 
Jioccaccio . C onte  le f emine  finn  ragionate  tnfìeme  .Maio  dico  che 
quello auc bora  fi  deue  fporre  nel  modo  c*  habbiamo detto ,0 
lauto  vale  quanto  fe  diccfle , cheme , e quale  fia  il  difeorfo  lid- 
ia ragione  dichiarato franoi  Emine  (ole . 
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Sì  dubtaracome  aUunavoltali  Toefiv/ano  il  /tonificato  pr#*  ^ 
fri»  della  lìngua  taf  clan  da  lo fir  amerò  , e fi  apre  laviaautLm  . 
dijefa  d' ahuni  luoghi  di  Virgilio  ,ai'Danie  , e deV  * . 

Arto/lo.  Cap.  Quarto. 

«il*  *8»  RA  il  fecondo  modo  quando  la  voce  hà  vn  figni- 

•É  C ficaio  proprio  della  li  ngua,nclia  quale  fi  lcriue  ,e 
Jr^  * l’altro  proprio  dell’ altra  lingua  nella  quale  non  fi 
».  * fcriue,come  le  vno  fcnueflcToicanamentc  jpo^ 

tede  vfarc vnavoce,chefotìecommunealatim  ,e 

chequefta  voceinTofcano  lignificane  vna  cola  ,c-» 
in  latino  vn’ altra . E (imilmcnie  fe  fcriuetle  in  Latino, e che.» 
vlafle  vna  vocecommunca  Greci , & a Latini  ,e che  in  Latino 
■òdelicuire  vna  cola  ,&  in  Greco  vn*  altra . Dico  che  fe  ali' 
fiora  il  fignihcaiodetla  lingua  firaniera  non  fiaconucneuolcJ 
ari  inidonei  Poeta  ,che  fi  deue  lanciar  quello,  e prender  il  fighi- 
,1  ficaio  proprio  della  lingua  nella  quale  fi  ferme . Hora  come 

fiapouibiie,cheil  corpo  d'vna  parola  intiera  habbia  altro  fi- 
, * t gmhcaio  nella  lingua  Greca,  & vnaitronella  Latina  , lo  può 
chiaramente dunofirare  la  parola  'Dialisi  che  in  Greco  vuol 
dir  di  Gioue , & in  Latino  d‘  vn  giorno , cioè  quello  che  da  Gre- 
ci c detto »Vfcr*/P«oc . E però  alludendo  aqucfto(  come  riferiteci* 
Macrobione'  Saturnali  ) moteggiò  Votacilio  fopra  Camnio 
fiuto  da  Ccfare  coniolepcr  vn  giorno  con  quelle  paroic.  AnH 
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fi. imi /tei  t'nMnc  e insulti  diala  fiunt . Cioè  . foltanfi  per  innanzi 
fare  i Sacerdoti  di  Gioue , CT  bora  fi  fanno  iConfoti  a' vn  giorno  . 
Hora  con  quella  confi deracione  de  gli  equiuoci  lì  può  facil- 
mente  difendere  Virgilio  dalle  oppoiiaoni  fatteli  da  tutu  la_» 
fcnolade’  Grammatici  ni  quel  veriò. 

Inori  me  Jouis  imperi/ s impofta  T yphoeo . 

Nel  qual  vogliono , eh’  egli  haoma  co  n nello  vn  grolfilfimo 
errore,  per  non  haucr  incefo  vn  verfo  d’Ho.ncro,  ch’egli  voi. 
le  trasferire  in  lingua  latina  ,è  il  verfo  d'Homero. 

Ei»«ìpSu»lf  Ù Jl  P*JI  TufriydfCUW&l  iuvttf  « 

IDicono  adunque  , che  non  s’  accorte  Virgilio  come  la  voct> 
greca,  uitàpifuic  era  compotla  di  due  parole  ,eperòch’egli 
peccò  grandemente  congiungendole  infieme in  quella  voce-» 
/«4r/*fe.  Perciochc  volle  Homerodimoitrare  * che  Tiphcocra 
fepolco  inquelpaefe  ,doue  habitauano  i popoli  Arimci,  della 
quali  ha  parlato  Strabono  con  qudìe  paroie  • a iyu  H k*ì m àgi. 

fi  ut  t nrotxtit  i Svt  firn*  i re  ntifelnot  J'wr  , un  Temo  rim  T»t 

o vpi&t  cikikI  ai tn  <*Mw  rivòs  ynt  , *M<t  t'mj  copia»  ojjtIuZ  . * piu  tu 

tiyaptiìvéùtn  . P' o i ittJwift  apaputiovftMXov» àpifiavr» 

Cioè . H nominali  Poeto  Arimi , i quali  dice  Pojfidoniot 
che  non  fon  pofh  in  vn  luogo  certo  di  Sorta , o d‘  altra  terra  :mt  cbtj 
riempiono  tutta  la  Soria . Perciocbegli  Arimci  b abitano  in  quella  , e. 
fer  auentura  li  Greci  nomano  quf  popoli  Arimei  o Arimi . Di  quelli  * 
d unque  incende  Homero  legucndo  quella  opinione , che  crede 
che  Jfipheo  fòlfe  in  Soria  fcpoico  . riora  in  niun  modo  può 
confencire  con  quella  fpofuionc  il  verfo  di  Virgilio  . Onde 
concludcuanon  Grammatici , che  Virgilio  non  hauelfe  inco- 
iò il  verfo  d‘  Homero . Dico  io  per  difcla  di  quello  veramence 
grandnlimo  Poeta  ,ch’  egli  non  volle  fegm tare  il  feufo  delle  * 
parole llraaiere  d’ Homero  , che  coti  haureboe detto  ,chc  Ti. 
pheogiaceflc  nella  Sona  : ma  che  volle  fegui tare  il  fenfo  pro- 
prio della  lingua  latina  , nel  quale  la  voce  Inarime  fignilìcal' 
lfola detta  da  Greci  Pithecufa , e da  noi  llchia . Ne  mancano 
autori,  che  dicono,  cne  il  corpo  di  Tiphcononèin  Soria;  ma 
in  lfchia  ,come  fra  gl  i altri  fi  può  vedere  nell’  interprete  d’A- 
pollonio,  che  nel  fecondo  de  gli  Argonauti  con  l’ automa  di 
pheracida  coli  lcnuc  . otov  TMrm9tu!o*.f  aùrqi  <w*ptp' p' tVbZau  »». 
rir  ptpuvtnt  »V  Tpt  dtoyoiuainpii  ..|  A dunque  a parola  Inarime 

da  Virgilio  prefa , e vna  voce  fola  > c lignificai’ itola  di  Piche* 
cala  t c feguita  quell'  altra  opinione,  che  vuoicene  il  corpo;di 
*■  -4.  JB  a Tij 
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Tipheo  fi  giaccia  in  quel. a . luche  fii  egli  fcgitito  da  V.  Fiacca 
in  quel  veriò  . S r magli  Inerirne , migli  , vt  mugitor  auhèiat  » 

E Ila  Siilo . Afa»  Proiajit , non  Ardente»» J onita  T iphoea 

In  Ari  me  . \ 

E da  1 Petrarca . A fa//  Inerirne  Al  bor  che  T ipbeo  piagne . 

0/if.ca/i.  Onde , »’  io  non  m' inganno  , chiaramente  appare  l*  ignoran- 
za di  que'  Grammatici  , cu*  hanno  voluto  riprender  V irgino  * 
pome  quello , che  non.intendclle  li  predetto  verlo  d*  Hornero  . 
Con  queitoauucrn  mento  polliamo  difendere , e dichiarare  al- 
cuni luoghi  di  Dame  , ione  non  nudi  communcuicme , tl^ 
quando  pruno  in  quel  verlo.  . 1 

Di  jneUa  oH/mic  Italia fi  af alate * * 

Nel  qual  vogliono,  cu’  egu  nmuiie  Virgilio  nel  terzo, douc . 
Cgll ilice.  aanmem^re  viuemns  imitar».  \ 

E l'oggiuugono, ch’egn  non  imcfe  le  parole  latine  di  Virgilio, 
il  quai  Uiùc  UMMuem  itanam  -t  imcuueinlo  per  quelle  parole  ia< 
Puglia  piana , nomata  huinne , per  ciscr  più  ba Isa  nei  mare.*, 
ilquai  hgmlicato  none  couuenicutc  in  inoco alcuno  allenti-, 
memo m Dante  . Alia quaic oppofmonc rii pondiamo noi* 
che  Dame  in  quei  ver  io  non  vone  teguitare  u ligmhcato  lati- 
no prcio  da  Virgilio  : ina  che  prclc  quella  parola  namiie  nei  lì-» 
gnincato  di  wanlueu  ,a diieren/a  nell'  altre  barbare  ,e luper- 
De  nauoni  . Ouut  il  r'Ct»  area  dni>e  nella  meueiuna  icaua  • 

IÌ9>  aerino au  v^A^aotìiA  »•  i. 

Ferejeinaggie , e r/.auj  atto  gregge  , -> 

S' ahntuAtiji  ,ibejemprcu  miglior  geme . 

Il  fecondo  luogo  ui  Uantc  e quello  doueegli  dice  . 

C bora  aci  tempo  , w ia  acne  fiag tene  . 

Ouepocrcbne  amo.t.  parere,  ch’egli  non  hauefsc  intefeqoel-  : 
le  parole, che  iLauniuicono  tempori»  nera.  Percioche  quelle 
nella  lingua  lamia  ligiiihcano  la  itagione  del  tempo  , e però 
dllse  fiorano . pargooi.cm veri» fab tempo. nuor am . 

E Pi  imo  m molti  luoghi  nominò!*  hora  dell’anno  per  lUgio- 
nc  .Diche  piu  a naivo  piena. »icmc  ù ragiona. Ma  Dantcncl 
fmeno  ver  lo  ha  preda  Thora  dei  tempo,  per  hora  dei  giorno* 
•pcroiiiquc.  verfo.  horud:  tempo  si  nferffce  alia  mattinale 
la  Itag.om.  auapr.inaue.a . b.iu.u  mteia  di  Dante, eh*  egli, 
nella  panna  >-»r*  ha  icguico  il  icnumemo  proprio  delia  lingua 
Toieana,  aitianuolo  itran. ero  da  parte,  c cheti  genmuodcD 
tempo  non  li  re^ge  unto  uà» /noia  4 quanto  uaua  Itagione,#^ 
.»  w a.  «to 
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che  fi  deue  fporrc  t bora  , e ia  don  e fiatane  del  tempo . Con-* 
quella  nude  luna  regoia  dcucli  incehdere  quei  mogodi  Dante, 

Cui  tert^truoio  , * cui  arameli  rintoppa  . 

£ quello  del  t'urioio  . 

Ut  cui  ptr  men  trauagliohaueail  padroni 
F Otto  C albe  f tagliar  ac  l’artimone  . 

Pcrcioche  la  parola  Artimone  ha  doppio  Tigni  ficaio  ,1'vno  de* 
quau  c delia  lingua  latina , e Tauro  della  vutgarc , e della  Gre. 
cj  inficine  ; nena lingua  latina  fi  prende  quclta  voce  ( come-» 
appare  coi  tcltnuouio  di  Vnruuio  ) per  vita  di  quelle-» 
cairucuie,  che  leruono  da  tirar  itile  iuuiucnc  veic , Copra  che 
fono  ie  parole  di  V uruuio  le  intralci  lite  . jinemo  vero , f hi  at- 
ctotr  quafi  ar  rettiti  temo , ejt  trottata  , ej:u  Orati  ef  agoni  a diurne, 
per  quarti  nauibutjunei  Mattar  ij  ir  alno,  tur  ,&  ar.. lamenta  ex  plico, 
sur . £ però  dice  Giauoieno  Ciureconluuo , che  i’  Anemone  c-  l.  Malum 
ra  più  tolto  giunta*,  che  parte  alcuna  delia  nauc  .Nei  qual  luce  ff.  de  ver - 
go  Accurtioridicoiincnieiuuero  mcerp.etapcr  T anemone  il  bojignif, 
timone  iftcfio  ; ma  nella  lingua  vmgarc , e nella  Greca  fi  pren- 
de /arce  mone  per  vna  vela  piccioni  delia  naue  . Lchcciofia_» 

%$ìo  anche  ncjial.nguaGrcca,iOpalciachiaramcmtGiulio 
Poiiuce  nel  Tuo  Onomaltico . La  onde  appare  ,chc  non  c in  tuc- 
to  na  riprendere Nuoio  di  Lira  huomouotuihmo,iiqualccó. 
Multando  gli  A ai  spollona  iopra  quenc  pai  oie . Lenata  arte a 
mone JccMhUhmattrf  jiaii  tenuto ani  aulitimi  , uicc che  Tar temo-  cap.% 7, 
ce  tit  vtékM  fé- in*  m , cucnuoche  in  quei  luogo  egli  Icgurtfe  il  tì- 
ginncato  nella  lingua  Greca , naia  quaic  T anemone  fi  prende 
per  vna  veia  piccioia  ueiia  naue  ,couicanchora  nel  notti  o ini* 

©aia  vulgare , c come ueue u inteiiueie ne*  vera ui Dame, caci 
fui  iota  top  ranno  tu  - 

S*  dimofira  , che  alcuna  voltali  Poeti  laf ciano  il  Signifi^  aio  proprio 
deità  lingua  te  prendono  ioJtr omero  colia  dichiarai  tene  ,e  coliti. * 
dijcja  a*  aicunt  luoghi  di  Vaine ,e  a'  altri  yhttoriCap.  Quinto, 

L Terzo  Capo  degli  equiuoci  delle  lingue  è , quan- 
do incoia  va  *iouuiuodiqi.ciiot'habbiainoueitO 
nei  fecondo  capo  , cioè  qua  uno  u voce  ha  doppio  fé. 

Uincnto  , vnproprio,c Tauro liranicro  jcchciit'o-  * 
cu  prende  10  luamcru  ,c  iaician  proprio . Come  per 
gilempio  la  paro  in  Fui  mi  e coiuniune  4 Oreti , o la  Latini  moi> 

am>o  li  Greci  lumaca  viucerut  Duna  inaiui* , la  quale  cotte 
T9*  uiunca 
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Lib  1 6.  tcllifica  Plinio  è limile  alla  Lattica  ,& c lolita  à generarli  fottd 
c«i>.  io.  a'.couchili , la  qual  hcrba  hanno  volli  toalcuin  con  vdce  latina 
nominarla  Alga  , c coli  la  nominò  l’ ideilo  Plinio  ,anchorchc 
Lib.  ji.  altroue  neghi , che  quella  voce  lia  fuificience  a fpiegarc  il  con** 
cafi.d.  cettodclia  parola  Greca  Fuco  ; ma  nella  lingua  latina  quella.» 
Lttu i.J.  voce  lìgnilica  vna  iòrce  d*  Api  inutili  naca  {blamente  per  dill- 
cap,  zj.  buggere  il  mele . li  che  chiaramente  appare  in  quel  verlo  Vii1* 
Ccorg.q..  giliano.  Iguaunm  Fucos  peno  aprir fcptbm  arcent , 

Hora  è Hata  prefa  la  parola  Fmcus  molcc  voice  da  latini  nel  li* 
goificaco  greco  , come  lì  vede  inque*  vcrfid'tìoratio. 

Lib.  A'ei ammtjjouoiores 

94*$,  Lana  refert  medicata  Fmco  . . - 

. . E (ponendo  quella  voce  Acronc  nella  feconda  Satira  de  Serma 

ni  dice  Fucam  eff tgenns  berba  marina , anie  la  ià  infici  tur  . £pe* 
& contìrmationc  di  ciò  adduce  quel  verfo  di  Virgilio . 

Albanec  Afifi yriofacat ariana  vetteno . » 

•\  . Polliamoanchora  prendere  eflempio  di  quello equiuoco  da  gli 

Scriccorideila  noflra  lingua  , come  lì  può  vedere  in  quelle  pa- 
role del  Boccaccio  . Mà  botteghe  ài  [pedali  , d‘  vnguentari  appai • 
eno piu  tolto  à riguardanti . Nelle  quali  la  voce  Unguentari  viene 
fenza  dubbio  dal  lignificato  latino  della  parola  ^nguentum. 

Per  ciochcdeuefi  fapere,c  he  quel  la  voce  nella  lingua  latina  nó 
ha  lignificato  di  coi  a pertenence  a medicina  : ma  fi  bene  di  coda 
pertencnte  a diletto,  & a giocondità,  come  fono  tutte  le  cofej 
odorifere;  le  quali  appogliantichi,  oficrouauanoincofefec- 
che  ,oinliquiuc . Se  erano  in  maceria  fecca  lì  chiamàuano  có 
voce  greca  Diapa/mata , la  qual  voce  è Hata  vfurpata  da  Serie» 
tori  latini , onde  dilfe  Marciale . 

^uid  tj/iod  olet  grani us  mixtum  Diapafimate  virus  F * 

Ma  (e  gli  odori  lì  trouauano  in  foggecco  liquido  erano  chiamai . 
ti  con  voce  latina  V ig  tenta  Però  dille  Seneca . AnfiippHsaii-9 
Lib.  1.  ejHdndoàclailatut  vnguento , dixir . male  ifiis  eff  «minata  eueniat  m 
epifi.  qui  yem  tam  be/lam  infamanemnt . Plinio  anchora  parlando  del» 

.lacompofitionedcgli  odori  , e trateando nella fua  naturale-* 
Lib,  lj*.  Piifioria  fecondo  il  folitofuoquclla  cofa  diligentemente,  eco* 
piofainente  ,dice  alla  fine  quelle  parole  Mae  ejt  materia  lux hs, 
e cunftis  maxime fiuper  hoc  ua  V >/guenta  i/heo  expirant , & finis  suor  è* 
untar  bar u . Leggiamo  anchora  che  Licinio  Craflo,  e Giulio 
Cefarc  Cenfori  bandirono  dalla  Cicca  di  Roma  Unguenta  txat  'm 
ré9  cioè  gli  odori  peliegruy  c foralUeri . Plauto.  • , w 
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.:rr  Non  pof Hnt  omnes  oltre  unguentaexortcd . 

$ò  che  Pomponio  Giureconfuito  ha  ferino  nel  titolo  dell’oro  * 

C dell'argento  legato  .<  Vngutntts  legatis  , non  tantum  ea  itgatcu  l.  in  af- 
fi dentar  ,quibus  ungimur  voluptatix  cau/a  ;fed  & uaierudiuis . ■ gcnteS, 
Ma  in  Plinio  , e in  tutti  gli  altri  autori  del  la  lingua  latina-fem-*  vugucJr* 

J3re  fi  prende  vnguento  per  cofa  odorifera , e liquida . Et  a tutte 
‘altre  autorità  di  fopra addotte  , aggiungali  quella  di  Suctoni. 
obliquale  nella  vitadiCaliguia  ferme . Et  calidii  frigidi//];  un- 
fuetti  lauarentur . Hora  tornando  al  propofito  noftro  dico  ,chc 
..il  Boccaccio  ha  prefa  la  parola  unguentario , non  già  nel  fenfo 
Bella  noltra  lingua  vulgarc , cioè  per  quellochc  fa  gli  vnguenti 
tuoni  per  medicare  qualche  infirmita  , come  l’ha  prefa  1‘ Att- 
orto in  que'  verfi  . Ae  d' unguento  trouandofi proufio  , Cdnrol 

Ne  d’altra  hit  man  a medicina  tufi  rutto . 

Chefeil  Boccaccio haucflctribuita  quella  lign<  licat ione  alla,, 
voce  unguentari , l’ haria  goffamente  dillinta  dalla  voceSpecia- 
ti  : mal’  ha  prela  in  figmhcato  di  Profumieri,  cioè  per  quelli  j 
che  i Greci  hanno  nomaci  My ropo/f , i Latini  unguentari  ,i  qua- 
li in  Plinio  , c negli  altri  Latini  fono  coli  difiinti  da  gli  Specia- 
li , come  gì  i odori  da  gii  vnguenti . Con  quella  di  Itint  ione  degli 
cquiuoci  polliamo  clpJicarc , e difendere  due  luoghi  di  DanieJ 
npreli  da  chi  non  gn  lu  lana  mence  intefi  . E*  il  pruno  quello, 
oue  dice  in  per  luna  di  Ma  reo  geniiihuomo  Venerano . P*rg.  }&• 

■ Lombardo]  ui , e fui  chiamato  Ad  in  o , \ ' VS 

Doue  molti  riprendono  Dante c’habbia nomato  vnVenetia- 
no  Lombardo , elitiuiochc  V cnctia  fi  rinchiuda  lotto  ià  Ma  rea 
Tnuigiana  ,Proumcia  diilinta  dalla  Lombardia  . E' limile  a_» 
quello  il  ìccondo  luogo  riprefo  in  Dante  in  quc'due  veri»  Jnf.  p, 

. ? - 4 • Eli  Parenti  mia furon  Lombardi , ’ ! 

. Man  titani  per  Patria  atnbtaui , * 

Nc’ quali  medelimàmente  dicono,  che  Dante  peccò  mettendo 
Mantuain  Lombardia  ,che  fecondo  il  parere  de  Geographivl* 
cn  compra  a pur  nella  Marca  Tnuigiana  . A quelle  opponci- 
om  nlpodiamo  noi  colia  regola  aeU’equiuoco  pur  hora  dichi- 
arata , c diciamo,  che  Dante  ncna  paro.a  Lombardo  ha  tatua- 
tali lignificato  proprio, cprcio  io  (tramerò  , cioè  quello  dciia 
lingua  de  franceli  , iqualinomanotuui  gii  Italiani  Lombar-  . ’ f ' '* 
«il*  il  ette  tu  dicnuratoancnora  da  Dame  ideilo  in  que’ verfi.  * 

• che  me’ fi  noma  ■ furg.lA 

m.  * Eranee/camente  iije/nptife  Lombardo  ; 

tu*  u 
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Il  Boccaccio  in  Scr  Ciapcletto  chiama  con  quella  regola  vn  Fi- 
prciiUUO , Lo. noli  do. C oevJif e laconfejfime  d’ un  Lombardo^ 
.v  ( dice  egli)  .Coli  hauenio  Djntc  altroue  rifguardo  a vnligt.à 
ficaco  Aranicro  vsò  la  voce  Mefihint  in  lenti  mento  di  £er«c*t 
/»/•  p,  come  può  cufcuno  facil mence  vedere  in  quei  luogo. 

£ tj nei  che  ben  i onobbe  le  mef chine  , 

. | De  In  regin*  ie C eterna  pi*n  ».  . t 

Ouc  egli  trasferire  alla  voce  Tofeana  , Mefchin*y  \ 1 lignifica* 
iodi  Sern* , e ui  ancella  «che  e proprio  delia  lingua  di  Fiandra* 
ediBrabanua.  » 

Che  li  Poeti  fon » *Ue  volte  (oliti prendere  *ltmnevoci fi r antere ,/ 
henntnell*  lingu*  Jlr*nitr*pi  'u  fignifìcAti , e fi /pongono  alcuni 
luoghi  de’  Tot  ti  Latini  ,e  de'Tofcani . C p.  Se  fio . 

L Quarto  capo  de  gli  cquiuoci  delle  lingue  è quan- 
di y do  la  parola  è foreltiera  , & ha  nella  l'uà  lingua  più 
I & figmlicaci,  c che  il  Poeta  ubandola  fi  feruc  fidamente 
d’  u. i-o  di  quelli  ,c  lal'cia  gli  altri  Come  per  cliein- 
piolavoce  Synthefib  appo  li  Greci  ha  tre  lignificaci  » 
Cioè  d*  vna  fotte  di  vcllimcnci  « d’vna  fpecic  di  vali  di  terracot- 
ta , e d’ vna  millura  di  varij  (empiici , che  iogliouo  far  i Medi- 
ci • Nei  primo  lignificato  la  prefe  Marciale  in  quc‘ due  verfi  a 
.7:  . quali  fece  il  titolo  Synthefit . 

Dnm  tog  a perquinatgaudet  requie  fiere  luce t , 

Ho s poreris  cuitus fumerò  iure  tuo . 

Sò  che  fra  Grammatici,  & Antiquari)  cgrandiflìmadifputa, 
ic  quella  vede  folle  vile , o nobile . Nella  quale  io  fono  di  pare 
' ' re,chequclli , Aiutano  quella  vcAcclìcr  fiata  prcciola , habbia* 

no  parlato  con  ragioni  pmefiicaci.il  che  fiproua  chiaramen- 
te 7*1-  te  colla  autorità  di  TertuliailO  . lt*  , cr  Endrcmedis  colorem , 4- 
l*o  l»qu*  multici*  Syutbtfi  extmfit . Oue  egli  parlando  di  Cleoma- 
cho  moAra,  che  egli  hauea  mutatoti  vellico  aphietico  ,cduro, 
con  vn  molle , e delicato . Pcnfo  io  dunque , che  quota  folle  vna 
vede  riccha,c  fontuofa  «delia  quale  li  vclliuanoi nobili  Roma- 
ni in  certi  giorni , come  ne  fiatar  uali,  ciìèdoche  nell’  altro  tem- 
po acl l'anno  erano  neccilicati  * velitirfi  a toga . il  che  ci  fu  af- 
L*.  il.  lai  chiaramume  acclimato  uà  Marnale . 
tpg.y.  Sin  tuffi  m dune  ga uder  Ejuet , Domiuufque  Senatut . 

Ne  haurebbe  detto  Martale , che  i Cauailieri,e  i Senatori  li  foC 
icnu  rallegraci  di  quena  ione  «i  vuuacmo  « i eia  lolle  Hata** 
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vile , e plebea  , come  alcuni  credono.  Ma  tórndhdo  al  propo- 
sto,Stario  nelle  Scluc  prefe  qucfla  voce  in  lignificato  di  V aie  Lib.  4.  ir» 
ài  terra  cotta , quando  cofi  feri  (Ve . rA‘/n  Hat. 

, V nam  mietere  Synthefim  ejxìd borra 

Alborum  C alicnm  , atquc  cacaborum  ? 

£ coli  anchora  la  prefe  Martiale  in  quello  Endccafillabo . 

Septenaria  S yntbefti  Sprinti . Lib . p.' 

FU  prefa  in  vltimo  quella  voce  per  quella  varia  compofitionc  cp.  izj . 
di  (empiici , che  per  cagione  di  qualche  infermità  fogliono  i 
- Medici  fare  , & in  quello  fenfo  fi  deue  intendere  in  que’  verli 
di  Quinto  Sereno . vtlem  deprehendii  in  i//u  de  vene- 

Synthefìm , Ó vulgata  fatti  medie  amina  rifìt . nit  prò  - 

Et  al  troue . Synthcfii  hoc  prode/t  vnda  ntoUita  talenti . bibend. 

Aliudcndoa  quello  fenfo  chiamò  Plinio.  Chriflallaxfyntheta , de  lìibr. 
quelli  che  fono  puri  fenza  virio,cfenza  compofitionc  alcuna . e rtineit 
Jtiora  tutti  quelli  Poeti  hanno  vfata  vna  parola  llraniera  in  vn  pnrg. 
fignificatoproprio  della  lingua  llraniera,  di  modo  che  neHa_»  lib.  yy . 
fpofitionc  delle fuc parole,  fenon  feglitribuifccil  propriofi- 
UnificacochcciUprcfono  ilfcntim6:olororiufcirebbeftrauol- 
to , e monfi  r uofo . Di  quello  medefi  mo  eq  u i uoco  ha  bbu  ino  non 
meoooportuno  , che  bello  eflempio  in  que  ' vcrfodi  Dante . 

O Sodxlirioe/ettoala  ?ran  cena . 

Nella  fpofitionedcl  quale  io  hò  molte  volte  fornito  dubitare-» 
per  qual  cagione  volcffc  Dante  prendere  quella  voce  Latina-* 
fuori  d* ogni  nccdfita  .poiché  nella  lingua  Italiana  ci  hauca  la 
uocc  Compagni  a ,chc  fipnificaua  il  mcdcfiino.  A quali  hò  fein- 
. re  rifpofto  nel  modo  , e’ bora  fonper  mettere  in  Icrittura  . 

Dico  adunque  che  la  uocc  Sodxiittio . certo  e llraniera  a To fi- 
cani  cficndo  ella  Latina;  madie  però  è Hata  prcra  da  Dame-» 

'per  manca  memo  di  uocc  propria  in  un  Tenti  mento  Latino  . B 
per  piena  intelligenza  di  quello  nollrodetto.dcucfifapcrcche 
la  uocc  Sodaiitio , nella  lingua  Latina , non  folamcntc  lignifica 
la  Compagnia ycomc  appieno  ha  dichiara  o Caio  Giurccomulìo 
nel  titolo deCpSegijs:  ma  che  anchora  figa i fica  una  compagnia 
di  perfonc  Sacre  unite  per  mangiare  inficine  .Sopra  che  fono  /.  Sodale» 
lcparolcdi  PbilippoBcroaldohuoinpdi  mohouaria  Icttioue-» 
ne’ Commentari  di  Suctcnio  Tranquillo  in  quelle  parole  . Se-  fnGlart- 
.patiti  quo  jne  t vt  ad  numerar» fodalium  uingnfl  a t*m  forte  dai  torri  dio 
extra  ordine»!  addic eretur  ,cenfuit , lcinfraicr  rie . Sodale!  »ent- 
'rali  toc  ab  nlo  ab  co  ditti  t quoti  vna federe»  r , G'  ejf cut , hoc  ejl  epuTa- 
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ventar,  ilei  qui , vt  intefpretatur  esfugufiinus , nkncupun  tuffi  mài 
t*  j.  . ’ edalcs  ,co  quod  ftuqul  edam  . Hmc  fodaiieates  inftitute  .fiuai  Catu 

,v.  » . . Jenior  .tpuUCtierotrem  fe  iuuene  cpptat  effe  t (fiatar  .Dalle  qua  Ir 

appare  inanifcfta  mente , che  Dance  facendo»  mcntionc  del  la » 

compagnia  vmea  per  godere  in  eterno  iella  gran  cfcna  celeflia- 
. le,  yso  congtandiflimogiudicia  la  parola-.  ~ Sàduiirki^si  vcfól 
. '■  \ felici  mento  proprio  della  lingua  latina-  .Sono  anchora  alcuni  . 

. ;ai  die  riprendono  i’ Anodo  in  quei  vcrlìV"  p ni  i ' ,r  ul 

inatti  Nomade  F afi  or  che  veduto  hahh'ud  « i:  K-  i o 
u .j  . F uggir firif dando i horrtdo  fer.pente  . ’ t x : .4 

►v  •>  • Come  quello  > che  non  habbia  incefo  il  figniJkaro  della  vHee 
- o Nomade, . la  quale  nella  lingua  Greca  figniliea  pafitfe  , e cofi  il 

.\.\wiu\  verfo  dell’  Anodo  replicati  mede  lìmo',  chetanto  è a dire  N*& 
.1  ivk\  & nude  pallore , quanto  pallore  pallore  .'Al-qUal  modiionilboiiV 
rótti:  j dumo  fecondo  le  regole  dell*  Equmoco.fudctco  ,ciOc  ^cliQtiLiJ 
.*  • Greco  Nomade , figmfica  pudore . E in  quello  fenfo  fi»  da  Strai 
.-.1  bone  V fato  . Ti»  Jixrrnà^ffté(trj!ttfuiè*t  ad  fUùirvìptpmO  ,KÀÌ^- 

yovovf  t verntuk}vùf'iry*.*.*.tit<aoyu/t'è{tiilV('TÌ»'.  ■}.,  •'.<  "j  Cioè 

come  dice  l’ Interprete  latino  < C etera***  viuendi  ròta  illos  elor 
kjfuitur  NomUdas  tidefi  m pafccndo  pei  or  e affusto* , CT  tot  ndbtlts  <0* 
4j  itat  mulgentes  ,laclevc/centcs  , C 7 lowpletes  de/cribcns  . Et  ftT 
vn’  altro  luogo  moftra  ,che  liSckhi  furo  apellati  Nomadi , cioè 
pai  tori . òti  àviuATt  o-kuSac  ìhàauuj  , n vopdJ'At . .-./Significa  i<t- 
ficaie  la  predetta  vocein  Greco  duomo  diNjinidia  r neliai> 
4jualErouincia  furo  gii  huamim  dccu  Nomadi  ; perche  la  mag- 
gior parte  de  gli  habitacon  mcnaua  vitapaflora.e , Scrabone 
parlando  di  quelli  popoli . t«v  t*1’  ovJtt.it  viLÙ ikiwrot 

x * » r x r . ' » •»  ' \ 

fi  ttOTAp  » KHVOlt  Otlt  , ATTofaiTAToif  Tt)l  A^AtTatl  ountolf  T^urolt  ) Kàl 
fofiAn.  Qioc  „Di  ninna  delie  quel  cofie  c xpprejjo  toro  ehm 

datila  , eccettocbe  d’ auorio  offendo  egtii.o  ( per  la  maggior  parte  ( d’ 
ogni  co  fa  poHcrifJìmi , & pudori . Hora  ne’  verfi  del  l-  Arioilo  Ndr 
tnaae , li  prende  in  fenciinentod’  huomodi  Numida,  c non  di 
pallore.  *c  .ui*<  'il 

Sitraxtta  del  Sentimento  Straniero  , faste 
* • commui.c  deli a voce  propria  ,e  / illuflrano  alcuni  luoghi  ofeuri  dd1 

Toetr  LAtini , di  Dante  , e dell’  Ar lofio  . Cap.  Settimo.  • 

. .-...o...  *2a 

SEguita  il  quinto  capo  degii  Equiuoci  delle  Lingue  ,che  al- 
lliora  ha  luogoqiundo  vna  voce  propria  di  qualche  lin- 
gua è forca  ad  imiuuonc  d.’  vna  vocedi  lingua  itraiuern  . 
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EpCTchelaplfóta'ftrarii'chthà  nella  Tua  lingua  Ale  lignificati 
quindinafee  ,chcfèbcn  1U  voce  della  lingua  pròpria  havnlcin. 
piicc  lignificato  , nomlimcno  Teglie  ne  coromunicaVn  aure» 
àid’  imttatione  della  lingua  fariniera  . Come  per  eflempio  neii£> 

Idioma  greco  la  parola  , ha  lignificato  non  folo  di  me- 

dicaHnenco  ,c  Ji  veleno  inficine  \ ma  anchora  di  tintura  di  qual 
che  colore  , come  chiaramente  ci  ha  diinollrato  Giulio  Pollu- 
ce neUuo  Vocabulario  ,cproueremoanchora  -noi poco  piu  di 
fiotto  al  Gap.  degli  Equiuoci  per  Ethintol’ogia  . Hora  hauendo 
i Latini  formatala  voce Venenum , c' hatretra  vivflgnificatodcl- 
lavoce  greca  Y^iacque  ad  Horatio  dìgiungere  alla  vóce  taiinit 
ad  imitation  de^reci-iHìgni fìcathdi  r»"^^  quandocofi  dHlà 
- Lati*  T’drtrtiìvi}  violiti  i fatteti*  veneri?  i • 11  * ‘■',l 

In  chc.fù  egli  forfè  ^rciténiito  dd'Virgifioinquelverfo , •.  -} 

Albume  AjfyriofricÀtnr  litri. fvcneno . 

Che  quella  è la  vera  torrione  ,e  quella  mede  (ima , che  riconos- 
ce Scruio  . Gneo  Mario  anchora  accennò  chiaramente  quello 
lignificato  in  quc’  vcrti  citati  da  Aulo Gellio.  . 1 

Iam  toufiles  rapere s ehrij  fuco , 

Quo:  coni  ha  pur pura  t mbuens  vene»  auit  # 

Bellilfimo  anchora  è l 'eflempio  /clic ci  ha  1 afe  iato  Martialc  in 
<juc’  ver  fi  reputati  com:nancmentcofcuri,edil1iicili . 

irvi  i l'\  : i£bri*  Svdoniicuinfìmcic  fah*ninc  conch*  j 

V:)  '!  .»« - ftonvìdeo <jti.tr  e fùria lanÀvoctr . ••  w.itv 

Per  intendimento  de  quitte  rieeelfario di  fapere , che  la  voce-»- 
greca  lignifica  11  riitdefimò  nella  lingua  greca  ,ch€ 

nella  latina  Sobrius  , dettando  quello  lignificato  da  Ila  lettera 
A , che  quando  è parola  havirtùpriuatiua  ,cM«’9»,chc  vuoldi 
re  ebrietà  .4-fora  quèftò  lignificato  Fu  trasferito  da  Grtci  ad  v- 

na  forte  di  colóre , del  Iqualeparlàdo  Plinio  coli  dice . Amcthy-. 
fios  (remm-utifl't » per/in  eh ter  violaceo  colore . C auf am  Aittern  nbnìniti 
Amethyfil  àfertrnf\  fitod  vfapad  vini  colorem  4ceed«/it,piìus  yti  im 
tuì*  debuti  et  'in  violar»  definii . Volle  dunque  Martialc  nc  pvc— 
deni  verfi  eom  mimica  re  il  lignificato  de’  colori  alla  voce  . Sol>- 
rida,  imitatioiie  de'Greci  jC'per  quello , Landfbbri* , deucli  in-' 
tendere  perla  lana  tinta  del  colore  dell*  A meth  ilici  .Coli  hauó-j • 
dèi  noi  moftrato*,  che  tó  parola x*V*r  appo  li  Greci  rìon  lóto  li-j 
g Bilicai  1 cor  nò;:  ma  anchora  rotnamcncodella  chioma  ; pero-  ^ 

volle  Giuutnalc  prendere  la  parola  Commi,  per  ornamentaci!  Sat. 

oiùoinaiu quei vedo» Aiadidoterqjcente/neoinMattrro,  - *■'* 

C i Hanno 
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Hanno  li  Greci  vfata  la  voce  4t9« , non  fola  mente  in  lignifica.' 
to  di  fiore  : ina  anchor  a in  ienennento  di  quella  (puma  bianca» 
che  fopralta  nel  vino  ,r  mentre  ,che  e gituto  ne’  bicchieri  ; & e 
quello  auuenuto  aiiho  a ipeciahnencc  , che  v‘  hanno  giunto  1* 
epttheto  di  bianco  , o di  candido . He  in  quello  modo  de  udì  fc- 
za  dubbio  intendere  quel  verfo  d’ Archutrato  Poeta  nella  Ga- 
lli onomia  , cicatoda  Achcneo  nel  primo  lib.  della  Cena  de*  Sa-n 
UÌ . Vi  taf  , vyprZ  X*4  7*  w*TuK*c-(/.trev  ce '.  dai  . ClOC. 

h vino  » al  <\uM  eh  umida  chioma  copre 
' Jl bianco JìOì  C . 

Quindi  è auucnuto , che  gli  Scrittori  latini  anchorahànopre-. 

fa  ia  pai  ola  Flos , non  loto  in  fentimento  di  fiore  : ma  a uehora 
nel  lignificato  della  mcdcfima  ipuma  . Ondcf  oUiaiuointèdc- 
rc  quello  ,chc  s’habbia  voluto  dir  Plinio  in  quelle  parole  «che 
Cap  . zi . fi  leggono  nel  decimo  q bario  libro  , f tot  vinti  auaidus probar ur  : 
rubcn  t >>/icfo  num  ejt  ,//  non  is  vini  e olos  fit . E poco  più  di  lotto . 
(ghtod.  ce/a  iter  jiorerc  esperir  , odorane/-,  r ratiere  non  lare  aiutimene, 
.or.  «A  E credo  che  a quello  nicddiiiio  lignificato  nuiirafic  Ouidio 
. S J nel  quinto  libro  uc’  falli  mque’  vcrli . 

Fina  <7«0-7;  in  n.agnts  opero] e condita cetts 
Ftorcnt  y & ncbula  dolia  fuwma  tegunt . 

Li  Greci  vfaranoia  parola  vfajKt^àncua  dinotando  quello  che- 
in  latino  figmnea  e ani  calia  m vulgarc  li  capezzali  : ma  per 

che  li  Greci  hano  prefa  quella  voce  in  lignificato  anchora  di  co- 
fa  che  fi  inccta  lotto  per  leder  più  cominoda  mente , come  fi  può 
DUI.  p vedere  noia  Rcpubuca  di  Piacene  x*S*ro  li trofxyu.aint , « T<  T/. 

tot  irf97K*?x>.ti.tt>v  noi  li  q por,  però  dille  auebora  in  quelto  lignifi* 
Sor  ,6.  cato  Giuuenale . e onaucn  co/uttet  ,JcUam  , C eruttai  , amicar. 

E Cicerone  neiTepi  fiale , afferi  iujjit  puiuiaof  ,&omnes  in  Jais  /cu 
. > j dibus  Jcacrunt..  Io  ho  alcuna  voita  vdito  pedone, e di  tuoke_* 

lettere  , che  fi  fono  marauigliate , perche  neiia  legge  Oppiai 
folle  feruta  ia  prohibicone,cnc  li  tacca  alle  donne d‘and.irm  t 
carretta  con  quelle  paroie . Ac  minierei  lancio  venie  utovteren- 
tur , parendo  loro  che  ia  parola , Unito  tutto  fupcrtlua*. 

Ma  perche  ciafcunoche  leggera  quelle  mie  prefenu  fatiche  nò 
polla  più  dubitare  di  liinil  cofa , iapp  ia  che  ia  pa  cola  ve btculum 
è fiata  formata  da  Latini  per  dare  ad’  intendere  quel  medefi- 
ino  ,cheii  Greci  hanno  voluto  lignificare  colla  parola  ÌX»**  * 

. Hoi  a quella  nella  lingua  greca  non  folo  figmtìca  la  carretta  ? 
am  anchora  ii  giuwzntonei  quale  fumo  portati,  come  hanno 

. notato 


7 
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notati  li  Grammatici  nel  Pluto  d' Ariftophane . Per  tanto  i L% 

tinianchora  hanno  prefa  la  voce  ,t icbiculum.,  noi;  loia  mente 

per.  carretta  : maanchora  per  .giumento . Adunque  nella  legge  »v 

Oppia  fu  giunto  per  chiarezza  1 cpi  cheto  di  , acci  oche*? 

fapeiììmo  j che  era  prohibito  alle  donnei  andare  meni  ietta  ■ 

mancina  cauallo  . Nella  lingua  greca  la  voce  W«i , e 

rv.  «udirà  quel  mede  fimo,  che  nella  latina  vien  iigmricato  dal  Li*. 

Yerbo  /nifi co . Hora  perche  li  Greci  ( come  hanno  dichiarato  lìb.  34, 

Didimo, & Euftathio) hanno prcfaquclla  voceanchorain  vq 

altro  (igmtìcato , cioè  d’ infóderc  , come  fi  vede  nell'  infraferit. 

tocllcmpio  d’Homero. 

£i  ju  quello  • 'Itiufù/oifivf  ufi*  , Ktfvi-rac  t AtStao.  0 m0  • 

Doue  ipone  Euftathio  . »&?*.{  «V  Kturr>if*c  • cioè  infonde» - 

ao  ne  bicchieri,  e coti  Ipone  anchora  il  primo  luogo . Però  a que-  Odi/. 
fta/òmigiianza  i Latini  hanno  accommunatou  aicdclànofcn-  & .vi. 
timentoai  verbo  Giuucnale . Satira^ 

nefett  tot  nùliibus  etnptus 
Taupcribus  mift.  ere  pner  -, 

Catullo.-  Mfee  mi  calices  amar  iorei . -ì 

Ec  è pallato  qucfto  modo  ne  libri  anchóra  dc‘  Poeti  Tofeam r 
Onde  dille  Dante.  ma  pere  he  r v/i 

" * si  dir  la fete  fiche  V buon»  ti  tnefea.  - • 

E il  Penrarca  imitandolo . Trio*/ . Di- 

Non  Alcun  ma!  , cbefolo  il  tempo  mcfxe . ^ *»«* 

cioè  infonde . E con  quefto  modo  polliamo  intendere  alcuni  al- , •>,  , \ . 

UiluogAi  di  Dante , e fra  gli  altri  quello , , T 

Vl/ìo  injìauradcl/rcdd'  animale  t I 

Che  cella  coda  penose  1*  gente . ...  n -.ò 

Ne’ quali  pare  ad  alcuni  , cheDancc  fuori  di  propofito  habbia. 
contradetto  a Virgilio^  quale  fu  nondimeno  chiamato  Tem- 
pra da  lui  Duca  ,c Macftro . Pcrciochc  V irgilio  parlando  del- 
lo Scorpione  Io  noma  ardente . -,  ,, , . , ' Gtor.f» 

/pfetìbi  ietto*  prathiacontrahit  ardetu  _ Scarpini . 

E pure  con  tutto  quefto  Dante  nomina  il  mede  fimo  Scorpione 
‘ freddo  • Diciamo  che  ti  può  con  quella  regola  dell’ equi  uoco* 
e’ bora  habbia  ino  dichiarata  , dimoltrarc , che  Dante  non  na_# 
detta  cpfa , che  lia  ripugnante  a V i rgilio . Pcrciochc  la  parola 
freddo  b Hata  formatada  vulgaripcrefprimcrequello,chciLa- 
tini  vollero  lignificare  coli.*,  parola  frigidaì . Dotali  cornea 
quella  parola  appai  Latini  nonfoUmcntc  dimoftra  quello. 
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che  nofrdiciaroo  freddò:  riiaf anchora  quello , che  apjfàjiààfl* 
nociuo,  come  fi  prgndc  in  quel  verfo  di  Virgilio*.  i.a>i  ...i  < tt 

Frigi  dui,  iet  iftténdam  Syluif  immurtuurat  Aufler't  ' 7 

Et  hi  dichiarato  I^tt.fntitt  .-dlliitatio'yCgli  fiiìa  nella Thebàt1 
de  di  Scatig  cori  Quelle  partite  . u '-  *-  -a  "* 

Saturni  frigida  efi fieli*  , idefi  nécent  ■ • «-  • «-'t*  » no;  l 

Frigida  Saturni  yqdafefe  foli*  recfatjft*1 * » :«  • »<*'«* 
Et  frigidaì  netevt  ,vt  . • * ^ * * 

i-  Frigidaì in  prath  cantando  rampi  tur  Annuii  \ f 

Coli  anchora  nella  linguaTofcaaa  la  parola/re'^  fi  è prcfa_T 
alle  volte  per  nettilo . Et  in  quello  modo  fi  deue  prendere  nel  fod 
pradetto  luogo  di  Dante  y ‘Ne  paia  cofa  nuoua  il  dire , che  là 
Scorpione  fià  Segno  nociuo:  perche  cofi  fu  tenuto  dagli  Aftró- 
logi , e Timeo  Mathctnatico  appellò  la  forza  di  quello  ,velcndf 
dell'aere ,comcci hà dichiarato Plinioconqucfteparoìe-.  Fol 
*•  ti*  decidere  Time„s  M/t'ìernaticks  fole  feorptoneta  tranfeume  fi  del 
rii  vi , cjuodam  vVnem  *eris  putat  . So  che  Dante  fi  potrebbe  an- 
chora altramente  difendere  , affermando  , che  egli  Indettolo 
Scorpiong.cficr  freddo  nell’altro  lignificato,  fi  pèrche  entraci 
dori  Sole  in  qùcrtofcgnohaPr,ncil*°k  freddura  del  tèmpo 
perche  il  fCgno  è fecondo ToJomco  notturno  ,e  feminino . Ma 
io  liimo  che  la  prima  fpofitifmc pcracoordarc  inficine  quc’.duq. 
gran  Poeti  fia  più  Mia  ,&inSc8n0^1*  Vn’ altro eficmpiofimr^ 
lcagli  antcccdcriti  poffià  nòt*aueredaqucl  verfopur  di  Dan- 
te. • c ofir animo  mio  chtÀflchtr  /•&»**. 

- Per  intendimento  del  quale  deuefi  &ptte , chela  parola/#^ 
nella  lingua  latina  non  fólamente  lignifica  il  voltar  le  fpalle, 
&andarfcncvia prettamente :ma  chéanchora quandoccon- 
giontacolla  pSàrola  animò  nominatine  , dinota  mancamento; 
Xufugir  mihi animili Aicc Cicerone fcriufcndo a Q.Catulo  ,cioè 
mi èmancato  V ahimè  . E qiìcfto  vltfmo  rè  riti  inerito  fù  quello  >chtf 
hà  feguito  Dante  nel  verfo  fopradetto . In  che  egli  hebbecorrie^* 
in  altre  infinitecofe  per  fmitatorcil  Boccaccio,  il  quale  nella-» 
Nouella  dello  Scholarc , c della  Vcdoria  dice  di  ella  pari  andò . 
jAU'  hora  qua  fi  < ome  fe  il  mando  folto  < piedi  venutole  f offe  meno  le* 
fuggì  r animo  ,e  vinta  cadde  fopr'd  il  battuto  delta  torrF.-L.<\  Voce_> 
Kottrior  nella  l'ftgAa  gtecrimon  foto  lignifica  il  colore  ft^zurroè' 
ma  anchora  l’ofc  uro  , corrie  fi  vede  ili  quel  verfo , thè  fi  legge 
nel  xv  r.  del  1*  Od  i llèa . 

Kit <ui cu  <f  {StifdU;  àfirò  * «W. 

v'  Douc 
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TJoue  la  parola in#»Ut  • non  fi  deue  efplicare  col  fcntimento  del 
eikftre  :;nacol  fcntimento  del  color  negro  .Et  in  qucfto  mo- 
do deuc  eflerintefa  lamedcfima  parola  in  quell’  altro  ervfo» 
che  ènei dccimóiettiino dell’ Iliade . 

H }KCU  Ku*.  trini'  ir  ifpVm  rtvot  K furiar. 

Hcfichio  nei  tuo  vocabulario  dichiarando  ìlfcntiraencodella 
Voce  Kviituv,  elpone.Mou.far  ArtStti*<ui  cioè  de’  Mori  d’ Et  biopia  ,e 
credo , eh’ egli  coli  dichiarane  quella  voce  rimirando  al  fen- 
timenco  ,incheHcfiodola  volle  vfare  nel  libro  del  l’opere^  & 
de’  giorni , doue  parlando  del  Sole  J"  fiiucrno  coli  Itriue  . 

% r > > / 

iTi  uveu'l a>Y  &rf:a>v  SìiUtrt*  , *oKtv>.t 

• 9 ir!*  , ZTpopzreu , fy*#! » **rt  tf.ml  tal  fniiYtt  4 ' 

Cioè  r.  ■ Sopri  gli  bua  mini  negri  -,  e 4 popul  negro*  _ 

i £ U loro  Città  fi  volt  a , e poi 

'Pia  cardi  luce  a Gretti  ut  ti . > 

Eche  quella  fiala  vcrafpofitione  .lo  modra  chiararaéteTzff* 
tzcs  Commentatore , che  per  dichiaratioac  di  quelle  parole  , 

Jia  coli  detto  . u fi  KÌfurar  *if  óftP  r tòt  to'  nfJtt  t J'ur.vvnv  din* 

tpJXiìinrot  *fit  iful/j  . dtAri  Ti  Ti  rrtff  To9  Te*ó  Jijj  tur  , tiri  Tur  fitt.xTif 

dvj'atr  Twt  ìtitzv*f  , owxrft  4*  rw  kxi  A <«t«  . DOUC  fi  Vede  , ch’e- 
gli (ponendo  le  parole  xwt  ìrPfgr  vfu  quelle  voci  «*jV  'f<»A*- 
i&f  ivS'fi.t  t»V  itili**  t . Cioè  .fognigli  Intornivi  negri , e /opragli  E- 
ttopi  _ A quella  fomilianza  vsoOuidio  anchora  l’Epitheto  di 
cerulea  m lignificato d’ofcuro,  dicendo  , mortem  ifmicnm ,&  , 

c truln  com*  , parlando' ‘del  Tmolo,  enei  decimo  delle  meta- 
morphosi . . Et  bicolor  ntyrtus  , ó"  lue  eia  amia  fu  us . 

Ne’ qua’ luoghi  la  vozcCwmIc*  a imitationedelia  linguagreca, 
significati  color  folco.  E per  quello  volle  Dance  a imuauon^ 
de’Greci  ,e  de  Latta» prendere  la  voccCileitrein  vece  di  Ibleo 
in  que*  versi . JlSol  ,i  he  già  mggìando  1‘  oriente  y 
Aiutati  in  buru o u/petlo  di  diedre  . 

iE  forfè  anche  l’ A riollo . 

. * Puffo  U Bondieno  ,cgiàl color CUe/Iro  Cantoni 

Si  vederi  in  oriente  venir  mant  o . 

Hanno  anchora  li  Tofcani  ,anzi  l’ vfocoaiinune  d' Italia  ,la_» 
parola  bofie , che  lecondo  il  (enfio  trito  ciucilo , che  riccue  i fo- 
•relticri  m cafa  fua  . Ma  perche  la  voce  latina , ho/pe s ,signifi- 
cacrice  nella  lingua  latina  del  medesimo  , si  prende  anche  per 
quello  fchc  e riccuuto , &c  albergato , però  hanno  alcuni  auto- 
ri della  nuilra  lingua  imitando  la  latina , prefa  la  parola  bolle, 
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nei  quello , che  è alloggiato . Il  Boccaccio  in  mefler Torello . 
t o /fine  to  ad  efifr  lieto  l' kauer  binato  cofi fatto  hrfie . Et  inOhi  no 
di  Tacco  . Mejcr  Ghino  , Ai  cut  voi  fete  hojte  , vi  mandaprc- 

gando . L’ Ariodo . 

E de  le  bene  indite  di  molti  ho/fi . 

Cheli  Poeti  hadendo  prefi  vnd  parola  finiteti  in  vn  lignificatole* 
hanno  indori  accointnunato  /'  altro  lignificato  eh  ella  banca* 
netti  lingua  fir altiera  . Onde  fi  rendono  vaghi  alcuni  luoghi  di 
JDantc  jdfl  Petrarca  te  del!'  tAriofio  , di  altri  ri  prefi.  t) 

Cip,  Ottano.  » 

JL*  &»  Eda  (blamente  il  fedo  , & vltimocapodc  gli  E- 
quiuoci  delle  lingue,  che  è,  quando  il  Poeta  pr*- 
«ET>  g de  il  corpo  della  voce  (Iraniera  giaduncdicato  in 
qualche  lignificato  ,c  che  olirà  il  fcntimcnto  di- 
• fojSbl  medicato  , glie  ne  communica  vn’  altro  proprio 
**  della  lingua  dranicra . Come  per  cffempio  nella, 

lingua  grecala  voce  a.  ha  molti  fignificati  : ma  per  quelli , 
chcfcruonoal  noftropropofito , ne  hafpcciaImcntcduc,cioc 
d’hora  delgiorno,  cdidagionc dell’anno.  Fu  prefa  per  nora 
del  giorno  in  quel  verfo  de  gli  Epigrammi  Greci  . ^ 

A’«i*  <rv  rrnrttv’crAt  S;t^ts,-«p  ivi  rtar*f*t  df*4. 

Nel  quale  fi  prendono  le  quattro  horc  per  horc  vcrainentedel 
giorno.  L'altro  lignificato  ,èdi  dagionedcll  anno  . Et  in^» 
quedo  fenfo  leggiamo  nel  quinto  dell'Odifiea  %nutptf.  . 
Cioè  Stagione  di inuerno . Et  in  Plutarco  nella  vita  d.  Camil- 
lo leggiamo  , sCf*  uÌT»7N;*mi  .Cioè.  Stagione  d’  Autunno . He- 
fiodo  nel  libro  de  ìl’ opere , e dc'giorni . 

ilfV  %c*utfiv  , l triti  Kjniof  din  puf  itpyoT  Ir  ~/ji  Ut  « 

Hauendo  adunque  i Latini  prefo  dalla  lingua  greca  il  corpo 
della  voce  f bora  , & haucnJolo  domcdicato  nella  figmlicatio- 
ne  di  hora  delgiorno , volle Horatio  a iinicàtione  de  Crcci 
tribuirli  anchora  i*  nlfro  figai  ficaio  di  dagionc  in  quel  verfo. 

Cui  purgo bilem  verni  fub  temporis  bora*  t , 

EPlinio  medefi  munente  nel  nono  della  (ua naturale  bidona 
ha  lafciatoin  fcrijto.  Anni  bora . I iofeani  imitando  in  ciò  1 
Latini  non  fi  conte  ntorc.no  d*  haucr  prefa  quelt  voce  nel  pn- 
ino fcntimcnto  : rna  i’hannoancho  vfata  nel  fecondo  . Di  ca$ 
ampio  tedimonio ci  rendono  qut’  verfidcl  Pctraica* 

Quando  il  pianeta  (he  difiingut  t bore , 
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jid  albergar  cui  T auro  fi  ritorna 

Ne’  quali  fc  noi  prendiamo  la  parola  bora  nel  primo  fignifica-' 
to  „•  non  ik  polliamo  eftrarrc  commodo  fcncimcnto , poiché  il 
Sole  non  puòinmodoalcunodiftinguerci’horenocturnc  . E.  , 
però  non  fi  deue  prendere  in  quel  luogo  l’hora  per  la  vcntelì- 
maquarta  parte  del  giorno  naturale  : ma  fi  bene  a imitatione_> 
de‘Greci,cdc’ Latini  per  le  llagioni  dell’anno.  E coli  il  femi*  . 
mento  è chiaro  ,pofciachc  è a tutti  noto  , che  il  Sole  difiinguc 
leftagioni  del  l’anno,  fecondo  , ch’egli  arriua  a quattro  vàrij 
punti  della  fphera  del  mondo  . E quella  fpoiìtionc  fi  fa  tanto 
più  vcrifimiie,  quanto  che  da  Greci,  e da  Latini  il  Sole  fu  chia-  . \ 

mato  Horario . Del  quale  epitheto  rendendo  la  ragione!  zet-,  » 

zes  Commentatore  della  Calandra  di  Licophronc , diceche_> 
quello  nome  gli  fti  porto,  perch'egli  col  fnomou  imeneo  difi  in. 
gucl’ bore,  cioè  le  (lagjoni  dell’anno  . Si  che  egli  fi  fa  vcrifi* 
mile  ,che  il  Petrarca  in  quelle  parole , che  dtftinguel’hore , vo- 
lellc  efplicar  la  forza  di  quello  cpichcto  d’ H or  ano  , che  fìi(  co- 
me dilli)  tribuito  da  Greci , e da  Latini  ad  Apollo.  Si  rendei 
anchoraperfuafibile quella noftra  interpretationc,pcrcioche 
il  Petrarca  volle  dcfcriucrc  vnaftagion  dell’  anno,  alla  quale 
defcriccione  none  digibuamcntoalcuno  i 1 dirtingucre  l’ bore 
del  di  ; ma  e ben  molto  a propoli  co  la  dirtimionc  delle  rtagioni , 
ertendo , che , fc  il  Sole  dirtinguc  le  rtagioni  dell’anno , farà  per 
con feguenza  autore  delia  prtmaucra . Con  quello  auucrtimen, 
todcll’cquiuoco  polliamo  opportunamente  difender  Dance~» 
dalle  accufe , che  li  vengono  fatte  per  haucr  vfata  la  parola  Sa- 
ara.  j in  lignificato  latinoquando  Icrific. 

Perche  non  regi  tu  o f nera  fame  larg.  X %1 

De  l’oro  l'appetito  de  mortali  ? Il  T rtjfir.o 

Oue  vogliono alcuniaccufacori  diDantc,ch’egli  non  forte be-  aelfejhlL 
neintenJente , (e  non  arroififconoa  dirlo)  della  lingua  latina,  bro  della + 
poi  che  non  conobbe,  che  1’  epithctodi  Sacra  ,appo  Virgilio  Poetica . 
in  quel  1 uogo . ifuid  non  mortaiiapeiiora  cogis 

si  uri  fair  a fama  ? E ne.  ^ 

Non  fi  douea  trasferire  nella  nortra  lingua  pcrfacra  : ma  fibe. 
ne  per  ciccrabilc . A quella  accula  nfpondiamo  noi , che  i To. 
fcam  hanno  prefa  da  Latini  la  voce  Saira , la  quale  nella  lor 
lingua  fi  è trouata  in  due  fignificati  , cioè , di  cofa  confecrata_* 
per  religione, e di  cofacfecrabile,echchauendoglialtriTo> 
fcam  prefaia  voce  Sacra , nel  primo  lignificato, ha  voluto  Da> 
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te  per  imitare  I Latini  prenderla  anchora  nell’  altro . In  che-» 
Dame  appare  degno  veramente  di  molta  lode  .poiché  è opinio- 
ne dia  cuni  v il  enti  autori  latini  ,chc  la  voce  Sa  ra , fi  prenda 
(blamente  m mala  parte  parlando  dell'  auaro,  quali  eh’  egli 
tratti  l'oro , come  farebbe  vna  cofa  fucra  11  che  anello  proua* 
no  conmtìmtc  autorità  . Pcrfio  nelle  fue  Satire  dille - 

AV/f  vlt.  Sacrum  piper . 

Hauendo  rifguardo  al  coitume  dell'  anaro  , che  in  tal  modo 
(parge  il  pepe  l'opra  il  cibo, Comes’ egli  hauefle  a fpargere  vna 
coiai  aera , Horatio  ne’ Cuoi  fermoni . 

If'b.p.  ^ui  nummo*  ,aurumq-,reiondirttefciusvti 

Sei  m.  x.  Co», po/i cm  , t»ttncn(c]',  vel ut  conttng crcj ac  rum  , 

Etaltrouc  . Et  fatris  inde)  mii  inbians  , 

Et  in  vn  altro  luogo  . > 

T amquam  facris  pari  ere  rebus . 

Portiamo  anchrra  dire , che  Dante  habbia  vfata  la  voce  Sacro, 
in  vn’  altro  signi beato  diramo,  il  quale  per  mezo  della  lingua 
latina  venga  dalGrcco.  E per  piena  intelligenza  di  quello, 
deuesifopue  , che  Suida  nelle  parole  Ofis  ìySvt.  inoltra  che  la 
parola  itpìt  .in greco  non  (olamente  signihea  facro  : ma  ancho 
ragade.  E per  qudlo  dice  che  il  facro pefee  èquclloalqualc 
per  eller  grande  mimo  può  recar  danno  Et  rn  in  vn’  altro luo- 
go dichiarando  .che cofa  sia  l’Ancora facra,  cosifcriuc  . 

tIÀ  itpxv  ayxvpar  . iyxupa  uiTa.;ofuù<  erra  rZvnÙ*  i à*p*K~ 
0*d  . ù( oo?tx\»t *’r  fxi/pa  - juu  Évfflr<  Jfo  tv  • ite*  /»'  u'  pnyu.An m 

Cloe  . Suogifcro  i Antorafacra  . e metaphor*  prefa  (olle  nani  la  fa- 
Iute  delle  quali  dipende  dall’  rincora  , tome  dice  Sopbocle  nella  Phe- 
dra  ,&  Euripide  neh’  Hecuba . U Ancor» facra  Hi  mede  fimo  , che 
direi  Am  aragrande . Con  quello  medefiino  tigni  fi  caco  di  11  e Ho 
muro noll’Oil liba  Jopìt  u*w  • la  / acraJort.t,  d’ Alcinoo  . 

Cel.  Khod.A  quella  imicaaonc  dille  forfè  Virgilio . 

Làb.  i x.  j^ua  m facile  ac  dpi  ter faxo  facer  ales  ab  alt $ . 

C’ap.  ix.  Ouecgli  a miogmdicioprefc^rrff  per  grande  ,poiche  in  quella 
. .comprrationeia  grandezza  dell’ vccello  fa  niolcoapropoiìto. 

Poliamo  dunque  concludere  ,chc  anchora  Dante  dicefse  Sacro 
fame  deli  oro  fm  vece  di  gran  fonie  dell’  òro . E con  tutto  cheque 
Ila  feconda eipoiìcionc  non  ci  difpiaccia  : tuttauia  lodiamo afsai 
p ii  la  prima . Hora  non  vogliamo lafciar  nella  penna  .che  con 
quella  mcdeli ma  considerationcpofstamo  nonlòla  mente  difen- 
dere l’ Ariollo  calunniato  in  vn  luogo  : ma  che  anchora  fpena- 
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ano  dì  inoltrare , che  il  luogo  acculato  è belJifsimo  e,  vaghifsi- 
mo<  Dice  egli  adunque. 

idyal  per  if  Scine  Noma  li , e Muffile 

Cacciata  và  la  £ ene-oj a brina  f 

Ch'  atte  ber fuggendo  mofira  i.  cor  gentile  , 

£ minaccio/ a te  lem  * fi rinfeiua  . 

One  egli  vienriprefo  co. ae  quello  , e’  habbia  parlatoacafoffc- 
za  accorgersi  altramente  di  quello  , che  i buoni  autori  fopriw 
ciò  hannolafciatoin  ìfcricto  .Pcrciochc  è flato  parere  de'faui , 
che  il  Leone  habaia  quella  fuga  gencrof.1  Ibio  ne'  caiopi , e ne' 
luoghi  aperti:  ma  che  nelle  l'cluedoue  egli  vien  coperto  da  Ile 
vi  Ile  altrui  fugga  vclociifimamentcipericoli . £ certamente^ 
eh  e Anllocelc  fatto  latino  da  fheodoro  Gaza  dice  mqucfta_. 
maniera  . Leo  in  venata  cium  ter  ni  tur  nunquamfugit , aut  ment- 
ii : fedetiam  fi  venantium  muli  nudine  ledere  cogitar  ,fenfimpau- 
latimjue  di/cedit  crebro  fubfifiens  ac  refpectam  ; n acl  ut  vero  opaca f 
fuga , qua  maxime  potefi  ,fe  fubtrahit  , donec  in  aperta  deueniat . 
TunC  rurfut  lente  iniedit  .^Scd  fi  alienando  locis  aperti!  coguurfu- 
gam aperte  arrtpere  .currit  , nei  falij  ,&  c,  EPJinioqucfìome- 
deiimo  afferma  cosi  dicendo  , Ut*  nebtlior  animi figuificatia, 
(juàmlt'oet  magna  canum  , & venantium  urgente  f/j  comempt/nu. 
rc/lita*/<ji  cedit  in  campi i ,<?  vbif pecari  potefi  ; idem  vbi  viro  ulta 
jyluaf  •jue  penetranti  accerrimo  curfuferturtvclut  ab/condente  tur, 
pitudinem  loco  . Solino  anchora  di  quella  fuga  coli  ferine,  C usa 
premuntur  dCanibui  lùntemptim  rueuunt  , lubfifìentejq  • inter du 
ancipiti  recefju  diQimmant  timor  e m , idque  agunt  fi in  campii  paten 
tibus  , oc  nn/ùt  -urge  amar  . Nam  fyiuefiribms  lot  it , qua  fi  tefie  mt- 
mip non  reformidantes  , quantapojfunr/cfuga/ubirahunr  . 11  che 
vieusjnchora  confi  rmato  da  Eiiano,e  da  Alberto.  Se  dunque 
èvero,comeellcr  vero  dimoflrano  tanti  nobili  Scrittori,  per- 
che ha  detto  l’Ariollo,cbe  il  Leone  habbia  quella  fìnga  gene- 
rosa per  le  le  lue  l In  che  egli  parca  Tuoi  riprèlòri  tanto  più  de- 
g no  d‘ accula  , quanto  chccgli  htbbe  innanzi  ale  otti  un  Poeti 
danni  tare  , a’ quali  le  li  foli  e interamente  accollato , uon  hau- 
rebbe  fallato  . Percioche  Virgilio  vaìcdofi di  quella  mede-lima 
comparationc  ha  coli  detto  Ceuftenum  turba  Leone/» 
Cum  teli}  pre/uit  in f enfi i . exterruus  iUe 
A/per  acerbe  tue  ni  t retro  cedit , ncque  targa 
i radure , aut  vtrtus  pati  tur  , nec  tenderecovtra  . 

£ ’1  Conte  Gioanuutdtcuiarau  boiardo  nel  tuo  Orlando  inoa- 
> . D i morato 
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Tiphco  lì  giaccia  in  quel. a . luche  fu  egli  feguito  daV.Flacc® 

in  quel  variò  . s t magli  Inerirne , inagii  , vt  mugliar  auhctat  . 
EuaSliiO.  Non  Protoyte  » non  ardentcmJonttuTtphoea 

In  Ari  me  . , 

E dal  Petrarca . Non  In  Ari  me  aphor  thè  Tipheo  piagne . 
onj . cali . Onde  , *’  io  non  in' inganno  , c hu  rame nce  appare  1*  ignoran- 
za di  que‘ Grammatici , cu  n anno  voluto  riprender  V irguio  , 
pome  quello,  clic  non  intende  ile  li  predetto  verfo  d’Houiero  • 
Con  quello jtuucrunicpto  polliamo  ditem.ere , c dichiarare  al- 
cuoi  luoghi  di  Dame  , torte  non  inceli  cotnmuucwcutc.  Uff 
quauè  11  primo  in  quel  serio  . . j 

Di  jueU*  oh  nule  Italia  fi  af alme  ^ 

Nel  qual  vogliono,  cn'  egn  innube  Virgilio  nel  terzo, douc . 
egli  dice.  oumuem^t-e  vtaemus  Itali  am . v 

t ingiungono, ch’egn  non  lutcfe  le  parole  latine  di  Virgilio, 
il  quai  diùc  omnium  itauam , un cuuendo  ptr  quelle  parole  la  * 
Puglia  piana , nomata  huinne , per  user più  baisa  net  mare.,, 
il  qua  j iigndicato  none  touuenicutc  m cuoco  alcuno  allenti-,, 
memo  ui  Dante  . rena  quaic  oppofnionc  rii pondiamo noi , 
che  Dame  in  quei  ver  io  non  vonc  tcguiure  u I igni  beato  lati- 
no pi  ciò  da  V irgmo  : ma  che  preie  quella  parola  numiie  nel  ti-  » 
giuncato  di  maniòca  ,a  diicrco/a  nell'  aure  barbare  ,cfuper- 
bc  tuuoni  . Ouat  il  f Ce*  arca  ùnse  odia  uteaeiuua  luna . 

Ho>  acnnoau  v,. alatola  ■ i, 

F ere  jeiHtggie  jC  magnete  gregge  x "> 

S' anntuan  fi  ,ioejempre  u miglior  geme . 

11  fecondo  luogo  ni  Dante  c quello  doue  egli  dice . » 

L' bora  aei  tempo  , o taaoue  fiagione  . 

Oucpocreboc  amo.t;  parere, eh’ egli  non  hauefsc  intefe  quel- 
le parole  .che  ì Latini  uicono  tempori  mora.  Pcrcioche  quelle 
nella  lingua  lamia  lignificano  la  Magione  dei  tempo  , c però 
di  i se  Horau  O . ^u*  pm^ootum  verni)  no  tempori!  dot  am . 

EPiiinoininoltiiuoghinounnòt'  bora  dell'anno  per  Magio- 
ne. Di  che  più  a na  iso  pienamente  ù ragiona  . Ma  Dance  nel 
fuJcuo  vu  lo  ha  prefa  t’hora  dei  tempo , per  bora  deigiorno, 
tpcròiuquci  verfo.  horadr.  temposi  nlerifcc  alla  mattinale 
la  Magioni  auaprnuauc.a . Divo  ni  micia  di  Dante, eh’  egli, 
nella  paro, a iuta  ha  icgulco  il  lenutucniO  proprio  (iena  lingua 
lo, cana,  amandolo  itra^mcro  da  parte , c cheti  genmuodcD 
tempo  non  li  rqgt  unto  utoi*  nota  , quanto  uana  llagioue ,« j 
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càc  fi  dcuc  fporrc  thora  , e /«  d«u  e fiatone  del  tempo . Coro 
quella  mitici  una  remora  deueli  incelidere  quel  luogodi  Dance , 

Chi  ter  tritolo  , 9 chi  ar  timori  r intoppa  . 

& quello  del  tu  rioiò  . 

Di  cui  per  men  trauag Ito hauea  il  padrone  j 

Fatto l’atber  tagliar  ac  l’artimone  . 

Fercioche  la  parola  Artimone  ha  doppio  lignificato  ,1’vnodc* 
quau  c delia  iniqua  latina , c l’auro  della  vuigare  ,c  delia  Gre- 
ca in  ficaie  * nena  lingua  latina  fi  prende  quella  voce  ( come-» 
appare  coi  cclti.uonio  di  Vuruuio  ) per  via  di  quelie-» 
cairucuie,  chelcruonoda  tirar  su  le  fimi  delie  vcic  ,foprache 
fono  le  parole  «li  V nruuio  le  lulraici  lite  . jinemo  vero , qui  At- 
tuar qua/i  drrcttMs  lem» , tjt  trocbtea  , qua  Grati  epagontaaicunt, 
fer  quamnauibuijuncs  Auttdrtf  trahuittur  ar ..lamcntaexpticd.  t 

$ur.&  però  dice  GiauoienoCiureconiuno,  che  l’ Arte  mone  c-  l.Malum 
rapiti  tolto  giunta,,  che  parie  alcuna  delia  nauc.  Nel  qual  tuo.  jf.Ac  ver - 
go  Accuriioridicouncnteinuero  incerp.etapcr  i'arccinoueil  boJìgnift 
timone  iftcfio  ;ma  nella  lingua  vuigarc  ,c  nella  Greca  fi  pren- 
de /anemone per  vna  vela piccioa della naue  . bchcciofia-, 
wo  anche.-  nuahngua Greca, iOpaiciachiaramcntcGiulio 
Foduce  nei  luo  Onomaltico . La  onde  appare  ,chc  non  c in  tut- 
to ua  riprendere  Nitofo  di  Lira  huoniOuotiiiUmo,ii  quale co. 
multando  gii  irai  Apoiionci  iopia  queue  paioic . Lenaia  anca 
Mi»/jcJeiMhUHniAurfjiMMith*tv*ni  Ma  liti  mi  , uicc  che  l’ar  temo-  cap.%  7, 
oc  ci*  vtiMM  fé  mmm  , encndoche  in  quei  luogo  egli  legurtie  il  IL 
giuncato  delia  lingua  Greca , nena  quale  l'arte  mone  fi  prende 
per  vna  vela  piccina  acna  ,»auc  ,comcanchora  nel  nottroiui* 

«ma  vulgate , ecouicdeueu  in  tenacie  ne’  vera  ai  Daniele  ad: 
tu  rioio  1 oprando  tu  • 

Si  aimefira  , (he  alcun*  vita  li  Pteti  l*f ciano  il  Sisifi*.  ato  propria 
ae»ta  lingua  ,c  prenaono  toftr  arti  ero  colla  dichiarai  ione  ,e  collXa  j- 

éijcjaa’ Alcune  luoghi  Al  Dann,  e a’ altri  jduroriCap.  Quinto, 

L Terao  Capo  degli  cquiuoci  delie  lingue  è ,quan- 
^ doiaco«a  va  «ione*  medi  queno  dubbiamo  netto 

•61  r uci  leconuo  capo  , cioè  quando  la  voce  ha  doppio  fé. 
af^  A ^ umeuco  ,vu proprio, ci* aitroliranicro  ,echciito- 
, età  prende  10  lu  a nitro  ,c  laicia  li  proprio . Come  per 

iilempio  la  paroia  /'*«  us  e cominunc  a Greta , òt  a Latini  .•  ma: 
anno  fi  GieùiWfififi»  y*uec*ui fiero* maruif  ,uquaiccome 
. . » teiunca 
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Llb  1 6.  tipifica  Plinioè  fimilealla  Latuca  ,& c lolita  à generarli  fott® 
c*p . io.  a'.coachili , la  qual  herba  hauno  volucoalcuni  con  vóce  latina. 

nominarla  Alga  , c coli  la  nominò l’ ideilo Plinio  ,unchorchc 
Lib.^x.  altrouc  neghi , che  quella  voce  (ìa  furfìciencc  a fpiegarc  il  con*4 
cjp.6.  cettodella  parola  Greca  Fuco  ; ma  nella  lingua  latina  quella-. 
JLtiutj.  voce  fignilica  vna  ibree  d*  Api  inutili  nata  lolamente  per  dill- 
cap.z  j.  buggere  il  mele . li  che  chiaramente  appare  in  quel  vcrlo  Vtf* 
Ceorg .4.  giliano.  Ignamim  Fhcos  petHsàprutfeptbHi  arcent . 

Hora  è (lata  prefa  la  parola  Fmcus  molte  volte  da  latini  nel  li* 
gniticaco greco  , come  li  vede  inque*  vcrfid’dioratio. 

JLib.g,  JSJec  ammijf oscoitrcs  -■ 

94i$.  Lana  refert  Medicata  Fuco . ,v- 


zib.%: 

epi/t. 

Uh,  tj.. 


E fponendo  quella  voce  Acrone  nella  feconda  Satira  de  Sermo 
Ridice Putmm e(f tgcnms beri;*  marina , linde làmi infidi nr  . Epe* 
continua  t ione  di  ciò  adduce  quel  verfo  di  Virgilio . 

A iba  nec  AjfyriofncatHr  lana  veneno , 

Polliamo anchora  prendere  eflempiodi  quello equiuoco  da  gli 
Scrittorideila  noflra  lingua  , come  lì  può  vedere  in  quelle  pa- 
role del  Boccaccio  . Ma  botteghe  di  /pedali  , d' vnguenrari  appai» 
onopiu  tolto  d riguardanti  . Nelle  quali  la  VOCC  Unguentari  viene 
fenza  dubbio  dal  lignificato  latino  della  parola  Unguentanti 
Pcrciochedeueli  fapcrc  ,chequella  voce  nella  lingua  latina  nó 
ha  figniticaco  di  col  a pertenente  a medicina  : ma  li  bene  di  cofa 
pertenence  a diletto , & a giocondità , come  fono  tutte  le  cofej 
odorifere;  le  quali  appo  gli  antichi , o fi  crouauanoin  cofe  fcc- 
che,oinliquiuc.Se  erano  in  materia  fecca  fi  chiamàuano  có 
voce  greca Dìapafmata , la  qual  voce  è Hata  vfurpara  da  Scric* 
tori  latini  «onde  dilfe  Marciale . 

tjuod  olet  granita  mixtum  Liapafmate  virus F 
Ma  (e  gli  odori  ti  trouauano  in  (oggetto  liquido  erano  chiamai . 
ti con  voce  latina  Unguenta  Però  dille  Seneca.  Ariftippasali 

tjuindoà  daziata  r vnguento , dixit . male  iftis  effee  minata  eueniat  m 
qui  Ycm  tam  btl/am  infa  mane  wnt . Plinio  anchora  parlando  del* 

. la  coinpofitione  de  gli  odori  , e trattando  nella  fua  natura  lej 
Hifiona  fecondo  il  folito  fuo  quella  cofa  diligentemente,  e co- 
piofainente,  dice  alla  fine  quelle  parole  .Htu  ejt  materia  lux  ut, 
e cuntiis  maxime fapcr  hoc  aa  .Unguenta  ilitco  expirant , & Jais  mor  ìt* 
untar  bora  . Leggiamo  anchora  che  LicmioCrallo , e Giulio 
Cefarc  Cenfori  bandirono  dalla  Citta  di  Roma  inguanta  tx$ti*> 
w#cioè  gli  odori  pellegrine  fqraltierr . Plauto,  - . x 'w 


* * t m Y>  %j 

-;~nv  t Non pof  nnt omnes oltre  vnguentaexottca . 

£ò  che  Pomponio  Giureconfulto  ha  fcritto  nel  titolo  dell’oro, 

C dell' argento  legato  •<  PngJtentis  legai  il  , non  tantum  ca  ttgaUL*  /.  in  ar- 
f/i  dentar  , qutbns  vngimur  volaptati t caufa  : fed  C?  vaietuàikis . genio §. 

Ma  in  Plinio  , cmcuttigli  altri  autori  della  lingua  latina  fem-*  vngurJfi 
pre  fi  prende  vngueato  per  cofa  odorifera , e liquida . Et  a tutte 
l’ altre  autorità  di  fopraaddotte  , aggiungali  quella  di  Suctoni. 
o,  il  quale  nella  vitadiCaligula  ferme  . yi  calidùfngidiftj-,  an- 
gui m tauarentur . Hora  tornando  al  propofito  noftro  dico  ,chc 
il  Boccaccio  ha  prefa  la  parola  vnguemario } non  già  nel  fenfo 
Bella  noftra  lingua  vulgare , cioè  per  quellochc  fa  gli  vnguenti 
buoni  per  medicare  qualche  infirmiti , come  l’ha  prefa  1*  Ari- 
olio  in  que'  vcf  fi  . A e A'  vnguento  trouandofi  proni  fio  , Curro  l 

Ne  a’  altra  humana  medicina  infi  rutto , .34. 

Chefeil  Boccaccio  hauefie  tnbuita  quefta  figmficationealla_» 
voce  vnguentari , P haria  goffamente  di  ftinta  dalla  voce  Spreta- 
ti : mal’  ha  preia  infignifccatodi  Profumieri,  cioè  per  quelli  j 
che  1 Greci  hanno  nomaci  Myropoif , i Latini  vnguentari  ,i  qua- 
li in  Plinio  , elicgli  altri  Latini  fono  coli  diftinti  da  gli  Specia- 
li , come  gii  odori  uà  gii  vnguenti . Con  quefta  di  It  ini  ione  degli 
cquiuoci  polliamo  esplicare , e difendere  due  luoghi  di  DanteJ 
lipidi  da  chi  non  gu  lui  ana  mence  ineefi  . E*  il  primo  quello, 
ouediceinperionadiMarcogcntiihuomoVcnciijno . Purg.  16, 

, ■ Lombardo  fui  ,e fui  chiamato  Almo  . 

Doucraolti  riprendono  Dante  c’habbia  nomato  vnVenctia- 
jio  Lombardo , cllcndoche  V cnetia  li  rinchiuda  lotto  ;à  Ma  rea 
Tnuiguiu  ,Proumcia  diftinta  dalla  Lombardia  . E’ limile  a_* 
quelto  11  iccondo  luogo  nprefo  111  Dante  in  quc'duc  verfi  fnf.  p, 

. » • 14  . Eli  Parenti  miti  furon  Lombardi? 

. Aiantuani  per  Patria  ambiaui . » " ; CV 

Ne-  quali  medefimameute  dicono , che  Dante  peccò  mettendo 
Mamua  in  Lombardia  ,che  fecondo  il  parere  de  Gcographivl^ 
ciìcomprcia  pur  nella  Marca  Tnuigiana  . A quelle  oppoiiti- 
oni  nlpodiamo  noi  colia  regola  deu'equiuoco  pur  bora  dichi- 
arata , c diciamo,  che  Dante  naia  paro. a Lomiaruo  ha  ìafcia- 
tou  lignificalo  proprio,  c preio  10  Bramerò  , cioè  quello  dena 
lingua  ue  Pranceli  , 1 quali  nomano  tutti  gu  italiani  Lombar-  ■ ’ r " ^ 
di.  il  clic  fu  dichiarato  anchora  da  Dame  ìllclio  in  que’  verfi.  • 

\T  • ’u-..-.’.  »,  che  me' fi  noma  Parg.lào 

«.  -01  : • * '-  Framejcamtnt  e iif  empiite  Lombardo  f .1 
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Il  Boccaccio  in  Scr  Ciapclctco  chiama  con  quella  regola  vn  FI- 
prendilo»  Lo. nblr do £ he vdtjfe  laconfejfiane  d' vn  Lamoar<Um 
-r  -.'.A  ( dice  egii)  Coli  dauco  io  Dante  alerone  rifguardo  a vn  figi.ò 

, ficaio  (tramerò  vsò  u vojc  Me f chine  in  Tenti  mento  di 

A/*p.  r come  può  aafeuno  faci I mente  vedere  in  quei  luogo.  - ■ . 
£ if  nei  fhe  ben  lonobbc  le  mef chine  , 

. | Ve la  regina  ie C eterna  pian  e.  vi 

Otte  egli  trasferire  alla  voce  Tofeana  , Mefehina  ,il  fignifica* 
to  di  a et  na  ,c  di  ancella , che  e proprio  delia  lingua  di  tundra* 
e di  Brabaniia.  » 

Che  li  Poeti  fono  alle  volte  folitiprendere  alcune  voci  /Ir  antere  , / 
hanno  nella  lingut/lraniera più/ìgnifìcati , e fif pongono  alcuni 
luoghi  de'  Toeti  Latini , e de'  ToJ cani . C p.  Sefh . 

^ Quarto  capo  de  gli  cquiuoci  delle  lingue  è quan- 
di I dola  parola  è foreitiera  , & ha  nella  Tua  lingua  più 
I v fignihcati,  e che  il  Poeta  tifandola  fi  fcruc  loia  mence 
jr  d’ u. iodi  quelli  »c  lalcia  gli  altri  Come  per  eliem- 
piolavocc  Syntbtfh  appo  ii Greci  ha  tre  lignificati , 
cioè  d*  vna  fotte  di  vcflimcnti . d’vna  fpecicdi  vali  di  terra  eoe* 
ta  » c d’vna  imflura  di  varij  lcinplici,chelogliouo  fari  Medi* 
ci  . NciprnnofignificacolaprcfeMartiaicinquc’ducvcrfi  4 
quali  fece  il  titolo  Synthefìs . 

Vnm  toga  per  quinasgaudet  requie  fi  ere  luce/  , 

Hot  por  eri  s cult  ut fumere  iure  tuo . 

Sò  che  fra  Grammatici,  & Antiquari;  cgrandiflìmadifputa, 
le  quefia  verte  folle  vile,  o nobile.  Nella  quale  io  fono  di  pare 
re,  che  quelli , (limano  quefta  velie  ctìcr  (lata  prcciafa , habbia* 
noparlato  eoa  ragioni  più  efficaci. diche  fi  proua  chiaramen- 
te coila  autorità  di  Tcrcuiiano.  Ira  ,&  Endromedis  colorem , «. 
lóqu*  multiti*  Syntktfi  extrufit . Ouc  egli  parlando  di  Clcoma- 
cho  mortra,  che  egli  hauea  mutatoli  vellico  a;h  letico  ,eduro0 
con  vn  otoile , e delicato  • Penfo  io  dunque , che  queita  folle  vna 
tette  riccha,efontuofa , delia  quale  fi  vclltuanoi nobili  Roma- 
ni in  certi  giorni,  come  ne  Saturnali,  cilcdoche  nell’  altro  tem- 
po del  l’anno  erano  neceiUcati  a veliti r fi  a toga . il  che  ci  fu  a f- 
L*b.  il.  lai  chiararoumc  accennato  uà  Martiaie. 

Som  ne/i  >uj  d:..,.  gaudet  Eque/ , Domiuufque  Senatut , 

Ne  haurebbe  detto  Marcale , che  i Cauailieri,c  i Senatori  fi  fot 
fimo  rallegrati  di  queua  torte  «t  vatmicmo , t eia  lolle  fiatai 
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vile  » e plebea , come  alcuni  credono.  Ma  tomdhdo  al  propo- 
fùo,S:ano  nelle  Selucprcfc  quella  voce  in  lignificato  di  Vaie  Lib.  4.  in 
<li  terra  cotta , quando  coli  feri  (Ve . %}fu  Sat. 

. furiant  mittere  Syntbefim  quid  borre» 

Alborum  Calicunt  , Atque  cUcaborum  ? 

E coli  anchora  la  prcfcMartialc  in  quello  Endccafillabo. 

Stptcnaria  Synthefìs  Sxonnti . Lìb . pi 

Fu  prefa  in  vltimo  quella  voce  per  quella  variacompoficionc  ep.  iaj  . 
di  fempliei , che  per  cagione  di  qualche  infermità  fogliono  i 
Medici  fare  , & in  quello  fenfo  fi  deue  intendere  in  que’  verli 
di  Quinto  Sereno . v>lem  deprehevdis  in  illis  de  vene - 

Synthefim , Ó vnlyatA  fati?  medie  «min*  rifìt . ni»  prò  « 

Et altrouc . Syntbcfi»  btc  prodefd  vnda  moUita  c Alenti  . bibend. 

Alludendo  a quello  fenfo  chiamò  Plinio.  Chrijlallx  .xfyntbetA , de  lùbr. 
q udii  che  fono  puri  fenza  vitio,cfenza  compoficione  alcuna.  0 rtineis 
Hora  tutti  quelli  Poeti  hanno  vfata  vna  parola  llraniera  in  vn  p*rg. 
fignificatoproprio  della  lingua  lira  niera,  di  modo  che  neHa_j  lib.  37. 
fpolitionc  delle fuc parole,  fenon  fcglitribuifccil  propriofi- 
gnificatochccfli  prefono  ilfcntimétolororiufcirebbcftrauol- 
to , cmonfiruo/o  .Di  quello  mcdefimoequiuoco  babbuino  noo 
menooportuno  , che  bello  clfcmpio  in  que  ‘ verfodi  Dante . 

U Sodxlirioelett*  ala  ?ran  cenA . 

Nella  fpofidonedcl  quale  io  ho  molte  volte  fentito  dubitare-» 
per  qual  cagione  volcfle  Dante  prendere  quella  voce  Latina.# 
fuori  d’ ogni  neccflìtu,  poiché  nella  lingua  Italiana  ci  hauca  la 
uoccC ompAgvìa  ,chcfignificauail  medefimo.  A quali  hò  fcra- 
rc  rifpofio  nel  modo  , c’  hora  fonper  mettere  in  Icrittura  . 

Dico  adunque  chelauocc  Sod.iiittio . certo  è lira  mera  a Tof- 

canicficndoella  Latina  ; machcpcròè  (lata  prcrada  Dante.» 

per  manca  meato  di  uocc  propria  in  un  fentimento  Latino  . B 

per  piena  intelligenza  diqueilo  nofiro  detto , deuefi  fa  pere  che 

la  uocc  Spàgli t io , nella  lingua  Latina , non  folamcntc  lignifica 

la  Compagnia, come  appieno  ha  dichiarato  Caio  Giurcconùilco 

nel  titolo dcCoffcgiji:  ma  che  anchora  lignifica  una  compagnia 

di  persone  Sacre  unite  per  mangiare  inficine  .Sopra  clic  fono  l. Sodile» 

le  parole  di  PhilippoBcroaldo  huomo  di  molto  uaria  lcttione^ 

ne’ Commentari  di  Sucxn»o  Tranquillo  in  quelle  parole  . Se-  In  Gian» 

..pAtus  quo  jnc  t vt  ad  tiHnicrum fodalium  uiugHfìa  tur»  forte  dnttoru  dio 
extra  ordì nemxddieeretnr , ccnfuit , le  infralente  . Sodale?  « qne~ 

■ ralivtftabitloabeo  ditti  ^quodimajederent  ,G  ejfcnt  ,koc  (ferula- 
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ventar,  vel  jat , vt  int&pretatar  eyfu^ufhnia  ,nuneup*ntnt ftmiH 
tdalcs  ,eo  tf/tad  fìngili  edant  . Hmc fodatieatcs  inftituta  /tfaai  Cara 
Jenior  .tpuii  Ctieronem  fe  iauene  cpptas  effe  tcjlatkr  . Dalle  qualt 
appare  inanifellamentc , che  Dance  facendo  mentitine  della.» 
compagnia  vnitaper  godere  in  eterno  dcliagran  dona  ccleftia- 
lc,  yso  CQkgcandiflimogmdicio la  parola  iti  èoiol 

felici  mento  proprio  della  lingua  latina  .Sonoanchora  alcuni. 
Che  riprendono  i’ Arlotto  in  quei  vcrli."  p : ai  * ' r uT 

a imitai  Nomade  tafforchevedato  babbi*  , i::lv  t o- 

Lt-.j  . fuggir  ftrifiiandii  borrido  (er.pente  . ' , Or,  1. 1 .>.1'  ■:  14 

Come  quello  , che  non  habbiaintefo  il  lignificato  della  vóce 
Nomade,, la  quale  nella  lingua  Greca  fignihea  pfftoge , e cofi  il 
verfo  dell!  Anodo  replica  il  mcdcfimo  , èhetahtoè  a dire  Nói- 
macie  pallore , quanto  pallore  pallore  .'Al  qual  inodiiopilbonV 
diamo  fecondo  le  regole  dell* Equiuoco  fudctto  , cioè  {khanUl 
Greco  Nomade , lignifica  papere . E in  quello  fenfo  fi» da  ScraW 
bone  V lato  . 7»  </W  rmN'?pd(efJ  vo/Ax^xt  dù  rifómypdjper 

yxvoót  » vtrntt4)e)-ei c » y*K*Bt<$*youiàfìiw( "ti- . Cioè 

come  dice  l’ in  »cr  prece  latino  Cete  rum*  viu&ndì  ritte  iUos  elor 
kfaitar  NumUd/ts  fiUeft  in  paficndo  pet  or  e affettar , C tosndbtleséC 
tjtt.is  muìgentes  , laclevejtentet  , & loiapletts de/eribens  4 Etili" 
vn’  altro  luogo  inoltra , che  li  Scithi  furo  apellati  Nomadi , cioè 
pallori . ixì  òviuttrt  <TK<jSr<t{  ìkà^owj  ,n  vofadfee.  Significa  ut* 
diane  la  predetta  vocein  Greco  huoino  diNamidia  r nelia^* 
4jualProuincia  f uro  gli  huomim  detti  Nomadi  ; perche  la  mag- 
gior parte  de  gli  habitacori  mcnaua  vitapaflora.e . Strabo  ne 
parlando  di  quelli  popoli  . T 'mi Teff  ot/’JWf  vtdm  iNoavrot  oJvU. 
fìot.'rtip'iKMVoUobv  » cLnroferàT  oltre»  cimar  re*  oùnroìt  Therott  , né* 
touzn.  Cioè  .Di  niun a delie  qual  tofec  appreffo  loto  abon 

daini*  , eccet foche  eC  auorio.effenda  egh/.o  ( per  la  maggior  parte  ( d’ 
ogni  c o( a poueriffì  mi  >&  p afrori.  Hora  ac’  ver  fi  dell’  Ariolto  No- 
made ,(i  prende  111  fentunentod’  huomodi  Numidia , c non ili 
pallore.  ••  v»-nOfl 

Si  traatta  del  Sentimento  Straniero  sfatto 
commune  delia  vote  propria  ,e  s' illufl  rana  ale  ant  luoghi  of carità 
Toett  patini  , di  Dante  , e dell’  truffo  . t op . Settimo . <■ 
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Eguita  il  quinto  capo  degii  Equiuoci  delle  Lingue , che  al- 
lhora  ha  luogo  quando  vna  voce  propria  di  qualche  lirt- 
£ua  è farta  ari  mu catione  d’ vna  vocedi  lingua  Itramcra  . 
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EocrchclapJfoTa'ffr'ariitrthà  nella  Tua  lingua  due  lignificati 
quindinafcc,chcfebcn  hi  voce  della  lingua  pròpria  ha  vn  < em- 
pi ice  lignificato  , nondimeno  fé  glie  ne  communica  Vn 
àid'imttatione  della  lingua  Criniera  . Come  per  effe  m pio ncil*> 

Idioma  greco  la  parola  p*f> u*** , ha  Tigni  lìcaco  non  foto  di  mc^> 

dicamenco  ,c  di  veleno  inficine  \ ma  anchora  di  tinnirà  di  qual 

che  colore  , come  chiaramente  ci  ha  dimoi!  rato  Giulio 

co  nelTuo  Vocabulario , e proueremo anchora  noipoco  piu  ai  ^ 

fotto  al  Gap.  degli  Equiuoci  per  Et  h imo  logia  . Hora  hauendo 

i Latini  formatala  voce /r<ve»/*w,c’hairetjavn  (igni  beato  del-  n 

la- voce  greca  y pi  acque  ad  Horatio  digiungere  alla  voce  ratini  • x» 

ad  imitationde^reci‘ilfigniRca*tbdi  r»^*r4quandocc>u  dilla  tP‘J 

L^nAXA^rtitvèvtvlAS  iritttAt* vene»?  i • 1 ''l 

Inchefucgiifbrfè^rcuénuto  dd  Virgifioinquelverfo.  - 

All fttc  Affyriof'tcàtur  Istn.fvcnino . • ‘* 

Chcqueftaè  la  vera  lettione  ,e  quèlla  medefima,chericonof- 
ce  Seruio  . Gnco  Mariò  anchora  accennò  chiaramente  quello 
lignificato in quc’Vcrfi  citati  da ‘AuloGellio : 1 Ll^‘xo' 

Iurn  tonfi te  s tapetes  ebrii  ! neo  , * * ’ ' ^aP  • 

£Juot  coni  hit  pur pura  tmbuent  venenduit , 

BelliiTuno  anchora  c l*effcmpio ,checi  ha lafciatò  Martialcin 
^ue1  verfi  reputati  com.inunemente  ofeuri.,  e difficili . 

v>r  -EirrU  Syi'omt.cuìnjìmitf fin*  ulne  tonchi , 

.«Vai?  • ai,  biondi  deo^  tetre  (diri  » l tt-n  tavoctr . . < 

Per  intendimento  de  qudli  ctoeccffario  di  Capere,  che  la  voce-»*  ^ 
greca  Amethyfio lignifica  11  mbdefinfo  nella  lingua  greca  , che  • 

nella  latina  Sabrins  , detonando  quello  lignificato  dal  la  lettera 

A , chequanfo  è parola  ha  virtù  priuatiua,cM«5>i»chL*  vuol  di  .o.  »• 
te  ebrietà  .'-'Hora  queflo  lignificato  fù  trasferito  dè  Grtcì  ad  v- 

nafortedi  colóri  del  quàleparlàdo  Plinio  cofi  dice.  Amctby--  Libvlt. 
fios gemmar #(f  r perlkt enrerv/otuceo colore  .Citnf am aittem.n&nimi- 
uimethyfiiàfertmt  ; efitoA  ijfapkà  vinicolorem  Acced«nt,p/ìus>ju  un 
en>n  degMflct'inviolam  definii . V olle  dunque  Martiale  nc  p» c— 
detti  verfi  éomrminicare  il  lignificato  de*  colori  alla  voce -Sob- 
rW*»a  imitationcde’Greci  ,<rpcr  quello,  Landfhbru i.deudi  in- 
tendere perla  lana  tinta  délcolore dèli'  Amcibilfo1. Coli  )ihué->  - 
dèi  noi  molVfatO',  che  )A  parola  appo  li  Greci  don  lòto  fi- 
gruiìcajlcornó;:  ma  anchora  rornamcncodella  chioma  j pera  , 

voile  Gì  un* naie  prenderla  parola  Corna# , per  ornamento  di  Sat.  IJ* 
oinoina  i«  quel  Ver«fo  t Madido toryttntem(o*nn* ttrro . - •* 

~ C % Hanno 
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notati  li  Grammatici  nel  Plutod  Ariltophane . Per  tanto  i Li* 
tini  anchora  hanno  prefa  la  voce  , vebiculum , non  fola  mente 
per  carretta  : maanchora  per  giumento.  Adunque  nella  legge 
Oppia  fu  giunto  per  chiarezza  l’cpi  theto  di  tumlo , acciochej 
fapeiìimo  , che  era  prohibico alle  donne  l’andare  in  carretta  : 
ma  nona  cauallo  . Nella  lingua  greca  la  voce  W«/, e *»/>«- 
w’«  inoltra  quel  mcdefimo , che  nella  latina  vicn  iìgni  Jica  to  dal  Lini 

verbo  mi/ tea  . Hora  perche  li  Greci  ( come  hanno  dichiarato  Uh . 34, 
Didimo,  & Euflathio)  hanno  prcfaquclla  voce  anchora  in  vn 
altro  lignificato , cioè  d'infóderc , come  li  vede  nell’  infra  feri  t. 
tocliempio  d'Homero.  xi>*wt7Ì 

El  m quello  • Tauropitovf  xfiu  wsW.* , ktfuiTar  t ÀiGo^a  o mv  • 

Doue  Iponc  Eulìathio  . ♦’/**# orrut  «V  x«tT»7/>*r . cioè  injondcn- 
*0  ne  bici  hieri , e coli  fpone  anchora  il  primo  luogo.  Però  a que-  Odif.  j; 
ita  Somigliànzà  i Latini  hanno  aecommuuaioii  medclimol'cn-  & . vi , 
tiincntoaivcrbo«»/«c0.Giuucnale . Satir* «5.* 

nefut  tot  minibus  emptut 
Tuttpo  ibus  mìJl  ere  p:tcr  . , 

Catullo . Mi £cc  mi  calites  am  tri tres . •' 

Ec  è pailato  quello  modo  ne*  libri  anchora  de*  Poeti  Tofeani, 

Onde  dille  Dante . mapenhct'vft 

A dir  la fete  che  l’ buon  timc/ca.  * „ . - ■ 

£ il  Petrarca  imitandolo . Trionf.Di - 

Non  alcun  ma! , cht/olo  tj  tempo  mefvt . t uin' 

cioè  infonde . E con  quello  modo  polfi.i  ino  intendere  alcuni  al-  ; . \ 

triluogHi  di  Dante , e fra  gli  altri  quello , , . . , T Purg.  p* 

Vl/Ìo  i n figurai  del J recidi  animale  j 1 

C he  cella  coda perente  Ingente , 

Kc’ quali  pare  ad  alcuni  , che  Dante  fuori  di  proposito  habbia 
contradetto  a Virgilio  »/l  quale  fu  nondimeno  chiamato  fcua- 
pix  da  lui  Duca  ,'fMacftro.  Pcrciochc  Virgilio  parlando  dei-, 

lo  Scorpione  lo  noma  ardente . , , r 1 f 9*or'\l 

Jpfctsbi  iam  Preti  hi  a toni  rahtt  ardens  Scarpini . 

E pure  con  tutto  quello  Dante  nomina  il  mede  fimo  Scorpione 
' freddo  . Diciamo  che  fi  può  con  quella  regola  deli’ equi uoco* 
e'  fior*  habbiaino  dichiarata , dimoltrarc  ,che  Dante  non  ha,* 
detta  cofa , che  lia  ripugnante  a V irgiho . l'crcioche  la  parola 
freddo  è Hata  formata  da  vulgati  per  cfprimerc  quello,che  i La- 
tini vollero  lignificare  coll.»  parola  frigide* . fiora  fi  come-, 
quella  parola  appai  Latini  noniòlamcnte  dimollra  quello. 
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Doue  la  parola  àmie*  - non  fi  deuc  cfplicarc  col  fentimento  del 
eikftre  ; ;na  col  fentimento  del  color  negro  . Et  in  quello  ino* 
do  deuc  dlerintefa  lamedelìsna  parola  in  quell’ Altro  ervfo* 
che  ènei decimòfettiino dell’  Iliade . 

H j Kaì  KvA  ttinV  ir  ifpvn  Mvt*  Kpnritur. 

Helichioneiluo  vocabolario  dichiarando  ilféntiraento  della 
Voce  x cfpoae  Meuu^sf  A'iSic tot  cioè  de’  Adori d' Et  biopia  ,e 

Credo , eh’ egii  coli  dichiarane  quella  voce  , rimirando  al  fen- 
timcnco  ,in  cheHcfiodola  volle  vfare  nel  1 ibro  dell’ opere & 
de’  giorni,  doue  parlati  Jo  del  Sole  d ^iucrno  coli  ibriue  . 

* tri  KVtWtUV  AfJ'fàlv  (Pii  Ui  >7 i , WAìFAI 
• 9 lì'*  - XTf»pzTcu}$f*‘J'iiv  <h  TrWNJWtCOl  p&ittH  l 
Cioè).  - Sopraglt  h uomini  negri;  e 'i  pop  ni  negro  # 

i E UloroCittà  fìvolta  ,e  poi 

'Più  tardi  luce  a Gran  ut  ti  , '» 

E che  quella  fia  la  vcrafpofuione  ,lo  raoflra  chfaraméteTzp* 
tzes  Commentatore  , che  per  dichiarationc  di  quelle  parole  , 
ha  coli  detto.  . * yS  ÀJt/xT»r  Tip  nfcf \ r.  r irto  ntJ$r  t i'Ur.vonv  *v t* 

ópcttìOi 'tu  orpi't  epfilu/  .dttoz  Ti  r<  Tifi r«V  To|o  fi Iuj  ui  , trri  r*r  fJ-ir.xrat 

dvj'att  rive  iéh-.sru  , werpt 4>i r«  ku  K*Uth  . Doue  li  vede  , ch'e. 
gli  (ponendo  le  parole  avari  àtffSr  vfa  quelle  voci  «oA'^ia*- 
*Lfctrfy*t  rii  aAilvxt . Cioè  ./opra  gli  hnomini  negri , e /opragli  E- 
ttopi . A quella  fomilianoa  vsoOuidio  anchora  i’Epitheco  di 
cerulea  in  lignificato  d’ofcuro,  dicendo  , morte m ter nieam  ,& 
cernì*  coma  t parlando  del  Tmolo,  enei  decimo  delle  meta- 
morphosi . Et  bicolor  tnyrtus  , ó~  baici* carni*  flint . 

Ne’ qua’ luoghi  la  voce  Cernie*  a imitatione  delia  linguagceca, 
sigmiicail  color  folco.  E per  quello  volle  Dante  a iinicauorij 
de’ Greci  ,e  de  Latini  prendere  la  voccCileitre  in  vece  di  folco 
in  que' versi.  Il  Sol , i he giàraggiau  do  l’ oriente  y 
- . Aiutane  in  bianco  af petto  di  diedre . 

iE  forfè  anche  l’ A riolto . 


P*Jf o H Bondicno  , e già  l color  Cileflro  Canto  upjl 

Si  lede*  in  oriente  venir  manto  . 


Hanno  anchora  li  Tofcani  ,anzi  l’ vfocdoimune  d'Italia  ,btj 
parola  bofte , che  Iccondo  il  l’enfo  trito  èqucllo  ,che  riceue  i fo- 
Telticri  in  cafa  lua  . Ma  perche  la  voce  latina , bo/pes  ,sigmfi- 
catrice  nella  lingua  latina  del  medesimo  , si  prende  anello  per 
quello  ychc  c nccuiuo , & albergato , pero  hanno  alcuni  auto- 
ri delia  nollra  lingua  lantanio  u iauna, prcla  la  parola  bo/te. 


per 


% 
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per  quello  , clic  è alloggiato . Il  Boccaccio  in  mcflcrTorcllo  1 

C on.inc  10  ad  ejj  fr  lieto  /’  batter  hauttto  cofi fatto  hrftc . Et  in  Ghi no 
di  Tacco  . Mejj'tr  Ghiri»  , di  cui  voi  fcte  ho/le  , vi  manda  pre» 
gancio.  L’Ariofto. 

E de  le  bene  andate  di  molti  hofli . 

Che  li  Poeti  basendo  prefa  vna  parolaflraniera  in  vn  lignificato  lefl 
hanno  aff  iora  ac  conni;  urtato  /’  altro  lignificato  tch’ dia  bacicela 
nella  li»g  Ha  (Ir antera  . Onde  fi  rendono  vaghi  alcuni  luoghi  di 
Dante  , del  Petrarca  j e dell'  tAr  lofio  , da  altri riprefi. 

Cap,  Ottano.  » 


Efh  fedamente  il  fedo  , & vltimocapodc  gli  E- 
quiuoci  delle  iinguc,  che  è,  quando  il  Poeta  prè- 
I-È  n.  de  il  corpo  della  voccllranicra  gi.idimefticatoiii 
qualche  lignificato , e che  oltra  il  fcntimcnto  di- 
{ì£ medicato  , glie  ne  communica  vn’  altro  proprio 
della  lingua  (Ira nicra . Come  per  effempio  nella 
lingua  grecala  voce  hi  moki  lignificati  : ma  per  quelli , 
chcfcruonoal  noftropropofito . nc hifpecialincnteduc,cioè 
d’hora  del  giorno,  c di  ftagionc  dell’anno.  Fìi  prefa  per  hora 
del  giorno  in  quel  verfo  de  gli  Epigrammi  Greci  . <, 

A Va-  od  et  mito  rat  TLrpaTofmv  t-rì  r iar*pas  dpat . 

Nel  quale  fi  prendono  le  quattro  horc  per  horc  veramente  del 
giorno.  L’altro  lignificato, èdiftagionedclPanno  . Et  io* 
quello  fcnfoleggiamo  nel  quinto  dell'Odiffea  , mpn  . 

Cioè  Stagione  et inuerno . Et  in  PI u tar co  nella  vita  d»  Carnil- 
lo  leggiamo  ,iip*  pnÌTovaptr» . Cioè . Stagione  d'  Autunno.  He» 
fiodoncliibrodcironcrc , e dc’giorni . 


ftftt  ‘/jnni-it  , eviti  Kpvct  àvtpae  iipyir  lr’XjàtH  . 

Hauendo  adunque  i Latini  prefo  dalla  lingua  greca  il  corpo 
della  voce , bora , & h.iucnJolo  domcllicito  nella  dgnificatio- 
ne  di  hora  del  giorno , volle  Horacio  a i 1 ni tàt ione  de*  Greci 
tribuirlianchorai’  nlfro  lignificato  di  ftagionc  in  quel  verfo. 

Qui  vrtrgobile/u  verni  (uh  tempo}  is  bora/,  1 , 

EPlinio  mede  firn  lineo  te  nel  nono  della  fui  naturale  hiftoria 
hi  lafciatoin  fcritio.  Anni  bora . ITofcani  imitando  inciòl 
Latini  non  fi  contentoronod'baucr  prefa  quelt  voce  nel  pr|— 
mofeotimento  : rna  i’hannoancho  vfata  nel  fecondo  . Di  ck« 
ampio  tcftimonioci  rendono  qut*  verfidcl  Pctratca, 

Sguancio  il  pianeta  che  difi  ingnu'  bore , 

" , ~ éi  - *■ 

-,  ■ !"  • >•  ir 
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i/td  albergar  cel  T auro  fi  ritorna 

Ne’  quali  fé  noi  prendiamo  la  parola  bora  nel  primo  lignifica- 
to i,  non  ne  potiamo  eftrarrc  conunodo  fcncimcnto , poiché  il 
Sole  non  può  in  modo  alcuno  dillinguercl’ bore  notturne  . E.  . 
però  non  fi  deuc  prendere  in  quel  luogo  l’hora  per  la  vaiteli - 
maquarta  parte  del  giorno  naturale:  ma  fi  bene  a imitationc-» 
de’ Greci,  c de’  Latini  per  le  llagioni  dell’anno . Ecofiil  fenti*  . 
mento  è chiaro  ,pofciachc  è a tutti  noto  , chcilSoledifiingue 
le  llagioni  del  l’anno,  fecondo  , ch’egli  arriua  a quattro  vàri; 
punti  della  fphera  del  mondo  . E quella  fpolitionc  fi  fu  tanto  . 

più  vcrifimile,  quanto  che  da  Greci, e da  Latini  il  Sole  fu  chia-  . \ 

mato Horarìo . Del  quale epitheto rendendola  ragione! zet-;  . . 

zes  Commentatore  deila  Caliandra  di  Licophronc , dice  che-» 
quello  nome  gli  fu  pollo,  perch'egli  col  fiio  mou i mento dill in. 
gucl’horc,  cioè  le  llagjoni  dell’  anno  . Si  che  egli  fifa  verifi- 
xuile  ,che  il  Petrarca  in  quel  le  parole , che  dtfiinguep  bore , vo- 
kflc  efplicar  la  forza  di  quello  epitheto  d' fiorano  ,chcfìi(co- 
me  dilli)  tnbuito  da  Greci , c da  Latini  ad  Apollo . Si  rende-» 
anchorapcrfualìbile  quella  nollra  interpretationc,percioche 
il  Petrarca  volle  dcfcriucrc  vnaflagion  dell*  anno , alla  quale 
deferittione  none  digibuamentoalcuno  il  difiingucre  l’ bore 
del  di  : ma  è ben  inolio  a propoli  co  la  difiintionc  delle  llagioni , 
eficndo , che , fé  il  Sole  difiinguc  le  llagioni  dell’anno  , Tara  per 
conseguenza  autore  delia  prunauera . Con  quello  auuertimca. 
todcll’cquiuoco  polliamo  opportunamente  difender  Dante-» 
dalle  accufe , che  li  vengono  fatte  per  haucr  vfata  la  parola  Sa* 
n lignificato  latinoquando  Icritie, 

Perciò  non  rqgi  tu  o J aera fame  XI? 

Z)c  l’oro  l’appetito  de"  mortali f II  T nffmo 

Ouevoglionoalcuniaccufatorì  di  Dante,  eh' egli  non  fo  fiche-  nelfejtolL 
neintcndente,(c  non  arrotiìfconoa  dirlo)  della  lingua  latina,  bro  della*. 
poi  che  non  conobbe,  che  l’ epithctodi .appo  Virgilio  Poetica . 
in  quel  1 uogo . i£uìd  non  mortaliapctiora  cogij 

jiurif ocra  fama ? Enc.fa 

Non  fi  douea  trasferire  nella  nollra  lingua  pcrfacra  : ma  fibe. 
ne  per  dccrabile . A quella  accula  nfpondiamonoi , che  i lo. 

/cani  hanno  prefa  da  Latini  la  voce  Sairat  la  quale  nella  lor 
lingua  lì  c trouata  indue  lignificati , cioè , di  cofa  coufecrata_* 
per  rcligionc,c  di  cofa  cfecrabile  ,c  che  hauendo  gli  altri  To- 
scani prefa  la  voce  Stura,  nel  primo  lignificato ,ha  voluto  Da- 

D tc 
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tc per  imitarci  Latini  prenderla  anchora  nell'  altro  . IncheJ 
Dame  appare  degno  veramente  di  molta  lode, poiché  è opinio- 
ne dia  cani  v 1 lenti  autori  latini  ,chc  la  voce  Sa  ra , fi  prenda 
foiamence  tn  mala  parte  parlando  dell'  auaro,  quali  eh’  egli 
tratti  l'oro, come  farebbe  vna  cofa  fiera  11  che  anchoproua* 
no  conmfimte  autorità  . Perfio  nelle  fue  Satire  dille. 

WclCvlt.  Sacrarti  piper . 

Haucndo  rifguardo  al  cottume  dell'  anaro  , che  in  tal  modo 
fparge  il  pepe  l'opra  il  cibo, Comes’ egli  hauelk  afpargcre 
coiai  aera . Horatio  ne'  Tuoi  fermoni . 

Ir'b.p.  ^ ni  numnios  ,aarHmq-,reiondit nefciusvti 

Sci m.  x..  C uthpo finn  velut  tonttng tre j ac  rum . 

Etaltroue  . Et  facris  indormii  inbtans  ; 

Etin  vn  alcro  luogo . 

T amquam  facris  pari  ere  rebus . 

Polliamo  anchora  dire , che  Dante  habbia  vfata  la  voce  Sacra 
in  va'  alerò  significato  diramo,  il  quale  per  mezo  della  lingua 
latina  venga  dalGreco.  E per  piena  intelligenza  di  quello, 
dcucsifipcre  , che  Suida  nelle  parole  .!/*>'«  iyjhjf.  inoltra  che  la 
parola  itfit  .in greco  non  lolamcntc  significa  facro  : ma  ancho 
tz.gr Ande . E per  qudlo  dice  che  il  facro  pefee  è qucUoal  quale 
per  etlcr  grande  ninno  può  recar  danno  Et  in  in  vn’aitroluo. 
go  dichiarando  . che  cofa  sia  l’Ancora  facra , cosi  fcriiic  . y*- 

A*  ars  tIm  iWr  ayKvpxr  . iy*.vp&  ^»ro.topuù( crrd  rZrmZt  i i*e*K- 
ttee  . tit  oopuMt  ì*  e si  tp*  . Ktu  Evpnri  J'ik  tv  •itpxj'i  n frfyaxn, 

Cloe . Stiogiferoi*  Amora/acra  . e metaphora  prefa  colle  nani  la  fa- 
lli te  delle  quali  dipende  dall'  A nenia  , i ome  dice  Stipimele  nella  Pbe- 
. r • . - . dra  , & Euripide  nell  Hecuba . U Ancora  facra  è il  medefìmo  , che 

direi'  A m oragrande . Con  quello  mede  fimo  tigni  ficato  dille  Ho 
mero  nel  rodi  lfea  dopi*  uiv*  «Xumo/»  . la / ocra fort,t  di'  Alcinoo . 
Cel.  Kbod.  A qudta  imitationc  dille  forfè  Virgilio . 

Uh.  ix,  j^uam facile  accipirerfaxo facer  ales  ab  alte . 

Cap.  ix.  Ouc  egli  a mio  giudicio  prefe  Sacro  per  grande , poiché  in  quella 
. .compr  ratione  la  grandezza  dell’ vccello  fa  molcoa  propolìco . 

Potliamo  dunque  concludere  ,chc  anchora  Dante  dicefse  Sacra 
fame  dell'oro  ,in  vece  di  gran  fame  delf  òro . E con  tutto  cheque 
Ita  feconda  efpoli cionc  nonci  difpiaccia  : tuttauia  lodiamo afsai 
p ìi  la  prima . Hora  non  vogliamo  lafciar  nella  penna  . che  con 
quella  imdefimaconsiderationepofsraino  nonfola  mente  difen- 
derei' Anodo  calunniato  mvn  luogo  : ma  che  anchora  fpcna- 


PRIMO 


*7 


no  dì  moftrarc,chcilluogoaccufatoè  bellifsinioe, vaghia- 
mo. Dice  egli  auunquc. 

per  14  Scine  Noma  ii , c Muffile 
C acci 4t 4 và  l*  %cne  oj*  bela  a , 

Ch'  anchor  fuggendo  moftr.1  i e or  gentile  , 

E minaccio/*  ,e  lenta  fi  rin/eiua  . 

Oue  egli  vien  riprefo  co. ne  quello  , e’ babbi  a parlato  a calo  le» 
za  accorgersi  altramente  di  quello  , che  1 buoni  autori  lopr^w 
ciò  hanno  infoiato  in  ifcricto . Pcrcioc  he  è (tato  parere  de  laui , 
che  il  Leone  haboia  quella  fuga  gcncrofa  foio  ne'  campi  ,c  ne' 
luoghi  aperti:  ma  che  nelle  tclucdoue  egli  vien  coperto  da  Ile 
ville  altrui  fugga  ve  loculi ni  a incutei  pericoli . E certamente^ 
ch  e Arillotelc  facto  latino  da  I hcodoro  Gaza  dice  inqucita-* 
maniera  . Leo  in  venata  dnm  cer  nir  ur  nunquamfngn  . autmetH- 
it  ■ /edetiam  fivenantmm  multitucline  t edere  cogitar  ,/enfimp**- 
latimjue  di/cedit  crebro  fubfifient  *c  ref  vctt*ns  ; natlut  vero  opaca, 
far  a , eia*  maxime  potefi ,/e  /ubtrahit , donec  in  aperta  de*en«tt 
Tane  rur/ia  lente  imedit  ^Scd  fi  aliando  locis  aperti!  cogitar  fu- 
o am  aperte  arripere  ,currit  ,neif*lij  .&  c . E Pii  n IO  quello  me- 
delìmo  afferma  cosi  dicendo  , Id*  nobUu»  animi fig*ip**t», 
auàmUbct  magna  canum  ,&  venamium urgente  vi , cont  empi trru 
re/iitaufli  cedit  in  campii  ,CT  vbi/peUari  potefi  ; idem  vbsvtrgulta 
faina  fi  ne  pcnetr*nit  aceerrimo  cur/ufertur  ,velut  xbf condente  tur, 

pitudmem  lece  . Solino  anchora  diqucfta  fuga  coli  ferme . Cura 
pr emun tu*  àCambus  tontempnm  rutuunt  , lubfiftentejq-,  intenda 
ancipiti  recejju  diffìmutant  timorem  , t*<jue  agunt  fi m campii  p*ten 
filmi  , oc  uMdiiargeaatur  . Nam  f y indir  ibus loc  u , quafi  tefii  tg*aa^ 
uie  non  re/or midantei  , quantapojjunr  /e  fuga/abtrahunt  . il  che 

viene  anchora  confermato  da  £iiano,e  da  Alberto.  Se  dunque 
è vero  ,comcellcr  vero  dimoflrjno  tanti  nobili  Scrittori  > per- 
che ha  detto  l’ Anodo,  che  11  Leone  habbia  quella  foga  gene- 
rosa per  le  le  lue  i ìncheegli  parca  fuoi  riprclori  tanto  pi  u ue- 
cnod’accufa  , quauto  che  egli  hebbe  innanzi  a le  ottimi  Poeti 
da  imitare  , a’  quali  ic  li  folle  interamente  accodato , non  bau- 
rcbbefallato  . Percioche Virgilio valcdolidi quella mede-lima 
«omparatione  ba  cofi  detto  C tn/cettum  turba  Leone/» 

Cum  tela  premit  infenfit  t extemtus  illa 
ji/per  acerbe  ruent , retro  cedit , ncque  terga 
tra  dare  ,aut  vtrtus  pati  tur  , nec  tendere  coverà . ^ 

- E ’1  Conte  mmtthfpnrij  .Boiardo  nel luo Oliando  moa- 

jj  1 morato 
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morato  efprcfle  molto  bene  quello > cheli  fudetti  Autori  dico* 
IiO.  ^h*al  d a Udente  affretto  , e dal  rumore 

Turbato  e/ce  H Leon  de  la  foie  fi  a , 

Che  fi  ver  fogna  di  mostrar  timore  , 

E va  dtp  ufo  torcendo  la  refi  a . „ 

Con  quello  che  fegue  .Ouc  chiaramente  dice  che  il  Leone  ha_» 
quella  fuga  gencrofa  , quando  egli  vienfuora  della  felua  . Il 
quai  detto  pare  icuato  di  pefo  dalle  parole  d’ Aridotelc  ,di  Pli- 
nio» e di  bou  no  . Concludono  adunque  codoro  che  fenza  re- 
plica grauilTìmo  e dato  l’errore  dell' A riodo, hauendo tanti 
òcriuori  che  lopotcanoauucrtire  , e li  Poe  ti  ideili,  e he  quelli 
mcdeiiina  comparationc  hanno  vfatane’fuoi  Poemi, a quali 
accollandosi  egli  non  haurebbe  in  alcuna  maniera  errato . Ho 
ra  in  ditela  di  quedo  Poeta  dico , che  colla  regola  dell'  equiuo- 
co  di  l'opra  dichiarato  , polliamo  manifbdard^errorc  de*  ripré- 
fori , e la  bellezza  della  comparation  dell' Anodo . Dcuesi  dù- 
..  que  i'apere  che  la  paroia  pei , fu  trasferita  dalla  lingua  latina», 

nella  1 oleana , e clic  nella  lingua  latina  ella , oltre  il  fuo  vulga 
Ultimo signincaco  , fu  prefa  anchorain  vn’ altro  significato 
cioè  per  mter , come  si  vede  in  que’  versi  di  V ìrgnio  . 

Dua  mortatibusagris 

’Gtorg.p,  Afunere  conce  fa  Diuum  , & vìafeclaperambatt 

Ubliquus  tjitàsefignorum  verteret  orda . 

Ne’quali  fc  la  propostone  per  si  prendere  uel  fuo  fentimcnto 
ordinano , hauieboe  detto  Virgilio,  che  il  Zodiaco  pada  per 
’ . ‘ 4c  Zone  temperate . 11  che  non  si  può  fenza  rifo  vdire  fin  da  put 
ti , c'hannointesii  pruni  elementi  della  Sphera.  Macrobio 
dunque  per  dichiaradonc di  quedo luogo  cosi  dice  . Anquod 
? . tmhi  Veropropius  videe ur  per  ambat  ,pro  inter  amb*s  voluti  intc/li~ 

Le  Som.  gi  ? Zodiaci  cnim  inter  ambas  temperata!  voluitur  ; non  per  ambat% 
Scip.  l . x.  Jrdmiiiaiiter autem per , prò  inter ponere/olet  tficnt  alibi  quoque . 
pap.  8.  Circum  percjue duasin  morem/htminis  Arttos . 

Con  quello , che  leguc . Dico  dunque  che  a quella  foimglianzi 
la  parola  per  , ne’  versi  dell’  Ario.to  , deuesi  prendere  nel  si- 
giuncato  di/>-a . £ che  tanto  sia  a dire . 

ì^ual  per  ic  jelue  Nomade  , o Ala  file  , 

,qA  Quanto  fc  hauelic  detto  . 

jJual Jra  te  [e  tue  Nimade  , o Mafie , 

E con  inoltra  , che  il  Leone  sia  in  campagna  aperta  : la  quale 
pero  sia  collocata  fra  le  fcluc . E che  queda  sia  la  vera  cfpositi- 
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oncsifà  noto  per  xjucl  verfo. 

£ minacciofa  ,c  lenta  fi  rinfclu*', 

Pcrciochefe  quella  fiera  fi  rinfelua  ,è  dunquefegno  , ch’ella^ 
prima  non  crainfclua, non  potendoli  vfarc  quello  verbori'*- 
fetuare  parlando  d*  vnafera  ,chc  caminalTcpcr  la  rnedelima  fel- 
ua.  E che  la/w,fia  in  vfofrugli  fcrittori  Tofcaniin  vccedi \Jrà, 
ce  lo  può  inoltrare  l’autorità  del  Bembo  il  quale  coli  dice . Ha.  Negli 
il  mare,  che  per  leifi  mefcola , cioè  la  lena  ha  limare , che  fi  inef-  Afolani 
fcolafra  lei . Si  è fin  fiora  dimofirato  che  li  Poeti  Tofcani  han-  M-J* 
aio  prefe  alcune  voci  della  lingua  latina  vfandoic  prima  nel  Tuo 
{igniti  caco  più  coininunc,cpoi  tribuendoJcanchora  vn’  altro 
. fcmimeuto  maio  vlaco . Bella  che  prouiamocomc elfi  hanno 
prefa  vna  parola  del  a .ingua  llranicra , vfandola  prima  nel  più 
lccretD  fentimemo  .iella  llranicra  lingua,  e poi  communican- 
tdole  quello, ch’era  nella  llranicra  lingua  più  populare . Di  que- 
llo habbiainoellempio  nella  voce  latina  ,parens , la  quale  le-» 

.condo  il  Tuo  fentimemo  triuia  le  c fiata  prefa  per  padre,  c per 
madre  ,comcsaciaicuno , che  tanto,  6 quanto  habbia  gufia- 
te le  lettere  latine . Ma  Oltre  di  quello  fcntuucnto  n’  hebbe  vn’ 
altro,  cfù  di  confanguinco,  òdi  alfine  . E però  S.  Girolamo 
nellafeconda  Apologia  contra  Rufino  inoltra , che , di- 
nota quello  c’fiora  noi  vulgarmcntc  diciamo  parente  . Elio 
Lampridio  nella  vita  d’ Aiellandro Scuci  o l’ha  vlata  in  fiinilc 
.lignificato  in  quelle  parole . Amiconyparttes  Alexaderfimaloe 
reperii  ,aut  puniutt  ,aur fi  venti  , vel amuitia  , vel nccejfitudo  non 
finir  punir*  ,dimi(it  afe  ,dicem  bis  charter  ejl  mibi  Re/publica  . E 
Giulio  Capitolino  nella  vita  di  M.  Pfiilofopho . Adoptatus  in  ali 
amàjnum  omnibm  par  entibui  suis  tanta  m reuerent  iam  , quanta/* 

. priuarut  exhibuit  .Da  quella  voce  prefa  in  finii l fctimcnto  fi  for- 
mò la  voce latina,  parentela  lata  dal  mcJclimo  Capitolino» 

; Cauf  a eloquenti*  dignunt  parentela J ’u a putauit . riora  gli  lcmcori 
. Tofcani  bino  prima  vfata  la  voce  parete  inquefio  viumo  ligni- 
- Beato  , che  come diciamoc  fiato  il  più  fccrctp  della  lingua  lati- 
na, c poi  le  haunocominunicatoi’aitrodi  padre  , e di  madre, 
che  era  il  latino  più  popaiare . Onde  dille  il  Petrarca , 

Ai  idre  benigna  , e pia 

Che  copri  C vn » teC  altro  mio  parente  , 

£ Dante , T H dici  che  di  Si  luto  lo  parente , 
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S$  jfa  nini  Jci'C.kti trote  d(ÌPet>hrca  ' . Herodoto  di  greci* 
jjìiloria  padre  . Si  d ettano  intendere  to'lartgela  ttet  /opratici- 
to  equi  noto  ,e  (ì  mofbra  che  no , mani/ eft  Aitdo  in  [teme  iti-* 

11  , verd  fpofitione  di  quel  luogo.  Cap  . Nono  t 

j*  s>  A innanzi  che  fi  ponga  fine  al  trattato  di  quello 

®r  iuoco  jnoa  faru-ftiòri  d*  propolito  n vedere  t 
*%  \ A ’fr  fe  vnluogò  del  Petrarca  fi  glia  dichiarare  coP» 
ur*  a VX  ^ la  regola  foprapofla , come  hàereducò  vn  mio* 
no  IpOfitorfc  del- Canzoniere.  E il  luogo  del  P&» 
trarca  net  trionfo  della  faina  ,dout  egli  ragio- 
nando d*  Herodoto  lonoma  padre  di  greca  hiftoria , come  fi 
vede  in  quel  verfo  . « \ 

• Herodoto  ài  {rrèiaht/ìoria  padre . _ _ 

NelTri - Il  quale  vicn  dichiarato  -dal  nuouofpolìtorc  ncll’infrafcritto 
onto  della  modo . E le  parole  tf  bi/ìoria  padre  ,]ono  di  Cic.  nel),  delta,  k**- 
fama  cap.  quatti  , & xpad  Herodotum  biftoriapatrem.  Ma  il  Petrarca  dijje-, 
Vlt,  ’ creta  , qtta/ijal/a  , per  quel  cbejego  ittuge  Oh.  in  quel luogo .Et  a- 
pud  Theopompum  jfukt  inntt/nerakiles  JabttU . li  ora  vuol  dire-* 
quello  fpofuore  , che  la  parola  Greco,  nella  lingua  latina  hi 
•due  (entimemi . L’ vno  e d’  huoino » odi  cofa  naca  inGrecia. 

- L’altro  è u’huomo  leggiero  , c bugiardo,  di  che  a lungo  dis- 

corre Cic.  nell’ oratione,  che  fece  in  difefa  di  fr  lacco*  lnquejr 
vltimo  lignificato  fuJa  predetta  voce  vfaU  da  Plauto  nell’  A-* 
finana  in  quelle  paròle,  ^ 

C'eteraqaaque'volumus  itti , greca mercamur  fide  . 

Vuole  dunque  il  fopra  citato  fpofitore,cheil  Pcc,  fi  valeiledel 
]a  voce  greca  m quell’  vltimo  feninnenio,  c che  tanto  fatica 
dire  padre  di  g reca  bi/forta  , quanto  fe  hauclle  detto  padre  di  bu- 
giarda bili-erta  . Perche  fisa  per  proua  f e per  tutori W di  1 ullio  , 
di  Strabane  ,e  d a'ltn  fcritcon  ,che  la  hiltoria  d’  Hcrodotoè 

- per  la  maggior  parte  fatiolofa . Quella  fpoécionc  fi  fa  unto  piu 
plaùlibile , quanto che  fappiamo , che  innanzi*  ad  Herodoto  tu- 

. ro  nelta  GrccHtfltn  hiftorici , e che  per  unto  non  puoteHc- 
rodoto meritare  ibnoaìe'dipadre  d’ hijitVia  greca , cinetici  pri- 
mo hiftoricof.a  Greci,  poiché  quella  nacione  he  hòc  altri  hnto- 
rici  innanzi  ad  Herouoco , ttex  gli  altri  Hecaceo  ,e  Dion.f.  Mu 
. Jefiodc'quali  ha  Suida  ragionato  in  quello  moia,  e **»•<*/#..  **»- 
ràtJ'pn  nitri*  iwhmt*  t*'< fiaótSu. 
ffarrof,  BilKtù / u*Lfr.f  1*2  / ò nitrii r • tri JMf£i  o^yvtaj'of  Uopueypa- 
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fot  . lòcófoTot  /*' ttt.ixAp rxatvr  ottima/  tòt*  rioirtpO' e/t.x.ai l2 ànocòt 
bpvTttyóp*  , ó itMTdHot  . Trpàrof  <f*  icoptar  ori^Zr  Ì\Uù*yno  . ovyypa- 
flù  /»  ttpULV-ì'Ot  ,f  d.  yj  ttyvai>.d-e  voLtvirrau  . Cioè  . Dee  ateo Jlgliulo 
di  tic**] Andro  Mttefìofu  nel  tempo  di  D Ario  , cioè  di  quel  Dario  thè 
fucceffe  4 Cambife  , nel  qual  tempo  Ani  bora  fu  Dionifìo  Alile fio  hi - 
(lortographo  t che  viff r ne/t  Olimpiade f :jf intcfìmaquinta  , da f erti- 
ti del  quale  prefe  Hcrodoto  Halicarnafcopiugiouene  di  tuigrà frut. 
to  . Fu  Hecaieo  auditore  di  Protagora,  e tl  primo  che  j criutjjc  iru, 
frofa  hiflorie , come  Phet  acida fcrtffel’  altre  lof e in  profa  , Perciò - 
c he  l’ hiflorie  d'  Agefilao  fono  riputate  adulterine . Ecin  vn’aJtro 
luogo  parlando  di  HciJanico  Micileneo  inoltra  ch’egli  fu  hi- 
Ronco  , che  facilmente  puoce  fcriuerclcfue  hiftorie  innanzi 
au  Hcrodoto  . Altroue  parlando  di  Cadmo  figliolo  di  Fan- 
danie dice  medefimamen  te,  chcegli  fu  hiltorico,c  che  fenile 
innanzi  ad  Hcrodoto  . Koi/ftot  patinò  r.os  , pumci  icoptM.tr , Se 

WfvTot  narra  Tirar  avyyi*?l/*i  yp  t4*  •-  «T  J*>y *j/,unt,p»nò  rtpor  òppio#* 
aw/OTo^t  /•'  m imv  fUA»T« * vi  TÒr  oArf  turi m ir  pi&Kohr  /.  Cioè. 
Cadmo  fiylioiodi  Tandhne  Ah  ledo  btflorico  , il  cjuale  Jet  ondo  alcu* 
ni  fu  il  primo  , che  fcrittejf e in  profa  hi/l  or  it  ,Ji  tifici’  cdifiiation  di 
Allieto  ,edt  tuttala  Ctonia  in  quattro  Libri  . Nelle  quali  parole-» 
vedeli , che  Snida  non  Ita  fermo , perche  hauendo  primiera- 
mente detto , cheli  primo , che  l'criuelle  hi  dori  a in  profa,  fu 
Hecateo,dice  poi,  che  fu  Cadmo  figliolo  di  Pandione.  Onde 
mi  li  fa  veri  li  nule  quello, che  a Roma  l’illuftriflimo,e  Rcue- 
rend.uìmó  Guglielmo  Sirkto  Cardinale  di  Santa  Chiefa  mi 
•dille  a bocca  ,cioè  che  per  le  molte  contradittioni , e ripugnan- 
ti opinioni  che  lì  trouanoinSuida,&  in  Hefichio  fi  può  ragion 
ncuoimentc  oongic tturarc  ,c  he  quc’due  vocabolari  follerò  có- 
.poiti  ,c  tclluti  nooda  vn  loio , m a da  ino  Iti  eccellenti  ,c  nobili 
•autori  : Vicinamente  parlando  Sui  da  di  Cchpalione  moftra, 
■come  egli  anchora fece  nouc  libri  u’hiltorie  colia  infcrittionc 
.delle  Mule  nel  modo  ideilo, che  fono  quelle  d’jberodoto. 
•iypst-^i  •witTi&t.-rit  t copiti  ir  £t(}KÌtit  6 irtra  t Tiypt^ó r.  fiòcar  i’«L 
■di  Iiikiktu  .Hora  per  lefopi  adettecofc  di  Suina  può  ciaf  cuno 
facilmente  couoiccre  , che  Hcrodoto  non  fìi  il  primiero  hi  do- 
rico tra  Greci . Onde  pare , che  per  ditela  del  Petrarca  lia  ino  a- 
ft  retti  adire , ch'egli  prende  Ile  a belioltudio  l’aggiunto  di*re- 
#a  .per  darci  ac  intendere,  che  fc  Hcrouo^o  non  fu  fcmplicc- 
mente  il  primiero  hillorico  ,fu  almeno  primiero  di  greca  Iurta, 
cu , cioè  d’mltoi'U  tacfcoiuu  con  molte  fauole . Ma  con  tutte» 
t • t . quello 
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Herodoto  fu  padre  d’ hiftoria  ,&  appretto  foggiungo,  ch’ella 
non  e badante  a Ichermire  il  Petrarca  dallt  acculo , che  le  ven- 
gono fatte  . Pcrciochenonè  vero, che  Herodoto  folle  il  primo,, 
e'  habbia  trasferite  nelle  fue  hiltoric  molte  fauole , poiché  per  P 
autorità  d’/tthenco  Tappiamo  ,chc  Hecntco  anchora  fparfej 
molte  menzogne  nelle  fue  hiftoric.Dicheciponnofarcam» 
pia  fede  l’ infraicritte  parole  d’Atheneo  . l’xa.riiwS''  ò 


tlw  err-rilor  ir  ÀiTof.tet  liyorti' . proti , tipi  TàiS*  .iftfòtvr  ò /tv- 
» o latrili  auTuli  ari  tri  gemiti*  . rjj  xù*v  *vtù  ringoi  ir  Cxt  , 
**■  otixiltvetr  ari  TtnuL’rtfoJ^iiriu  . rju  ipv  dfi<j*Kot  iro\vrtf* 

tui&  •J'ió  X9J  rifar!  ‘7ct/fa.9vTt#ÌK*li7t  .toi/Tk  S'  ol  i*  ryi uro  ka*«* 
6 ti  erri  rùr  il  fi  or*l*oi  (man'  itimi,-  iireS'*  iailev  rd*  blu ■+ 

bri  In  t . Cioè  Heiatto  Mlefio  hauendo  puma  detto  , ih' in  Eto/iafk 
ritrouata  la  vite , [aggiunge  jCheOrt/leo  fiali  itolo  di  Denotitene  feto 
venne  al  Re  d' Erotta  , c che  vna  (uà  cagna  in  quel  luogo  partorì  vm 
tronco  di  vite , dei  quale  , tff  tndo  per  (no  commandatnento  me  (fa fot * 
terra  t nacque  vna  vite  piena  di  vue  ; e per  quefto  egli  nomò  il f ito  fi-» 
gii  nolo  puTor . cioèfeniinatore  ,e'l  nepote  di  lui  nato  «V*  * dalla  vite,' 


E crei  oc  he  gli  antichi  Greci  chiamatane  lavile  eira  fa  . Da  quello 
luogo folod’Hccatco credo, che  eia  feti  no  polla facilmente  co~ 
nofccre  , ch’egli  douefle  trasferire  nelle  fue  hiltoric  nò  minor 
numero  di  menzogne  di  quello,  che  fi  taccile  Herodoio . E perii 
come  colfautorica  di  Suida  potrebbe  a molti  parere , che  Raro» 
doto  non  lì  poteflc  chiamar  padred’ hi Horia  , coli  coll’ autori- 
tà d’ Ai  hcnco  potrà  ciafcuno  intendere,  ch’egli  non  fu  padre 
dcll’hiltoria  fa uo loia  , poiché  Hccatco  , clic  fu  più  antico d* 
Herodoto  , non  li  guardò  di  mcfcolar  Jc  tàuoic  nella  fu  a hilto. 

- ria.  Concludo  adunque  che  reità  il  luogo  del  Petrarca  dub- 
biofo , concioliacofa  che  fc  lo  vogliamo  dichiarare,  eh*  egli  nv» 
tendeffe  che  Herodoto  folfcil  primo  hiltorico  tra  Greci , dice 
ilfalfo,hauendo  già  di  fopra  prouato,chc  innanziadHcro- 
doto  furo  altri  hifìorici  tra  Greci  ,&  è quella  oppolìtionccoin- 
munc anchora  alle  parole  di  MarcoTulbo  . Et  fc  lo  vogliamo 
dichiarare  , ch’egli  habbia  nomato  padre  di  greca  hiitoria 
ciocdi  fauolafa  «diciamo  , c he queita  fpolicionc anchora  non 
libera  interamente  il  Petrarca  dalle  accufc  «poiché  l'hiilori*-* 
fauolofa  hebbe  principio  innanzi  che  Herodoto fcriuefle  la_# 
fua  .Plora  in  quella  dubita uonc  dire'  io  t che  iVlarca  Tullio  hà 

nomato 
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nomato  HeroJoto  padre  d’ hiftoria  ,•  perche  fìi  il  primo  tra  cut' 
ti  quelli  amichi , che  s'accolta  he  più  ai  legguiftio  modo  di  Ieri* 
nere  hittcna  , clu  noe  che  gli  am  i pruni  ìcriucliero  le  hiltoric 
di  maniera  ,che  più  colto  parevano  uuoie  , che  bilione.  Ma 
liecooocc»  Ululando  molte  cole  ìnuciii  , e calinole  per  llulto- 
na  , riuuiic  il  modo  di  icriueriaa  maggior  pcrfcuione,ancho. 
ca  ch'egli  non  poiché  eilcr  netto  da  cucci  que'vitij  , da  quali  li 
deuc  guardare  ogni  buono hiitorico . Vouc  dunque  dirCiccro- 
, che  il  primo,  che  non  tolte  al  cucco  indegno  dei  nomed* 
Jusioricotu  Hcrodoco,  e per  quello  lo  nomopadrc  d'hilloria. 
Mah  Petrarca  v’aggiun'e  l’ cpicheco  digita,  per  darci  ad  in* 
tendere  ch’|egli  meritò  il  nome  di  padre  d h istoria  folo  tra  Gre 
ci , clicudoche  tra  gli  Hebrci  torse  in  via  molto  prima  il  modo 
difcnucrc  lnscoria>&  anche  tra  gli  Egitti j, e tra  molti  altri 
f>opuli  da  Greci  nomaci  barbari  , cornea  lungo  hanno  mof- 
trato Clemente  Alessandrino  ne'  Òtrouwti , Euicbio  nella  pre- 
paratone buangeiiea  , cThcodoreto  neiia  medicina  delle-» 
pai'siom  de'  Gentili. 

- fi  **  \ v — / 

Si  dichiar  Ano  gli  toninoci  dell 4 ieriu  attorte  , colla  fpo  fìttone  d' vn^ 
luogo  ofe  uro  de  Ha  Rhet  urica  d’ tAriftot  eie  . Si  mojlravn faUo  \ 
à'  (J u t dio  , <C  Hermoìao  Barbaro  , e di  Nonio 
r.  Marc  e Ilo  te  fi  cj pone  vn  luogo  di  Plauto  t ■_ 

t «di Dante.  Cap.  Decimo. 


Opogli  cquiuoci  delle  lingue  furo  di  Sopra  da  noi 
^ ^ propolti  quelli,  che  dalia  Ethnnoiogia  nafecua* 

| j no . E però  l'ordine  richiede , che  poi  c’  habbia* 

mo  con  inoJcicheinpij  dichiaraci  h pruni, ponia- 
mo mano  a dichiarar  coi  mcdefiino  modo  li  Se* 
condì  .Dico adunque  , che  a parola  cquiuoca  perEthimoio* 
già  è quella  , la  quale  puònaucre  diuerfa  origme  , fecondo  il 
corpo  della  iua  voce  , & clscndo  riferita  a vna  origine  ,havn 
Sentimento , e riferita  all’  altra  r ha  digerente  . Come  per 
..esempio  la  parola  . nella  lingua  greca  hj  fencimenco 

di  medicina  s*  cita  derma  da  «t  por  V x»t . Ma  ha  fallimento  di 
veleno,  te  ha  lalua  origine  ua  ?«'*<»  «/ter.  e coli  ditlinguonoi 
Grammatici  greci  quelli  due  lìgnilicaci . Difse  Arinotele  nella 
Poccica,  che  ilpicla»nbocraA*xT//ii,'r.  Cioè  aie  ih  ti  e • E M. 
• Tullio  imitandolo  tu  nell' oratore  coti  Scruto  parlando  uel 
^ £ P* 
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piè  atto  al  ragiona  mento  famigliare  . Et  frinì  t/uPlàfi&tfjjfHt 
Nel  Bru  ttnt  , quoti  fit  traiioniCimillimHs  , qn*  de  cauf*  fieri  ,ur  is  proptei1 
te,  fimilitudinem  veritatit  adhtbeatur  in  fabulìt  ,ejnod t/le  datti  litui 

numeriti  exametrorum  migniloquemiafit  accomrnodatus  Nelle.* 
quali  parole  di  Cicerone  fugrandiltìma  difikultaqucHoch^> 
icriuc  Arinocele  nel  terzo  della  Rhetorica  dei  mi  mero  heroied 
coaquesteparole.yi'-ci-jr  ,X5M  aV<t ictòr,*#ì  %tu0tt*( ih>u»w , eiofr 
ampio  , dicibile  , e bfiognofo  d'  dtartdrints  . Ouedì  vedoche  Arift* 
òtelchachiainato  anchora  l’heroico  dicibile  centra1  invero# 
&aquello  , c’  ha  detto  Cicerone.  Pietro  Vitconoinqueftoluo» 
go  ha  pcnfaco , che  ci  ha  fcorreccionc  , & vi  ha  giunta  la  partii  . 
cewaWche  lignifica  non  , quali  che  Arrotale  voleifc  dire  non  . 
dicibile . Maio  ftimo  che  fenza  aggiungere  cofa  alcuna  colla-» 
regol  a de  gli  equmoci  della  Echimologià  fi  polla  facilmente»  , 
dichiarare  quclto luogo  , adìrinando-,  chela  parola  ^utti/uir» 
lignifica  dicibile,  s’ella  derrua*V<>  'ri+Aohot  : Ma elegante  , (t 
iufcc<tT9  T0u'A«K.T3v>eche  qnando  AriJlotelel'ha  vfata  perdi; 
chiarationedell*  heroicofì  prende  nella  feconda.  Horacoo* 
quello  modo  pensò  Hcnnolao  Barbaro  , che  fi  pocefle  difen- 
dere Ouidio  dalle  accufe,  cheli  vengono  fotte  peri*  autorità 
di  filmo  in  quel  verfo  . ■ « , 1 » 

Code  Pitbecnfas  bah  i tantum  nomine  di  fiat-,  •• 

Nel  quale  pare,che  Ouidio  voglia  dire,  che  I*  ilota  di  Pithecufa 
fia  coli  detta  dalla  moltitadine  delle  Simie  ,che  vi  fi  trouano, 
elicndochei  Grecie  hiamano la Simia<ri/’0Mo<-.  Ma  Plinio  mo- 
fira  nel  terzo  della  Tua  naturale  hifioria  , che  quella  demiatio- 
ne  è faifa , c vuole  ch'ella  venga  cofi  nomata  da  vali  di  terra.» 
cocca,  che  vi  fi  foccuano;  pcrcioche  la  voce  »/•<**  in  greco  li- 
gnifica quello  che  1 Latini  difieno doltum . Hoiauice  il  Barbaro 
in  difefa  di  Ouidio , ch’egli  è vcro,che  quei  Poeta  ha  detto  ,chc 
1 'Ilota  vien  cofi  nominata  per  gli  habitatori  : ma  chela  voce^» 
Fuhecujay  puòderiuarcdairvnoe  dall'altro, che  quando  Q- 
uidio  ha  detto,  ch'ella  è nomata  Pithecufa  dai  nome  degli  ha- 
bi  tanti  ha  ri  mi  rato  a gli  artefici  figulini  > e non  alle  Simie.Z)/- 
Lìh.  3.  Ita  ve»  0 J nari  me  ( dice  egli  ) ab  Arimi»  ,/ìne  populit  y fitte  beluii  ita 

C ap,  6 , ÀLtbrufcorunt  lingua  die  ente  Simias  , <juas  Oraci  Pythecos  vocant  .* 

t inde  nome»  infulit  Vythecnfif  , vt  Str  aboni  palcet  ,& ferì  Odidie 

Steriliti  loiatas 

fide t a,  ij.  Coffe  Pytbecufas babtrantum  nomine  dictat . 

• Flinuts  a Figlimi  doUanornm  : proinde  per , i .non  per  ,y.fcribe*~ 

•>  dunt 


dum , doli  acni  m Gr/ci  Pitbos  , Si  miti  Pytbecos  vacanti  Tot  e fi  & ■%  * 

Ouidianum  illudcum  Pii  ni]  (cut  enti  a,  congrntre  , vt  habil  OfttJtM  9 . 
hóf  e(l  Dol iariorum  (ubaudias . Ma  fe  fi  ha  da  confa  da  re  il  vero  , ^ 
iodico  ,che  in  quello  auuertimemo  fi  fcorgevnagraiide  negli* •• 
genza  dei  Barbaro , huouio per  alerò  non  incn  dotto,  che  dtli- 
gente  ,& al  quale  fono  molto  obiigacc  le  belle  kteere  . Perciò- 
chccgli  fi  vede  chiaramente  , che  cuò  il  (opra pollo  verfod'  Q-  • 
uidio lenza  rimirar  quelli , che  feguiua.no,  ne’ quali  manife- 
fta  mente  Ouidio  dichiara  ,che  l’ iioia  fu  coli  detea  dalle  Simie^ 

Sono  l ver  fi  . Inanmern-,  Prochytemq;  legit , Qcrilìq;  locai  as  . 

Colle  Pitbecu/as  hóbitantum  nomine  dictas . 

-ir  M*'ppc  Denm  % enitor  frxuiem  , & penuria  quondam 

i Ceriopuiflcxofus  ,genti(q-,  aàmijf*  do  loft , 

j In  deforme viros  a^ima'.  mutauir  ,nt.tjdcnt  • 

Di  filmile  s homini  pOj/ent , (unilefq  ; vidcri , 

Nella  lingua  latina  medefi  inamente  Ja  parola  Sartor , come  hà 
«Schiarato  Nonio  Macello  può  dcriuart  a (ardendo , do  a/ cretti 
do,  Quando  ella  ha  l’ <&igiac  ì/*rf tendo  lignifica  quelloarcc  -/ 
fice,che  noi  domandiamo  Sano  to  Sartore  .Et  in  quello icnci- 
mcnto  l’ ha  vlaca  Dante . C -me  buon  fan  ore 

* Che  quando  col’  bà  del  panno  fà  la  gonna , . 

Nell’ altro  lignificato i' ha  prefa  Plauto  ne' Captiui . . . . t 

•_  f Sator 't(artorq-t  ftelerum  , <3  mt(far  maxime  . 

E forre  che  Nonio  s’ingannò  in  quella  vltima  deriuatione  , 
poiché  fi  fa  più  vertfimilc  , ch’ella  venga  da  (ardendo  ,chc  da_» 

Je  enio  . Si  perche  il  corpodclla  voce  c più  fonile,  fi  perche  il 
come  verbale  che  naice  dal  lupino  di  farrioi(artor , e’1  nomo.  Errore  dì 
verbale  che  naice  dà /ero  cf.uor4  come  fi  vede  in  quelle  forma-  Nonio  AI, 
tioni . Sarrio  fiarium  ,j«rinf*rtor  . Sero  ,(AtnM  }ftUM  ,(atcr . E 
per  quello  anche  Plauto  ha  ddXiuioJator  dàfartor  - Di  quello 
snedefimo  cquiuoco  per dcriuanone habbiamobclmiuuoenc- 
rpi9  in  quel  verfo  di  Dante.  . c 

' 1- 1 Incoglietelo  a pie  del  t rifio  cefio  . 

Nel  quale  la  parola  icfio  può  haucre  dite  origini  . La  prima  è 
dalla  voce  cifia  latina , la  quale Ugni  luca  vn  linimento  ,&  vn_* 
arnefe,  chefi  vlapcrraccoglicre#c  portar  varie  co(e,dcttoai- 
tramente paniero  ,e  da  Plinio  il  giouine  panarium . E quello  non 
fa  a propofito  per  dichiaratane  del  luogo  fudetto  di  Dante . 

;L’  altra  deriuatione  vien  dal  verbo  ce/lire , che  lignifica  il  na» 

/cere , che  u n grano  ,o  altra  biada  cqo  molte  gambe  da  va* 
i , E ; ceppo 
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ceppo  folo  Pietro  Crcfccntio  ,0  il  fuo  vulgarizzatore  antico  • 
Le  ci  folle  malizie  fi  fi  Anturio  1 onte  i porri , cioè  vna  per  pertugio f co- 
fiata  per  1 in  piè  i‘  vna  dall'altra  le  q itali  fra»  ctflo  fanno  . Che  vuol 
dire  , che  da  vna  nafea  no  molte  appiccate  inficine  alte  inedefi- 
mc  barbe  ; e fecondo  quella  origine  fù  prefa  da  Dante,  inten-  » 
deudoper  a fio  quella  pianta  allargata  in  tetra  ne'  luoiramia 
guilad’  vna  grolla  pina  di  foglie.  • ■ 

\ ’Diuifione  degli  equivoci  delt  arte , co/lafpofitione  della  prima  ma- 
niera , e di  alcuni  luoghi  de ’ Poeti  greci , latini , e Tof- 
cani . Cap,  Vndc*  irne  . 

Sb  «fb.&  Li  Equiuoci  che  dall’ arti  nafeono  , fi  panno  diui- 
. \ ^ 'jgu  dere  in  tre  maniere.  La  prima  delle  quali  c,  quan 
dola  voccè  prefa  in  vn’artcdiuerfamente  da  quel 
•fe  & *°»c^c  ® prenda  nell*  v foconi  nune . La  feconda. 
^ ~ * è , quando  duearci  vfano  le  medelìme  voci  : ma  in 
diuerfo  fent imeneo  . La  terza  ,&  vltiinac  ogni  volta  che  in_» 
va'  arte  medclìina  la  itella  voce  ha  vari;  ,e  differenti  (igni iicati 
Gli  Equiuoci  dunque  della  prima  maniera  fono  nelle  voci  ,le 
quau  vengono  diucrfamentc  prefe  dall' arti  ,edall*  vfo  coir»* 
mune.Di  chcbello,efainofo  effcmpio  ci  porge  la  quillione-» 
molla  da  Euftathio,c  da  Didimo  nell*  vndccimo  della  Illiade, 
eda  Atheuco  ncu’ vndccimo  del  Dipnofophilla  per  efpofitione 
di  quel  verfo  d*  Homero . f*aì  /»  iu*ì<  **.?# . 

Mei  quale  fi  difputa  la  varia  fignilicatione  della  parola  -rnùafie 
fecondo  le  regole  di  quello  equiuoco  ,c(lendo  che  altri  la  1 pon- 
gono in  fencuneco  populare,cheèdico/o^f.FraquauèCleo 
demo  appo  Plutarco, c Marciale  nel  ottauo  libro  . 

Hi  duo  long  tuo  cen/eneur  Nefiore funài 
Pollice  de  Pylio  trita  columba  mrer . 

Ma  alcuni  altri  dichiarano  il  concetto  di  quella  voce  per  aftr ni 
logico  ,c  vogliono  che  il  fentimcntofia  delle  ilei  le  Pleiadi 
non  delle  colomoe , prouando  che  colla*  dopo  la  «.  fono  fiate 
nomate  da  gli  antichi  Greci . Onde  Theocrito. 

a’  I uot  J'  ir  tìm.itt t ovpÀnm»  1 

Stmonide  . ÀI  x«Aiirr«i  to’ pinot* 

Pindaro.  ipniryo  Tt^nÀPav  yui  Ttt;vo0»» 

dpi  ora.  khScu  • 

Eperò  Anicreon.c  fece  nention:  delle  ftelle.e  delle  Pleiadi 
©;iia  Jclcricioae  della  fua  cappa  ,di»noilranio  inconfcgucna* 

sii  i • “ di 
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di  credere  che  la  Voce  porta  inquiftione  nel  (opra  detta  verfod' 

Jiomero , hauefse  il  felici  mento  di  Pleiadi . 

X«u  fai  *»Ih  mt'  (t  t/T ov  T i **.ntt<Pc*r  (aì»  h poi  • A.Get. 

M»  ti  itfo.  t feti  r’  eì/xa.!;àf  • Ti*  /’  deifor  /St*7tv  Hb.  1 9' 

Onde  non  fu  conof cinta  apicnolacruditionedc  ver  lì  d’ Ana-  <*p.  yr 

creonte  da  quel  Poeta  che  trasferendoli  nella  lingua  vulgate-» 
non  fece  mentionc  alcuna  delle  Pleiadi , come  lì  vede  ne’  verii 
feguenti  * Non  mai  /colpire  in  lei  pioggia  , ne  vento  , 

Ne  Soe,o  Stelle  per  vagliceli  d'arn.e . 

* v Non  può  il  Carro  ,o  Boote  atterro  /arme  ; 

«.  ' Ch’  alt  roue  eia  mìa  piota  fe’i mio  contento. 

Su  quello  medefimo  equiuococ  fondatoli  conceno  di  dueE- 
pigrammi  greci  ,i  quali  moftrano  molto  ingegnofamcncc  il  cù 
more , che  tuia  lepre  del  cane  nella  terra  , nell’  acquacene! 

Cicio , poiché  ri  canciì  ritroua  interra , e in  mare  fecondo  il  fi- 
gnitìcato  populare  , e in  Cielo  , fecondo  il  (cncimenco  ailrolo- 
gico  ,di  modo  che  non  lafcia  rifuggio  alcuno  fteuro  alla  lepre» 

E’  il  primo  di  Germanico . 

£*.  <t wuiV  «ai  «/«r  u«  • ri  TÒ'int  . ìtt  lui  ùìipet 

• Cypoe  > rjj  T t?«t  • 9v’*3V  fYninV  t'rx  • I-  ‘ - 

mtìtpa  Ainrir  l yj/r*  K*yi>  Parò v • drk*  pt.2»vf*cu 
ovpari  , yjfj  o’j  ?tpnt  a?tp>»vT4.  kuu*  . 

11  fecondo  è di  Tiberio»  Cei  kTvoi  inipaOKevra  woAirrAex*»  etpTt  Axyutr 

trivi  no**  dtpucTri’ gvtmy  ùnvT'J'luu  . 

*»  7fn)fjw  SI  ttvt  jyae  ra'ginùt  irxytv  , ir  $aAv  rnrrov 

-»*  » kxt  , àhur?. ■*.(*?  zCua.  TapetorriJut  . 

f*-  • ina  AM  rór  f a’  1-^.0.  xvwv  /Spi/Xn/èto  J«v  n 

fc*p4»  . xi/m  TKtìuen  u2  &p'  à,  OttAouiroc  * 

11  concetto  di  quclti  due  Epigrammi  greci  fu  comprefoinqacl 
Tctrafticod’Aufonio . 

Tri  fiacri)  tjHondamcnrrentem  in  littorie  or  A ' 

Ante  canee  leporem  arnione  rapide , 

At  lepus . In  me  omette  terra  , pel agi  tj  ; rapina  ejf  9 •*  à 

Forfitetn  Cali  ,fi  cani*  aftra  tener  . . ^ 

Hora  in  tutti  qnelti  Epigrammi  vedeft  vu  nvcfcolamentodi  6»  u 

gnilicatoaftrologico,  c populare  , lènza  il  qualedUperdcria- 
co  tutta  quella  vaghezza,  che  in  ft  contengono.  Lucillioanh- 
« chora  nel  fecondo  libro  de’ meckfinM  Epigrammi  riprenden»*  * 

do  1A  vanita  della  Alcologia  gmdiciaru  fa  fra  gl*  altri  vn  boi* 

Jp  Epigramma , douc  inoltra  d' h.uicr  fper^nza , clic  iprofcf*  . ■ ,** 
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fori  dj  qucH'arte  fieno  dannati  alle  befiie  la  fotte* di* 

quello  fuoconcccto  nel  nonni  de  libro , del  Leone  » e d vajtn  IL 4. 
A * , mitiche  fono  communi  a gii  animai  del.a  terra  ,&.abe_» 

iniagmi  del  Ciclo . - . , ; 

• ^ . Il -il  Tt(  ? 9-Sl  Tor  £pn  , Kjù  To'r  tpinv  > 6Ìf>l5tT>,nt , ' 

' / • detti  fin  TvXM  xivTU iraf  'TvtÌvtj - 

..  insilai  sv  n*x.p;tr  itvTove  r.aj^o'r  »i/jT<tr  SjtTftt  , .•  t 

jyu  17  "TU ti  Tajjfor  , r&t  7 i >Àal  S'uuatcj  . . .1 

Ncfolamenccèauuenuto  ,chei  concecti fondaci  nel  fopradet- 
tocquiuocofi  fiano  prefi  da  Poeti  vincamente  : ituanchor  di- 
flintaineiuc,cfcparatamcnte  . Et  è fiata  meda  io  v lo  quella»* 
dilli  mione  in  due  modi,  cioè  ,o  prendendo  il  lignificato  dellt 
vfo,  (Scialbando  quello  dell’ arci , oarouefao.  Eliempiodci 
primo  ci  pretta  Virgilio  i n quel  verfo  . 

Zneid .4..  . TfUct  C&H  ionncx-a  tucrt . • 

Nel  quale  la  parola  conuexa  non  fi  può  prendere  nel  lignifica- 
fo  proprio  dell*  aerologia . Perche  in  quell’  arte  la  parolai- 
ucxa  dimolìra  la  Aiperficiccelellcdiiopra , la  quale  non  pub 
efier  veduta  da  chi  dimora  in  terra . Ala  quella  che  può  cllcre 
veduta  è nomata  da  moderni  Aflrologi  t om  ama  . E però  s’alcu- 
noriprendclle  Virgilio,  che  hauelleabufacala  parola  conucxs 
in  contrario  lignificato, polliamo rifpouderuin tua difefa, che 
A E'| » Vé  quella  voce  ha  veramente  nell’  AftrOiOguySi  anche  nella  Piti- 
f*p.  1 }.  lofophia  ( come  appare  col  tefiimonio  d’ Anllotclc,)  figmfica- 
to  di  fuperficic  fuperiore  ne  gli  oibi  : ma  che  popularmcnte-» 
nella  lingua  latina  era  prcla  nei  fignificaio delia,  lupcrficie  in- 
feriore , cioè  concaua  , come  li  vede  nel  luactio ciicmpio  di 
f.  Ent'id.  Virgilio  , & in  quello . Con*  ex  a potiti  aum  fiacrA  pajitt , 

Eiicndo  chiaro  # clic  le  flcdlc  non  fi  ponno  pafccrc de  gli  humo- 
ri  di  quello  ballo  globo  ( come  credono  gii  hioici  ) le  non  per  la 
fuperficic  inferiore , che  egli  nomò  ccmncxa  L‘  vso  in  quello  me 
defimo  fcntimcnco  anchora  in  quei  ver  io . 

Eftetd.p.  C La  fieni  in  conttcxo  ncrnorum / ub  rupe c Att  ua . 

E Guidino  nel  libro  della  lua  hiltrria  la  prefe  in  quello  medefi- 
mofeilfo  , Et  moutcs  in  pi  Animi  cicdmcbAnt  ,CT  < onutxA  valli  unu 
■dtjHAl'Ant  . Plinio  anchora  votando  mollrarc  la  lupcrficie  infe- 
riore dei  Cielo  , ha  Tempre  detto  conucx.it**  Cali . Efscmpio  del 
fecondo  modo,  ci  è quando  il  icpùncnto  dell’  arte  vicnprtdìp, 
e lafciaco  quello  dell’  vfocommunc , habbiamoinque’  verfi  4* 
Bpod.  14. . fiorati© . Incaptos  oli  ni  promi fiunt  ctirmcn  iar.ibot 
.1.  ‘ . w'  " 

*r 
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Irhii  'rr  er.r.  'Jrfdvméilicum  additcere . r 

Et  intjuciii  di  Martialc . Ole  lam  fatti , ohe  librile 

f.tr.i  ver  xeni  mtts  vf<y,adv  mbìlìcntn , 

Perintendimcnto  de*  quali  deuefi  fapere  , che  nella  lingua  la-  ep  viti 
tinaia  voce  bimbi  He  ut  hi  vn  fentimcnto,chcfù  communea__»  Lib.  4 
tutto  il  popolo  per  vfo  antico  del  la  propria  fauci  la,  & è quel 
mcdefimo  , che  nella  lingua  tofeana  vien  inoltrato  colla  voce 
bellico,  yaltróMignificatòfh  proprio  dell’arte  de’  Librari  ,efu 
certo ornamenco  d*  odo , o di  corno , c’  haueua  fembiàzadi  beU  • 
lico  ,&Cra  foprapoftoalleeoperte  de’libri  . Eforfefì»  vnno- 
ido  ,0  vna  fibbia , colla  quale  folcuanogli  antichi  chiudere  i li- 
bri . Di  che  parlando  Porphirionc  nel  fopracitato  luogo , ha_» 

<X>fl  feri  Ito  . sidvmbi/icum  adducere  , prò  finire  ,&  confi  mere  > 

■quia  infine  librt  vmè  ilici  ex  Ugno  , aut  offefolent poni . E credo  che 
anchora  la  voce òu^it , nella  lingua  greca  fofse alcuna  volti 
.prefa  nel  fentimcnco  dell’ arte  de’Librafi  icomcchiaramect- 
te  appare  per  1‘infrafcritte parole  di  Luciano  '.iW«r  to'  yirfit- 

^A/ev(V  To  ’*jnpì  ìy,n  y r.v  , ‘àiffvfdr  flit  i %ot ri*  ft 

#kP  /»  Tot  ì . Cioè . £ in  ijnel  tempo  lanetta  nette  ma>:t  vn  Itbh 

ite  Ho  in  ogni  parte  , c’  lattea  la  coperta  purpurea , & il  bellico  cT  oro . 

E’ilata  prefa  la  medelìma  voce  in  quello  fentimcnto  da  vn  Po- 
eta ignoto  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  in  quc’verfi 
Luti foprai  libri d'hlcraclito. 

M»i  T ÀyjJt  r’fAKt.H'rcv  «V  ’«pit As'r  V*vt  /?t.t?KiV 
1 ' 1 * Ttu  fiato  • /cxA*  Tei  J'vr  ffn.Tot  aÌTpaT>irir  . 

etfv»  ,XJU  TK3T&  irtv  d Ktu-xtTor  .h v<TtVt  pvcrif 

• titéyxyi;  paitpcv  Kecf/rpÓTip’  utX/dV. 

Ne’ quali  ammoni fee  il  poeta  i lettori  d’  Heraclito  Ephcfio# 
che  non  vogliano  troppo  frcttolofaméte  leggere  quc‘  libri  hn* 
al  bellico , poiché  cflcndoofcuriflìmi  dcunnoeller  letti  con  gran 
diligenza  ,c  colia  introduttioric di  maeftro  , che  gli  intenda  . 
-Habbiamodi  quello equiuocovn’ altro  belilfimo  effempioiiu» 
^le’verfidi  Lucano. 

• stiltopumq;  folti  m , cjnod  non  premer  et  tir  ab  vlla 

Signiferi  regione  poti , ni  poplitc  lapfo  » ' * ' 

f'iti/nacuruati  proceder  et  vngulaT  anri . - 

Ne’ quali  fela-parola  ,repi6»e,  s’intcndclle  fecondo  l’vfocó- 
•fftufl#  i vlrft  tifi  mento  di  Lucano  farebbe  molto  ripugnante  ada 
Verità . Pere  foche coGcgli  verebbea  dire  , che  il  paefe  demori 
non  folle  lottò  ad  alcun  legno  del  Zodiaco , fe  non  folle , 
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ilToro  fcgno  Celcfte  cftcndclsc  fuori  del  Zodiaco  e fuori  del 
Trop.co  da  C lucro  verfifett  turione  vii  piede,  il  quale  giri** 
do  falla  loprancapo  dall  Mori  habicatori  escila  terra  , che  è 
quali  luteo  u Cancro  . Ma  come  unii  quota  dichiarinone  non 
e buona  ,peraochc  none  vero,  chea  Xorohabbia  a pie  ac^* 
luoii  del  Zodiaco,  come  quclti  dicono  yneè  vero  che*  Mori 
li  a no  fuori  del  Zodiaco  ,elicndo  pili  veramente  kcondoilpa- 
rcrc  di  Lucano, e fecondo  il  vero  nella  Zona  torrida  E però 
deuefi  dire  , che  la  voce regione non  e da  ciicr  preda  in  quei  fens 
inneuco:  inabensiin  vnaltro,cuec  proprio  dell’  Aerologia* 
.Epci  intendi menco  di  qucftoacucfnapcre  , che  gii  A litologi 
. diuidono  1 Segni  del  Zodiaco , in  Carenali,  e Regionali « o 
1 Cardinali  fono  i‘  Ariete,  la  Libra,  il  Cancro , e a Capricor- 
no , 1 quan  Ione  coli  netti  per  chcr  principali  fragli  altri 
/come  Cardini  delie  Itagioni , le  quali  hanno  lem pre  da  vno di 
-quei  degni  principio . 1 Regionali  fono  gii  aitn  coli  nomati  , 
pesche lonorcuidaCardinaii  nella guila , chele  Regioni/or 
. no goucrnatc da  fuoi  Superiori  . L em  qtc  nlen.  n.cntodi 
cJLueano  ,chc  quella  parte  dell*  Ethiopia , della  quale  parlaua* 
è precilamcnie lotto  i'Equinottiaie,cnon  versoli  Polo  Aru* 
co,  come  a tutu  può  elsa*  mamfettoper  le  Tauole  deli*  Anna* 
gelio,ds  Aifomo, dei. Copernico, e o ami  e pu  tan.ceh’ el- 
la non  e ìouopoiia  ad  alcun  legno  regionale  ,nead  alcuna  par 
te  ai  qi  e’ legni , le  non  ioioa  quella  parte  aci  Toro  » che  cade^ 
verios  hqi  inouia se  .bui oua no anchora  ne’ Poeti  1 oicamaL 
cime  voci , che  11  prendono  nei  fentnucmoAllroiogico  , e in_* 
mono  che  non  ponno  r»ceutrc  n popolare.  Come  per  clkmpfO 
, iis  que’  ver  li  di  Dance . 

1;  ^uund'  u/ubo  li  due  figli  di  Latori*  , 

C ouerfi dei  Aìjmo/ic *c  dei*  Libra 3 
far.no de  l’  U rimonte  infteme  x.ona . 

Le  voci  Libra  e Moncone  , non  fideuono  dichiarare  con  Tenti»» 
nicino  corninone:  ma  li  bene  coli*  Altroiogico  . Il  che  fidcuo 
anchora  diretti  quegli  ai  eri  ,ou'cgli  nomina  iPcfci  fcgno  Cele* 

ile.  Lotici  pianeta  tib'  adatn-tr  lonjorta 

fui.  eoa  rider  tutto  /’  Oriente , 
fé luudoi  Pefei , eh' erano  in/na/ctrta . 

E dimoiti  altri , che  lì  leggono  tanto  di  Dante , quanto  del  Pe- 
trarca e d’auriJPoeu.LforfcjCheconqueftaconfidcratiouc» 

■ ù uwue  incedere  queno,  che  unse  Dante  delia  centellina  in  qug* 

ver  li  . 


D*  arte  .il 


JM  i?  iW  ff  4*1 

Vtrff.  Mi  prime  che  Gennai  tuttofi {atrnì  Tarai.  17] 

Per  lo  cente/MA, chela giti  e negletta.  /i 

Pcrciochc  quella  voce  fecondo  il  più  coinmune  lignificato  è 
prefa  per  quella  fpecic  d'  vfura  , che  per  lofpaciouicentome 
fi  agguaglia  la  vera  forte.  Ma  Dante  lafciò  quello  fornimento 
C volle  ,feguiruc  vn’altro  proprio  dell’  Allroiogia , incendendo 
per  ccntefima  quella  maggioranza,  c’haucua  la indura  dell* 
anno  introdotto  da  Gefare  fopraii  verocorfo  del  Sole  per  tutto 
il  Zodiaco , la  quale  per  parere  di  Dante  era  tale , che  nello  fpa 
tio  dianni  cento  importaua  vn  giorno,  e per  quello  fu  noiaa- 
caccnccfiim  . Ma  di  quello  più  difiufamente  ragionarenio  nel 
terzo  libro  . Di  quello  uncdeli  ino  equi uoco  polliamo  prendere 
anchora  elìcmpio  dall'aro  fatte  per  gioco,  e per  dilato,  co- 
me in  quei  ver  lì  d’Ouidio.  • j,.  ^ 

«-*  * Et  modo  tì  et  taciét  » amerei , modo  cogitet  opre 

idoA/afabeot  portem  coliti*  ,ef notaci  voiet  .. 

Kc’ quali  la  parola  fabtrt  .evocare  non  hanno  il  lignificato  co- 
mune . che  è di  lottoporfi  , c di  chiamare  : ma  vn'  altro  proprio 
^ell'artedel  gioco.  Nel  quale  diccuafi  ,/ubire , quello  , chcc- 
lcggcua  vnpunto,chequandopcr  forte  folle  venuto  rciliua., 
perditore.  E quello  fi  diceua  .vocore  , che  pure  cleggeua  val* 
punto  del  giocojche  quando  folle  veiuitogiiFecauavictorja.fi 
dunque  ili  enfo  d’Owdio  ne'  fudctti  ver  fi , che  la  donna  di  chi 
parla , cooaièutia  s*  cleggeua  il  punto  da  vincere , c da  perdere. 

Coli  nell’  arte  del  gioco  antico  de’  catoni  haueano  dtìfcrcnce  fcn. 
timencole  voci  Cane , e tenere  daifuo  fignificato  corainunc  ,c 
populare.  Per  intelligenza  diche  deue  li  fapere , che  gli  Amicai 
iuucanopcrcoltumc  di  giocare  con  vna  forte  di  tratte  rumenn 
to,chc  fi  raccuacol  gittar fuori  d’ vn  vafectoquatcrodi  que’  fa- 
kmi  , chefiricrouanooei  uolgimcnco  delie  gambe  di  dictrodi 
quegli  animali  c*  hanno  l' vnghia  biforcata  , E fi  più.  notali 
Sprezzandoli  naturali  d'ofib^gifvfauanofaccidi^hriilallOiO 
«l'altra  più  nobile  materia . Hora  i lati  di  quell  olio  furo  da’gio- 
toh  noma  ti  nel  modo , che  ci  ha  i nfegna  to  A rii  lo  tc  lefi  cto  la- 
ti no  da  ThcodoroGaza  nelle  infra  feri  ttc  parole . j duo  Penerei 
voi  Alt  or  intuì  Adutrfp  funt  , quo  Catta  forti  , <fup  Atti  e tono  /opro . 
kabentar. . io  sò  c’Hermolao  Barbaro  ha  molle  alcune  dubita- 
tioni  /opra  la  tradacione  di  quelle  parole  : tuccauia  poiché 
Ja^communcmente  feguica  , fa ra  anchora  da  me  fuppolla  per 
bùPiu  . p può  Dei)  d&rciiugàiox  jù agitane  da  duòmo  Giano 
t c Bollucc 
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Polluce  ,11  quale  nel  nuouo  libro  del  Tuo  vocabulario  è di  (cor* 
de  da  Ariftoteiencl  nome  de' lati  dcl  Taioue,eflendochc  quel- 
li ,chcper  Anftotcle , fono  nomaci  Coionyàc  ijthta  , fono  da»* 
Giulio  Poiluce  chiamati  ( (non  ,&cCoht. 

N colliquai  di icordia  io  fon  di  patere  (rimettendomi Tempre  2 
più  fano  giudirio):ch’  vnodi  que’  Scrittori  fegu Italie  le  voci  * 
th' erano  in  vfònei  popolo  per  nominare  i lati  di  queil’ olio,  e 
l’altro fqguitfe  Je  • oci  .ch'eranoin  vfo fra  giocatori  de*Taloni, 
eficndovcnfimilc  , chela  lingua greca  , come  più  riccia  della 
latina  haucilc  quelle  due  fpecre  de'  vocabuli  - la  che  fu  più  po» 
«era  la  lingua  iatina  ,che  nieflc  fola  mente  in  vfo  le  voci  dome* 
fticace fra  quelli, che  giocauano  .Ma  come  che  la  cofa  filila,  è 
chiaro  , eh’  altrocrail  fenfo  delle  voci  Tot ere , c Cane  oc  Ira  ree 
del  giocodc’Talonida  quello  eh'  era  in  vfo  fra *1  popolo . Era 
Tenere i\  trattovche  recaua  guadagnoa'giocacori  il  C«»t* 

quello  , ch'egli apportaua  danno  , come  appare  dalle  infra* 
fcritte parole  di  Suctomo  .Tt  q**j<jfCanem , ahi  Senior, em  Jtn/e» 
rat,  in  fìngala  T atos  fìngalo*  aenartos  confertbat  ,qnos  to£ltbat  vnL 
uerf os  ,qnt  Tenere?»  ieccrat . E per  quello  polliamo  intendere  » 
perche  li  Poeti  parlando  del  Cast  fecondo  il  fcnameiuo  di  quei 
fio  gioco , gli  habbiano  Tempre  giunto  i*  Epueto  di  daonolo  *,' 
Ouidio  . Scmiatits  ralot  .viétam  nepcenajejaantart  • ,u.  j 

i.  j . li.  Damnofìfacitoficm  tibi/fpetanes  , >ur  nuU 

Propertio.  ; 1:  SettwerltmnofifabfìLtere  cane*.  , ri  isq 

Per  fio.  Scìrterat  invoeit  danno/*  cantati*  quantam  1 ;'■/_> 

*.  aétret,  Il 

HaMartiale  ancho  vfata  quella  voce  nel  medefimo  fentimeaà 
to  dei giocoforza  Pepi che  co  di  daonofoin  quel  verfo . 

Seni»  neo  nashkm  iumcMne^ttJat  ebar . : 1 

Fece  meruiooe  H ora  uo  àxTatcrt , enei  iena  mento  di  qudfó 
giocola  quelle  parole . 

o ..  f.  ; QacmTcmts  arbitrnm.  ole  i>  lit  u n il  ' t.  ')) 

Uieet  tibendi? 

poucPbrphirio  nc  inoltra  ,ch’eIIaerailtrattofdice,einette 
il  rrn, nero  , che  figniiicaua  . i^aem  Tenms  arbitrum  dii  et  aibendf 

j. nrchipofi-vt».  I ncooac  ione  nrbt  tendi  in  contatti»  talora»»  iteti*  far-* 
tirifolebant .«j  Tester  iusautem  iatlus  in  talisfksumnt»  starnerai»  b0 
ber  à.  tricentrriit/n  ..  liillc  predette  parolcdi  Pocphi  rione,  vede* 
§chcil  tratto  di  i'Sw*™  di  moli  ra  na  iinumero  trentèlimo  . Mài 
JbuiiatiMoneipcijuitiiiap  deli’  JLuadc  coanueundo.  que*  du£  ve^ 
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d’Homero. 

H* /j.  art  t m' Sri t«7/»  mvtIktmw  AuvU'iunrrQ- 

**  N»T/»f  , kKtbs-ui*  duf  dtfaydìmm  /_%KaÌti*-  .. 

;V uolc , che  il-  (rateo  di  Penare  arriuaiie  al  numero  trentèlimo- 
quinto.Ondc  appare  ,ol' errore  ,olatcorreciionc  de* tellidi 
Porpfu  rione , & anche  d*  Acrone  ,che  in  vece  di  iattura , ór 
rerii  enanum , hanno  tricenarittm  fola  mente . Deueli  anchora—». 
fapcrc,che  il  tracco  di  Penerà  non  comideua  in  vn  iato  foia»» 
•nel gioco  ; ma  in  tutti  li  quattro  lati  de*  1 aloni  ,cne  * auope- 
rauano  nel  gioco,  come  chiara  mente  dunolira  Cicerone  nella 
Tcguemi parole,  ^ *tu*r  téUiiaJica/u  vcntreumefiuunt . JS/um 
iti  a/n  tentar»  venereo*  ,/i.CCCC . tale*  ieieri*  ,cajaj  uturoifutas  f 

Egli  è vero , che  dalle  iudettc  parole  di  Tullio  ,uon  poiuamo 
fapere , fé  hi  faccia  de’  Taloni  volta  verfo  noi  era  unta  d’  voa 
» «nede fimo  modo  ,o  vero  le  era  didcreuic  i uia  vien  folcito  quefa 
lo  dubbio  da  Martialc,  ilquaie  dimoitra  ,-ch’alihora  era  il 
'tratto  felice  di  Penere , quanaocufcuna  faccia  dc*quattro  la- 
'loifi  era  rapportata  ali’  occhio  noilro  vanau  ,euuiumle.  a 

Camllettrit  nulLus  volta  fiottami  eodem  3 1 1 

Afunera  me  dices  magna  dtdiffe  libi , 

Ma  fc  foffe  alcuno  , che  defidcrafie  baviere  piena  notitiadi 
quello , vegga  la  fpofmonc  d' bultaduo  ne1  lopra  polli  vcrli  d’ 
- Homero , echi  non  ha  lingua  greca  , veda  il  hnc  dei  librodi 
^Giorgio  Menila  fcritto  conira  di  Galeotto , nel  quale  egli  trali 
• fen  fee  in  lingua  latina  tutto  quello  » eh'  bui  latino  ha  lenito  m 
quella  materia. 

Che  altana  volta  due  arti  prendanola  mede/ima  vece  in  differenti 
Jigntficato,  col  quale  aauertimenta fi dichiarane  alcuni  luoghi 
de’  Poeti  Latini  , e di  Dante , effiuopre  vn'  errore  dell * 
i ylriojlo . Cap  . Duodecimo . 

A A a Arti  ci  ponno  dare  anchora  l’cquiuoco  in  vn  altro 
*5»  y ,V  modo  , & equando  la  medetìma  wwc  è propria  di 
\ vr  più  arti  con  diitiercnce  ùgmhcaco..  » Loiuc  per  clic* 
piota  parola  /iodio* , nella  lingua  lamia  , olirai! 
l'uo  figm  Acato  populare di  raggio  , che  venga  oslm 
qualche  corpo  lucido  , ha  anchora  due  altri  Aguimcati  tribui- 
. tilt  da  due  a ru  «Aderenti , cioè  dall’  arte  tenitrice  ,c  dal  V A Uro- 
logia . Quella  vfa  la  voce  predetta  m iigmncaiod’  vn  ilrumen* 
CD  buono  per  telicrc*  come  appare  dall’ mirai  ormo  ciicmpio  , 
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T eU  ìugo  i unii  a efi  , fi  amen / ecernit  haruudé  \ *b 

*jh*f*riryr  medium  ra dq  ttfuln ef/tteh  dentai 
Nc  mancano  letterati  di  molto  grido  , che  voglionoche  late* 
la,  diche  paria  Ouidio  ncTudetti  verfifia  quella  , chetatone 
nomò  wgdicji  differenza  di  quella  ,chc  lì  fa  col  la  fpola  . Ma^ 
io  credo , che  que’  letterati  fi  nano  molto  ingannaci  ; pcrcio- 
ch:  come  appare  nc*  verfi  d'.Ouidio  , lacelaiugalc  nel  le  ufo* 
ch'  dii  lcdanno , noni  diilinca  da  quella}  ,cfic  fi  fa  colla  fpola* 
elicano cne  il /«*o,c’  bora  noi  dimandiamo  fubbio, non  citrq. 
mento  da  far  cela  : ina  e llrom  'neo  , al  qualcciia  vieneaccom- 
«uanda».  E però  io  (Innocue  più  coltola  cela iugalc folle  vna 
certa,  imfura  di  cela,  la  quale  loleua  riuoigcrfi  intornoal  fub- 
bio , oltre  alia  qual  mi  fura , ogn’alcra  quanti»  era  di  foprapc- 
foal  lubbio.  e d’ impedimento  al  ceditore . E forfè  che  il  cedo  di 
Cacone  c feorreteo  , & in  vece  di  Felam  , deue  haucrc  T edam  » 
tome  anebora  portano  feri  tei  alcuni  esemplari  non  difprc^- 
-zobili  ; £ qudta  Tenitura  fi  fapcrfuafibiiepervna  ragione  a** 
mÌQgiudiciomoltoprobabiic,&  èche  la  cela lugaic  none firo- 
men.o  da  poterlenc  feruire  per  le  oliucce  : ma  egli  è ben  nccef- 
sanohaucr  la  Teday  cioè  .torchio  , o altro  lume  fimile , ncccf- 
sano  per  li.  viaggi  notturni  .Et  a quello  fmccrcdo  che  Catone 
nouu nailemùeinc co’ gii  altri  ilro.ucacila  /*ei4  » Allaquale_» 
fìi  giunto  1‘  epicheto  di  mgalc  > per  darci  ad  intendere  .ch’ella 
douea  cileni  nule  a quelle  , che  fi adoperauanQnellc  nozze, & 
erano  porcate  innanzi  a’ fpofinouelii,  le  quali  ( coinè  tcituno- 
nia  Fiutarono  ne’  Problemi)  erano  facce  di  bianca  (pina  .Ho- 
ra  quelle  Tede  furo  nomate  mgali  , come  appare  coll’ autorità 

‘d’Ouidio.  \Ar  nec  uupr  a ijuidem  , Teda j;  accepta  fugali  , . i 
El  è vcnfimilc  ,cbc  tutti  quelli, li  quaii  bramauanohauer  le  Te. 
de  diffidiìihenteefliug tubili  ,cercallcno  farle  in  turco  Umili  al- 
le ìugaii , poi  eh’  era  riputato  augurio  catuuo  la  cflintione  di 
quelle nd tempo,  ch'elle doueaap  Ilare  accefc.  Ma  ritornan- 
do ai  propofito  la  parola  Hadiut  t da  gli  A Urologi  vien  prefai» 
per  vn’ltrumcnto , chiamato  dagli  Arabi  Matulus  lacob  , per- 
che penfauano , che  Giacob  Pacriarcha  ne  fede  fiato  1’  1 nuenro. 
re, eda Latini  Radtus . Con  quello  hebbe  ardimento  Hippar- 
cno  di  numerare  tutte  le  fiale  ,ed’  insegnare  la  grandezza,  e-» 
la  difianza  di  quelle  , la  figura  de’  fegni  Cciclli , la  quanti»  del- 
la terra  *gh  taooruaili  de' luoghi  particolari. . E certo  che  que- 
llo ilromeuio.iù  molto  vulepcr  muurar  u terra,  per  dcicri* 
* •'  i - * ucrc 
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liete  le  regioni, le  vie  di  quell»,  eptr  definire  illuogo,  la  quan-, 

•tiù  ,ladi(lanza,c  l'ordine  delle  (ielle. L'vno, e l'altro  vfofù 
diligentemente  clpreifo  da  Virgilio  .Quello  pertcncnccalla-* 
terra  in  que’  verfi . Er  9 ttiifvit  alter  TfAjf:  5 

1 * ^ 1 Defcripfit  radio  totvm  t/vi  rcntibus  orèem  } 

-L'altro  applicato  alle  cofeCcldli  in  quelli  * .•  ó.Eneid 

k Calie],  menivi 

~ . ; . Jjtfcriben  1 radio , & furienti* fiderà  dicent 

La  parola  Tcfivdo  fmnilracntc  nella  lingua  lati na  ci  dà  e flem- 
piodiqueftomedcfiinocquiuoco.Pcrciochcquandoella  òpre  - * « 
fa  pcr'cofa  inanimata  nell'  Archi  tettura  ha  il  lignificato  d'vn* 
arco  , che  fi  folca  fare  ne  lCielodc’ Tempii  . Di  che  parlò  Vir- 
gilio in  quel  luogo  . T vmfortbvj  Diuf  media  T caudine  templi . P,  Eneid^ 
Ma  nell’  arte  militare  quella  mcòciima  voce  lignifica  la  radu- 
nanza 11  re  tu  rÓt  vnita  inficine , che  faceuano  li  foldati  con  vq 
•ginocchio  io  terra, & con  gii  feudi  follcuati  foprala  teda,  di 
maniera  chcquel  di  dietro  copnilc  quel  dinanzi,  appoggiane 
, do  il  fuo  feudo , a quel  lo  del  prj  tuo , di  che  ha  par  tato  Piutarcho 
a pieno  con  quelle  parole  . durai  /*'  **s»Vt»,  **<  yà*u  TfiBirK.it- 

T*  Tèi  6vp**{  .tifi  9 Ti&*r  vr*f»r%V  diSTu*  Tet  arte  , vinti  rat  •*-.  Nella vii 
fUi’af  irAfot  . Té'/»'  apfiiuv  T\»ni»  ipl'4"  yiréftVat  , o-^/r  t»'  $»  tadi  Ai. 
mr  fluid  TxptyjM  , lyu  r**  TrfaliKau.iT ut  <rtya.tttra.Tat  ab  <wpàt  i iri ri]  Anto. 
WaKiàaùtatrat  . /i»  Tlu  rt'^tKeitLuj  i'UTitt.1  ut  tratta  ri ra.tr  i;  irai - 
noo-t , tal  ri  ya'rxrp  rfit  if.it ni  wpìi  rUd  yOvipUjxt  . Cioè  . Ha- 
vendo  t tcgionaririvoltt  ife-'ni  taUuart  t operf ero  gl  1 armati  alla  leg. 
fiera  colte fttc  armi  t & ejji  mettendo  fi  in  terra  con  v*  f ol  ginocchio 
.opponevano  i fvot  fenda . £ f velli  ,c  begli  erano  di  dietro  tenevano  li 
/voi fendi /opra  (fucili , e /opra  cfuefi’  altri  con  modo  pari  tfvelli , cht* 

Je* vivano . ^vefia figvra  fi  mite  ad'  vn retto  trappre/enta  la formi 
% d‘  v»  Tbeatro  t\C  «ì  vna ferrata  Acnfiffimaptr  ricoprir  fi  da'  colpi  dt 
.nemici  tcome  thè  /tendano  . E perofecero  agvifa  de’  finajpfanti  la 
JT efivdine  ^appoggiando  il  pinot  cbio  finrfirt  in  terga  . Sono  a leunì  ì 
quali  (limano , che  ilSinulpifmo , del  quale  ha  panato  Diodo» 

. ro  Siculo  ,e  ne  fece  me  n: ione  Jriomcro  1 n quei  vcrtQ . 

Kt-mit  £f  darri  l'  ifuJi  , xe '.fot  vi  fon  , ijif*  P'  ixfp  . * 11.7 

Sia  il  mede  fimo  , cheta  Illudine  : ma  quelli  non  intendono 
bene  che  cofa  fu  Sinafpifmo  .il  qualcJ’oleuaù  fare , ogni  volta 
^lie  i foldati  in  pieni  s'accolìauano  tantoinlieme  ,che  gu  feuii 
lorofl  toccallcro  indmtdbihnente . Suida  lo  dicitura  -nanite- 
ftameme  colle  legucnti  parole . s****-»^#  < »i%ox  f**™  «v»v 
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ir  ri»  yt-.trÌKn  «t,kw  Ita  „*Ó7t  7 ~7i  k*xihgj  rwMrVteftin, 

CÌOC.  E'  il  Sinufpif  oro  quando  ii.tfeun  hnonto  nc/iepn.iiun^c  oi  lupa 
vw  £«j/ro  deluda . E per»  appare  ,ch*cgli  è d ìiiercme  aliai  dai- 
4.'"'  • \zTcJt  udine  . Eai.chora  UTeJ/u<-i/tc  vna  mach  ina  militare;  » 
colla  quale  fòleuanogliamictìiioldaci  lcuotcre lemma  delie-» 

> Citca,  e gitcarlc  interra  , di  che  ha  pienamente  iaociiaro  Vii- 
ruuio  nell'  vienilo  delia  fu  a Architettura . Ho ra  4'ono  alcuni ,» 
quali  credono che  la  Tejhtatnc  venga  prcla  nei  pi uno  feftù» 
memoaiilicare,inquclle*aroledi  Virgilio  - ;•*>  '■'  >/  1‘ 

1,Encid,  Obfijjumq,  ad*  tèfiudiue timen  r . 

VolcdoetU  cbcs'i  incèda  della  T ejlud  ne  m i 1 i tare  fatta  da  faldati 
co’  gli  feudi  lioieuajti  l'opra  la  celia  per  ditela  delle  pietre , e deli. 
ì - '■  c altre  coicgraui,ch*cra«o  lanciate  dalia  p»u  alta  parte  dei  P*- 
laziodi  Priamo.  La  quaHpoluiojicfi:  bene  none  da  noi  rniu- 
tata  ,4diciamo nondimeno  , che  per  buona  habbiaxno  anchora 
quella  di  Seruio,  ii  quale  fpone  u Tellmunc  per  quella  maciu- 
lla con  che  fi  battevano  a gittauano  in  terra  le  mura  delie  Cit- 
ta, cd'alttri  luoghi  muniti  , Allaquaiipofìcioncfauoriicej 
molto  la  parola  ad*  che  come  ha  notato  heruio  lignifica  con- 
y.  *•*'■  ' dotta  fòc  appaiata . Ma  vediamo  feci  polliamo  valere  di  quella 
diftintionc  dclli  equiuoci  per  ìljporrc  vnluogodi  DajptCjii  qua* 
le  fi  legge  in  que’ vcriì . -• 

»•  O in fenf ai  a cura  de  mortali',  >'  . w i»  5 • 

• -«'  guanto foodefettiuii  Solecif mi  9 ■ ' v ». 

. vi . j^Mci  ,che  ti  fanno  a terra  batter  Cali  , . * * 

" Horalosò  che  molti  cedi  hanno  in  que’  verfi  in  cambio  di  Spi 
leciftni  SUlogifmt  ; ma  io  filino , che  ia  vera  lettione  fia  la  fap- 
rapofta^cappfcllc»  ne  diremo  la  ragione- Dcuefi  djunquefape- 
re,che  il  Solecifmo  è fiato confiderai»  da  ducarri , cioè  dalla-. 
Grammatica, c dalla Hifirionica;  E’ilSolecjl’moncll'arte-» 
Grammatica  vhvirio,  che  fi  trona  nel  parlare  del  quale  ha  co- 
fi  ragionato  DiogenoJLacrcio  nella  vita  di  Solone  . tri 
qert*  li  àtf  at/TdrÓKtvf  iraUiAr  .-«A eytve  t<  miste  Tur  ti9tra.imriy- 
HAT  muto  Or t J t«v  r#  yjitip  tIm  patri*  art'trStrTOe  at\atitj^wÌKty- 
* S furar  . Cioè  . Edijua  vnaCittade  ,e  aalj ho  nome  la  nomo  So» 

U t nella  quale  eonaujjc  alcuni  A theniefè  , t quali  con  if patio  di  rem - 
fo  , battendo  corrottala  propria/ duella  Ji  dijfe  , che  folci  iffauauo  , 
Col  parere  di  Diogene  Laertio  fi  accorda  Stradone, che  di  que- 
lla co  fa  nel  dccimoquarto  della  fua  Geographia  ha  coli  ferino. 
ri  fi/i  dp-ua/i^ue  9 eri  T»  fiofCafi^H* tcnlipyaar in  rat 
' ; dinar put 
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hLujtftxìu  ri V?*c  ■ vsItò  rtAonlduv , in rÌ^ffi\ùe,tfr 
TK«'  Ve  Tfcrx«»<ff<trovX:ioè  M*  trasfer  irò  il  Barbarifmo  colcosiane  do 
Cari  aW  arte  del pjtrlargrcvo,e ’lSolectforo  rtjf t>idodcrin*t<jqne~. 
fiottarne  , od*  Soli  ,oiu  altro  modo  . Isidoro  ìieliibrodelte  fucE- 
thimotogicparc  r che  creda , che  quella  voce  folte  cofi  detta  da 
Solone  r come  4.1  quello,  che  nelle  Toc  leggi  parlò  goda  mence, 
c roza mente  .Ma  cou?e  che  ft  Iha quella  dcriuatioue,  chiara-» 
coTa  è , ch’egli,  nell'arte  Grammatica  fu  riputato  vitio,c  come 
teftimonia  A. Gelilo  nelle  Tue  Notti  fu  mquello  mododclinito 
da  A fi  nio  Capitóne  ; f *“  * * ,&  inconueniemcotH- 

yofitkr tip dtrtiu tn  ortv io/iif  , Ali  nell*  «irte  Hiftnonicn  c il  Solecì- 
fmo  preio  in  altro  fencimenco , conte  può  ci  alcuno  chia  ra  men- 
te vedere  per  rinfraferme  parole  di  Quintiliano  . .Ingtfim  e- 
tiam  Motte*  th  putant  illnd  idem  virìnm  tnefie  ,cnm  aliati  vote  ^Uud 
autu  ,vtl  mona dcMonjfratur  - E Philollraco nel  libro»  eh  egli  Ili 
fettodella  viradc'  Sobbilli  , dice  di  Polmone  ,c’ Intuendo  egli 
vditovn’  hiitrione,cbe  mentre  dicena  o Dio . ftefe  te  mani  ver* 
Iota  terra  , e mentre  dicetra  o terra,  ftefe  te  ma  * ivcrfoil  Cielo* 
*fcìdelThcatro>a!ift^^lundorcheque^l,  hillnone  hauea  fitto 
Solecifmo  colla  roano  .Sono  U parole  di  Plulollr.uo  . i>«W» 

t*(  TpcyxPier  f*  Tilt  torri  Tdrojxvfta»  •AppMWo#  tò  »«'•' 

jit  , 7y  fi  * >r  tic  t9\  9uirt»»r  àtafprrm  , vfntcabti attrae 

«rjr  o’touartaó  i vóti***  » anitre*  ajtTÒr'imi  àreta  ,'dmir  ,*vTot 
yj  XWÌ  itcKoivv* «A  quello  lentriututo  del  Solecifmo  hebòefcit. 
aa  dubbio  riguardo  Lncillio  Poeta  nelleeoodoifUodc  gli  E* 

pigrammigrecrinqncivurfo.  . - •* 1 

y.'  t~  t i torri  rotini /wtft/V. 

Kcl  qualeegli  fa  roentionedi  Fiacco  Oratore,  che  iacea  Sole - 
sifmo colla  mino.  Martiale  anebora  f»  volte  valere  di  quello 
fentimcnto  del  Solecifmo  hiffr  iodico  in  quel  luogo , oouc  poco 
honcllamcntedimoftraua , cbequella  parte  > che  doueaftar  al- 
ca , i abbaffauaiuori  di  tempo  > ' A . c • . i 1 - 

Sape  Solai r/mum  meututauofirafacit . 

Et  in  vrf  altro  luogo  confnfe  quelli  due  limi  in  enti  di  modo* 
che  nella  voce  del  Solecifmo  vi  compre fc  quellodeUa  Gramma- 
tica,e  quello  della  Hiftriovuca^c  fu  cola  > douc  burlandoli  di 
Calli  odoro,  che  volca  paflàr  per  CauaUierc  Romauo,nou  ha- 
ucndo  ccnfo  bafteuok , fc  non  mcttcua  col  tuo,  quello  del  fri* 
teiio,COh  dice  . Vrtui  uwicfitis  ; duo  Coll  lodare  /eden* ..  l .. 

.ttlób  ; f li:1  : itti  sit)wemSoicuifitMMCallìodor*l<KÌr±  , .4. 
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Hora  vede  fi  , -cli'égli  nella  voce  Soletti  mo<  otnprcfir  quello  del* 
la  Grammatica  ,cquello  dell’  Hilirionica  . Quello  de Ua-Grà» 
manca  ; perche  , come  barattato  a nchoraiJ  Caidcrino  , non -li» 
può  dire  vnns/edctit . Quello  dell’ Hi/lrionica  , pcrchcdoucn- 
do  egli  Ilare  in  piedi,  voleua  federe  nell’  Orchcilra  , Hora  ri- 
tornando a Dance  dico  io , che  hauendo  cglinfguardoal  figni- 
Àcato  del  5oicci  lino  hiltrionico',  di  tic  , che  li  pchfieviile'  mor* 
tali  haucuano  dijfeteìui  Solecismi , poiché  in  vece  di  /allenar li 
c-di  rimirare  al  Ciclo , rcltauano  piu  tùlio  baili  , rimirando  uw 
ì-  tutto  ailecofe  terrene  . Sitroua  anchora  nell  Ariollgeisepio 
. r » diqucllomedefimocquiuoco  , come  li  può  vedere  in  quc’due-» 
ver  li.  Jmtgini  abbruciar  , fugc'H  torre , . J* 

E nodi , e Rbomb i tcT urbin i dif \ iorré 0 1 ‘j 

Ne"  quali  t'alcunoprendcfic  il  Rbaimbo  nel  lignificato  Geome- 
trico, certo,  chciverti  dell  Arioftononhauriauofenlocòue- 
neuole  , cficnJochc  a quello  non  conuenga  in  alcun  modo  il 
verbo  ((ione  .Pcrciochc  appo  li  Geometri  fecondo  la  definiti  - 
One  d’ Euclide  ,c  di  Martiano . Rhombut  e/i  figura  tttraplemros.i. 
tjuatuor  la  ter  uni , non  tamen  recti  anguli.  Ma  fc  quella  voce  fi  prè- 
de nel  fenfo  della  vana  Magiade  gli  antichi  Gentili , aJl'hora  il’- 
fcxuimcnto  quadra  baie, potè  he  il  verbo  feiorre  corrifponde_» 
al  Khombo  prclo  in  quello  figniheato . Pcrciochc  era  il  Rhom-- 
bo  vnollromcnto  Magico  , U quale  fi  cpmponcua  concerto  fi- 
la torte  per  clfcrciuo  di  quell’arte  fciocca , e vana . E del  Rhó«- 
ho  prefb  in  quello  fenfo  le  ne  trouano  molti  clicmpi  ne’  Poeti  li 
Tib  p.  tini . Martiale . nane  T beff alito  iunam  dtUuiere  Rhomb» . ; 

Ep.  30.  Et  in  vn’alrro  luogo . 

Lib.  li,  Dicet cjHot  aera verberent  man  ut vrbis , 1 * 1 

Ep.fJ.  Cnm/etlacolcho  Lunavapulat  Rbumbo . / V» 

Ouidio oc’ ilemedi d* Amore.  ri  , oj!»  . liirul 

Sfuid  tot te  tane  ita  Rhombo  Filai  ,y  i'y  ri 
z,ib.  J,  Propcrtio.  Improba  nonvicit me moribnttl/a  Jedh^is 
SI.  4.  Stamine  a Rbimbt  dacit  urtile  rota , 

Et  altrouc , Te>  fa  tutte  M agico  torti  Jnb  I Mi  mine  \Rbombi  . fl  1 •{ 
.?  ! 1 Hora  10  non  voglio  già  dirtimularc  vn*  errore  dell  Arioflo  ne? 
a,  fopradetti  vcrli , il  quale  è,  eh’  egli  lu  dilhnto  i Turbini , e i 
Rhombi  per  cole  diuerfe,  e pure  ne’  Poeti  antichi  fignificano) 
laincdefimacofa  ,comc  citato  coiaio  da  Grammatici  in  quel 
verfo  di  Lucano . T raxerum  ( orti  Magica  vertigine  fili ^ t oi*? 

Et  in  quello  ,chc  Thcocrito  dice  nella  Pbarmaceutria  ,doue, 

’ ...  . - £ 

0*  JlL  \m 
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SrA  1’ -altre  cofe , ch’egli  fi  dare  a quella  donna  Vehefica  , vi 
«uctce  anchora  il  Rhombo  , che  fu  da  fiorano  nell’ Epodo  , 
pome  (diimonia  Acrone , clprello  colla  voce  Turbine  . 

V f-t  (itumretr.e/e.ue  Turbinem . n 

Quello  mede  fimo  è continuato  dallo  Scholiafte  d’  Ariftopha- 
ne  nella  ipoliciou  di  quei  verl'o . > 

il  féugor  , M Koitoc  epó(*/So  n r te  xsù  /Stufiti , 

Oue  egli  inoltra , che  le  voci  pine*  > e . hanno  il  medclì* 

no  fallimento,  Tziczcs  l'opra  Licophronc  . « pm£<% , i 

rpày/Sx.  fiou-ÉuKitt  tal aiufit  mtx§ÌTdi . ■ Nelle  quali  parole  mani* 
fella  mente  inoltra , che  n Rhoinbo  c il  Turbine  . L’ interprete 
anchora  d’ Apollonio  ci  pale  fa  che  il  Rhombo  Magico  appo  li 
Greci  non  folle  altro,  che  vna  figura  sphcrica  limile  a*  i rò* 
chi  ,che.li  voigeua  in  giro  ^ja  quale  fu  da  Magi , coli  nomata  £ 

&è  nciladichiaracione  dique*  verfi  « ; 

Cls  T*V  ttUiv»  Tri Kivi**  OTHpinOt  u V 

fvu&irae  àfoni*» ir  f Tiplft **  Lib.  jf..  \sfrg\ 

Oue  egli  dice  . ty^ieoe  «fi  rie  iufitepit  tHj  mìpoe-TÒe  rtptJ'né' 

ini  »if«r<  AlV  *r  THp:r)». 

li  Tei*  «t'jTspt*»  -jrxirToìV  filar  òAt>o  p-jyf-p. 

VeJV  ^f/Ki>»<xti . cfi^y^jM  to'  x/r«i/fdr»rTf«^iVx/ar  vV>'  t<JV  frtpuctx. 
f t/u/C/or  n*K(iTcu . su  >»  àt  Atyun  T« tV  KtnicHf . nfi  lu*  n 

»oa///.  ipv(jL$u  fjia.fi  i ’/•*»  • Dalle  paroiedi  quello  Se  no  na- 

fte polliamo  vedere , cne  Acrone  ottimo  fpofuofcd‘  Horatio 
non  li  e ingannato,  dichiarandoche  il  Trocho  folle  vn  Turbi- 
ne, il  qual  (dice  egli)  Aludcntibu < pucris  fintila  agebarur  . 
tfcrtiochc  inoltra  l’interprete  d’Apolloniochcil  Rhombo,che  Tur  neh'. 
èn  medclimocol  Turoine  , hauca  la  figura  dei  Trocho . lo  iò  eAduers. 
chcalcuni  fcriccori  moderni  di  gran  faina  nelle  lettere  hanno  lù.c. 
ferino,  che  il  Trochoera  vnafpccicd’  vn  gioco  Greco,  che  I» 
facca  nelgittare con  maeltria  vna  ruota  , (i  eh’  ella  ncil*  vfcif 
di  mano  del  gittatorc  faccllc  vn  cerco  fuouo . Della  qual  fpccic 
di  giuoco  vogliono  cheparlalfcPropcrtio  inqucl  verlo,  ’ 


Increpat , & verfi  clauis  adunca  T rei  hi . Lib. 

Et  Horatio  in  quclfaitro  . £^.14. 

Jndo:tu/f  ; pi.  4 , di/cine  , T rechine  yuiefeit  . Lib.  z 1 . 

Ma  poteuanogiùngerne  vn’  altro  di  Martialc  ,chca  mio  giu-  Lib . 1 t. 
dicio  e molto  pm  chiaro  . * Lpi, 

^nam  celer  arguto  cum  fonai  ere  T roebus  . 

Bpcr  maggior  coafirmationc  di  quello  lor  parere  , adducano 
^ - G le 
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Jb  parole  d'  Amiano  Marcellino*,  le  quali  vogliono , che  sin* 
tCUUano  di  quel  giuoc  j . Cnm  ai  ad  parifìos  adhnc  Ctfar  /ninnai 

• ■ tf  :uiensfc-Htwn  vvqs  ani«r  exerfcrctHrjncanJo-  ,,  axicttlif  » 

jjueitobi-  emat  conto  •fiiMHt  ytn  vanta  nexen/it  ,*  fa  remai/ eroe 
loia , ejuam  retine  ns  valida  ntanu  (frin^ebat  .Hata  io  dico  , chele 
bene  1 luoghi  de’ fcritton  antichi  addotti  da  quello  vaicnt'huo- 
ino , inoltrano  che  il  JTrooho  f ide  ruota  y che  nondimeno  il 
Trocho  fu  prefoauchora  per  Turbine  , col  quale  giuocauaao* 
egiuocanoi  putti  (co>ue  appare  non  fo.o  con’ autorità  d’  Ac* 
roìie  : ma  per  quella  anchora  dello  Scholuflc  d’ Apollonio  * . 

••  Ma  fculcuiio  ricercane  di  qual  forte  di  giuoco  parialfe  C ito- 
ne in  quelle  parole . Trocho  inde  , Ateasfnge , direi , che  fé  Ca- 

• 'tonc  iu  voluto  (come  credono  aicuni  )mftruireli  putti,  ha  in. 
telodel  giuoco  puerile  Ma  s’  egli  ha  voluto  (come  credo  io) 

- iailruirc  anchora  li  gioueui  ,ha  intefo  deigiuocogiouanii&.^e 

• •▼mie  . Il  che  lì  fa  veri fmvi le  per  la  prohibitione  de* giuochi  di 
forcuna , i quali  non  fono  viati  da  putti. 


Simo/irata  v>4f  perla  7#  ile  fi potrebbe  difenderei  Ariojlo  . Si 
fcHtpre vna dftordia , che  t fra  Ari fhitelc tèÌo Stholiajìe di 
' T o eoe  rito  intorno  ali  vcello  da'  G reci  dettojìige . Si  ef- 
f amina  quello  ,che  Gio: B attilla  Pio hà in  quejio /oggetti 
fcritto  contra  di  Senato  ,edi  Theodbro  Gaxjx  . E fi 
tratta  incidentemente  d‘  vn*  altro  fenfo  della 
Voce  Rbombo  , dif parando  fevn  te/io  di  'Dan- 
te fi  legga  f corretto  . Cap.  Dccimoterz. .0 . 


^ ^ per  imitare  qualche  volta  gli  Academici,ch» 

" * erano  foiiti  di  ragionare  in  Fa uore  di  tutte  due? 

n:  *£>  \/f  * le  parti  in  ciafcuna  quidione  , che  li  folle  prò-* 
^ polla , vogliamo  vedere , le  dopo  l’accufa  dell* 


Anodo , lappiamo  trouar  via  da  poterlo  difen-ì 
dere . £ certo  che  crediamo  di  fi , poiché  per  lej 
parole  di  Seruio  nella  Bucolica, e perla  traslatione,cheThe* 
odoro  Gaza  ha  fatto  in  lutino d*  vn  cedo  grccod’ Andoceic , cc 
ne  vieu  porta beliilfiina.occafione.Deucfi dunque fapere, che 
(ponendo  Scruto  quei  verfo  di  Virgilio . 

I ncipe  Aftnaiios  mecam  mesynbia  verfnt . . r 

dice  , ch’egli  è verfo  intercalare,  poiché  vicn  più  volte  trapo- 
ilo  in  queif  Egloga,  cloggiunge,chefùfactoaimitationed' 
yno  di  i hcocruo  nella  Biurouccutria . Sono  le  fue  parole . *• 
r *-«  lluintr 


I 
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fìlcttur  totem  Me  ver/ ti  intercalari/ , f uìfrejuenter  pofi-  ali.juanr 
jkiqs  inter ptntt ur  vcrj i>s  jfic ut  intercalarci  dia  , aut  mepfcs  vocia 
tur',  qui  ruterponuntur  ,ut  ratto  Lunp , Soii/jueionueniat  . Fede 
tot  e/n  bum  vcrfuw  ad  i/mtatioùemT  beo/ riti  ,t]uifrequcnterdicic  ‘ 
in  Fburmaceuiria . ivyz  it.K i tv  rìirà  tud  Tori  fvputTÒr  aifpa  ; 
O turbo  marit un*  tncn/o  aemum  additi  ito . L). ilic  predette  ili  aer* 
uio,vcdcfi  ch’egli  itimò,  che  quello, che  tu  ua  Latini  «lecco 
Turbo  t folle  in  lingua  greca  nomato  &yf  . Le  in  quefto  modo 
farebbe  lenza  dubbio  molto  digerente  nT urtane  a ai  Rhombo, 
elicndocheil  Rhombo  Piano  quelle  fila  torte,  e complicate  in.» 
fenica  fimilitudine  di  quella  figura  da’ Greci  nomata  Trocho* 
il  Turbine  fecondo  la  ipo licione  di  Scruto  ha  quell' vccenoy 
«he  e da’ Greci  detto  Unge  . Hora  coni’  egli  debba  eller  noma-* 
to  da’  Latini  ,c  da'  V ulgart , non  è forfè  coli  cmaro  . Zaccha-! 
fiuGaniergo  ne’cóincntam  ch'egli  haiafciati  lopragr  idilli; 
di  1 neocr  ito,  (ponendo  iifopra  porto  veriogreco,rtuna,cneia 
dwge(\a  quell’  vccclio, che  1 Latini  dicono  MoiatiUa  ,ei  Vuk 
gai  1 boa  ina  9 oCod.tr remota  , o L odai  tua  . E vuole,  ch’egli  nò 
foiauicnccinona  la  coda  : ina  chciniieme  mona  il  collo  in  ogni: 
parte,  athrinando  di  più  queito  v eccito  lia  molto  famiguarej»’ 
aue  V uKhche  dònne  per  li  fuoi  in  caute  un  1 1,  c per  le  lue  malie; 
Sono  lettile  parole.  ìvy£  , epvto"  *9f*fi  . S £l  $ Apuani  fu  a-uutiyit 

Tfòt  Ttit  ptaytiat • ktyovufi eri  aoTifrìv  ipuTa.  Àteo  r»  tu /Tot 
gai:v  ivyyu  rape  [h  • f*f>oe  , xpi  A ’;/r«r»Aw  «’»  r*  irte  tettar  pttpicJt  .{MÌ 
fet  vitrea  aÙTt  hiy*ù,ii  Kttafot  ■ h -rtf  npuf/  al su  9«*bp>mVfft  /utAswuiwi,» 

ita.  vfmtrra  rj>\J  rpipti»  xsu  M tyi{H*  t,V  oùy/ira  irisyiìt . Ma  A rii 

itoicic  panauuo ai que.io incaciano  vccei.o,fufolamétehtc- 
Uuneuei  mouimenco  del  collo  ,laieiandom  tutto  quello  della 
* coda,  e inolila  a punto  , eh*  egli  lia  quell’  veccllo,  che  i Laimi 
jioui  mano  rorquiU*  , o Co/aror.juès  ,ci  Vulgari  Co  notar  io  ,col 
jquue  coniente  la  maggior  pa rte  de’  Lettera  ti . Sono  le  lue  paa 
xol?  i.tAJyii  fi  riiK  fv a. / 1 1 vtf. fi  , tic/- è KaJiipim  ’iifyi.  • à’jTefi 
Se  (ì-upc*  i*tv  nti£t>v  aatytt  , tò  ft  tefet  wukikov*  ifi*  fi  * au  rii 
Pi  vipì  rovi  J'ttKTvkovf  yjf,  rèe  yhH’nat  , óuJut  tj/V  ietnt . t /jh  yC  *> 
uriti- naif  ìx.T*r#  , >yu  ««  TtTTapat  fauTvkovt  , jy ù vaktt  avvintici* 
tif  ttvTn  1. . j vi  fi  5 ttpirpt  pu  ira  * Tpd  ynket  i it  Tov  tei  tra , Tcù  Mvov  ed*. 
FO.T01  éf*u.ov YTct  itoJMétpòl'otUt  .a/uyjtt  fi  i'yt*  (*t/*k<Wf  u.iv.òuti 
lavi,  (tiv  Toi'rtptJKì  7etr  Te«  r J «,  KtJ.atu  y ,tm-J  e fcniiypt  . Vcflc  par  Cip 

le<ù’  Ariitoteic  polliamo  venere,  che  nel  tcitodci  Gonuventa- 
tore  «il  Iheocruo  vi  ha  feci  reiuone  nelle  parole  u<'^v  «r/W  m 
tLì  Ci  ' vece 


■ t 

i.àt 

part. 
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vece  delle  quali  fi  deue  riporre  pi  St*  ari  fa  * E eoli  l’vnOjC'f 
altro  haura  detto  , che  la  A»/*  vccclio  è maggiore  del  Frin- 
guello ,chcèpurcvn'  altra  fpccic  d* vccello,cnon  della  Pin- 
na , che  è vna  fpccic  de’  Conchili  del  mare . Hora  le  fudette  pa- 
role d’ Arinotele  Atro  nella  lingua  latina  trasferite  da  Theo  * 
doro  Gaza  nell1  infraferitto  modo  . i^nibiisdam  vtrinque  bini  t 
vt  untati*.  : cfHAìn  Iyngem  vocant . Hgc  punto  >n\ìor  quam  fùngila 
tft  ‘.colore vario  , habet  fitti  propriam dtgirorum  , quam modo  dixi , 
di fpo  fittosi  e ni , & Itnguam ferpentibus  fimìlem  , quippe  quam  inlon - 

Ìitudinem  menfur a quastuor  dioitorum  porrigat , rurfumq;  tonerà* 
at  intra  rofirnm  , Lo  Unni  ettum  cirtumagit  mantjnm  , reliqn* 
qiticfcente  torpore  modoferpeni  nm  :vnde  T ortjnilia  vengo  appellati 
ofi  , quamquam  tu > ho  ab  amiquis . no  ne  tei  gran  de  t , & fimi  le  s vt 
Monedulit  exeurtt  .voce aurem firidenti  . Per  le  cofc  tin'hora_* 
dette  ,può  ciafcuno  vedere , che  lo  Scholialte  di  Theocrito,  lì  è 
in  quello  l’oggetto  lenza  dubbio  ingannato  ellendo  che  non  li 
troui  vccelloychemouainfieme  il  coi  lo, e la  coda  nel  modo, eh* 
egli  dice  ,e  che  la  Codatrcmuia  non  moua  il  collo  nella  manie* 
ra,ch’cglì  ferine . Ma  a tutto  quello  , che  è llato  detto  da  Seruio* 
e da  Theodoro  Gaza  , li  contrapone  Giouan  Baiulta  Pio  nelle 
fue  annotationi , inoltrando , che  in  mun  modo  la  Ung e , lì  poA 
sa  dichiarare  nella  lingua  latina  per  T urtine.  Sopra  che  fono 
le  fue  parole  . Jgmoa  fiaeceptut  efi  Semini , mmus  noi  ij  mirandum 
e fi,  fi  T beodorut  errauit , folet  entm  du  i , boneftus  error  magno  s dsu  ' 
cesjequentibus  . lynga  Seruius  fiturbinem  interpretatur  .portafili 
(vt  quo/nodo  poff um  Seruto  ferutum  ) fi  appellauit  quoniamfcili  cet 
collumvcrttt , vt  verri  turbo  lonfueuit . ProJ  ([lofi  in  precedenti* 
T heocriti  carminii  expo  fittone  Seruius  7* urbinem  prò  eo  fqnemgra - 
et  fìn/iet  appellane  tintc/ltgc>  et  , qua  fi  In,  x eJfetM.hon.bus  .i. turbo, 
nuda  t un  fa  e(f tr  qutn  ex  emdirorum  decurta  ueberet  explodi  , Ma 

io  dico  che  Seruio  ,& Theodoro  Gaza  non  hanno  fallato  nel 
modo,  che  il  Pio  11  crede  , & apprello  i oggi  ungo  , che  Seruio 
non  ha  nomata  la  Unge  .Tur  bine  , perche  quell’  vccello  volti  il 
Aio  coi.oa  guifadi  Turbine , che  goda  fcula  farebbe  queAa  del 
Aio  tallo . Di  pm  dico , eh’  egli  ncn*  hauer  nomata  la  JingeTurm 
bme  .non  merita,  come  crede  il  Pio,  d'ellcr  cacciato  fuori  del* 
la  fchoia  de  gii  eruditi  .anziebeper  quello  egli  lì  fcuopre  de- 
gno m.actìro  di  quella  fchoia  . E per  piena  intelligenza  di  quo* 
Ito , dcueli  fapcre , che  la  Unge  fu  da*  vecchi  fcritiori  nomata»» 
Turbine > pcrcoe gu aoucm  Magi  gemili  ne’  fuoi  vanificante. 
“ ■ Atti  * 


p x r m n yj 

-finì,  legananó  il  Turbine  al  collodi  qucli'vccello  * ApprcfTo 
dico  , che  la  Un gè  fu  prefa  qualche  volta  per  vn  picciolo  ftru- 
fncntoMagico  , come  appare  da  quel  lo,  che  in  quello  propoli. 

CO  ha  feri  CCO  Su!  da.  S ì tjj  eràrio*  Tt  ivy*  KA\ii,uU'or)S‘r$p  nei- 

9*0$r  et  I / /t;  Cft  ?HV  df  KaL7d.K>'.r*Uuyttl  Taf  ÀyXTUUtVM 

rji  ìpis'f  tip  mfCaotfat  Tur  ttuT<'r/uc'*ftlr  . efii 

rpo^i  g-itoif  .Cioè . L*  lincei  vn  picciolo ftrumento  ,<  ofi  nomato , per-  '-•* 

che  con  quello  le  donnne  benefiche  fonofobie  di  voltare  afe  , e di  al « 

Iettare  i cuori  degli  amanti , £’  atte  bora  va’  vitello  .che  hà  la  medefi» 
ma  f orza , al  quale  fogliono  legare  alcuni  piccioli  Turbini  . Dicoa- 
dunque , che  Seruio  non  ha  commeflò  errore  alcuno  trasferen- 
do in  latino  Turbi  ne  , quello  che  in  greco  hi  detto  Thcocrico 
lu/ge . Perciochc , s* egli  ha  prefo  la  Unge  per  ftrumento  inani- 
mato, non  ha  dcttoinale,  come  teltimoniaSuida  . Es’cglihà 
nomata  la /»»fevccci lo  Turbine, non  ha medelimamcntc falla- 
to, poichcqucU’vccello  fu  coli  deno  per  portar  qualche  volta 
a)  fuocolìoil  Turbine,  cornee  mcdcli  ma  mente  noto  per  i*  au- 
torità diSuida  . Ma  vcncj.doall’ Ariollo , dicoch’ egliouero 
voi  le  intendere  per  Turbine  la  finge  (t  r omento , che  douca  clfc- 
re  in  qualche  parte  digerente  dal  fi  bombo  ,ouerochcper  Tur» 
bine  volle  llgnihcare  la  finge  , vcccllo,  o*  haucilcal  collo  lega- 
-to  il  T urbme , e per  Rhombo  intcfc  il  T orbine  per  ic  Hello , fpic-  ’ . 

catodal  collo  del  fopradetto  vccello.  Et  in  quello  modo  pen- 
fia.no  che  lì  polla  divedere  l’ Anodo  dall'  accufa  polla  nel  pre. 
cedente  capitolo  . Hora  tornando  al  propolìto  de* fignificari 
della  voce  RJjomLo  , dico  , che  apprello  quelli  fentimenti  , n*  Sat.%1 
•hebbe  anchora  nella  lingua  latina  vn'altro,  che  tu  per  auuen-  Ub. 
tura  popolare  ,c  non  proprio  d'arte  alcuna  , come  cranoi  pri-  Aiart, 
mi  ,0:  in  quello  Icntimemo  era  prclo per  vna  fpecie  ii’pcfce_»  Ub.  p.  /*- 
pia  no , a 1 qua  le  , come  dice  Plinto  , Dcxtrum  ì arai  refupina-  ue . Sat. 
rum  eft  ,c  per  l'autorità  a' Horaao,&  d'altri  Poeti  latini  eca_.  4.  Pe^t. 
molto  caro  a golofi . Ma  oltre  quelli  tre  lignificati  v*  lu  Dante  tat.vlt . 
giunto  l’altro  che  è di  ilrcpito , e di  rumore  in  que*  verfi . 

Cm  era  tn  luogo  oue/  vdia  il  rimbombo  Jnf.  I(J, 

De  l' acqua  , thè  tudea  ne l’ altro  qtro , 

Simile  a quel  ,thel'  slrnicfan  io  Rhombo  . 
in  che  egli  fu  feguito  anchora  dall’  Arioftoinquel  verfo, 

L'aria  fendendo  viend'  horibil  Rombo  . Canto . 

•Laqualc  forfè  che  per  lcorrcttionc  dc'ccftic  inquc*  verfi  en- 
rau  in  vece  di  Bombo  , cliendo  che  la  voce  liomoo  è lolita  d* 


Lìb.  zo. 


Nella  vi- 
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elìci  intimi  n lignificato  di  rumore  , &è  propriamente  il  ftitf 
no,c jollrcpno  ,chctannoi’  Api mWmuranti  . Dciquai'ru* 
more  li  dcuono. intendere  i vedi  ni  Dame  letica  dubbio , poi? 
che  i’  jì  wiriouo  cipolle  per/*  ,e  benuenutoin  vece  d'-nr* 
/nera ponga sifUjC legga..  * e 

\ . ^npttie  a quet  »che C .sipijattno  Rhotnbft  . ^ . 

Plinio  parlaucodi ciò, vlal’infrafcrutc parole  . AW« quìet 

Apiitustn  mai  ut  munì  donec  vna  exitict  onmes gemino  , aut  triplici 
bombo , vi  buccino  ajiijuo  .E  più  a ballo  . Cumaaue/pcrafc  ie , in  al, 
Mtoji  r epuri  t mi  tua , ac  mirini  y aorte  t vna  ctriumuotct  eouem  , quo 
excuautt bombo  ,icuqmeicm  papere  imperarti  ...  Quinci  chiamò 
Ennio  il.  luono ,e  loitrcpuode’piedi  Rcmbo..Ei> ucraino  cidi* 
inoltra  ,chc  u Rombo , è jì  piarne  ionio  a lai  fi  anc  Conicene  co* 

piedi  Atqneeojegnius  adolo/  certi  ex  equestri:  orMnds.,CS\  qumq\ 


taUi/\,e-  ampli  us  milita  i plebe  robu/ltjfimtc  iuuentut  is  vndiq  -,  elegie, qui 


rotte. 


Nel  Kb. 
Jt  ritto 
corina  il 
Vut  co. 

w 
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nifi  in j acliones plau/uum genera  condi/cerem  ( Rombo:  *.  &'  m.bri «1 
ccs  Ci  tcjtas  vocaba»t)oferam<j;  nauarent  cantanti/ìbt . Potrebbe 
dunque  il  ìcfto  di  Dante , e deli*  Ariolìo  clkr  fcorrctto , per  ha? 
uer  knombo  in  luogo  di  bombo . Ma  feii  Tofcani  hanno  quella-» 
voce  Rhomboia  vece  di  'Rombo  , n che  locoiiitiioiiigenuuintn- 
tcoi  non  ape.  e » po.rcmo  facilmente  dntioflrarc  ;clic\n  va- 
kiu  huomuc.  qutlia  lingua  haiaua  viiayropcfincnc  \ n.tcr- 
ia«  fata , munte  eh'  cg.ih.i  detto»  che  i'ioicam  nelle  parole 
picfei.«:'Lat.ninoi(  tramiuunuiì.ai  iad.in.A.  E per  quello 
vo.cua  >the  si  merci  uturo  dei  verb  oslmo  venifie  da  sàmare  ho 
e non  uj  >3  futuro  del  verbo  latino . Ma  l'eia  voce  Rhombo 

1 oltana  nafee  calia  ialina  suimbui  .,  veniamo  chiaramente  , 
che  la  A.  latina  li. può  trai  mutare  nelia  ^Moicana.»  ; 

$i  di  fi  or  re  intorno  alt  etjuiboCo  , che  nafte  dalla  diuerjìtà  delle  opti, 
nioni , e Jì aimofira  , che  li. R de  ti hanno  (jkitii  he z o ita  legni  i o vn fi.* 
gntfuatocC  alenile  voci  conforme  a qua,  che  opinione  ‘,efì  dii  hi  a 
ratto  alcuni  luoghi  de'  Poeti  Gréti,  Latini  , i T»fi  ani , e [i 
corregge  vnTcJlod’  Artcmidoro'Dàldiano  . che  vàf  cor- 
retto per  le  mani  'degii  intendenti  . C ap.  'Jjctm.o- 
èjuartà, 

I può  ridurre  a quello  Equiuoco  , che  nafee  dalki  dfc» 
uerlìta  dcU'aKi  , qireiloanchora  , che  nalee  dadi  di- 
ucrfiu  delle  feboie,  e delle  opinioni . Peroiothc  pare!» 
che  u diucriiu  delie  lchoic , e delle  lette  , habbia  v irei» 

di 
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ijfprodnrre  nell*  intelletto  humano  alcuni  habiti  differenti  * 
Che  in  in  certo  modo  (1  ponno  nocnarearti  diucrie.-  Eie  pure 
parelfc  ad  alcuno  > che  quello  capode  gli  cquiuoci  folle  di  (lui- 
toda  quello  dell*  .irti  differenti , può  dire,  che  quello  ila  vn'al- 
tro  capo' de  gli  equiuoci  per  fe  delio  jche  nalèa  dalla  diuerlkà 
delle  opinioni  Jlquaieèallhora  confi  derapile,  quando  vna_» 
voce  fecondo  l’opinione  di  qualche  fcrittore  ,o  di  qualche  fcho. 
la  ha  vn  Tenti mento , e fecondo  l'altra  opinione  d' va’  altro  d oc- 
torc  ^ d?  vu’alsra  fcaoia  i‘ha  differente . Di  che  bclikfi>n  >effé- 
piuhabbiamo  in  quel  Vcrfod'Homero , che  fi  legge  nel  primo 
d«U'Iliadek  ’ Tfì'  nJ'»»  <h/o  {***  yVtù  ptftvn*  drfpa/Tx* 

E ’pS/BtTo.  ‘ 

Dou’egli  dice,  che  Nedorehauea  già  viuutoin  due  età  de  gli 
huomiui,ccheallhoraviuca  nella  terza  Ne  men  bello  effe. ri- 
piòvi porge  quelP-aitro  verfo , che  è nel  cerzo  deli’  Odiffea , nel. 
quale  egli  dico  che  Nedorehauea  viuutotrectà  . 

Tpis  fi  fiì  (uv  puri*  ardl'tà'ti  y*  'i  . > 

Nequali  la  voce  età  è daca  dicmaraca  in  due  modi  ,fcconco  due 
ditferenuopinioni . Percioctte  hanno  volucòalcuni,ch’  ella  fi- 
gni  tienili  numero  di  cent’anni  ,&  in  queflo  modo  le  hann  o da- 
to il  fentimento  di  fecolo,  &è  llaca quella  opinione  fcguieatU  ’ 
Tibullo  nel  quarto  , come  fi  vede  in  que’  vcrli  - ->  ■ 

Non  Pylos  ,aut  -fthace  tantosgenuijfeferuntur 
Neflora  ,'vel  paruf  magiinm  dee  hi  vrbn  /"lyjf : m 
» . Vixer  'u.  i/le  fenex  qua/nuis  ,dum  terna  per  orbe/» 

j Secala  fcrttlibus  7*  tran  dccurrerctoris . ^ 

Erda  Ouidio  nei  duodecimo  delle  Mecamorphofi  . 

fi  >1:  i!  At  fi <fuem potuitfpat io/a f tncièstr  ^ 

. . a Spettatore//»  operi:/»  maltornm  reddere  : vixi  < 

Annoi  bis  centu/n  : nane  tenia  viuitur  triti . 

Ma  alcuni  altri  hanno  creduto , chcquellavocc  lignifichi  il  hit 
mero  di  trentanni , fraquali  è Eudacmo , che  fponcndoil  pri- 
jn  j ver  >o  foprapotlo  i’  H o. nero  coti  Icnuc.  TjvtiV*  f-rpitU  r* 
t^HKsrTH  irò  . Cioè.  l^ue fi  ov  ale , quanto f e die  effe  , eh' egli 
f*u  4 sejfant'  anni . Diduuoanchora  (ponendo  il  inedefimo  luo 
go , dice  l’ infra  feri  tteparo  le  ; Mao  2n  ii  volkimì  tìi  >»k«ì# 

i/ac  (tHv  Tpixx.a>Tet , ClOC  . egli  t da fdpert  j che gù Antichi 
determinarono  Ceto,  dell'  huo/no  fin  atrent*  anni , Suida . 

*Tfiyipvr  . T ’pttf  ytntt  Pi  hi  . T«rtV/,  irémt»ml  , mr.  virvp  iV  -riM#  * 
no i fe*  Tftytpu* . Neiic  quaii  parole  diiaodra  , che  Nc* 

. ' • ' doro. 
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flore  fù  nomato  tre  volte  vecchio  ; perche  ville  *re  et.\  d’imoflv 
ni , cioè  anni  nouanta  . Porphi  rio  nel  libi  cttq  « eh  egli  ha  fatto 
delle  quiflioni  d’ Honicro , di l corre  a lungo  (opra  qu filo  palio, 
e inoltra , Nettare  cfler  viuuto  ere  cu  ; perche  ha ucacóucfljuo 
oo’ padri  , co' fratelli  ,e  co’ figliuoli  .ccheucuèali’horavct 
ramente.com  piu , quando  1*  h.uoino  catto  a far  perfetta  gentil 
rauonc.  Et  è determinato  quello  tempo  da  lui  nel  trentèlimo 
anno . Onde  conclude , che  Ncllorc  alla  guerra  Troiana  ha* 
uelle  più  di  le  (lane’  anni,  hauendo  già  vhiuto  più  di  *lue  cu  „oi 
Ma  egli Tara  bene.di  porre  qui  difojtto le  Tucparole  greche  tu 

t'Co  ptv  fi  ymì: ìpBxpwxv  tTk Tpèiu Tu  . ^mu  vTtrrifuy , ip’aryW^ 
niSeit  irnpxp» , /jj'i  ràir  iSt^p/ùr  . . ; v “z 

Eà9»i'  fi  ininént  jStr  i f*xAn'ii*  • » . c'.l 

Tur  i7 et Mxepnr . rfiTrt  Si  T«V  7» | rriiSmf 0 1 ri irei ai r&ù tq> iV* 

f€tt;Jo-j9  . rjì  fio' toryeiant  npipxdTiSvptixxe  rji Tee  Tp/rnr  ì^f 

ir  , t » TftT h ÀmehtjUtr  HÌy*Ta*  Tei  uixr  rUò  ptxm  o^m  ìr iKiàm, 

•i/i’jaiirMjar»»  tu  r<*T«r,  xju  yirrxr  rtAimmt , i tu  tIÙ  TpixKivrtu 

€tH  Tipi  diri  jrti . C Tri  l'xixerTx  tTt^knpixxt  . J'veii  i;n-)inif  $t»ir±ct 
Si  Ì^HKjVTtt  , ir  T»  TfÌT»  et'/  KX  TXkìyUT  jl  . ialiSuoyi  tXlivilfiertà 
9p9xpnxx?  . tì X * Tirj/  irìpmTnt  puoi  ÌvaUvuT  , Sio  Trifiefuti't  yl. 
viti  Txt  KXktueizr  'IvSfHeTr! <tLt . ùt  titk l>l  SieTphutoVTini  f.  xiKxkvt. 
T euytnii  eìvQp.vTcìoi  . ouTo  S xr(vrre»r  Tirai»  Tur  avi  aiÌtu  yvnr&irTtn+ 
i pei  ut  ii  y*r  «a/  ir  tìiv  ipQxp  *trcu  . ai  To' ri"  apyfiiTmrìr  r* TfÌT»ytrlf 
yvopi rw.wer,»  ysnlù  epxTtjmynr  ìmkixv  . Quello  mcdeiimo  Ò 
replicato  da  Piucarcho  nei  libro  del  mancamento  de  gli  oracoli  , 
daocnophontenellibrodeglicquiuoci  ,daCcnlorinond  libro 
dei  giorno  natale  ,e  da  moni  altri  . Seguendo  dunque  quella  op- 
pimene AncipatroThciiaio  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi 
greci  j dice  che  l’anno  trentèlimo  e il  fine  della  vita  humana« 

T ptf  fin*  pt  ar.tvntr , noi  SitTpix  pitrnt  xe pur 
n:  pxir  . ( poi  k ipyjì  tal  Suiti  TpirxTn • 

TovTo  yxp  iiOpcì Teit  jSnTnt  opet  . u S’  I Vi  Te'jTetg 
tiìfopi , rs*  N*V«p  S'  ikvSlr  ùt  itxUu  • 

Cioè.  Treni' *nnt,e /et  ài vua pc'  lejteùc 

Gli  l n donini  mi  d*n  no  tea  mcpnrb‘ft* 

Vigere  treni*  fol , che  qjiejto  e tl fine  ',5.  ; . 

Dell*  vii  a dell'  Intorno , e s'olir.  1 cjuefii  t . ' « |- 

yijje  Neftor  , Neftore  andò  All’  fnjcrne . 

Credo  che  quello  Poeta  rimirali!:  1 vn  Tenti  mento  Chriftiano  ,eJ 
Ch’egli  voicUc dire,  che  1 Cìcnuii ,1  quali  lì  dannauano per  i’ado- 
. . rationo 
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lagone  de  gli  Idoli  ,doueuano  far  conto  di  quarta  vita  ,eripu* 
tara  per  dono  : ma  che  n Ométtano , il  4 naie  àeuc  ai  pi  rare  al- 
la gtona  Ccicituie  , deue  anehora  reità  r comcnco  dei  cerini» 
bo  delia  breuc  via . Mi  come  che  lì  itia  a eoa , vedeiì ,.  eh'  egli 
premiate  trent*  auni  pei  ime  delta  vua  lunuana,  legueudoin 
ciò  / opinione  d’Jbuitaihio  , di  Ululino,  e de  guaiuli  iopra  ci- 
tjUi  .A  monto  mede  lima  mence  nei  iuo  Gn  potoria  r 10  ieguiuò 
quello  parere  in  quel  ver  io  . ■ » 

t •,  Ter riouti A/t,: ut (mtmpiettit purpH’Afnfói. 

Mei  quale  egli  dice , ai» adendo  alia  fauoia  delie  Parche , che  la 
vitadiNeiforc  tu  hultame ad  empire  tienili,  aoe  invite* 
preudenao per  vita lOipauo dur^n.' anni  . Hora  egli  lune, 
eoe  la  conocchia  delle  Parche  ione  ripiena  di  lana  pui  purea  , 

Acciocne  per  quella  li  mane  la  via  di  xN  citare , perdi  inoltrare  • 
la  vita  intuire  ,c  nonne  di  iNellore.  per  fioche  11  fc'oai  hanno  io- 
co>  tu  ine  d'  vidi*  quelta  timone  , per  darci  ad*  intendere  limili 
concetti  « Onde  Sano  ncn'  Epi  tnaiainio  di  muta , e di  v iou*-> 

Una*  Ergodici  «aerd*  4'drcnrMM  lo/tditus  * *>vo  * 

Ve  Vere  , quo  Steli  f fi oiantilUtj,  f>  ojcJJns  Librf, 

C limai  et  tir  hymcn . n Synt*r$ 

Nel  qual  luogo  il  Calderine  per  efpofitionc  di  que*  ver  fi  cofi  di- 
ce . itici  condii  MS  *100  venere  tJeiiv  ,num  I ArtA.nCt  e «nitri  tur  al- 
k*  vcilcrAjctinbnt  .ntgrAttije.ntbui  . Epocopiù  di  loctoaliega  . -•* 

vn  ver  io  di  Seneca  , che  in  proposto  dena  viudiiMeroue,  m*  *. 

fugando  quel  iceierato  Pruiupc  , eoli  .tenue  « 

JÌHrCU)OrmQfoac(CCH<iit'U pollile Jìt*  4 
Quindi  poniamo  intendete  iena'  aura  dichiaratone  quello  » 

«he  votene  uirl' Ano: toni  que’  vera  4 .> 

> Lo  ogni  i ha  jt  A/ ;zm.  Udite*  pienti  di  vel/i  Canto 

Diiin%  di J eia  ,di  coton,  di  Una  ; . _ , . vi  . i. 

* T ioti  in  vdrif  co:  ori  , t orniti  , e beiti.  * • .1  V '\ 

Ma  ritornando  al  propofito  delia  voce  età  » dico  , che  potreb- 
be u ubicare  aicuiio  ,che  le  cole  nn  hora  dette,  peruichiaruuo- 
iw  di  qucltocquiuoco  non  foiicuo.  contra  Dante, iiquaic  nel 
principio  dena  l’uà  Comedia  ha  no  ma  co  liniero  ueua  vua  i* 
anno  trentèlimo  qunuo  «come  vicuccommuìicincnce  dichia- 
ra m . fiora  le  u.v  tu  noitra  poccica utente  u prende  per  io  ipa- 
(10  d' anni  trema , , non  tu  ragionato  pudicamente  Dame,  che 
i*  tu  connota,  /ih*  al  idaiitcmuo  , e tanni  piu  * quanto  che  ,«A*uL 
«Otte  a'  decorno  anvnou  coì>  qupui  ^iunuo  mounra^e-». 

vati-  Ull« 
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rate  le.  tre  vite  ìli  Ncftorc  per  treccnt’  anni,.  Riipondiantócfte 
tjueiie  voci  età,  ciotta  fono  equi  ucce,  come  li  c dichiarato  pel» 
ditierenti  opinioni  ^lc  quali  non  fono  lòia  mente  due  : ma  mol- 
to più  ,cliendo  che  altri  habbiauollatuno  il  termine  moltodi- 
ueriaincnce  dalie iopradette opinioni  ,coine  fi  può  vedere  in_» 
quello , che  dice  Artemidoroncl  Tuo  l'econdolibro  v'£\h  «T<*V~ 
(borri  rp  yvti  KAT.ivicvi  ai* ,i riiyocniidLTMxot  ’ Tvj 
J'voyt  or  pi  /«  r pA«£*r ouiTr , t ir  tr*V  a»  yorrtt,,  tir  % r«p 

erposJìiptrov  atfidTtà  3xytiì  ì*  coi  % %crTa  trtett  &ir  ? tu.*. . j txt'iviovs  JV, 

Tp/  ato»T*:.  Siti  usti  ri»  rirtpet&vKtiniu  ri*r/xtp£«/r«r  r£i Atterra  ìt& 
fittuJ't j»V  r»  t^ì tii  j4r»st , ùri  •?»  xoiTittrir >«>o«Va/- 

JMciiOpradetco  redo  J‘ Artemidoro  vede 4 
Genza  dubbio  alcuno , che  vi  ha  fcorrctcìone  di  (lampa  , eden* 
do  ch’egli  primieramente  dica  , l’era  fecondo  alcuni  Cono  d* 
anni  venti,  cpoi  toggiunga  / che  quindi  è , cheti  Medici  lo- 
fanno  d‘  anni  lette  i Le  quali  parole  non  fono  in  modo  aicuno 
coucatenatcuiiieine , E però  douc  1 1 colto d*  Arce.nrdoro  -dico 
- Ut*  tvi*w/ io  leggo  »t«’  z.  & in  quello  modo  in  vece  d’anni  venti' 
vuoi  dire  anni  lette . E cofi  ritcrilce  Suida  le  parole  d’  Arcemi- 
• doro  nella  voce  >•*•*' . Hora  è il  concecco  delle  parole  d*  Artc- 
Neir  midoro  ,edi  Suidai’ infralendo.  L' età jet  ondo  aU ntn  con.  tene.» 

0/  a prò  anni  fttte . quindi  vietano  u Meati  i , che  non  fi  catti  / angue  a per - 
Mar,  fona  ,che  fta  tt.à'd  cjwartodec  imo  anno fejfe»doiUe  / nella  età  n hab- 
Smuro , bia  di  bijogno  , per  non  batterne  pure  vna  fi t Ila  t Hperjina . ■jiltrialt co- 
no , chef  et  àed  anni  trenta  , Onde  vogliono  che  tVeftore  ,c(f tador- 
ne Ua  terz.a  età , pajf %/f  nife// *nt'  anni , e che  m >rij/c  d ’ anni  nottan - 
‘ ta  . Afconio  tediano  dichiara  quella  mede  fi  ma  voce  per  lo 
fpacio  intiero  delia  vitad*  vn  huomo , come  fi  vede  nelle  toc-* 
toicrittefue  parole.  Vttrtbns  /ttpr  a carnet  attOus  iatacnt  domus 
fiujJ  or  tana . JNam  nc<j;  pater, , net];  attui , ne<j‘,  ettam  proatttts  , ve 
fitto propter  tcnucs  opet  ,CT  n allato  vita  indaftriam , bonorcs  adepti 
jfunt  .'Crii  Atlroiogi , come  appare  nel  terzo  del  Quadriparti- 
togli lulomeo,  hanno  diltintc  leca  dtueri'amenteda  g hai  cri/ 
ricorrendo  in  quclto  ali’ inllulfo,& ai  latJiza  de’ t'taneu  . So*- 
Ione  anchoi  a in  quello  feguitò  vna  fpeciale  opinione , co<n*L>« 
appare  ua  tuoi  verfi elegiaci  nfenci da  Phiiouc  hebreo  nei  lib- 
ro deli’ cJihcio nei  inouuo  . llSandiliinoSeMttoicde’Saifm  .. 
uii'sc,  che  avita  dei!’  huomo era  leccane*  anni  . Dtei'anoratnJ 
s«lm,  8p.  ncjtrot  c/ntn  tp/ìs  Jeptuagintaanni  . -fièra  dico  , che  Dante  nà* 

|iu principio  iena  ma  Gamica  lcguicni’ optatone  dal  Saimillar’ 

4 Uiciando 
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Iàfciando  tutte  l' altre  da  parte  , c però  colla  Hifllnt  ione  dell’ex 
qumoco , che  nafee  dalia:  vancca  delle  opinioni  > fi, vede  ch’egli 
non  foto  non  ha  comincilo  errore,  anzi  che  menta  mokatode 
hauendofeguita  1’ opinione  di  Scrittone  l’acro  ,clafciaia quel- 
la de’  profani  . Con  quella  medeiima  confideratione  pof* 
siamo  difendere, c dichiarare  vn’aicro  luogodi  L>aiue,chcè 
faque’vcrlì.  C bocchi  prima  drizzai  a' bajji  liti* 

1 ..  Pof  eia  gli  alzaia/  Sole , cr  ammirai* 

t-  . i Che  da fimft  rari  er  nuota  feriti . < 

Ne*,  quali  potrebbe  filmare  alcuno  eh  egli  non  hauefle  intefo 
qual  lì  fòlle  la  parte  lini  lira  del  M indo.  Pcrciochc  fecondo  A- 
rillocele  elTcndo  fa  pane  deitra  dei  Mondo  l * Oriencc , come  quel 
la  ond’ha  prmc  ipioil  mouii«cntodelCieio,fegncneteiraria- 
mente, che  l’ Occidente  fiala  parte  liniltra.Eperò  Tappiamo, 
che  Aieilandro  Apnrodifeo  riprefc  Arato , che  dille  che  il  Po- 
lo-Boreale era  quello  di  fopra  , citando  che  le  il  Polo  Borea 
è il  capo  del  Mondo , non  può  maicunmodo'f  Oriente  eftcrtf 
il  deliro  lato.  Mariipondiamouoipcrdirt:udtDante,di  Ara-* 
to , c di  motti aitri  Poeti , clic  la  parte  delira , c la  liniltra  del 
Mondo  fono  voci  cquiuocc  per  ai  ne  reti  opinioni. Pcrcioche  fe- 
condo l’opimoncd’ Arilloteie, laquaicfù  poi  feguita  da  tutti  li 
Peripatetici , la  delira  parte  dei  Mondo  cf  Oriente  « eiafiniltra 
e f Occidente . Ma  Piiniofìimò , clic  il  deliro , c iindlro  iato  del 
Móndo  folle  a rouerfeio  di  quello  ha  lenito  nrifloicie,  volendo 
che  l’Oriente  iia  la  manca  parte , e l’Occidente  la  delira . Omnia 
dice  egli  )cr> antiumfidcrum  meatam  ,i#terij;  eaHolis  , W 
JLuna  contraria  mandoagere  c arsii,  idejt  unum ,ttief tm per  in  dext - 
ram  precipiti , il  che  fu  anchora  prim.cramencc  detto  da  V arro- 
-nc  ne’  Libri  delia  lingua  <a  tinaie  da  f oiomeo  nei  Q^ad  ripa  rei  cò 
in  quelle  parole  . (UÒ  r*  rwV  «ù»uu i >'nr , /•£ /*./*' 

**  furimi . Cioè  Sono  fimjtre  le  parta  arri toltaci  Mondo,  dejtre  f oc- 
csuètaii . riora  fecondo  quella  opinione  Araioha  nomato  il  Po^ 
lo  antartico  quello  di  fopra  ;percioche  le  il  capo  del  Mòdo  vieti 
pollo  in  quei  Polo , feguna  •>  che  la  dcltra  parte  fia  l’Occidécc,  c 
la  itmllra  fia  l’ Oriente . in  che  fìt  egli  poi  feguito  da  Virgilio  . 
t Huvertex  nobts  femper  j abltmis  : at  lilnm 

9 Sub  ped'bas  ftyx  atra  videi , matte/ e^ae profondi . 

Ma  Cleomcdc  parlando  altramente  di  qucka  materia  ha  detto 
cn.*  l’Occidente  è la  parte  dei  Mondod’  innanzi , come  quella 
yerfoia  quale  va  a óelp  col  iuo  ipouuucmo,c  che  la  parte  d’ 
r > . é A Hi  Oriente 
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Oriente  è quelli  di  dietro  . Da  quelle  iuppnfitionifegùenecéL 
fariameme  ,oehe  il  Settentrione  habbu  la  delira  parte  dei  Mó« 
dOfCUincz  j^ioraoia  .i  mitra  . £ però  icgucndo  quella  opini* 
one  nomo  Lucano  la  parte  meridionale , parte  lì  mitra  dei  Mó 
Lib.  1.  do  . Ignotum  vobis  si  r abes  veni  flit  im  orbo»  , 

y subras  mirati  nemornm  non  ire  fini/l  ras . ...  .? 

E fu  quella  opinione  , come  tedi  «non  ia  Piutarcho  nel  libro  del 
t * Hìde,  de  gli  antichi  Egitti;  ,1  quali  ponendo  la  parte  delira  del 

Mondo  vcrfoil  Poiofettcncrionale.c  la  (ìmftra  verfo  il  Poio 
audrale  , mo'traro  in  comeguciua  di  credere  , che  il  capo  dé| 
Mondo  iòflc  nell’  Equinoziale  .Alia  quale  opinione  ruttici 
lenza dubb.o  Virgilio  , quando cofi diflc.  - ? 

Bsteid.p.  òu  verme  C dii 

C onfiitìt , & Lybtp  defixit  In  min*  regime 
Si  trotta  idti  inaiente  la  quarta  opinione  , che  mettendo  ilei» 
po  dei  Mondo  pur  ned’  Equatore  « volle , che  la  parte  (iniitrA-* 
folle  nel  Setceotrionc  , eia  delira  nell’ Aulirò,  e fu  degli  anti- 
chi Auguri  .concedi. n mia  Limo  . Re?  iones  ab  oriente  ad  oc* 
caj  h/hucio  mi  ia  aie  tex‘cr*i  * t mctdicm  p4'ces  ,lau*(q,  Ad  Sep* 
tentrionem  eJJ e dixit  . HorafeguenJo  quella  opinione  nomò 
Dance  la  parte  Boreale , parte  tinnirà  . 

Si  r adontano  aie  uni  E'junoc'  per  tene "ti  avn*  arte  mt  de  fi  ma  , 
dic»i arano  i luoghi proirij  dì  tjueffo  Ejuiuoco  ne'  Poeti  Greci  , 

, Latini  , e nel  Poema  di  Dante  Cap  Decìmoqninto  , 

u ■ .<  . • * . • . • . . \ ' y . a • j 

efi  ^ Li  vltiini  Equiuoci  fono  l'arte coinprcfì  fono quel* 
^ V,  li , che  li  trouaoom  va’ aree  foia , e quello  amitene^ 
ogni  volta  cnc  la  mcdeiì.na  voce  eprefain  vanjdcb 
• cunenci  dai  .ncdeiimo  irccàce  . Come  per  eDcm- 

pio  .a  parola  . Lotto  nane s , nell*  aree  vana  de’  Magi 
iignihcauairecofe,ciocquel  pezzo  di  carne  ,che 
è foprapodo  nella  trome de  caualli  ailuora  nati , del . qualar 
parlò  Virgilio  in  que’  ver  lì.  * 

g|  .Est,  art  tur  cr  nafeentis  etjui  de  fronte  re  ttulfns  l 

Et/natriprareptut  amor . . .. 

Appreflò  figmiicaua  quella forcedi  menllruo  , che  (lilla  dalla 
naiurauellccaualicfopraprefedagran  furia  di  lioidinc  , conte 
a u cuora  ha  diiuollraco  i‘  niello  Virgilio  nel  .a  Georgica . Vi 

Ub*  tifi  e Uentu'n  H'ppoma  tes  , vero  quod  nomine  diurne  » 

f«florci4untHM  diffidar  ab  inguine  virus.  , . ■ ■ 

■ tìippomànt» 
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‘ ùl  - J-T'pfmxvcs  quoti  fecce  m*Jf  lecere  trotterei  i ' * 

Mift  lerunUf-,  Iterbuf , & non  tnnoxi*  verb*. 

E finalmente  li  prendcua  per  vna  forte  d’hcrba, che  dilla  terra 
nafee , come  dimottraTheocrito  con  quelle  parole  « 

(TTsUlrlf  9vT»t  tri  T*f*fK*tt  • ; x.rjJìh  . 

Hora  neilaipoiuioucde’iuognidi  quelli  Poeti,cneccflario  di' 
prendere  il  fendmento  proprio  da  loro  incelo , altramente  ncj 
nufeirebbe  va  Tentò  , che  farebbe  (oggetto a insolubili  oppoG- 
doni  .Coli  trono  io  tre  forti  d’ AutunnoneH'  Aftrologia , ciaf- 
cuna  delle  quali  e (lata  esplicata  da  Poeti  : ma  di  maniera  ch’e.: 
gli  e uccellar  io  per  buona  intelligenza  dique'  luoghi  de’  Poeti 
intenderli Tempre  nel  Tuo  proprio  Ogni  beato . E’ dunque  il  pri- 
mo Teucimento  dell’  Autunno  Aftrologico  quello  e’ ha  origine; 
dall-’  entrata  del  Solcncila  Libra  «diche  ha  parlato  Manilio  ia 
que’  ver  li  . T erti UJ  in  medi*  mundi  rettone  locntut  £Jb.  p." 

Intenti fpbd r«  , tot  km  per  cinzii  Uiymvum  « (.6. 

Fune  db  vtr*<j;  vtdenr  axem  , quo  rumine  Phfhttt 
i Componir  paribuj  numcritnoStemj,  ,diemj,  » 

Perù  esintumnicurrcns  per  tcmporAmixtd, 

C/tm  medium  acjua:  i dtfiingtut  limite  Cdlum . _ , ..Lì 

11  fecondo  e quello  «che  tu  feguuodaOuidioinquci  verfo. 

^ u*t  uo>  siutumno . fi  cidi  ort a J Aiit . r rjft. 

11  fcntimcnto  del  quale  e « che  rurouandoh  ilSolenelloScor- 
pioncc  accedano  « ch'egli  cadendo  la  lera  folto  ij  onzoifc» 
laici  nafccrc  tcporalmcnte  le  Pleiadi  « che  fi  trottano  nel  Tau- 
ro dalla  nafcita  deliequali  temporale  « incomincia  f Autunno  ■ 
fecondo  l’altra  ùgniiicationc  Ailroiogura  . il  terzo  & vuuuo 
è di  Valerio  Placco,  il  quale  inqucdo  ha  da  tutti  «lue  li  preden- 
ti Poeti  ;dJ ('cordato quando  cofi fenile. 

Aon jems  siutumioquAmeum  tnagit  afperctt  ignee  i 


Strila  , &jdko  i um  nox  Accendi tw  Ar.ro . , t 

Doue  «Se  folle  alcuno, che  lo  riprcndelle,  come  quello,  e’  hà 
detto,  clic  l’Autunno  lìa  nei  Jane  de’gicrnicaniculari,  polita 
mo  in  lua  difefa  rnponuere  ch’egli  ha  panato  di  quella.» 
fpccic  d'Autunno  , la  quale  Icconut  gl’AluoiOgihaorigme^ 
ncicadmtcuco  del  fegno  Ce  Ielle  nomato  Méte  ul* ,J  come  h* di-  Lìb.  i2. 
inoltrato  Plinio  con  quelle  paroie  - xjto*iAtu  imer  JoifHtmm,  i*p.  i x« 
CT  Ajktno  hkm  tslutumni  t tatui  a onajus  simun  * un- ir  ihoAt 
AicX  Lf.  fi  però  fecondo  quella  opinione  l’Autunno  è a- 
; punto  nei  line  ac  giorni  camtuiari.  fiuti. quclto  modo  de  udì 

ànieudcrq 
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intendere  l’autunno  ne’ predetti  verlì  di  Valerio  : J quali  ftl- 
rouo  latti  a imitatione  diquclu  d’Homcro . 

t &£koitKKtpv9tf  t*}  xfì  tìnti  fu  tÌK*f*a.TW‘wup  t 

b'tif-  eVep  àtY<tAi'yiU3r,or7tu*\jrtt 
•i  Ad.y.'rpv'v  *ttup<tinw*.tAcvf*int ùntitelo  * 

Cioè . I Gii  luceuada/’  elmo  ye  di  lt feudo  ....  u t.M  il 

imej}  ahi  le fuoco  affai fimi le . v j\  ’ 

si  quelli  ficlU  , che  d‘  si  ut  un  no fplendet  - ? 

• (ght.vido  e lanata  nel  mitre  Ocano  . * 

Nel  qual  luogo  dice  Euliachio  AiyuSi mjUfa  itrupaip  ama  .cioè  i 
Nona (}eU*  Autunnale  il  Cane . l*cr  ie  quali  parole  vcdeli , che 
Homero  pofeil  principio  dell’  Autunno  intorno  lai  hne  de’ 
giorni  Caniculari  4 feguendo  quel  fentimcnto  nella  voqcAu-- 
eunnOfCtic  dimollra  il  principio  di  quella  Magione  prefo  dall* 
occafo  della  Lira,cheèapuntoallhora  quando  la  Camcuuii 
comincia  vedere  di  notte  nell’ oriente  poco  prima  dei  ieuar  dei 
Sole . Nel  qual  fenfo  credo  ,chc  anchora  la  p recuetic  il  Pecrar- 
ca  nella  cannone , doue  paragonando  la  vita  di  M.  L.  diuila  in 
quattroparti  alle  quattro  Magioni  dell' anno , feri ue deli’ Au- 
tunno nell-’  ìnfrafcritto  modo . 

. > • M*  quando  il  di fi  duole.  ...  ;;r>o  10  il 

Di  lui  , cltepaffopuffo  a dietro  torni 
V ecrio  lei  giunta  afuoi  per j etti  giorni 

In  Dante  medelìmamente  habbiamocMcmpiodi  quello  equi» 
UOCO  in  que’  vcrli  . Et  egli  hor  vàtche  7 Sol  non  fi  rii  orca 
8.  Sette  volte  nel  letto , che  ‘l  Aiontone 

Con  tutti  quattro  e pie  copte , (3  injorca . 

Ne’qualife  alcuno  riprendere  Dante , come  quel  lo,  che  non 
hauclie  in tefo  la  natura  de' Segni  ceiclli , 1 quali  ellcndo  tutti 
fopra  ìlòole .lo  ponno  veramente  coprire, ma nougia infor- 
care ,non  feendendo  elfi  fotco  l’ ottaua  fphera , fe  gli  potrebbe 
aifponderc  ,che  gli  AMrologi  dicono , chele  ilei  le  li  trQiiano|ih 
qualche  legno  in  quattro  modi  . il  primo  de’ quali  è 
quando  la  voce,  «»,!ignitica/<v/tf,&  in  quello  modo  i legni  ce- 
ledi  non  pallano  l’ottaua  iphera  • £ perche  tutu  li  Pianeti  van. 
no  lòtto  il  Zodiaco,  per  tanto  lì  dicano  cllcrnc’  fcgmcelclìi, 

. cioè  lotto  a‘ legni  celelh  ,&  in  queito  (entnnento  non  lupa  rial- 
to Dance  .In  vn'aitro  modo  lì  può  anchora  intendere,  cheli 
JPianeu  liano  in  qualche  fegno , & è allhora  che  per  Ti  fegni cc- 
1- ititi  intendiamo  jci  circoli,  che  pallino  da’ principe  aeldodici 
*•*-  * fegni 


W o <& 

(%ni  de!  Zodiaco  fopra  i Poli  del  l’i  fle!fo  Z xJiicò , e co  fi  queHi  : 
circoli  diuidono  cucia  la  fuperficie  della  fphera  celefte , e ciaf- 
cana  di  quelle  parti  vien  chiamata  fcgnodal  nomcfpecialcdi 
quel  fegaorinchiufo  fra  le  due  lince  * Et  in  quello  fenfoleflel-  •' 
le  anchora,  che  fono  incorno  al  Polo, fonone*  fegni  celefti  : ma 
egli  non  è già  quello , che  cóli  iene  a*  verfi  di  Dance . Prédcfi  nel 
tetfzo  .nodo/efwoper  vna  piramide  quid  ri  la  ..era  ,labafedtlia 
quale  c la  fuperhaedel  fegnocelcfte,ela  punta  è quella,  che  I 
fi  pofa  nel  centro  «lei  la  terra  . Come  per  eflempio  diali,  che  da 
CMtcun  lato  del  fegno  dell’ Arictc'fia  tirata  vna  linea  ,ecofila-J 
ranno  quattro,  le  quali  quando  li  congiungeranno  nel  cenerò 
della  terra,  hauranno  formato  vn  corpo  quadrilatero  piratni- 
dale,iabafc  del  qualefara  la  fuperficie  quadrangula  dea*  A-  - 
ricce  ,c  i'angulo , nel  quale  le  fuperficie  fi  congiungono  nel  oc-  * 

* tro , i ara  la  punta  , e la  foninoti della  piramide . Se  prcndia-  o 
mo  dunque  l'Ariete  in  quello  fentimenro,  ailhorachiaramè- 
te  vedremo,  chcegli  ri  nchindera  tra*  quattro  Tuoi  piedi  rt  Sole, 
c cofi  farà  vero , che  il  Mtouone  copre  ,&  inforca  il  Sole  i E* lo- L 
lito anchora prcndcrlin fegno  celeftcm  vn’alcfo  fenfodagl» 
Afirologi  il  qual  per  non  lar  troppo  alpropofito  noftro, taira 
da  noi  per  horalai’ciaco  nella  penna  . ■ ■ . 

Si  dtihiaratjualfial'  Ej/tiuoco  ,cbe  rutfee  dalla druerfiiti  delle  leg- 
gi , e delle  i on/uet  udini  barn-ine  , e fi /pongono  alt  uni  luoghi/)/*  , / 
curi  de’  Serti  lori  ,e&  de’  Poeti  G refi , Latini  , e T alca- 

ni.  Cap.  Dcetmof  fio.  ' t 


Equiuoco  delle  leggi  è quando  la  medefima  voceW*- 
cg-f  ,4^  Ctie  vfaca  da’  popoli  diuerfi  in  differente  lignificato*'’ 
d I * fecondochelc  leggi  ,cleconfuetudini:iummchait-  ' 
Sfi  no  facto  variar  ne*  popoli  1 fetui  menti  di  quella  vo0 
**•  ' ^ ' ce  ;come  qer  eflempio  la  parola  inno  ; e voce  cóm-*1 
mane  a popolid’icalia  ','Chritliani , Si  rieorei  : ina  leguendòil  * 
fecimècode  popoli  Chnitiani , bifogna dire  ,tHc  quella  voce  iM 
gnifica  ilcorfo intero  dèi  Sole  per  cucco  il  ‘circolo  dèi  .Zodiaco  fi 
ctie  fi  fancilolpaciodureccrtcofcflantachicjuegioèni  , e quail* 
Yeihore  . Ma  la  mede  fimi  voce  nei  popolo  riebreo'pe»-  vn*ct»r 
della  leggedel  vecchio  ceflanenco  ha  il  fignihca’todi  <lodicigirt,< 
che  ti  la  funi  nel  modellino  cerchio  . hn  ch*eliaarrfua;doaici‘ 
vt>kei  1 Soie i che  fi  fa  urlio  ! pacioni  treccncò  • ^cinquanca^n  ic 
trogiormyUcnedi  dcuemcendcrc1  ddf‘  ann&*oramario  de  gtf1 

Heoiu 
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H ebrei,  c non  di  quello,  eh' citi  nomauano  cmbólifftialt  fi* 
quella  mede  lima  vianzafùanchora  fegunada  glitui.ichi  Grc« 
ci;  Hora  fc  tolte  alcuno  , che  nprcndelk  Giouanbaiulla  Lar- 
mcaauoFoccaanquc’  vedi.  . . 

In fomu  io  Ex  honsnoxat  dici , ex  notte  dicq; 

Ron.s  .0,  j Luntgenpfurgun  t menfes  yex  menfieus  anni . 

come  quello  , e'  habbia  detto,  che  la  ano  nalca  «la  mefi  della.*. 
Luna  ,c  nouda  quelli  del  Calendario  , orci  Soie  7 polita mo.p 
Tua  dhieia, ri rpondere  « eh’ egli  ha  rauc.iaioeonronnc  aila  ttg- 
geucguhicbrei  ,enouaquoliadeChnlìiaai  , o degli  Egitti j a. 
tichi.Silonoauchoracrouaii  per  quettanicdciìma  varici adein 
le  leggi , aitn  auin  di  diitcf  enee  figuj/icaco,  come  quello  de  gli 
Acarnani  , che  tu  di  Tei  meli , e quello  degli  Arcadi  ,chc  tu  di 
tre.»  fedi  quello  ha  tdlunoniaco  il  vero Pjiuni  etto  . il  mele  èi 
mcdefinumcnte  voce cquiuoca  , leconcó la  varietà dcut  leggi . 
PcrcioiiicgiUicbrei  vogliono  , che  ilinefe  ria  io  fpacio  deano 
lamento  , chetala  Luna  da  vnaconguanionc  dei  Soie  ha’ ail* 
akra  , che  tu  anehora  via  co  da  vecchi  Greci , e per  quello  imo 
dai  fopradccco  {Poeta  nomaci  Lunigenp  menfe*,.  E furo  mede  li- 
ma mence  incili  in  vfo  da  Romani  amichi  . E peroni  quelli  ha 
parlato  Ouulio  lenza  dubbio  in  que’ velili  , 

jit  A :nm4 , nec  lanum  , nec  attirai  praterie  * mitrai  , 
Aicn/tbus  antiqui s addtdit  iUc  duos . 

Malimedcfimi  dopo  la  riforma  del  l’anno  fa  ttada  GiulioCe- 
lare  , fichoraliChrilliani  intendono  per  mele  vncertòcorlo, 
che  haiiSoie  nel  Zodiaco,  benchcquaichc  volta  ineguale, 
libra  come  li  Romani  hanno  dumo  11  Tuo  vistino  mele  fola  re.» 
in  ere  parti , cioè  in  None , in  idi , ik  in  Colende  ; coli  fu  an- 
chora  da  vecchi  Greci  diuiiò  il  mele  lunare  in  ere  parti.  La  pri- 
ma delle  quali  fu  detta  . La  feconda  yiov»  erte , e quella-* 

mcdeOina  riccucttc  anco  n nome  dal  numero  de  giorni  ,ch«L> 
fupcraua  il  numero  di  dieci , come  ut  aìri  •»</* 

La  terza pLmt  t*  prirorrv  , onero  ai iyvroc . Ma  con  «.una  que** 
(la  lomiguauza  tu  nondimeno  tnoito aitici  cute  lì  mele  Roma- 
nodaiGreco  , e dalr Piebreo , non  loloperchcquciioiunira- 
tia  il  corfo  del  Soie , e quelli  quello  ueiiaLuna:  maanchora_» 
perche  erano  ditierenti  nciia  quantità  loro.  Equelii  , clic  mò- 
no affaticati  in  inoltrare  , ch’ci-anodi  quantica  eguali  huo  ai 
trainino  Icrupulo,  fi  tono  lenza  dubbio aitunodi  molto  ingoia 
IUU  .bau dtmquc per  virtù  di  quello equiuocodibcrcuicn  lc-: 
...  umeuto 


r 
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H mente  <iel  mefe  vfato  da  Scrittori  , chepnrlanofccondolacó-' 
fumi  dine  Romana , dal  (enti  mento  deila  incdciìma  voce  che.* 
(ara  prefo , o fecondo  la  confuccudine  Greca  ,o  fecondo  la  Icg- 
> ge  Hcbrca  . Hora  con  quella  confiderationc  polliamo  difen  le* 
re  Proclo  ne’ Commentari , eh' egli  baiai  ciati  (opra  Hciiodo, 
cola  dou*  egli  ha  lenito , che  il  mele  nomato  da  gii  Egutr)  Tybi 
era  il  primo . Doti*  pare  ad  alcuni , eh*  egli  fi  fìa  (coperto poco 
incendente  delle  leggi  antiche  d’  Egitto , ellendo  che  il  pruno 
o^cic da  /oro  folfe  nomato  T , cioè  il  Settembre  . Del  qua- 
le parlando  Eufebio  ha  enfi  detto . i^uem  Egyptij  Thout , Alt- 
mandrini  T botò  , Grgcr  •ppiuT  interpretati  funt . Etcqucfto  mede* 
limo  , confirma  coda  vn  Poeta  nel  primo  libro  de  gii  .Epigram- 
mi greci  in  qucU’cpigramma  che  incomincia. 

Tip» Taf  òmV  •’/***  ìfHrirlu,  evi  JBtTpUu  t ‘yttfin  • 

Dicoadunque  per  difela  di  Proclo, eh’ egli  hudeteo,  che  il  nte» 
(CTybì  , che  lignifica  quello  di  Gennaio  ,era  il  pernio  prenden- 
do la  voc c+ymrot  fecondo  P v fo  della  legge  Romana  : ma  gli  al- 
tric*  hanno  detta,  chc7*£««/4crail  primo, hannoparlaco fe- 
condo l' vfo  della  legge d*  Egitto . Con  quello  in.rddi.no  eqniuo 
co  fono  fiati  dilli  mi  li  giorni  diariamente  da  diuerfe  leggi , di- 
fendo che  gli  Acfienicti  cominciafscroilgiornodail'occafodcl 
-_tSolc  fino  all'auro  occafo;  c uiabuouij  dai  leuar  del  itole  fino 
all'altro  boi  nafcctc,  il  che  iti  anchora  collume  degli  Hcbrei  , 

. comctdlifica  ikda  , fe  bene  ne’ giorni  feiliui  erano  -foliti-co* 
xninciar  dalia  fera . Gli  V mitri  co'  quali  ha  fìcda  malamente^» 
congiunti  gli  A>heniofi  cominciauano  da  mezogtorno  fino  al- 
l’altro uu*o giorno  , e i Romani  dalla  meza  notte  fino  ali’  al- 
- tra  meza  notte  . E‘ Ih»  dunque  la  voce  dei  giorno  equiuoca , 

. come  qaciia  nei  mele  per  ladiuerfiu  delle  leggi . E coli  c mede 
fimaniemc  cquiuocala  voce  deli’ bora , che  èia  vccciìmaquar*» 
fa  parte  d' vn  «li  naturale . Perciochc vengono dilbutc  l’norcj 
per  diuerfe  tcggi , in  quelle  di  quantica  eguali , & in  quelle,  che 
iono  di  quantica  ineguali.  L’ eguali  di  quaiuitadcttc  da  gli  A*. 
Urologi  equinoctuu  fono  quelle  , che  fouo  indurate  dall’  afeé- 
• (ione  di  quindici  gradi  deil’cquinottiaicfopra  i'oazontc,e*» 
fono  chiamate  eguali , perche  noa  ven’  ha  alcuna  , cheiia_ 
maggiore  fieli’  altra  fcufibilmcutc  in  tutto  l'anno.  E fecon- 
do la'  mifura  di  quelle  fono  hora  fa  lubricaci  gl  i borologi,  .pai- 
che  per  confuetudiuc  communc  vengono  hora  yfatcdacuttiìi 
popoù,  efpcciaimcaw  d'iulia.  Da  quelle  parlando  Giouau* 
si0  J ni 


* il 
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ni  di  Sacrobufto  hà  detto  ^ch'elle  fi  fanno  di  quattro  punti  di 
tempo,  e che  ogni  punto  ricerca  dieci  momenti.  E Beda  . Co n- 
fiat  horatjttatHor  punctii  decem  minuti*  , quadratini  a Momenti/  > 

L'  hore  di  quantità  ineguali  nomate  da  gli  AArologi  tempora- 
li , o Planetarie  furo  in  vfo  fecondo  la  legge  vecchia  de  gli  He- 
brei  ,de’Grcci,c  de’  Romanici. quali  erano  fohti  di  partir  ogni 
giorno  , & ogni  notte  in  dodici  hore . E per  quello  erano  aliai 
maggiori  V hore  d’ vn  giorno  di  Giugno  ,<>  di  Luglio  «che non 
erano  i*  hored’  vn-  gior  nodi  Oecembrc , odi  Gennaio . Bori-* 
jjcriepredctcecofe  intorno  alla  diftinuonc  dell' hore  polliamo 
intendere  quello  c’  habbia  voluto  di  re»  Virgilio  quando  hafatt» 
mencione  de’  ineli  tardi , come  lì  vede  in  quei- verlo . “■ 

f.  O corg.  Anne  nonum  tardi*  fidus  te  me» fiotti  addai . . 

Nel  qual  egli  noma  cardi  meli  quelli  deli  diate  per  la  lungheeJ 
.za'dcli.horc,  coineanchorafponcSecuio  , &c  in’  vn’altro luo- 
go parlando  dc’medelìmi  meli  li  nomò  grandi  per  la  medefr- 
Sgleg.  ma  cagione . Et  imtpient  magni  procedere  mtnjti  . 

Io  sò  che  ad’ altri  piacciono  altre  fpoGcioni  «cioè  che  Virgilio 
nomafsc  meli  grandi  quelli  ,c’  haueanoil  nome  loro  da  gii  iou 
pcracori,ouero  che  gli  dicefsc  grandi  « perche  il  Soie  fi  jtroua_r 
in  quel  tempo  nell’ Auge  del  deferente  ,c  per  quello  tarda  pii 
nel  finire  que’meli  de  gli  altri  . Ala  la  uoftra  1 po  linone  a ut  bo- 
ra può  morto  ben  quadrareal  predetto  vedo  ài  Virgilio  . 
Marciale  Umilmente  volendo  inoltrare  vn’  hora  pi  ù lunga  dcLj 
l’aicrc,  la  nominò  clliua  «come  li  vede  inque’  ver  E.  ».  .w 
Ut  .11.  Olia  Trifce  breui poterti  donare tiOctio.  » 

*F-P-  Hora  nei  efiinà  efi  « nec  ubi  tota  perit . 

One  facilmente  portiamo  conoscere  vn’  errore  di  DomitioCaL 
derino  nonauueruto  ,ch’  io  fappia  , ne  ua  Giorgie  Murala  t 
. ne  da  Angelo  Pollitianodiligcnti  inuelligatori  de’  falli  di  quel- 

l’huomo  , il  quale  fponendoil  (opra  pelìo  luogo  di  Maritale 
coli  ferme  ; ì a£fiiieamboram  , dicimu*  reiaxauoni  animi  ,& 
piena m voluptatis . Quell’  bore  grandi  nomate  da’  Latini  EfH- 
ttf  y furo  dette  da  Greci  dtptrai . Delie  qua  li  intcfc  quel  Poeta# 
che  nel  fecondo  libro  ne  giiEpigranmiiGreci,  burlandoli  d’v- 
no,c’hauea  il  naio  coli  lungo  «che  pareavna  machina,  che-» 
non  po<.ea  odorare  perfettamente  , fe  non  per  lo  fpatio  di  tre-» 
korc  d’ diate,  coli  dice,  i . 

O ypv<mt*c  riami  »n9f4nuTt  tirov  ctpK*  • >' 
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Dell*  hore  ineguali  ha  parlato  Ma  rtiùlc  in  v n’  Epigramma  af» 
sai  fa  inofo  nelle  fchole  de’ buoni  Grammatici,  nel  quale  egli 
dimoltra  gli  affari  de’ Romani  in  ciafcun’ hora  del  giorno. 

fritti*  f aiutati  tei , atq;  altera  contimi  bora  j JLib.  j, 

Exercet  ranco:  tertia  caufidicos  . 

9 In  quintana  variai  extendit  Rom  t l.tbpra  . 

» Se'xta  quies  lajfn  jfeptima finis  crii . 

Sufficit  in  nonam  nitidi}  ociaua  pala  firn , 

Imperar  Ex  trulle!  frangere  nona  torot . 
fiora  UbeUorum  decima  e fi  Eupheme  meornm  , 

T ernperat  ambrofias  cum  tua  cura  dapes . 

Mt  b on  us  atherio  laxatnr  ncElarc  C afar  , 1 

Jngentiq;  Tenet  pocula  parca  manu . 

T unc  ad  natte  tocoi  }grt(fu  timer  ire  lietntì 
ji  d matutmum  noflra  T balia  louem . 

Ved  efi  nel  predetto  Epigramma , che  li  Romani  di  dodeci  hou 
re  delgiornone  tribumanofcia'negotij . Il  che  fu  leggiadra- 
mente dimoftrato  da  vn  Poeta  nel  primo  libro  de  gli  Epigrata 
mi  greci , che  ha  parlato  di  qudl'horc  medefìme  in  quel  dii* 

1ÌCO  • S’£  Sfai  ft-óyjoit  i KAtmcara*  . di  li  just*  « • 

ypdu.fi *wt  Ititi rvybttu  t{o9tkàyovm  /Sparò tt. 

Et  è flato  trasferito  in  lingua  latina  in  queiì' altri  duoi  verfi . 

Sex  bora  tantum  rebus  tribuuntur  agtrrdis  s 
yiueq-,pofl  i//at  Urterà  fiQimoner. 

E per  quello  credo,  che  Virgilio  nomartela  parte  de!  giorno 
dalla  mattina  all’hora  fella  migliore  dell'altra;  perche  ella-* 
era  tribuna  tutu  a ncgocij  , cornei'  altra  tutta  alfocio . 

Nunt  ad  co  atelier  quoniam  pars  atta  dui. 

E forfè  che  Paulo  Giureconfulto,  nomò  le  prime  feti’  hore-»  L.  %2 
del  giorno  ,e  non  i'  vltiinc , maggior  parte  del  di  per  la  mede-  ff.de  ver s 
firaa  cagione . Benché  poco  più  di  fotto  damo  per  dare  altra  &re.fig, 
fpofitione  al  predetto  luogo  di  Virgilio  ,c  di  Paplo . Traiano 
lraperatoreanchorainteicdiquert’horemedefmein  quei fuo  x 
hurlcuoledifticho. 

Atriiv  nW*r*V«f  pira  . xgi  eó  (i<t  X**xe*  • * V,  **«•* 

fileni  T*  fàtui  T*m  T*ft%0(iir*.t 

Il  quale  fùcort  trasferito  nella  lingua  latina , 

Situai  ad  Salem  fi  atuatur  nafus  , piante 
Ore  , bene  attendai  demibui-bòta  quota  efi , 

SL  Ih  Ne. 
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Nc’hà dubbio, che  qucftoDiftichofipotrcbbeancbora  incen- 
dere dell’ bore  eguali  : ma  perche  al  terapodi  Traiano  era  no  in 
yfo  1*  inegualità  , però  io  (pongo  ne’  predetti  verfi  l’hora  per 
ineguale  . Hora  potrebbe  ricerca  re  alcuno  di  quali  di  quell' 
horcs’habbia  ragionato  Dante  in  que'  verfi  . 

Forfè  feimilla  migli*  da  lontano 
Ci  ferite  l' bora  (epa  . 

Einquclli.  Qua  it  j tri  C ultimar  de  l' bora  terza  , 

£ 7 principio  del  de  par  de  la  Spera  . 

E certo  che  ne*  primi  pare , ch’egli  habbia  ragionato  dell’  horfi 
ineguali , chiamando  l'hora  feda  il  merigge . Pcrcioche  fi  sa» 
che  parlando  deli’ bore  eguali , none  Tempre  l’hora  fcfta  ,chc 
faccia  il  m :zo  giorno . Tuccauia  dipo  , che  ne’  primi , e ne’  fe- 
condi ha  egli  fauci  lato  dell’ bore  eguali  ,conciofiacofach‘cgli 
habbia prefe quell’ bore  , eh’ erano  conuenienti  a’ giorni,  nelli 
quali  egli  linfe  di  farcii  fuo  viaggio.  E perche  in  quel  tempo 
era  1‘ equinozio  di  primauera , come  teftimonia  egli  ftcfso  nei 
primo  canto,  però  bifogna  dire  che  il  giorno  haucfse  ah’hora 
dodecihore  eqninoctiali . On  leconciu  iia.no,  chcdell’ horc 
equinoziali  eguali  hàcgii  incefo  nell’ vno , e nell’alcroluo- 

fo . Ma  pchcgli  vici  mi  verfi  fono  foctopolli  a molto  grandi  da* 
ita  doni,  e he  per  la.  maggior  parte  fi  ponno  folucre,  ricorren- 
do aU’eqpiuQ-o  delie  leggi , però  fi  a bene  .innanzi  e he  tra  paf- 
fia  no  all’  altro  capo  degli  cquiuoci  trattare  diquellenel  fe- 
guence capitolo  .òcinìcmccni  medefimo  lume  liluilrarcvo* 
luogo  ofcuriliìinò  del  Petrarca  . • . 

S>  dichiara  che  cofa  fia  borio  di  T erza , & bora  di  Fé  faro  nc^foprapo. 
sHverpdi'Dxnte  »& inGemecotlt  reo  ola  del  predetto  e jmìhoco  Jt 
tnoftra  ,inche  modo fo/fc  il  giorno  della  Pacione  di  noftro  Se- 
gnare , quello  , del  7«4  e hi  parlato  il  Petrarca  nel  Sonetto  , 

Era  il  giorno  ,cn’  al  Sol  fi  fcoloraro. 

Cap.  Deci mofett  imo . 

4 A 4 Ico  dùquc  ,}che  Dante  in  quella  fua  Chronologia* 

fi  Quanto  i>  a l' vi  f mar  ac  l'hora  terza  4 


4D 


. V» 


Quanto  i 

£ 7 principio  del  di  , par  de  la  Spera  , 
Chefempre  agntfa  dt  fanciullo fi  berla  } 
T anto  partita  %ià  intter  la  fera 
£jf  :r  al  Sol  del  (nocorforimafo  M 
Papero  là,  t jui  mcz. i netterà  f 
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(oggetto  a varie, e quali  infolubilioppoficioni  .La  prima  dcJ- 
le  quali  e ,coin’  egli  dica,  che  metreneir  Emifperodegli  Ami. 
podi,dor.e  finge  all'  fiora  di  trouarfi,cra  l’ fiora  di  Vefpro , folle 
qua  nel  noli  ro  Hcmifpero  1’ hora  di  rneza  notte, conciofiacofa 
che  richieda  la  ragio  ne  mathematica,  che  fcnclnoftroHcmi- 
fpcro  è la  m;za  notte  , fia  in  quello  degli  Antipodi  il  mezo 
giorno , e non  X fioradi  Vefpro . La  fecondaè  ,chepurnafce_# 
dalla  prima , come  porta  efsere , che  nell’ Hcmifpero  di  la  fu  la 
•nona  hora  del  giorno  cquinoccialc,&  in  quello  la  fella  hora.» 
della  notte  equi  notti  a le  . La  terza  & vltima  cin  faperc  ,cht-» 
tempo  habbia  egli  voluto  dimoftrare  per  1*  hora  di  V cfpro,  per- 
che none  forfè  cofa  facile  il  poterlo  dire  rifolutamente  con* 
forme  al  vero . Hora  per  dichiaratone  di  quelle  grandi  ,&  im. 
portanti  dubitationi , Io  hò  creduto  qualche  volta,  che  Dante 
habbia  voluto  ne'  predetti  verlì  deferiuere  il  mezo  giorno dej 
gli  Antipodi . Et  hò  in  confegucnza  llimato , che  1*  vltima  par* 
,te  deli*  hora  terza,  c il  Vcipro  ci  palefino  a punto  il  mezo  gior. 
no.  E perche  alcuno  non  redi  marauigliatodi  quello  noftro 
detto , lì  deue  faperc , che  non  è cofa  nouaagli  huomini  ver* 
fati  nello  lludio  delle  varie  lettere  1‘  incendere  , che  1‘  hora  di 
terza  fi  prenda  infentimcncodi  mezo  giorno.  Pcrciochefuro 
prefe  l'horc  da  gli  Antichi  nel  fenti  mento  conforme  all’  vfo  del 
popolo, ccofi  fu  ogni  giorno, & ogni  notte  di uifa  in  dodici 
parti , c furo  prefe  conforme  all  vfo  ini  litarc , nel  qual  modo  fu 
dnufula  noctc  ( come  hanno  ferino  Vcgetio,  e Modello  )nv_» 
quatto  Vigilie,  e il  giorno  in  quattro  fiatoni  . E tu  quell' vfo 
non  (blamente  proprio  de*  Roma  ni:  ina  anchoracommunea 
gli  Hcbrci, coinè  chiaramente  appare  dalle  parole  di  S.  Giro- 
lamo fcritte  nella  fpositionc  de’ Salmi . Nox  (dice  egli  ) *n 
tupr  Pigiti*  diuiditur  , qi:x  jlu^uié  trium  horarum [pai  iof appurai/. 

tur  .Per  quelle  parole  di  S.  Girolamo  polliamo  intendere vn.» 
verfodi  Lucano ,chcè  l’infrafcritto. 

, Tenia  iam  vigila  commouerat  horafetundot , 

Nel  quale  dimofira  egli,  che  finita  la  prima  vigilia , ch’era  di 
tre  fiore,  fino  eccitati  quelli,  che  doucano  far  la  guardia  nel- 
la feconda  vigilia  . Plinio  anchora  nel  X.  libro  ragionando  de* 
Galli  hj  fatta  mcntione  di  quelle  vigilie  in  quelle  parole  .Ctm 
fole  enr.t  cubi  tum  ^ijuartaij;  ca&renft  vigilia  ad  curai  labore  « j ut 
revocane . Hora  fecondo  quell’  vfo  indicare  furo  l’ hore  dclgior- 
ii  o diuife  in  quattro,  cioè  nella  Prima,  udla  Per  za,  nclia  ^e- 
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fta,c  nella  Nona.  Contcneuala  prima  lofpacio  <3i  tre  hortj» 
fin’alla  Terza  M Terza  1*  altre  tre  hore  fìn’alla  Sefta , la  Setta 
quclletre,chefcguiuano  lin’allaNona  ,cla  Nona  tutto  l‘a- 
uanzo  del  giorno  . Con  quella  diflintone  accorda  lanfenio 
VcfcOuo  di  Gante  vna  apparente  contradittione  nclnouoTc- 
, (lamento,  come  può  cialcuno  ve  dere  ne’ Commentari,  ch'e- 
gli hilafeiati  (opra  la  Concordia  dell*  Euangelo.  Dicoadun- 
que,  che  con  quello fentimento  1*  vltima  parte  dcll’hora  Ter- 
za è intorno  al  principio  dell*  horaSefta,  che  c apunto  l’hor* 
di  mezo giorno . E coli  dicendo  Dante  che  li  vedeua  della  Spe- 
ra del  Ciclo  tanta  parte  , quanta  può  vfcir  fuori  fìn’all’vltimo 
dcll’horaTcrza,  verebbea  dire , che  a punto  fi  vedeua  quella 
portionechc  fi  vede  dei  mezo  giornofinoall’orizontc , onde_> 
calce  il  Sole, che  è vn  quadrante  di  tutto  il  Cielo.  Et  in  quello 
modo  fariano  quietate  tutte  le  dubi cationi:  perche  eflendo  me. 
zogiornoa  gli  Antipodi  farebbe  meza  notteanoi  ,c’lVcfpro 
haurebbe  fentimento  di  mezo  giorno,  c non  di  Nona.  Ma  que- 
lla noftra  folutionc  non  eftingue  intieramente  tutte  le  dubita- 
tioni  .Percioche  non  ha  Scrittore  alcuno,  che  in  quella  lingua 
prenda  il  f^e/pro  in  fentimento  di  mtrj> giorno t ne  medefma men- 
te fi troua  Scrittore  Latino , o Greco, c’  habbia  quella  voce  vfa- 
ta  infintile  fignilicato.  Per  dichiaratone  dunque  di  que’vcrfi 
di  Dante  fiamo  afirecti  ricorrere  ad  altra  interpretatone  ,e  di- 
re cheDantc  ha  voluto  concludere,  chcparcua  ,chealSolefof. 
se  rimafo  tanto  del  fuo  corfodiurno  verfo  la  fera, quanto  pare 
della  Spera  del  Ciclo  trai’  pri  ncipio  del  giorno  ,el*  vltimare-» 
dell’hora  terza  prendendo  per  hora  terza  quella , che  finifee 
nel  principio  della  quarta  . E in  quello  modo  verebbe  a dire, che 
il  Sole  era  ancho  alto  quarantacinque  gradi , che  fanno  a pun. 
Co  tre  hore  equinoziali , tribuendo  quindici  gradi  aciafcuna  , 
Ma  quella  fpolìtione  ha  l’intoppo  di  due  dubitationi . La  pri- 
ma delle  qua  li  è,  che  fc  in  quel  tempo  mancauano  tre  hore  al 
giorno, doucuafi  dire, eh’ crai  hora  di  Nona  ,enon  1’  hora_» 
diVefpro.  L’altra  è , che  fc  nell*  altro  Hcmifperocra  il  Sole 
lontano  tre  hore  dah’occafo,  bifogna  inconfcgucnza  dirc,che 
in  quello  egli  folle  lontano  trp  hore  dall’  oriente , e non  ineza 
coite  ,come  dice  Dante . Alla  prima  oppofitionc  rifpondia- 
mo  ,che  l’hora  di Vifpro  fi  può  prendere, o fecondo  l’ vlocom- 
munc de* Romani , o fecondo  l’vfo  militare.  Nel  primo  mo- 
• dfe  tu  prela  p*r  quella  parte  del  giorno  naturale  , che  è pretto 
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aUramontar  del  Sole  . Ma  fecondo  l’ vfo  militare,  era  il  me-' 
de  (ano  ,che  l'hora  Nona  pur  fecondo!’  vfo  militare,  fedi 
quello  ha  teftiinoniato  ii  vero  il  fopradetto  Janfenio  eolie  in- 
fra feri  ttc  parole . Sctendum  ejl  , quoti ficut apud  lnda.0 s nox in  qua~ 
tkor  vigiltai  , ita  dies  in  quatuor  borai  ,feu fiationei  diuidebatur  m 
quarnm  prima  i nei  pieni  è di  In  fui»  , duranti  ad  boram  dici  feniani, 
fecunda  tncipienj  a tema  duranti  vfque  ad  boram  diti fextam  ; Di - 
cebaturq:  bora  tenta  eòquod  a tenia  initium  fumpfìt  .Teniaveri 
pari  ine  t pieni  afexta  durauit  vfque  ad  nonam . \ 'Dicebaturq  sfinii - 
iiter/t fu* principio  bora  Jextd  ..Quarta autem  incipient  a nona, 

Aurauit  vfq)  ad  Salii  occafum  t dicebatur  bora  nona  , vel  Tefpera, 

E doppo  l'oggi  unge  le  prouedi  quello  fuo  detto , con  alcuni  luo- 
ghi della  Scrittura  Sacra,  come  può  ciafeuno  per  fclleflò  vede- 
re . Polliamo  dunque  dire  ,cheDante  habbia  prefo  il  Vcfpro, 
fecondo  V vfo  militare  .Ein  quello  modo  tanto  vuol  dire  il  J'é/- 
pro , quanto  l’hora  Nona.  Eperòbenc  hà  detto  Dante,  chcef- 
>endo  il  .Sole  tanto  alto  verfolafera,  quanto  eia  mattina  all* 
hora  di  terza  ,che  per  quelto  era  l’ hora  di  Vcfpro , cioè  di  No- 
ua  . Prcndendodunque  1*  hora  di  Vcfpro , fecondo  l’ vfo  milita* 
re , vedefi  che  è fodisfatto  interamente  alla  prima  oppofitione . 

Hora  per  dichiaratione  della  feconda  deuefi  fapere , che  Dan- 
te ha  nel  fuo  concetto  diuifo  ciafeuno  delli  due  Hemifperi , in_* 
due  orizonti . Onde  è il  nollro  Hemifpero  diuifo  in  due  onzon. 
ti  ,e  infieme  quello  de  gli  Antipodi  : ma  in  maniera, che  il  cen- 
tro d*  vnorizontc  nel  noflro  Hemifpero  è GierufaJemme  ,c 
. la  Giudea . E l'altro  è quella  parte  d*  Italia , douc  fi  trouaua_* 
ah’  hora  il  Poeta , mcntreche  (criueua  la  fua  Comedia  .Eco!) 
nell’altro  Hemifpero,  era  il  centrod’vn  orizontcil  monte, 
eh'  egli  Unge  contrapodoa  GierufaJemme  ,e  T altro  era  il  cen- 
tro contrapollo  a noftri  paefi  , eh' egli  collocò  nel  inare  ;po» 
che  nell’altro  Hemifpero  non  conofce  altra  terra , che  il  mon- 
te del  Purgatorio  . Hora  ritrouandofi  egli  nel  monte  del  Pur- 
gatorio, e per  confcgucnte nel  centro  dcirorizoute,contra-  fc.-  ^ 
pollo  a Gier  tifa  lemme,  bifognadirc,  che  fe  in  quel  luogo  era 
Phora  di  Vcfpro  ,cioe  di  Nona,  o della  quarta  llationc , che 
in  Gierufalemme  folle  la  Nona  hora  della  notte , e ’1  princi- 
pio de  Ila  quarta  Vigilia  ,o  il  line  della  terza  . Mancipunto 
contrapoltoal  centro  dell* altro  or izonte  di  quello  Hemifpero  , 
douea  clfcre  mezo  giorno,  poiché  qui  era  meza  notte . Ma_* 

, da  quella  fpofuionc  anchora  germoglia  va’  altro  dubbio  . Et 
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è ,chc  in  quello  modo  pare che  Dante habbia  creduto , chcJ 
Gierufalemmcfia  più  orientale  della  Tofcana ,c  della  Roma- 
gna tanto  , quanto  importa  lo  fpatio  di  tre  hore  equi  nottiali  • 
Poiché  in  qucltcmpoerainGierufalenarncla  Mona  hora  del» 
la  notte  , e ne’ nottri  paefi  la  Setta  . Onde  feguita,  che  Gierufa- 
lemtne  fia  lontana  da  nottri  paefi  per  quarantacinque  gradi  , 
poiché  fi  tribuifee  ad  ogni  hora  equinoziale  quindcci  gradi  . 
‘Ma  quello  per  le  tauolc  di  Tolomeo  è in  tutto  lontano dal  ve- 
ro, eflendo  eh’ egli  afer tua  di  longitudine  a Gicrulal'cmnicfefl* 
santafei gradi, & a* nottri  paefi  rrentacinquc,o intorno  . E 
peròdcuali  concludere, cheGicrufalcmme  folle  più  orientale 
<de’  nottri  paefi  due  horc  ,c  quattro  minuti  ,chc  lono  gradi 
treni’ vno,c non  quarantacinque, cornetta detto  Dante  . A 
qucttaoppofitionc  polliamo  rifpondcrc  coi  l’aiuto  deli’  equ  iuo. 
co  delle  varie  opinioni,  cflendoche  il  inezo  della  terra  lia  fia- 
to porto  indifferenti  luoghi , fecondo  diuerfe  opinioni  i Per'» 
ciocheStrabone  , Artemidoro, Tolomeo, c Proclo  hanno tuu 
ti  difcordatoi'vnodall’ altro  ,&  è fiata  la  cagione  di  quello: 
perche  furo  differenti  nel  numero  della  longitudine  de1  gradi 
della  terra  conofciuta  da  gli  A ntichi . Ma  tra  tutte  qucltc  opi 
* nioni  ve  n'ha  due  più  dell’ altre  principali  ,i’vna  delle  quattro 
de’ Gentili,  d'altra  de  gliHcbrci  .Quella  de’  Gentili  hebbei* 
Origine  da  Pin  darò , il  quale  Ifimò  , che  il  monte  Parnafo  fotte 
collocato  nel  mezo  dei  mondo  , come  di  qucito  ha  latto  fede-» 
6trabone  nel  nono  della  luaGcographia  .Di  cui  fono  le  parole 
fette  latine  dal  fuo interprete  ic  infra icnttc  . J»  medio  nnmqni-* 
t vniner/a  t/nodamodo  Grsctf  , G intra  ,G  extra  Ifthnmm, intmò  & 
i tot i us  Oliti s conftftere  viaebatnr  . Padc  G tetani  vtnbil'uus  appti- 
t db  a tur  yJtb.tUm  addenta  ,<fUA/n  referi  Pmd.tr  us  yconfitTgons*b 
Ione  dna  t dimijf *t  A<]kilas  in  hoc  i oifl'e  loco , vnam  ab  ori  « , rtliqàs 
ab  occafn  . Quidam  autem  dixerc  Coruos  . Quella  Opin  ione  fù  fcr 
guica  da  Lucanoinque’  ver  fi  • 

Hefpenotamum  , Quantum femoms  Eoo 
> Cardine  P arraffasi  emina  pt.t  t albera  coi'e  . ] 

L'altra  opinione  degli  Hcbrci,  che  è fondata  nelle  lettere  Sa» 
ere  , vuol  che  Gicrulalcmme  ila  polla  nel  lyczo del  Mondo, 
i come  appare  dalle  fottoicrittc  parole  d’ Ezechiele  . Ifta  efl  tii- 
ernfapem  , in  medio  getti inm  pcj;tt  e un  inarchiti i etui  ten  a$ . 

*-^Prr  Wpoliuonc  delle  quali  parole S.  Girolamo  coli  ferine.  Hit- 
- rnfatemin  medio  mutidi fium  t l/ie  tatm  Prof  beta  teftatur  j vmbb  ù 
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cittì  ttrrf  exm  effe  demonfiram . Et  vfalmifia  mtiuitetem  expri* 
meni  Dottrini  .^erteti  intuir  deterrà  ortA  e fi  .osi e dtìnccn  p-tjfie- 
i tem . Opa  tuus  cft  intuir  f ariti  em  in  medio  terre  . E poco  pui  a bai  - 
SO.  In  medio  igitmr gevtium  pofita  efi , vt  qntaerat  norus  in  ludaa^ 
Detti  ,&  in  Ifrael  utarnum  nomcn  eius , otnnet  in  circuii  unac  ione  s , 
Uh  us  f tenere» tur  cxcmpla  , qua  f enttum  circe  fe  pofitarum  impie- 
tetem  fecuta  , viete  ctiam  ipfas  in  (teiere  (ho.  ^noU  pulcbrc  inter • 
pretti  hi  e fi  Symnoachus  .Hac  tuquiens  Hiernfulem  , q nani  in  me- 
dio nationum  pofuir , & c.  Quello  medefnno  è continuato  nella 
«raslationc  de  Settanta  Interpreti  nei  primo  libro  de  Regi . . 
Hgiwotù  ufi fta  txri  i'mdUoinirUu  ir  flirti  iì(  •jote  . Ooe  .Ejà  itgiudìn 
ciò  , { laginéttia  nel  mcz.9  delluiena . ? 

Prendendo  dunque  Dante  quella  opinione  ,fù  confcguentcmé 
le  sforzato  distribuire  a Gierui alena  me  nouanta  gradi  di  longir 
tudiuc  f poiché  la  mezza  palla  dei  M andò  ne  ha  cento , & ne- 
ttata. ,c  tutto  il  girodi  quello  globo  d'acqua  vedi  terra , tre- 
cento fclianta . Hora  vedendo  egli  ,chc  fecondo  l’ opinione  di 
. ^Tolomeo  non  poceua riuicirli  quello fuodifegno ; però  aggiun. 
fequatordcci  gradi  alia  dilla  ntia  .che  Tolomeo  hauea  polla-, 
fra  noi  . cGicruiaiemmc.  tacendoli  di  trentauno,  quaranta- 
cinque gradi  j Ma  con  cuttoqucllo  pare  ,chc  non  lia  loiutain- 
vtcrauienic  la  dubitationo,  poiché  hauendo noi  intorno  a trea- 
itacmque gradigli  longitudine  , e poncndofcne  quarantacinque 
di  qui  aGierufalemme . iegui cache  cuuo  quello  (patio  venga., 
coni  preio  dai  numero  d'-òttanta  gradi , c non  di  noua  nca . A- 
dunque  ne  in  quello  modo  anchora  Tara  Gieruialcimne  fi  aia» 
« tancl  mczodi  quello  Heauiperò  .'Rifpondiamo , che  il  prin- 
cipio della  longitudine  c pur  vocecquiuocapeftditiercnti  opi- 
nioni .cllcndo  elio  fieno  li  . Geograplu  amichi  difcordincl  co» 
.•minciar  quelb  longitudine  . TerciodveStrabonc.Ól  Artcml- 
doro.cmoluaUriGcogcùphi  antichi cominciauauo il  princi- 
pio dellafua  longitudine  , dall*  IfoladiGade , ouccra  il  cap- 
pio d*  Mcrcolc.  1 olomeoprcfe  il  pnncipiódaii'ilQlelorunjg- 
te.  collocando  1*  Iiola  di  Gade  fottio  a cinque  gradi  di  lodgi, 
tildi  ne  . Mali  Gcographi  moderni  hannodcuo  che  niuno  di 
quelli  ha  colutoli.  vero  principio  della  longitudine  .volendo 
che  il  vero  principio  fia  nel  meridiano  dell’ ifoic  AzarC , lidie 
fi  c prouato  qi,  tempo,  da'  padri  noltri. con  alcuna  fperienze: 
pciciochc.nacraiGonzalo  d’  Ouiedo  uei  fuo  Sommario  delli 
viàggi  deli*  indiateti’ qgli  i^iuiuga^O  qqatWftvoiceper  que* 

-jwu . 6 ?«<> 
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pacfi  ,echc  hà  Tempre  oflcruato,  che  nel  mcridianodrquclM» 
iole  , la  Saetta  delia  Calamita , fi  voltaua  per  dritto  Diametro 
vcrfoilPolo  . Da  che  fi  può  concludere , che  la  natura  habbia 
pollo  ilfccrcto  contine  dell’vno,  e dell'altro  Hemifpcroiaj 
quel  meridiano  . Appretto  foggi  unge  il  mede  fimo  Autore* 
che  Tempre  eh'  egli  tra  pafsò  quello  meridiano,  s’  accorfcche-» 
tutti  li  pidocchi  eh’  erano  Copra  lui  , o l'opra  li  compagni  retta» 
uano  morti , onde  rimanemmo  elfi  liberati  da  quella  bruttura  , 
Ma  non  fi  tolto  lo  ripaflauano  di  nouo  per  ritornare  a noi , e ho 
dinouo  fi  ritrouauano  foggetti  alla  noia  de' mede  funi  animar 
4i,c’haucanoprima . Siche  pare , che  la  nat  ura  habbia  voli*»' 
to  inoltrare  a più  d’ vn  legno,  che  quello  fia  il  vero  occidente» 
e il  luogo  ,onde  li  baila  prendere  il  principio  della  longitudv 
ne.  Qiiellomedefiraoc  confirmacoda  Paulo Interiano  nobile 
Gcnocicnel  trattato  della  longitudine  della  terra  • Di  co  dun- 
que , che  per  tutte  quelle  ragioni  ha  Dante  con  molto  giudi- 
zio, cominciato  il  principiodella  longitudine  dieci  gradi  di  la 
dall’ifoic  Fortunate,  acciò  che  ponendo  i noltri  paefinclUu* 

' longitudine  di  quarantacinque  gradi  , potette  poi  collocaro 
Gicrufalemme  Torto  alli  nouanca,  cioè  nel  mezo  di  quello  nO- 
ItroHcmiTpcro  , conforme  all’opinione  de’ Sacri  Dottori . E 
tanto  baiti  hauer  ragionato  Topra  quello  intricatilfimo  luogo  di 
Dante.  Hora  tornando  all' equiuoco  delle  lcggidicoch’  egli  ci 
pretta  bellilfiina  occafione  di  Tporrc  colle  Tue  regole  vn  Tonetto 
del  Petrarca  . E*  il  Tonetto  quello , che  incomincia  da  que’  vci- 

fi.  £r  a il giorno , eh’  al  Solfi  /colorar» 

Per  la  pietà  del fuo  fattore  i rat  3 » 

iguane?  io fui  pre/o  , e non  me  ne  guardai 
Ch'  i be’  voftr  occhi  donna  mi  legar».  - jc. 

Nel  quale  pare  ,ch’  egli  dica  ,ches’ innamorane  di  M.  Laura 
nel  giorno  della  Paflìone  di  noitro  Signore  . Ma  in  vn’ altro 
luogo  dice , che  il  principio  del  Tu’  amore  fu  nel  giorno  Tello  d* 
Aprile  del  1 517 . come  fi  vede  in  que’  verfi  . 

Aitile  trecento  , venti/ette  apunto  , 1 

Sm  l' hora  prima  , il  di  fefto  et  Aprile  > 

JVel labirinto  entrai , ne  veggio  one? efeu\ 

Enel  Trionfo  della  Morte . » 

JS  bora  primiera , e 7 di  fefto  d'  Aprile  , 4 

; i . Che  già  mi  firinfe  ,&  boriamomi  jciolfet 

Come  fortuna  và  cangiando  {tilt. 
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Hora  quedo  fedo  d’ Aprile  fu  il  giorno  lanto  della  Luna  tcj 
non  quello  di  Venere, o per  dir  meglio  fu  la  feconda  ,c  non  la 
feda  feria.  Adunque  pare,  eh'  egli  habbja  detto  il  fallo,  adir- 
mando  chcil  principio  del  fuo  a more  lòde  il  giorno  della  Paf- 
stane, che  è di  Venere  ,o  parlando  chndianamentcchcèla_. 
feda  feria . £ che  il  fedo  giorno  d' Aprile  del  1 517 . folle  la  fe- 
conda  feria  fi  fa  chiaro  ) perche  era  il  ciclo  talare  di  quell’anno 
nel  numero  vente(imo,e  per  confegucnte  la  lettera  Dominica, 
le  era  la  D.  che  cidimodra  , come  il  primo  di  Genaio  , & di 
quell' anno  fu  di  Giouc  ,0  vogliamo  dire  la  quinta  feria.  On** 
de  in  confcgucnza  bifogna  dire  , che  Pcbraio  incominciali* 
da  Idi  di  Domenica,  e Marzo  anchora  dal  medefimo  giorno,  % V 

e il  mefe  fegucntc  , che  fu  d’  Aprile  hebbe  il  fuo  pruno  di  nel 
giornodi Mercurio,  o nella  quarta  feria . E per  quedo  neccf- 
sariamcntc  fegue,  che  il  fedo  d’  Aprile  folle  la  feconda  feria  t 
giorno  che  fu  da  gli  Antichi  Genti iiconfecrato alla  Luna.  Co. 
me  fu  dunque  il  principio  dell’amore  del  Petrarca  nel  giorno 
di  Paflìonc  ,%  egli  fu  nel  Lunedi  Santo?  Hora  per  dichiarar 
tionc  di  quedo  palio  LucanconioRidolfi  ,&  vninoJernofpo-  \ 

fitorc  del  Canzoniere  del  Petrarca,  fono  folici  a dire,  che  il  Pc.  \ CV 

tra  rea  hebbe  rifpctto  al  di  fedo  d' Aprile  dell’  anno  trentennio.  7 •.> 

quarto  di  M.S.GiesùChrido , nel  quale  vogliono,  ch’egli  fof*  V 

se  croci  lido  , ellcndo  venuta  la  Palqua  noltra  quell’  annoa  di 
ottod’Aprile‘PerchcdunqueilPecrarcas’jnnamoròilgioriio  . a 

fedod*  Aprile, che  fecondo  li  predetti  Autori  fu  il  vero  giorno 
della  Paflione  di  Nodro  Signore , pero  dicono  , che  hauendo 
nfpettoa  quel  tempo  il  Petrarca  voile  nomare  quel  di , giorno 
diPadione.  Ma  quella  fpofitionc  non  meri  tad’clicrriccuuta,  ’VK 

comefalfa,  e ripugnante  alle  regole  de’  computidi  ,e  cornea  -a 
quella  che  trama  da  tutti  li  più  famofi  computi  de*  Sacri  Dotto-  -.e.r 

ri  ,e  de  gli  altri  celebri  Scrittori , c*  hanno  l'opra  quella  mate-  ° '• 

ria  dudipfamcnte  ragionato.  Dico  aaunque,  ch’ella  è pnmie. 
ramente  npugnan  te  alle  regole  de’  cowputilti  ; percioche  nell* 
anno  trentefimoquartodi^.  Signore  l’  Aureo  numero  intro- 
dotto nel  Calendario  da  Giulio  ( .efare  , che  111  quel  tempo  era 
.buono  perno»  haucranchora  anticipato  alcun  giorno,cca  nel 
.Dumeto  ternano  ..JDudc  come  ci  ha  dichiarato  Giouanni  Sto-  Pjroftt 
1 durino  nel  luo  Calendario  bilogna  dire,  che  la  congiuntione-» 
de’  Luminari  fede  in  quell’  annoa  noue  di  Marzo  ,c  per  con-  littcrits 
fegucntc  ia  quinudccima  fù  al.li  vcutiquawro di  Marzo,  o t».  iik. 
Vi. JsL  1 poco  ‘ • 


A VTv  9 * 

poco  prima  . E pero  non  it  deue  in  alcun  modo. dire , che  irti 
qucU’anuoJa quinta  decima folle  nel  di  licito d'  Aprile. Nclla_» 
lettera  Dominicale  aochora  lì  lcorge  grand  ilìimo  errore . Pcr- 
ciorhc  tu  la  lettera  Dominicale  ui  quell*  anno  la  C.  che  ci  di- 
moierà . che  il  principio  di  Gennaio  tu  nella  fdta  feria,  e che’! 
principio  di  debraio  tu  nella  feconda  , che  fu  jncdclìmamcntc 
ri  principio  di  Muraro  .Onde  ncceilariainentc  fegue  , cheàl 
principio  d'  Aprile  folle  nella  quinta  feria  , e però  il  fello  d* 

. Aprile  fu  nella  terza  feria  ,cioè  nel  giorno  di  Marte  ,il  qual  • 

giorno  non  puote  in  alcun  modo  eiicre  quello  delia  Pailìonc* 
Pere  toc  he , come  ha  baino  nell’  Euangclio  di  S.  Marco  , tu  il 
C*p.  ij.  giorno  delia  Pallio  ac  nel  di  della  Parafccuc  ,che  fecondo  1& 
legge  de  gli  H ebrei  precedcua  il  giorno  dclSabbato.E’anchora 
la  prcdccu  opinione  ripugnante  a quei  lo,  che  li  SacriDottari 
hanno  l'opra  quello  /oggetto  fcritto.  Pcrciochc  Perturbano 
nel  libro , ch’egli  ha  fuetto  concra  Giudei > morirà  di  credere , 
che  quei  Santmimo  giorno  folle  alli  venticinque  di  Marzo . < 
P.ifjio hHtns extcrminif  intratempora  L X X . hebdomadarum 
X.i6. 4.  per/ cela  eff  fub  T io  trio  tifare  Cojf . RubelioUcrnwo,  er  Ruffo  Gc- 

Dc  Tri n.  mino  xmen/e M irtio  , temporibus  Puf  eh  f , die  Piti . Calendxrum 
cap,  j jiprtiutm  , dìe  primo  A^ymarnm  , quo  agnina , vt  occiderent  ad 
In  Hom.  vejperum  , à Moyfc/iterat  pruceptum . Sant’  A gollino  ha  di  querio 
A u.  Io  mederimo  giorno  coli  fcritto  . Odano  emm  caicndai  Aprilis 
£up.  concepì ns ir ean nr  t<juo  , G’pajfus  .11  medefìmo  ha  confirmato 

SanGiouanni  Chrilcftomo.  ComeptustH  ergo'Domtnus  nofter 
odano  emendai  si  prilli  }menjc  Marno , qui  efl  dies  'Puf che  , Puffi*, 
ut t Domini  t looceprioniteius  . In  qua  enim  die  coniepnti efh, 
jtd Syno.  in  eadem , e r pajfus  e/l  .San  Girillo  anchora  Alctf.mdrinoiiu» 
dum  Car.  vna  Tua  cpiriou  ha  lafaace  quelle  parole  in  fcritto . Eodem dia» 
t»  agi  ni  . Chn/tm  concepita  eft  in  vtero , C7  mortane  in  crac e.  Et  è Hata  poi 
feguitu  quella  opinione  da  Beda , da  Alberto  Magno  , e da  Lu- 
ca Gaunco.  E’  dunque  la  ludecta  opinione  di  Lue’  Antonio  Ri. 
dol ti  ripugnante  aquelio,chcli  Dottori  Sacri  hanno  fermo  in 
querio  l'oggetto.  Di  co  appretto,  che  la  predetta  opinione  noto 
e conforme  a niim  calcuio  d’ altri  famoti  Scrittori . Pcrciochc 
ella  non  ti  confa  colla  opinione  fegui  ta  da  Paulo  Vefcouojdi  FoC 
1.  (ombruno  , il  quale  inoltra  nella  Paulina  t che  fecondo  il  com- 
pii puto  .ch’egli  dicchacer  hauutopcr  riuelationc  diuina,  mori 

Nortro  Signore  nell*  anno  trenteiimoquarto  della  fua  età  ,c  nel 
fuEp.ad  giorno  trentèlimo  di  Marzo  . Ne  meno  è conforme  al  caiculo 
\ " '■«  latto 
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fitto  da  Roggerio  Briccone , da  Paulo  Burgcnfc  ,-e  da  Giouan-  - 
ni  Lucido,  i quali  vogliono  cucci  , chela  Morte  di  NotlroSi- 
gnore  folle  nel  tremoli  mote  rzo  anno  ; c nel  terzo  giorno  d* 
Aprile,chefùanchora  feguita  da  Nicolò  di  Lira.  Adunque-» 
perche  la  predetta  opinione  e ripugnante  alic  regole  de  compia 
cittì , al  parere  feguito  da  Dottori  Sacri , & a cutce  1*  a Icrc  opini 
oni  più  celebri  ,e  piu  fa  moie , però  fi  deue  lenza  dubbio  alcuno 
concludere , ch’ella  e -falsa  , e che  non  è badante  per  fonicrc  la 
concradittione  del  Petrarca  . Dico  io  adunque  per  diclnara- 
tionc  di  quello  palio, che  il  giorno  della  Paiiìone  di  N.S.  è vo- 
ce cquiuoca  iccondo  le  leggi  ,eflcndo  che  lì  può  intendere , o 
fecondo  la  legge  de  Chi-illuni  ,che  e nel  modo  e’ bora  viene-* 
olìcruato  da  Santa  Oncia  , oueroche  lì  può  incendere  fecondo 
la  lcggcdegl»  Piebrei,  che  e nel  modo, che  veramente  fù , cf- 
tendo  che  isolilo  Si  gnor  e nacque  Hebreo , e che  per  canto  gli 
Euangelitli  hanno  della  fua  Paiiìone  ragionato  contorme  alle 
leggi  degli  Hebrci.  Piota  parlando  dclgiorno  di  Pattfone  nel 
. lecondola  legge  C haitiana  non  lu  dubbio.,  eh*  egli  tìt 
neldecimo  ,c  non  nel  l'cftod’  Aprile . Ma  ragionando  confort 
cacai  la  lcggcdcgli  Hebrci  bifogna  dire , eh'  egli  rti  nella  quia* 
tadccuua  Luna  di  Marzo,  la  quale  in  quel  raillelimofù  ncldi 
fello  d’ A pri  le  , come  appare  clna  ra nicn  te  dall’  Aureo  numero 
di  queil’ anno, che  fìi.17.  edall’Ep.uca  ,chcfùil . 7.  Adua? 
que  bifogna  dir  e , che  il  Petrarca  non  ha  proibii  giorno  di  Paf* 
bone  Iccondo  la  legge  de’  Clic  illuni.-  ma  fecondo  la  legge  dea» 
gli  Piebrei . Et  in  quello  modo  il  di  (elio  d’ Aprile,  che  lùULiv* 
aedi  Santo  ,fù  giornodi  Palliònc  .Plora  egli  volle  prendere  la 
.dccimaquinta  Luna  di  Marzo  per  dimolirara  quel  Sanciùi- 
mo  gonno , acciochehaucthmo  più  innanzi  a gli  occhi  quella 
1 itnraculofa  ecclilTc  ,per  la  quale  fi  fcoioraroi  raggi  del  Sole1, 
mel  tempo,  f e he  la  Luna  era  inoppolitione  ,cioèquandolìdo; 
uea  mcnoocurarc  .E  per  quello  cominciò  il  tuo  Sonetto, 

j,  _ £.r*  ilgion.'O  ,il/  ul  Sol  fi  lettor  tiro 

ni*.  • Fcr l*pictÀdclfi:ofrtttoriirM , t m 
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Cheli  RhttO't  fi  roio' ingannati , hauendo  creduto,  che  fi  trottine  pSt 
di  CfnAt  troTrops  ,£fi  dichiarano  tutti  gli  Ugninoci  della  Ironia*  'i 
colT  autorità  di  Snida  , e di  Pitti arche  . Cap.  Dee t mettano  . 

* '.A 

Eguitanogli  Equiuoci  de’  Tropi  , per  dichiarano* 
'j,  nc  de’  quali  egli  è ncccllario  primiera  mence  di  fpor- 
re  la  qualità  ,c  il  numero  di  quelli  .Dico  adunque, 
*0}  ^ che  il  I'ropoc  vna  mucacionc  nella  parola  dalla  prò 
pria  ligniricacionc  , la  quale  per  coinmune  conien- 
ti mento  de’  Rhctori  fi  fa  in  tredici  modi , cioè  per 
Metaphora , per  Sincdochc , per  Metonimia , per  Autonoma- 
fia  , perOnomacopcia, per  Catachrilì , pcrMetalipfi,pcrE* 
pitheto , per  Allegoria  , per  Pcriphrafi  ,pcriiipcrbaco,pHt* 
pcrbole , e per  Ironia.  Ma  iolliino,chcqudtaopinionccalpei 
Hata  da  tutta  larcholadc’Rhetoridicamoitccoi'cfupcrflucin 
quello  propoli  ro  . Pcrciochc  i T ropi  a mio  giudicio  non  iòno 
più  di  quattro  ,i  quali  tutti  nafeono da  quattro  luoghi  Topici 
prendendo  per  vnluogo  quelli  , che  Tebe  ne  paiono  doppi,  hit 
«operò  tanta  corrifpondenza  inficine , che  per  vn  iole  li  pon* 
«omettere  ? E’ il  primo  luogo  cagionerò:  effetto  ; il  fecon  do 
tutto  , e parte  ; il  terzo  è quello  che  nafee  da  comparaci; il 
quarto  & vltimo  quello,  che  ha  origine  dagli  oppolici,  oalme 
no  da’  dilfimili . Hora  quello , che  prende  l’ effetto  per  la  cagio* 
«e,  ola  cagione  per  l’effetto  è nomato  Metonimia  . Quello, 
cht  prende  il  tutto  per  la  parte , ola  parte  perii  tutto,  li  chia- 
ma Sinecdochc . Ma  quello,  che  fa  nuitationc  ne’  comparati  è 
trasla  tionc;  comcqneila,chcla  fa  negli  oppofiti  ,cnc’ didimi 
li  , è Ironia  . L’ Antonomafia  fi  può  ridurre  alla Sinccdochc-, 
che  è quando  fi  prende  il  genere  , oil  tutto  per  vna  lpccic,op 
vna  parte  più  nobile  de!  l’ alt  re,  o a roucicio  vnafpccic,o  vna 
parte  nobile  in  vece  del  fuotutro.  L*  Onnmatopcia  è quella-. , 
che  forma  parole  nuouc  , c perche  in  qnclla  formationc  non  vi 
lia  luogo  mutationc alcuna  di  fignilìcato,  però  non  vcggioco 
me  ella  fi  polla  Tropo  appella  re  .Col  rncdcli  dio  errore  ci  vien 

f lolla  la  Catachrilì  per  Tropo  dilliuto  dagli  altri,  cllcndoch’ei 
a fia,oper lopiù  Metaphora, oqualchcvoltaiìinecdochc. Si 
sforza  nondimeno  Quintiliano  di  lepararc  la  Catachrilì  dalla-, 
traslationcjdicendochecia  traslationeogni  volta  ,chevua_. 
parola  fi  prende  in  vece  d’  vn’ altra  parola.  Ma  la  Caciiacrilì  c 
quando  vna  parola  ù ripone  in  vn  lignificato,  che  non  ha  prò 
^ K . pria 
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pria  voce  . '(^leftadiftintioncdi  Qii/ntiiunoi  ripugnante»* 
Puoi  principi; , hauendocgli  detto  nel  mcdcfiino  luogo , che  la 
Metaphora  fi  prende  molte  volte  per  necellìta , mancando  la_* 
parola  propria  al  flgnilicato  , nel  qual'vicn  trasferitala  Meta- 
phora  , & egli  Aedo  nc  lu  dato  l’ette  inpio  in  quelle  parole  . 
Granire  vitts  ffitire  fattts  .Dicodi più  , chela  Cacachriflfl 
fa  molte  volte  in  vn  lignificato  ,al  quale  non  mancala  vocej 
propria  , come  fi  vede  nella  parola  Parricida , che  è flata  prefa, 
alcuna  volta  per  i'homicidaicmplice  . LaMctalepficpoilada 
Quintiliano  per  mezo  tra  il  proprio,  e il  traslato  tmalefidcue 
confettare  il  vero, egli  non  può  inoltrar  quetto  mezo , nc  cre- 
do,che  fi  pottainalcun  modo  trottare . Percioche  fubico , che 
' la  parola  è motta  dal  fuo  proprio  figmficato,  eviene  applicata 
a lignificato  differente  dal  fuo  ù,otraflationc,oaltridiquc* 
Tropi  principali  c'habbiamo detto. L’Epithctoanchora cita- 
to melio  vanamente  per  vnafpccicdi  Tropo.  Percioche  ouero, 

. ch’egli  ritiene  la  propria  fignificationc,  come  in  quelle  paro- 
le . C àlidui  ijrnit , Brut  a terra  , Lucidai  Sol , H umida  *<ju*  , c COL 
fi  egli  non  ha  mutacione  di  fignificationc  alcuna , come  richie- 
de la  natura  del  Tropo,  oueroche  li  muta  la  lignificatone;  6c 
all’hora  egli diucnta,o Metaphora  ,oSinccdochc  , o Metoni- 
mia,© Ironia.  L’Allegoria  appo  Ariftotelc , e Quintiliano  if- 
actto,  eruttigli  altri  Rhctori  non  è dillinta  dalla  Metaphora/ 
ma  confitte  in  più  traslationicoannuate  . Adunque  fù  mala- 
mente fcparata  da  quel  la  .La  Periphra  fi  ,«l'Hipcrbato  fono 
modi  di  dire  ,chc  non  mutano  per  le  fletti  i concetti  delle  paro, 
le , c però  non  veggio,  co.ne  fi  pollano  collocare  nc’  Tropi . 

T.1  li  iperbole  fi  può  ridurre  alla  Sinocdoche,  & è quando  il 
tutto  lì  prende  per  la  parte  . E per  tanto  refta  chiaro, che  tutti 
li  Tropi  fi  ponno  ragioncuolmcmc  ridurre  a quattro,  degli 
Equiuoci  de  quali  tf  attardilo  Ji  manoinmano.  Plora  cornili* 
ciandoa  dichiarare  gli  Equiuoci  de’ Tropi  prenderemo  il  pri- 
ci  pio  daqucllo , chela  inciso  nell’  vltimo  luogo,  cioè  dall’lror 
ma  , la  qua  le  fu  da  Quinti  liano  porta  come  fpccie  dell’  Al  lego  > 
ria,ccertocon  poca  ragione  : poiché  l’Allegoria  è vncttinulo 
dimccaphorc,  iequalinalcono,co.ncfiòdi  (opra  detto  dal  luo 
godette  cofccomparate . Ma  l’ Ironia  hà  la  fua  origine  da  gli 
oppofui , o almeno  da  dittmiili , che  fono  luoghi  molto  differiti 
da  quetto , che  produce  la  tr aslatione . E però  non  fi  potcua^ 
Collocare  l’  ironia  lòtto  l’ Allegoria , come  fpccic  di  quella. 
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Hora  quella  Ironia  confitte  in  vna  fimulatione  ,c  in  mi  fiitti- 
onc  di  parole  ,chc  fi  dettano  intendere , o al  contrario  , o mol- 
to diucrùmcntc  daquelloche  conununcmentc 'lignificano  . 
Conte  pcrciìcmpiolìpuò  vedere  in  quello,  che  fcrtuc  PJjilip- 
po  nel  primo  itbio  de  gli  Epi^rauimi  greci  in  quelle  parole  ,.  ■ 
J : j ' • ,1..:  % £p  Wvdaffl»' ivd^**  *•  v-*  * t' 

tif Fftfitav  ux.Tijtvn>,iKi'jju  . . t 

Nelle  quali  egli  dice,  che  Giunone  fù  moltofauorcuolc  all’ in* 
fauna  d Hercolc  ,ócò  fcn/a  dubbio  detto  Ironicamente  ,pot 
(he  li  sa,  che  fu  tutto  il  contrario,  elicndoche  Giunone  ccr- 
calie  di  lare  vcctdcrc  ficrcole  da  due  Serpenti  mentre  ch’egli 
dimorami  nella  culla  . Situile  a quello  e quello  di  Virgilio.  -* 

..  lAm T/er»laitdei» , V 'j potta  ampia  refertit  ,.q  r.i 

T*  ] i , pucrc/i  tHUS  , . ' ■ .1  ; •>  ! C 

£ quello  di  Dante,  < .iti,*.* 

Godi  Furcnz.a  ,poi  che  fei fi* rande  , 

/nfcr.zó..,  - Che  per  mare,  e per  terra  batti  foie. 

Con  quell’ al  tu». 

I attuai.  /Vo/  euzjimiabcri  puoi  tjfcr  contenta 

Jji  quella  dtftrt jJi*H  ft  he  non  ti  torca  “ . .1 

J qua’ luoghi  tutti  fi  dettano  intcndercfccondo  l’equiuoco della 
Ironia  fondata  nel  contrario  feucimcnto delie parole.  Marciar 
le  anchora  ha  con  quello  modo  chiamata  invìi*  Epigramma-, 

• vna  cena  lauta , e venutta , clic  iu  fordtda , & auara . . . 

t>yi treni C<tt  iti/tj  cncurbiiant/n  . f^cl lenti po/ità  , jabàq ; ere  dot 

iUas  qttafifiiiosTbyefit  fioletosimitatur  , or  hot  e Hot , 

In  par tei  Li  e rat  ,(ci  atq  ; mi  Uè  Et  cattila  t yitff  Mene/ q,nts.n*rm 

Gujbu  protinus  baj  edetin  ip/e  tìinctp Ilarità  experhttr.tr tei  0 

Mas  prima  Jc> et -,  alterane  tana.  t i oprai  vario  v*J cr/aport 
i JHas  e atta  ttb1  restia  repwer  t In  rurefoljittn  < apeiiiana  x 

. tìmcjertu  apidtpaiiiat p.trabit  ; Su  implet  'tabatas  ,parop(idafq%3 
Mine pfiorjarreasjiit phiias : Et Iptct-Jcttf  nlas  catta! (];  làici , 
JditU  C'  tnni  npiu  et  finti!  tabeUas  , Et  no;  aie  >mut  bei  lauti , & 
Ei  notatta* dotidas  tbtatrii . i:  , ...  vc»n/hitti9 

,,  tìnti  e*,it  varittw  loco  Minutai  * Ifutim  pevere fere  ulis  tot  affem . 
/-Ne  voglio  iafeiar  di  dire,  eh’  iocredo  che  da  quello  luogo-, 

. prciiuUte  u i>ov accio  nei  Decainerone  il  loggettodella  fatto» 
dciia  ALucJiclauaui  Monterato,]a  quale  lece  vn  cc-Ltmorjc- 
, aieioicnii  tane  .e galline  ,eh:eraiK»niquvlta  contrada  . Ben- 
one ìu punti  Anche  picnueieoa  vincola  i usile  ,cjic Liuiadi- 
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éeinperfoni  «ET.  ^.Flaminio nelle  fuc  hiftorie  : Eflantent, 

rei  fimihtmo  cano  Choltidenfit  hofpitii  mei  , ho  min  i t , & boni  , & 
fi  iti  conuiaotont . A pad  qaem  fo. /liliali  tempore  lomiteraccepti 
enm  mir  Arene ar  , vnde  itti  e » tempore  Anni  tàm  vakìa  , & ràm  mal- 
to venot  io  ; homi  non  qaàm  t/li  /ani glorio/ ai  , renident , condimen- 
ti! , ah  , v Arie  totem  iuam  , C fpectem  ferino  t ornii  ex  ma» facto 
/ uefatlom  . Ma  tornando  al  propofico  deita  Ironia  ,dico  ,cb* 
ella  viendiuifa  da  Suida  in  quattro  l'pecie  . tic 

/ , pLvx.r*fHTUùf,  9<LfK*Tulr , drlTtrucf  . ClOC  iJiaìdcfi 

q «e /.4  i/i  quattro  Jpei  te > neliAUert/ione,  ne  da  job/ penai  ione  , nel  far 
taf  no  ,e  nel/*  vrbonità  . Hora  perche  quelle  parole  di  Suida  lo- 
no  molto  ofeure  , neci  ha  Scrittore  alcuno,  che  pretti  occa  (io- 
ne di  poterle  dichiarare ,,fc non  folo  Fiutare  ho  nel  libro, eh* 
egli  ha  fatto  foprad'  Homcro,  però  porremo  qui  di  fottOle-*» 
fuc  parole , e latine  «poiché  tra  l’ opere  greche  ,c  haboiamodi 
Fluiarcho  di  (lampa  d'Aldo  «vi  manca  quella . 

E/l  O l ror.ia , vbt  I ot>  art  am  verbi ! indtiatar  « miti  q a Adora  fi. nulo 
tiene  , quote  illud  Ai  hi  Uit 

Anne  tetani  Laerti  ode  ,&tnm  regibus  i/le 
Ho/l  ilei  Ali/i  de pellert  nauibut  igne* 

Cogìtet , 

Et paul'o  fp/l  ollam filli  qagrat  Aihìaam 

/f fi  qui  quadre!  retlè  , ià  m. t^e  regimi  extet . 

Atquehtc  efi  modus  ,cnm  de  fe  ip/o  alte  ai  t abiette loquitur  ,vt  Co- 
ti  Ariem  innuot . Hora  (timo  io  che  quella  fpccic  d*  Ironia  fia 
quella  «che  fu  da  Suida  nomata  V-bonnà . rcrciochc  vrbana 
cola  c lenza  dubbio  abballar  le  (ledo  in  modo,  che  gli  h uomi- 
ni digiudicioconofchino  «che  no  per  quello  abbaiamento 
ci  veniamo  ud'  innalzare  . Seguita  Flutarcho.  Attui  tt  am  fi- 
gnuiomuj  noi  aliqacm  laudare  , qmeno  re  ip/a  uttaperomu t , Ito  a- 
puU  Homtram  T eternai  ai . 

eAntinee  , ut  genit  or  nate  ,fic  tu  midinette 
Confali: . 

Et  è quella  fpccic  quella , che  fu  nomata  da  Suida  Derifìone, 
Soggiunge  F lu carco  . Et  viitjjìm  t camJubJonnAndi  tauja  ma- 
gni aitqutd  Aiteri  tnbaimui , 

Nimitamexcidiam  parar  Mot  abile  nobit 
Telemacèut  ,joiio/q ; Tylo  , Spartane  toc  a tot 
Addat  et  . quorum  roto  quud  f ecfore  tr aitai  $ 
Atvxiitoexpediatjac trias . 

' L Et 


V 


IIiod.fi 

3*6. 


Odi/.p. 
' 3°7- 


Odi/.  1. 


**v 


», 


I 


L’b.p. 

V *P'fl'  ì 

Lil.  p. 
S*r . j, 
•L'b.p* 

S * à. 

JLib.X. 
S-it . 8. 
5*i.p. 
Su.  j. 

S-tt.p. 

Lib.p. 
*PX- 4*- 

L*b.p. 

*P‘t-  4* 
L*.  lj. 


8t  L t Tt  * O * 

E.  cqttéfli  fpccic  quella  , che  fu  detta  da  Sui.Ja  Miuìrifmo , o 
Solforo:  ime  . Ma  iocredo , che  quella  fpecic  d’ironia  non  fu 
fiju  pienamente  dichiarata  da  l'Iuta  rcho.Pcrcioche  la  iteri* 
uà  tione  della  voce  Mtchrtf  mocx  paiefa  vn  cenno  ,chcèfolito& 
far  fi  per  beila  , e per  ìfcherno  di  chi  che  fi  fu,  e inoltra  apunto 
in  greco  quello , che  diciamo  in  vulgarc  D*r  del  **/•  . E però 
crcdochc  quella  lpccic  d'ironia  ila  all’  hora  ,chchauendodet. 
te  alcune  parole  *chc  fi  ponno  intendere  in  buon  fcntimcnto, 
inoltriamo  d’ haucrte  dcttcìnfenfodi  bum  ,e  di  fchcrno,  eoa 
qualche  cenno  fatto  J’alcofoa  colui , Copra  il  quale  fi  ragiona . 
-Hora  quello  cenno  era  Col  ito  d'cller  Cacto  da  gii  Antichi  col 
nulo  .colla  bocca  , & vinatamente  colie  inani . Di  quello  del 
naloha panato Horatio  in  molti  luoghi , coaie  in  quello. 
csiu  bài  e -o  nortpm  vti 

i F trini  do • 

E in  quello.  Ai'mns  ocnth 

A’àrtbuj  hornm  honnnunt . - * 

E in  cucli’altro . A *f tfnj pendi jàdnncp  » 

l frutti . 

E finalmente  iti  quello . JSolitrt  fnfpendent  turni*  »*fo'. 

Perdo  dice  l' ti  natio,  eh*  era  lotico  nettar  gli  haomim  eoa 
molto  garbo.  5.  . 

( oUidns  exterfp  ptpulnm fu (pender e nofo  . 

Et  in  vn'  altro  luogo . Multamene  toro/*  iMuentus 
Ingtminot  trtmuits  tufo  tnf ponte  tocbinnot , 

Et  altroue  . a** e/  ,**t , C nimu  nntij 

Nortbos  ind/il*  pt . 

E per  quello  furo  deca  na  Cuti  quelli  , che  Capcuano  beffar  gli 
altri . Mar  tuie . A'm  iMumnjueeUtntn  eli  b*oere  nofnm . 

Et  altroue.  £r pneri  nofom  Jibmaterontu  bipent ^ 

Et  in  vn'  altro  luogo . 

Ntilnt ot fìt  vftjne  Iteti  » fis  dentane  nofnt. 

Si  crouano  anchora  alcuni  Epigrammi  greci. che  Cotto  fpecie 
di  burlarli  dc'nafi  Iconcu «nenie grandi , hanno  voluto  trafig. 
gerc  alcuni  ichcrnitori . E gu  di  topra  nell'  cquiuoco  delle  leg. 
gi , ne  babbuino  riferiti  aicuni  ,&  hora  foggi  ungiamo  l’ in- 
fra Ter  u lo  Ditticno  di  Thcodoro , che  fi  legge  nel  fecondo  libro 
degli  Epigrammi  greci . 

rie  ? nòe  , irti'  rlù  firn.  KÌy%rrp( 

Che 
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Che  fli  trasferito  in  latino  nell*  infraferitto  modo . 

2it>  morétti  na/t , férma  aptumns  intimi 
G r*ndié  ,fi  né/mm  dici  mas  hirrmneratit . 

£’  il  concetto  di  quello  dillicho,  che  il  nafo  d’  Hcrmocrate, 
cilcado  piu  grande  di  tutto  il  corpo  d’ Hcrmocrate , non  meri* 
taua  per  quello  d'edere  applicatoaUa  pcriona  : ina  che  douca 
la  perfona  cllerc  applicata  al  nafo . E però  che  non  ti.douea  di. 
re  il  nafo  d' Hcrmocrate  : ma  Hermocratc  dei  nal'o . Si  troua- 
noanchoiancl  mede  fimo  libro  alcuni  aitri  Epigrammi  del 
me  (telino  foggetto , che  ponnoeller  veduti  da  chi  n'ha  voglia, 

’ ' che  a ine  balla  per  bora  d' hauer  dnuoftrato  il  luogo.  Era  l’al- 
tro cenno  di  fcherno  quello  «che  fi  tacca  colia  tanna , duno- 
flrun  oi  denu  coda  bocca  aperta  . Di  che  ha  panato  Fa  llo 
in  que'  ver  li . Peto  par  ni*»  Jangmis , qno»  xiatrejase/t 
Occipiti  egeo , posili  foccmrriitfénnt , 

B poco  prima  hauea detto. 

A«  iing  ué  jkéntmm  fìtiat  cénis  sipnla  tantum . 
Nel  qual  verfo ci  dimollra egli,  che  colla  bocca  li  può  fare  vn* 
altroccnno  di  fcherno  ,cht  c nel  moftrarc  fuori  della  bocca  la 
lingua  diltcfa  .Onde  dille  Qua  Jrigario  negli  Annali . GaUkii- 
tidtrttépìt  , étji  line  UHM  latri  Art  . li  ItriO  ,&  vltimoCCfitlO 
tra  folito  di  farli  colle  mani  .Dei  quale  ha  inteiQ  Perdo  in  que' 
▼erfi . O lane  é tergo -,  <jutm  nmh*  Glioma ptnfic , 

Ae<  marmi  amritmlés  imitata  ijr  n.<  tua  alias , 

Per  intelligenza  de  quali  deuefì  fa  pere , che  gii  Antichi  volen- 
do botar  fi  d’  vno,  raccogiicuauo  le  dita  delia  delira  inano  inll- 
ane , tingendo  il  roltro  della  Cicogna  ,e  con  quello  cenno  ino- 
fìrauanodifchernircaicuiio  .Soicuanoanchora  appoggiare  i 
polita  delie  mani  alte  tempie  ,&  alzadoii  redo  delie  dita  i'cuo- 
ter  lo,  e muoucrlofpelio.  La  qual  cola  folca  rarprcfcncarc  il 
mouimcnto  delle  orecchie  deli'  Alino.  E di  quelle  due  forti  di 
cenni  da  ichcrno  ha  parlato  Perfidie'  predetti  ver  fi  . Fiora  S. 
Girolamo , che  tu  nello  (tue  grande  ollernatore  delle  Parali 
Perdane  , badi  qucftomcdelìmocofifcrittoin  vnaiuaEpillo- 
1a  . Si /abito  rtjpexeris  , aat  L n omar am  atprti  tttàes  pojt  tetoHiL, 
tur  mori  , ami  nana  aurei  tsl fini  agitar  i , éttt  atikant  em  Cam!  lin» 
fmam protrai» . Haucanoanchora  gli  Antichi  vn’aitroctmno di 
bella  colia  mano,  Aera  ugni  volta  che  ntirauano  tutu  li  dici 
venula  panna  della  mano,  difendendo  foto  li  dito  di  mezo  .il 
che ioicacilcr  icguodigrandiUiinoicheriiO.Onut Giuucnaic 
V'  L ì parlando 
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pollando  di  Democrito, clic  deprezzano  la  fortuna  ,cofi  dice  « 

Chmformnt  ip/e  minati 

Mandarti  laifuettm  , medìumn,  offenderei  vrtgkem  . 

Miniale  . Et  digitum  cerripiro  medium . 

£ per  quello  crcd’io  che  Martin  le  nomafiic  quel  dito  impudi* 
CO  . Offendi!  dipitum  :fed  impkdickm  . 

E Perlio  lo  n.mrò  , infame . 

Infami  d- fitn  , & luftralìbus  ante  f ali  kit , 

Hora  fe  folte  alcuno  . che  ricerca  fle  la  cagione  perchequefto 
cenno  rccaflclcco  va  fcntimcntodi  fc turno, e di  fcherno info 
me  , dirci  , che  faci I cofa  farebbe  il  fodisfare a qucflo  fuo deli* 
defio  , i’  io  volcflì  raportarc  in  quella  fcrittura  parole  di  poco 
bonetto  linci  mento.  Ma  perche  (limo  .che  più  farebbe  l’olTc- 
fa  ,che  fi  tarbbeall'honellc  orecchie,  del  frutto,  eh' altri  fi  taf 
fe  per  prendere  da  quelle , però  mi  foprafedo  di  farlo  foggiun- 
guido  folo , che  fe  folle  alcuno , che  pur  n’haucfsc  voglia  ,può 
vedere  quel  lo,  che  dice  Snida  nella  voce  EV*WA/<r*-,echi  non 
ha  lettere  greche  , veda  la  fpofitionediGio  fia tedia  Plautio 
foprail  predetto  verfodi  Perito  .Concludendo dunque  ,dico, 
chcoltra  il  Mriirifmo di  Plutarchofofscanchora quello, qui- 
eto che  fi  dauaad  intenpere  con  cenno  ,chc  le  parole  fi  douea* 
no  prendere  ironicamente.  E fu  qutlloccnnod’vna  fpecie  fo* 
lanci  nafo,  di  due  nella  bocca  ,e  ili  tre  nella  mano, comesi  & 
dichiarato  . Si  fono  anchora  trottati  appo  gli  Antichi  altri  cen 
ni  fignittcatori  de* concetti  dell'animo  , de*  quali  parlarcmoo 
lungo  nel  principio  del  quarto  libro. 

Beltà  queir  altra  fpecie  d’ironia  da  e fiere  dichiarata;,  che  fil 
da  Suida  nomata  Sor  taf  me  , della  quale  ha  Pluurcho  nel  fo* 
pra  citato  luogo  in  quella  maniera  ragionato . heniafpetiet  efb 
V f *rcxf  -n  isut  Hcontra'yt  ve*  bit  ex  or  ebani  qui p piane  alt  tri 
ridere Jc  fi  nei  t ;vt  AchtUetin  hit . 

Dona  aldi  fino  lutatacene  .Graittm  mihi  foli 
yibftklit  tUe  meam  »grata  fumetti  tuo  e porrà 
fìbleììet/efe . 

Per  le  quali  parole  vcdefi.cheil  Sarca/me  è ogni  volta  che  al* 
cu  no  con  tìnto  rifo  , econ  fimulate  parole  inoltra  di  cótcntar* 
fi  di  quella,  che  gli  porge  fidano , e rabbia  grande  ■ Et  in  quef* 
,tojuodo  coli*  aiuto  di  Plutarcho  h abbiamo  cfpncate  le 
quattro  fpecie  della  Ironia , & infume  vn  luogo 
«bibule  t Se  ofeuro  di  Suda . 

*£&?**■  / ’*  ‘1*  1 *! 
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$i  dimoffréin  alcuni  luoghi  di Firgilio  , di  Calerlo  Fiate » tdi  jfam 
/onte,  di  Dante  , del  Petrarca  , e dell'  jirioflo , che  non  fi  ponti* 
difendere, e dichiarar  e fienz.a  /’  ejuiuoco  della  trafilai  ione  . 

Cap.  Deli  monono  . 

À & 4*  Altro  Equiuoco  de* Tropi , feguendo  l’ordine-» 
eC’ T 'fa  ProP',^°»c<luell0»c,1c«arcc  dalla  traslauonc, 
jì  L 'f'  & cali’horaconfiJcrabiie. girandola  voce  ha  due 

*»§  * • figaihciti , l’vnodc’quali  c proprio,  «J’aJtroè 

tra  porcaio  da  cola  fimile,  e proport  ionata , co- 
me per  cflcmpio  lì  può  vedere  in  quei  ver fodi  Virgilio  . 

Alane  adeo  tnetior  e]  non  tatti  pari  aita  àtei . 

Nella  fpofiiione  del  quale  ricercano  i Grammatici,  perche  di-  *1  -- 

ca  Virgilio  ,chc  la  parte  del  giorno  , che  va  innanzi.fiala  mi- 
gliore . Al  qual  motiuo  risponde  Nonio  Marcello  , che  quella 
parve  del  di  vien  nomata  migliore  da  Virgilio  per  la  Mcca- 
phora  , che  egli  prcnuc  da  11*  tu  de  gli  anima  li  viuenti , nc’  qua. 

Ite  Tempre  la  migliore  quella  ^ che  va  innanzi,  poche  in  quel- 
la l’animale  vieu  nomato giouane.&  ha  Tempre auguraciuo  di 
forze  nciia  Tua  vita . Ma  1*  vitima  parte , che  vecchiezza  vicn  * ^ 

deità  c la  peggiore'  ) neda  quale  fi  vannodimanoin  mano  ine- 
no.iianJo  lerorze  . Con  quella  Mctaphora  adunque  Virgilio 
nomo  la  parte  primiera  del  di , migliore  . EforTccheaquello 
hi  ohe  riTguardo  Paul*  Giurcconfulto  allhorache  coli  fenile  . 

C'jr«/f;  Uiei  mttior  parseft  horarurn  jepteni  primarum  t non/upre • 

.Tc  può  coli  lafciò  Ter  icto  Paulo , e non  più  tolto,  Me» . 
lior  in  vece  di  Mai  or . Hora  perche  Virgiluconquelta  Meta-, 
phora  fece  il  dìgiouene , e vecchio  , hebbe  a neh  ora  ardimento 
di  farlo  morire , come  li  può  vedere  Ai  quel  verTo . 

yinte  diente  l.v*/o  t ompouet  vefier  olimpo . Et  tid,  X 

lnchcfùcgiiTcguitodaSutioinquell’altrovcrfo.  • * 

CondtUer.tnt  iam  vota  diem . Non  addita  curii . Theb.  IO 

E Silio  Italico  volle  anchor  clkO  vTarela  mcdcTima  Metapho* 
r a parlando  d’ vna  Cagione . . 

latti  terragl.tcìAie  i aput  tf pcundaquc  o imbis  Uh,  I io 

Tempora  . cr  tufi  rifere  nebutofiam  vertice  frontem 
J mini  cij  con  debai  hyemt . 

Ne*  quali  verfi  vfarono  tutti  que'  Poeti  le  parole  Componete  ,& 
tonde/ c proprie  de'  utftrti » clic  fi  Tc  pel  tua  no , come  pfò  ciafcu 
vcdcrQ  per  laoiu cTsunpidc’  Poui  Lautu  .fm  ***iiÉ* 
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Zforu  fc  in  quelle  traslationi  li  Poeti  latini,  non  folaraenttJ 
non  fon  negai  di  riprenlione  :m a più  tottodegm  di  moiu  lo- 
de , degno  anchora  di  moka  lode  l'ara  Dante , che  gn  ha  legni- 
ti in  quella  medefima  traslatione  con  molta  leggiadria  • 

. -Lthe  /onmvuo  peregrin  d'  amo/ e 
. ..  • *P unge  (e  od* J quitta  di  lont  ano, 

C he  paia  il  giorno  punger  , thè  fi  mare  . 

Con  quello  medeiimo  auucrtiniento degli  Equiuoci’habbiam* 
oc ta (lune  opportuna  di  Iporre  vn  luogo  di  V ai.  Placco  ,c  ai  u« 
cidcrc  vna  quift  ione  di  lettere  nau  fra  due  valenti  Piutnanif ti  B 
per  la  imciugcnaa  del  medeiimo  luogo . Dice  V al.  Placco , 

. Aon  aliier  gema m quondam  Leoproiu  adempia 

Tergadedit  ,/edet  in  deuij*  .inuu/aqhe  ionga 
Pctuigilant  c.'ftcM  t meta , dolor  attrabu  vrbet 
intere a , V mtjen  manti  tubajot  diaa.uclu. 

Iqua’vcrfi  l'onodaGio:  Patulla  Pio  reputati  feorretti , cperò 
in  vece  di  Lea  ripone  Leo  , poiché  Vaici  io  tr.buuce  la  tuba  a , 
quello  animale , la  quaic  non  li  troua  nelle  ft  mine , come  appa 
re  nelle  intrafcriitc  parole  di  Plinio  . ^moj  fa»  di  generarne* 
/emper  tubo  triremi  , fimui modo)  umtng  . Ma  l'hllippo  JicioaicO 
voleua  , che  ne'  Indetti  verfi  vi  reflafle  la  parola  Leo  ,&  alle- 
gaua  per  ragione  di  quello  detto , che  il  Leone  non  cui  a la  prò. 
le  lua  : ma  li  benda  Leonella  . Il  che  li  crede  prouare  coll’au- 
torità di  Plinio  . Cmmpro  catmtii/aria  ut  muti  nulo*  um  minrnu 
tradì  tur  defigerein  ter  rem  , tir  venabula  txpauìf \ar  .Repiicauaii 
Pio,  che  dalle  parole  di  Plinio  noi  non  polliamo  cauarnc  ,chc 
il  mafehio  non  babbia.cura  de*  figliuoli  : ma  fi  bene  che  ia  fe mi- 
na combatte  per  ia  falute  di  quali . Soggiungeva  , che  col  tetti- 
momodcl  medeiimo  Placco  ,li  potcua  taci  I mence  prouare  ,che 
il  Leone , eia  Leonella  habbia  cura  de’ Tuoi  tigli  noli.  Sonai 
Veri! . jit  vero  ingerì  e ni  T elamon  proemi  ex  tmlit  orbem 

Ex  ani  me  m teC  ambe  tegemt , eeu fept  mt  ta  arda 
Dar  c.uulos  po(ì  terga  Leo  . 

Hora  perche  tutti  gli  Antichi  tetti  hanno fcritto  Lea  ,flfmó 
che  più  fi  cura  rifpolla  fiail  dire  , che  Valerio  habbia  per  traf- 
latione  nomata  /uba  , que’  p li,  che  la  Leonella  ha  lui  collo, 
come  anchorac  Hata  pei  ertilatione  tribuna  la  /uba di  Virgi- 
lio a*  Dragoni,  e da  Apollonio  Rhodio  ad. alcuni  moitn  mari, 
ni. Io  mi  ricordod’hAùcrletioin-Aufoiir'OGallo,  che  limone 
di  tutti  gii  huomiui  fu  lapidato , in  che  viene  egli  ri  p- 


* X / M O • 3? 

da  alcuni  Grammatici  , poiché  la  Morte  di  Timone  non  fi* 
perche  egli  fotte  lapidato  come  dice  Aufonio.- ma  perche  cl*  , 
fendo  caduto  d'alte,  e perciò  hauendofi  rotte  le  gambe,  non_* 
volle  mai  clfcr  curato  da  Medico  alcuno  ,comc  ci  racconta  Sui 
da  nelle  infrafcritte parole  • 

yi  tàtj.  fili]  vpinifdt'st  /»'  io.  TpcY  Àt»9cUh  t rttwtrrx  . ClOC  . Il  quale*» 

Come  aitino  , tjf tritio  caduto  eC  un  pero  fé  inai  ito , refio  zoppo  , ne  vo~ 
tendo  ammettere  Medico  4/ e uno  per  la  putref natone  del  Membro  ofm 
fe/omorì.  Horaio fonfolitoadirt per difefa d’ Aufonio, che-» 
egli  ditte,  che  Timone  fu  lapidato  non  colle  pietre:  ma  racur 
phoricamcntc  colle  villanie,  e colie  vergogne,  che  gli  erano 
dette  dagli  Attienici!  .Con  fimiledifefa  portiamo  fchcrmircil 
Petrarca  dalle  oppofitioni , che  li  vengono  fatte  in  quel  verfo.  . . . 

vi  t ,/*»i  punta  nelTalon  da  vn  piccia!  angue  . 

Nel  qual  egli  vien  riprefo,co  nequclloc’habbia  tribuico  ilTa- 
lonc  a ila  donna , la  quale  veramente  non  haTalone , fc  è vero 
quello  , che  (opra  ciò  hanno  fcritto  Plinio , Arinotele  ,&altrip  L&.  ! f? 
graui  autori  ,1  quali  vogliono  che  il  Taionc  da  Latini  nomato  Cap.46, 
Tams  conucnga  folo  aiti  ani  ma  li  quadrupedi,  C hanno  i*  va*  Htfi.  a-t 
ghia  diuifa  in  due  parti»  Rifpondoiopcr  difcfadcl  Petrarca,  nim.  - 
ch'egli  aterine  il  Palone  alla  domw  mvw^horicaracntc^omc  Lib.  z, 
auchora hannofactoPJinio.eCornelioCclfoalcuna volta, & 
inqueito  l'cnlb  tu  vfata  la  medeiìma  voce  da  PoctiLauni.  > 

Citm/ndor  ad  imot  Serra.  /.  p.’ 

Menar  et  T alot . Sat.  9, 

£ Candidai , & 7“ alot  aver  lice  pulche'  ad  ima 

Che  di  tte  fiorano . Si  potrebbe  a nchora  dire  ,chc  il  Petrarca.» 
ha  propriamente  parlato  .haucndoegli  lcguito  in  quello  Popi-  • 
nio.ie  di  Galeno,  il  quale  nel  libro  .w*fì/jnào  r«nW  r8pdTt*<rm-  ■ Lìb.jl 
par*  popi**  • H a coni  lanca  mente  atier  ma  co  , che  il  ’i  alone  è an.  de  vfm 

choc  a proprio  dell’  lumino  , e quello  che  accrcfcc  maggior  ina.  partii, 
rauiglia,e  che  egli  in  quel  luogo  non  ha  fa  cu  mentione  alcu- 
na dcll’opimon d'  Arinotele . Ma  percneil  parere  d’ Arillote- 
lec  più  riceuuto  ,però  ci  piace  molto  più  la  prodiera  fpolìt io- 
ne .L’vfo  di  quello  mcdclimocquiuoco  può ciier  auchora  ap». 
pacato  alla  dttefa.tìt  aila'dichiaracioned’  vu luogo ui Dante, 

Che  n legge  in  quc‘  ver  li . 

£ afim  batti  a terra  le  calcagna  ^ Purg,  19] 

.r  Mirando  intorno  il  logoro  , che  gira 

La  J{ege ecceijo coler ote  magne  . . . 

Douc 
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Deduca  morti  pare,  che  egli  habbia  vfato  nsododi  parlar  p!«- 
• beo  , e vile  in  quelleparolc  fiatria  terra  le  tamagne  .Ma  pare  a 
u.e  ch’egli  habbia  vfaio  mododi  parlar lublimc.ò:  alto  , elica- 
deche  egli  in  quelle  parole  prenda  vna  crallatiouc  bella  ,e  pro- 
fila. E j>er  inceli igenza  di  ciòdcueli  fapcrc , che  nelle  lettere-* 
6acre  .e  profane  i piedi  ,cmuili. munente  le  <*/**/»*  fono  Hate 
prefe  mctaphorica mente  per  la  potenza  appctitiua  deli’  anima 
Soggetta  aile  Pernioni , quali  che  come  i piedi  fono  la  più  balia-* 
. partcdelcorpo  , tale  fia  quell’  appetito  nell*  anima.  E per  que- 

llo il  noti ro  Sai uatorc  voile  iauare  i piedi  a’  (uoiDil'ccpoJipcr 
Ltgìt  dimoili  arci  melicamente , che  gli  volcua  render  inondi  ,c  nct- 

^ì'icgvr.  ti  dailc  Pailioni  terrene  . EncUaGenchdifsc  iddio  al  i'crpentc. 
M.f,  li.fiuuibtnt  t Miceneo  eius  . 11  qual  luogo  vien  ci  pollo  ca  Plnione 
Hebreo,  che  iircrpcntcfarainlìdiatorc  tel.aconcupnccnza-» 
delia  donna  . A quello  mcdcfnno  s‘ io  nonni  m-aimo  rimirò 
Suidadli’hora  ,«.hc  coli  fcriisc  . ffurUm*  laxaT 

1 1 «i* . »•  dot  rrt  «f  "t*  *•■/  «li*  Hr«i  . 

Cioè  . //  net  tarfii  piedi  Significala  Uver  arane  dajafiuli , tome  i' 

• , battergli  larghi  mofira  il  Mouer  effer  j oggetto  a nauagt  i - E di  quello 

me  de  fi  ino  habhiainoanchora  cticiupio  nelle  lettere  piotane,  e 
gentili.  Onde  leggiamo  nelle  fa  uole  grecite,  che  Achilie  era-» 
impenetrabile,  eccetto  chemc’ piedi,  cioè  ,ch’  egli  era  huomo 
compiuto  , fé  non  fòlle  fiato  troppo  foggcttoaiie  Pailioni  . 
Cosi  leggiamo  che  Euridice  morfancipiè  da  rn  l u pe  me  ca- 
dette all’ inferno  , cioè  ch’ella  data  in  preda  a'  piaceri  del la_» 
concupifcenza  , vide  immerfa  ne‘  diletti  canuti  . E però  io 
non  pollo  lodar  il  Petrarca  , che  premlcisc  quefta  li  annusi- 
ne nella  Morte  di  Madonna  Laura  . 

* I*ei  punta  nel  T alo n da  vn  picciol  angue  , 

' Come  fior  tolto  /angue  » 

Lieta  fi  divari  io  non  che  fienra . 

Efsendo  che  por  lacoinmuuc  fignificacione  di  quella  fimilieu- 
dine  , % intenda  vna  donna  morta  ne’  diletti  della  concupì- 
licenza  . il  qual  fcntimcnto  è lenza  dubbio  in  tutto  ripugnante 
alta  intcncione  del  Petrarca  .Età  quella  mede  li  ma  tr  abbuio- 
ne  rimirò  forfè  Apollonio  quando  uifsc  ,chcGiafoneneji*u- 
fue  Anauro(del  quale  più  a balio  in  ditela  di  quel  Poeta,  e di 
Lucano  parlarcmo)  perde  vau  calza  , credo  ignudo  u’vn* pie- 
de. Perciochctgli  volle  dire  .che  mentre  che  Giaionc  c\ui- 
opere  viriuoie  ,refiò pnuato  d*  vna  pane  delie  Pailioni  hu. 

mane 
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mane.  Virgilio  anchora  mentre  finge  ,cheDtdone  fiapcrvc- 
cidcrsi  » la  fi  redar  ignuda  d’ vn  piede . 

/p/a  mola  , manibusq;  pijs  aitarla  iurta  , 

VnHM  (ruta  pedem  vinelli  in  ve  fi  e reduci a . Lio.  4? 

Tejlatnr  moritura  Dcot  , Cr  confila  fati  Sidera . Ent 

E volle  dire  ,ch*  eUa  fi  fpogliò  in  tutto  di  quell'affetto  ,chc  e il 
timore  della  morte . 11  Petrarca  vsò  quella  medefima  traflatio- 
jlc  , quando  dlflc . Madonna  il  manco  piede . 

G ionenetto  pos'io  ne!  cofiui  reo  no  , 

Cioè  io  feci  foggetto  il  mio  concupifcibilcappetitoad*  Amore; 
perciochc  il  deliro  piede  per  elkr  più  forte  inoltra  1’  appetito 
irafcibiic , c il  manco  per  elfcr  più  debole , inolila  il  concupiici- 
bnc  t in  che  egli  fù  poi  feguitodall'  Ariolloinquel  verfo.  ' 

Lo  morde  a vn  tempo  il  ean  net  piede  manco . Canto,  8^ 

Cioè  , che  la  memoria  de’  diletti  concupifccuoli, eh' hebbe-* 

Ruggiero  nell’  ll'ola  d’ Alcina , gli  era  d*  impedimento  alla  par. 
lenza  da  firn  il  vita  all’acqmfto  della  vita  virtuofa . Appare 

dunque  per  1’  autorità  di  tanti  nobili  Scrittori,  che  quella  Me- 
taphora  è propria  c bella  , e che  Dante  in  ciò  merita  tanto 
maggior  lode  de  gli  altri , quanto  che , come  Ghrifiiano  fi  è più 
conformato  al  detto  della  Scrittura  , nominando  le  calcagnc 
c non  gii  piedi , perche  fnjìuiaberii  calcaneoiUius , c non  Ledi 
òuius . dice  la  Scrittura  Sacra . Onde  per  quello  Virgiliodilfca 
Dante , eh*  egli  battette  a terra  \cCaicagne,<:\oz  ,che  vincellc  le 
tcncationi degli  affetti  terreni  ,emondam.E’anchorariprclo 
in  vn’altra  Mccaphora  Dante , che  fi  legge  in  que’  veri! . 

ffcntijuanrofeniori  a due  a due  Parg,  xpt 

Coronati  veman  di  fior  d’ a' i/o , 

Nc’ quali  egli  prende  i ventiquattro  vecchioni  per  li  venti- 
quattro libri  della  iiibia . Hora  pare  a molti  che  fia  tanto  lon. 
lana  , c tanto  fconucncuolc quella  fiunlitudine,  cheinnmtu, 
modo  fi  potcfse  prender  1’  vno  per  1 altro  mecaphoricamcnte . 

E tanto  più  , quanto  che  li  vecchioni,  de  quali  ha  parlato  S. 

Giouanai  nel  Apocalifse,  non  fono  1 libri  : ma  1 Sacerdoti  ,ch’  Cap.  jt 

adora  noi’  Agnello , ch'aperfc  il  libro  chiufo  da  fette  figilli . 

Ma  per  ditela  di  Dante , fc  bene  fi  potrebbe  dire  , che  in  quel 
luogo  parla  d' vna  vifionc , che  tutta  cófilte  in  vna  bella  allego, 
ria  eh’ egli  fa  delIc(cofencccfsarie  per  la  Chicfa  militante  ,ncl 
qual  cafofoao  lecite  anchora  le  traflationi  lontane  ,c  riino- 
. Nondimeno  dico,  che  fenza  ricorrere  a quello  , c Dante-* 

M folaincaic 
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Sui  da  in 

ve>bo 
Ina*  e 


fola  mente  capace  di  difefa  : ma  anchora  di  lode  . Dcucfi  dun- 
que faperc , che  gli  Antichi  Hebrci  pofero  vna  tacita  corrif- 
pondanzatrà  Sacerdoti  della  Tua  legge  ,e  i libri  (acri  , co;ne_* 
ha  dichiarato  Suida  nelle  mfraferirte  parole . k*t« rZt  apyiut 

Xfót*r  w*ÌK.*ó  ir  ittìtrehv  Uatf  HtJf  ,euun9mt  bZ arttf.it  Tutti  *<t*r 

me  i trdLtiOuvt  Tur  vttp  nuTv ypttuud Tur  tlnonìù o Tvy’X*»irr<t/r  , itpUttr. 

Ty  retu  KASircL&tti  . Ufo  tgi  T*  StoTrtura  jBt(SKi&  'odrapiipó- 

ft»>ct-CÌoè  . Nel  tempo  umico,  quando  fi  fobbrnoua  ilrempio  di 
C’tr  f i. enne  ,fn  conjitetudine  tra.  Giudei  , chef  offe tr- o tanti  Sa- 
cerdoti net  tempro,  quante  favo  le  lettere  dei/'  si  iphubeto  , cioè  ven- 
tiline , E qtt  nàia  .citar  a canne  rutto , che  i libri  f acri  fono  flati  a pun- 
to venti  due . Per  quefta  corrifpondcnza  dunque  hanno  pcnfaco 
molti  Theologi , che  li  ventiquattro  vecchi  acn’ Apocaliiie, 
moltrallcno  millica.nente  i ve  iniqua  etra  libri  dcliaBibia.E 
per  queito  havoiuco  Dante  in  quel  (oggetto  v fare  quella  Me- 
taphora  con  grandiffimo  giudicio . Ne  deue  porger  noia  ad  al- 
di ho,  che  Suida  faccia  foto  mentionedi  veuu  uè  libri,  e Dan. 
tedi  vcnciquattro . Perciochei  libri  della  Bibia  fono  itati  diui- 
fi  in  venudue  , e in  ventiquattro , fecondo  due  digerenti  opi- 
nioni ,ciafcunadeilcquaiie  foltcnuta  dall' autori tad’A litichi 
Hebrei  , c de 'Santi  Padri  .E  per  queito  anchora  altri  hanno 
detto  , che  i Sacerdoti  furo  ventiquattro  , & altri  venctduc  . 
Ma  che  che  li  fofse  di  quello , a noi  per  hora  deue  badare  ,che 
fu  quella  corrifpondcnza  tra  libri  facri  ,ei  Sacerdoti  degli 
Hebrei  , per  la  quale  fìi  lecito  a Dante  il  potere  vlarela  pre- 
detta tradatione  . 

Sifpone  t equiuoco  della  Sinecdoche  dimoflrando  fattele  fpecie  di 
quella  , CT vn  vfo mirabile dt  quefloTropo  tchcfitrouanc 
Poeti  Greci , Latini , cT ofeani . Cap.  Vcntefìmo . 

f terzo  equiuoco  pertenentca’Tropiha  l'origine 
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fua  dalla  Sinecdoche , che  è quando  la  Parte  fi  prc- 
de  in  vece  del  Tutto  ,o  il  Tutto  in  vece  della  Parte 


le  bene  Ariftotcle  non  fece  mentione  alcunad 
quefloTropo,  nedella  Metonimia  , poiché  le  fotto 
mife  tutte  due  al  genere  della  Trallatione  . Nondiineno,p 
che  la  communc  opinione  de’Rhetori  le  fa  differenti  dallaTra 
fladone  jpcrAnondeuraefscrcdimarauigliaad  alcuno,  fe-» 
nella  dichtaradone  di  quello  Tropo  , addurremo  alcuni  ef- 
tempij  t che  Aratocele  haurebbe  collocati  Tocco  alla  Tralla- 
\ ••  V.*~  tionc 
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tionc  .Dico  adunque  che  il  Tutto,  eia  Partefuolecflcr  diuifa 
da  Topici  in  quattro  fpecic  , cioè  in  Integrale  , inEfiemiale, 
in  Numerabile,  & in  Predicatili*  E’ la  Puree  Integrale,  quel- 
la che  rifulta  dalla compofitione  . ComelaPartccfscntialeè 
quella  ,che  n*  e principio  . Onde  bene  hanno  notaio  li  Peripa- 
tetici nel  Jpriino  della  Politica,  che  la  Parte  EtVentiale  è prin- 
cipio del  comporto,  e che  per  confcguentc  e per  natura  prima 
di  quello.  Ma  che  la  Parte  Integrale  dipende  dal  Tutto  già  fat- 
to , e che  confeguentcmcnte  è per  natura  porteriorc  al  Tutto  ,c 
fpiccatada  quello  non  è più  Parte,  fc  non  folo(  come  Arino- 
tele ha  infegnato  ) cquiuocamente  . La  parte  Numerabilec 
quella,  eh’  entra  nel  Tutto  che  fi  può  numerare  , Cioèinquel 
Tutto, che  è comporto  di  parti  dilcrece . Etinqueftoèdirieren- 
te  dalla  Parte  Integrale  : pcchc  quella  e Parted’  vn  Tutto  con- 
tinuo ,cquellaèPartcd'vnTuttodifcreto.La  Parte  poi  Pre- 
dicatiua  e quella , che  è da’  Loici  detta  Specie , la  quale  e Pre- 
dicami nomata,  perche  di  quelle  predica  il  Genere  nel  modo 
dichiarato  da  Loici  . Conofeiute  le  Parti  facilmente  fi  potino 
conofcerc  i Tutti  ,cllendo  che  il  Tutto  Integrale  habbia  rda- 
tionc  alle  Parti  Integrali , 1*  Efientiale  alle  Elientiali , il  Nume, 
rabile alle N umcrabiii, c il  Predicatiuo  alle  Predicatine  . Hora 
fecondo  la  diuiliione  delle  Parti  ,cdc*  Tutti  fi  ponnoanchora 
diuiderele  Speciedi  qucftoTropo,  conciofiacofache  fi  polla-» 
prendere  la  Parte  Inetgrale  in  vece  del  Tutto  integrale , la-. 
Parte  Efientiale  in  vece  del  Tutto  Efientiale  , laParceNumc- 
rabile,  in  vece  del  Tutto  Numerabile,  e la  Parte  Prcdicatiua, 
in  vece  del  Tutto  Predicatiuo . E coli  fi  ponno  anchora  prende- 
reiTucti  in  vece  delle  lue  Parti . Ellcmpio  della  prima  Specie 
cioè  della  Parte  Integrale  prefa  in  vece  dei  luo  T utto  ci  prdta_» 
Homero  in  quel  verfo  . 

Un  apnofit  in  Ac MTfmr  o Anatro  * 

Nel  quale,  con  quelli  che  feguono , dice  Piomero , chcl*  Or  fa 
foiaefcnza  parte  alcuna  de*  bagni  del  Oceano  .11  qual  detto  a 
molti  porgeua  occafionc  di  credere  c* Homero  haueilc  detto  il 
falfo , poi  che  veggiamo chiaramente , che  l’Orfa  chiamata-* 
Cinofura  differente  da  quella , di  che  h*  parlato  Homero  ,e  il 
Dragone , e la  Mano  del  Bifolco , e le  Parti  di  Cephco  dal  bel- 
licoinhno  a’picdi  non  fi  bagnano  ma  meli*  Oceano . Ma  Sera- 
bone  parlando  della  (potutone  di  quello  verfo  d*  idotm.ro,  ri- 
prende prima  la  follinone  di  quello  uubbio  data  da  Cratete , c_a 
» -*  Ma  poi 
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poi  dimoftrà  ,cheque11a,  che  diede  Heraclitoè  la  buoni  bsat 

«*■  /'  vfd.Kt.tnn  rjù  òyr^iy.ttTlpvf  >»y-tial  tini  r»  dfTiKtv  tLS  aftucTéf 
òtouìfai  .Cioè.  Meglio  atjjc  Ucr  acuto  ,c  pt/t  conforme  *11*  opi- 
nione a Ilo  mero  ; che  i'  Orfr.foff t nomata  per  tutto  il  circo/o  Art  ito  J 
Etin  vn’altro  luogodel  meddìmo  libro  ha  co  fi  ferino. 

Ceti  ,«»r  y8  Tne  ipr.r , zgi  Tne  <tu*£*f  »Tcr  ipKTixJt  . 

Cioè.  Sotto  i!  nome  dell'Or/ a ,edtl  Carro  , moflra  le  parti  , ette 
fono  vreffoal  polo  Artico  . Dichiara  dunque  in  quello  luogo 
S:raDonc,chel  Orfapoftada  Hoincro  fili  prefa  per  tuuo  il  cir- 
colo Artico  , non  gli  parendo  verifimile  , e' Homcro  non  fa- 
pclfc , che  dentro  di  quello  circolo  fi  crouaifiao  anchora  altri 
legni  ,ci»e  inai  non  crainontauano  . Hora  io  sò  cu  Arinotele 
perditela  d’ Homcro  ha  ri  fpo  Ho  ,cheil  po.u  ha  parlato  non.» 
della  folitudinc  propria  : ma  della  traihta  , intendendo  ,chc 
il  carro  folo  non  tramoncaua  nell' Oceano  ; perche  fi  ha  più 
notitia di  queito  legno , che  non  tramonti  ,che  degli  nitri . 
Ma  Ariiloccie  ha  data  qciìa  rifpofla  ; perche  (come  liò  detto) 
ha  ridotti  tutti  li  Tropi  alia  traslationc  ,concra  quello,  e*  ha 
poi  creduto  la  continuile  fchola  de*  Rhetori , e contra  queuo , 
che  fi  deue  veramente  dire , come  fi  è di  inoltrato.  E pero  fegui- 
tiamo  la  rifpolla  di  Str abone , il  quale  dichiara , che  la  Parte  è 
prefa  in  vece  dei  Tutto , e fi  vale  per  tanto  di  quell’ cquiuoco  , 
che  dalla  Sinccdochc  nafee  • Ma  può  m quello  luogo  naicere  vn 
dubbio,  che  non  fi  deue  in  modo  alcuno  tracciare  ,&  e , le  fia 
lecito  in  quella  fpccie  di  Tropo  prendere  (blamente  le  Parti 
principali  ,opure  fe  lì  ponilo  prendere ancnora  queue  ,che  fo- 
no meno  principali . E veramente  che  parrebbe  più  ragione- 
vole,cheli  doucllcro  torre  folamentc  quelle  pai  ti  ,chciouo 
più  deli’  alcre  pnuilcgutc , o ami  :no , che  non  tono  ail*  aure-» 
inferiori . T uttauia  porgono  in  quella  dcciliouc  gran  duiimo 
dubbio  que’  ver  fi  dell*  Armilo . 

I . Negarle  ito /aria  nei'  A mie  tee 

C ontraae  effoa  violar  l’ bof  pitij ante . 

Ne*  quali  egli  prendo  le  contrade  nmidec  per  tuttala  terra  di 
Lacedemoma  . E pure  fi  sa  ,che  la  terra  u’ Amichi  non  fu  pri- 
cipale  in  Lacedemoni  : uu fi  benebparta.  D' Aimcia  ha  par- 
lato Paufama  nei  libro  delle  cote  uc  Lacedemoni;  colie  infra- 
feri  tee  parole , trasferì  te  m lingua  la  una . timui  pi  tini  A micia/ 9 
eumali.juod  caperci  nomini  j jut  manine  tnn>  reli-tfuere  , in  agro 
yuonio  trini  dai  oppi  don  muntati  , Perle  quali  parole  può 
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•ciafcuno  intendere  ,chc  Amichi  per  elfcr  flato  Cartello  nono 
merita  il  nome  diparte  principale  delpacfc  di  Lacedcmonia  , 
nella  quale  vi  haueua  Sparta  nobiliflfima  fra  tutte  le  Citta  del- 
la Grecia  ..  Quello  medefimo  li  potrebbe  a ne  he  ra  prouare  per 
quello  , che  dice  Strabene  nell* ottano  libro  della  fua  Geogra- 
fiche per  quello  che  ne  ha  lafciatoDionifioAfroinifcrittura. 

E peròpotriano  molti  credere  , che  l’ A riorto  hauclle  liccntio- 
famcntc  abufato  1*  Equiuoco  di  quello  Tropo  .Tuctauia  dico, 
clic  quello  modo  di  dire  dilato  vfaco  molto  prima  dell'  Ariorto 
da  Poeti  Greci , e Latini  , come  lì  vede  in  quel  vcrfofcritcoin 
vii’ Epigramma  greco  da  vn  Poeta  ignoto  l'opra  Terpandro. 

Àyytua.'/att  x**,  7>/r*r  rttVupor  . 

E in  quello , che  Sii  io  Italico  Ita  fcritto  nel  fello  ,douc  hà  noma. 
toSu ntippo  Laccdcmomo,  Amicieo. 

Non  ero  A mi.  leu  m duttarem  i >i  pre.  'iti  fai  fi. 

Dirò  di  più  ,chc  Eultaihio  inoltra  chiaramente  , che  quello 
modo  di  dire  è per tcneiueàl Tropo  Sineedoche  . àuu*.kàhh  »-  a,  Ilìade 

*oi  hXKurié*  . àifcLTì  utpg(  . utpi ; fi KttKeivaV  di  ««» jc-'.w  . 

Cioè.  De  f ti  A mie  lei , onero  de'  Lacedemoni  ,cofi  nomiti  dxtlx^ 
parte . Perdite  he  Amici a t filate  di  Lacedemoni* . V edefi  dunque,  > ^ 

•che  l’ Ariorto  non  ha  vfato  modo  di  dire  infoiente . Ne  pero  vo- 
gliamo per  quelli  cfìempi  concludere , che  <ìa  lecito  a Poeti  di 
prendere  ciuicuna  parte  baila , e vile , per  darci  ad  intendere  vn 
Tutto  , e’  babbi  a parti  più  nobili , e più  degne . Ne  li  fopra  porti 
cllempi  prouano  quello , e'  bora  neghiamo . Pere  iodi  e le  bene 
Ainiclafù  caitciio  e molto  inferiore  a Sparta  : hebbe  nondime-  ^ 
novnpriuilcgio,  che  ìorccc  pmdi  Sparta  nobile  .criguarde- 
. uo:c,cfù  che  Caftore  ,e  Polluce,  come  dicono  Pauùinia,e-* 

Strabone  ne’  fopr.icuaaluogbi  , nacquero,  e fi  aUcuaro  in_» 
quello, lì  che  come  Pacna  di  due  Hcroi  cofi  fa  moli  meritò  d’ 
clicr  pollo tràle  parti  principali  di  quella  terra . E per  quello 
, Stauoncl  primo  libro  delie  lue  Scine  velie  nomare  1 Cigni  A- 
- nùclei  bauendo  rifpctco  ,che  lotto  la  figura  d*  vn  Cigno  n con- 
• giunl’e  Gioue  m Amicla  con  Leda , e iu  ni  Madre  di  Galiorc , e 
di  Polluce.  Amicieoi  ad/rena  utauic  otores  ^ In  MpithéQ 

E Virgilio  per  quello  medefimo  chiamò  Polluce  Amiclco.  - 
Taiis  esimu  idi  liomiths  PoiIhi  ij  haventt  . 

Si  trouano  auchora  cùempi  ne’  Poeti  ,chc  prendono  vna  delle 
para  citenaau  in  vece  del  fuo  tutto  , pigliando  indifferente- 
mente la  più  nobile  ,c  la  meno . L pero  non folo  fi  crouanoef- 
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sciupi  ,chcmofirano,chc ranimaragioneuolec  fiata  prcfaJ* 
per  curro  l’ huomo  : ma  fc  ne  trouano  anchora  di  quelli , per  li 
quali  lì  può  conofcere , che  il  corpo  ideilo , ha  il  fcntimento  di 
tutto  1*  huomo.  Come  può  ciafcuno  vedere  in  quelle  parole  , 
che  Snida  cthalafciace  fcrittepcr  dichiaratone d'  vn  luogo  d* 
HomerOjCd'vn'altrod’ Arifiophanc.  «V«V  tiri  rJus.ru . /J- 

dj  £ cn  yS  T Ut  TX  OtòutlTS  . 6 (Jirfìf  . ‘TsMstf  f'  ÌZ$Ìu*f  ^f.y- 

. F its  iuTtf  /*  tKrift* . dì  pire?*  rn:  ,o  rìt  utt  » , ttVT»'r  /'  iyj'tf 

*t<L£*S"ujj  TJH  t />*■)■*  li  Al . Cioè . L' ifteflo  è detto  del  corpo  ; per- 
ciochc  difi  ingoino  i'  anime  da’  corpi . Ho  miro  di {fc  prima  . Aiòltc^s 
unirne  nobili , e poi/egkitò  , e lafctoglificfii  da  tjf  tre  lacerati  . Et 
Arifiophane  diffc.La  mente  è fuori , ma  egli  Itejfo  è dentro  , cr  a- 
feendendofà  le  tragedie . Per  le  quali  parole  vcdeli  che  il  corpo  è 
qualche  volra  dato  prefo  per  tutto  l’ huomo , c per  quello  han- 
no li  Poeti  ragionando  del  corpo  vfatoil  pronome,  //Ufo  ,che 
per  proprio  (enti  mento  dimodra  l’ huomo  intiero , & è quedo. 
auucnuto  perla  forza  del  Tropo  Sinecdochc . Della  parte  nu- 
merabile prefa  in  vece  del  fuo  tutto , n’  babbuino  eliempio  m 
quel  verfo  di  V i:  gilio . 

Poi  nlao;  irnienti s sì  che  loia  mi/c/tir  vuis. 


Nel  quale  egli  fotto  il  nome  del  fiume  Acheloo , che  è vna  par- 
ticella di  tutta  1’  acqua  potabile  , inteuue  tutta  l'altra  acqua 
di  fiume  ,di  fonte , o d’altra  maniera , che  fia  buona  per  inac- 
quare il  vino  . Et  c quedo  auucnuto  per  vna  delle  due  cagioni . 
La  prima  delle  quali  è di  Didimo  , cfu  riferita  da  Macrobio 
nel  quinto  libro  de’ Saturnali  , &c  , che  A che  ioo  fu  il  primo 
fiume,  che  feorrefle  per  la  terra  . Tu*  ranmr(Dicc  Didimo  )• 
Word/x^r  rtT/ZvTATor  \ì)  Attorno*  . L’altra  e di  PorphiriO 
nel  libro  delle  quidiom  d’ nomerò,  & è,  che  il  fudetto  fiume 
è il  più  grande , che  fia  in  tutu  la  Grecia . r*r  ( dice  Porphirio) 
*r  r»  tAA«/i  wtrrafimt  fxiyic»<  . Ma  egli  è d’auuertire , che  d 
fiume  Acheloo  più  grande  di  tuiti  gli  altri  fiumi  della  Grecia  9 
non  è quello  ,che  (corre  per  l’Arcadia  : ma  è vn’ altro, fi  co- 
pie ha  tedimoniato  Paufa.ua colle  infrafentte parole,  Ache- 
Ioo  Arcadie  o t o ir  nomi  ne  j atif  uno  amnes Junt , multo  tilt  qutdem  no - 
biforci , Eortom  alter um  ad  Ecbinadas  tnjulas  per  Acarnanas  rC" 
jEtolos detttrrcntem  , Homerus  in  Iliade  JikMtommregtm  nunctt - 
f ante . Alter mm  idem  poeta  a Sipjio  monte Jlucntcm , cum  ip/o  mon- 
te ad  ea  , qua  de  A’iobe  prodidie  , adtct  it , T ert  ìo  huii  tp fi  Acheloo 
gratto  tfi  , qui  prftcr  L/ftam  montern  latitar . E però  bifognaL* 

concluderò 
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concludere  , che  quello  fiume  Acheloo  , che  vien  prefo  per 
tutta  l’acqua  potabilc,non  è quello , che  feorre  per  1*  Arcadia* 
ma  è quello  ,chcfccndcfragli  Acarnani  ,cgli  Ecoliall'ifole-» 
Echinade.  Quello  modo  di  parlare, cioè  di  prenderei'  Ache- 
loo per  tutta  l’acqua,  che  è buona  da  bere  è ftaiocommunea 
tutti  gli  Scrittori  Greci  ,c  Latini  ,di  inoioche  Ephoro  ha  chia- 
ramente dimoftrato , ch’egli  era  fol  ito  d’ eller  prefo  per  nome~» 
commune  di  tutta  l’acqua , che  non  folle  di  mare , come  ha  te- 
tti montato  Macrobio  nel  luogo  citato  di  l'opra  . E Porphirio 
dille  nel  libro  delle  quiftioni  d’Homcro,  che  la  virtù  dell’ac- 
qua , che  fi  può  bere  ,fù  nomata  Acheloo , come  quella  del  ma- 
re tu  nomata  Ncttunno . Hora  per  quelle  conlidcrationi  pollia- 
mo difendere  facilmente  vn  luogo d’ Euripide  nelle  Bacche, 
che  c inque’vcrfi. 

Abitai»  òuy&Ttip  Cioè  O d' Aiheloo  figlioli 

•tri  r»/  ftuxtfiitt  ytpx.%  . Perfine  veneranda  , bella  Dir  ce . 

Ne* quali  viene  egli  riprefo  per  hauer  detto  ,chc  il  fiume  di 
Thcbe  Dirce  iia  figliuolo  del  fiume  Acheloo . cikndochc  Dir- 
ce  non  nafeain  modo  alcuno  dall’ Acheloo.  Ma  pcrdifcfa,e 
dichiaracionc  del  luogo  d’ Euripide  bi fogna  dire  , ch’egii  hà 
prefo  Acheloo  per  quella  Deità  ,epcr  quella  virtù,  chefo- 
praftaa  tutta  l’acqua  potabile,  & in  quello  fentimentoc  vero, 
che  Acheloo  fia  padre  del  fiume  di  Thcbe,  e inlicrae  de  gli  al- 
tri fiumi.  Prcndcfi  anchora  la  Parte Prcdicatiua, cioè  la  fpc- 
ciein  vece  di  tutto  il  genere  , tanto  nelle  foftanze  , quanto  nc 
gli  accidenti . Ma  nella  follanza  fono  anchora  qualche  volta.* 
Colici  li  Poeti  di  tribuire  all’indiuiduo  il  figmncacodi  tutta  la 
fpccie  ,comc  fi  vede  in  quel  verfo  di  Giuuenaie . 

sfprior  ber  a ciao  , nifi  ejuam  de  deri  t Peto/iris . 

Nel  quale  prcnd’cgli  Petofiri  in  vece  di  tuttalafcholadcgli  A- 
ftroiogi  crcd’ionon  perche  Petofiri  folle  più  dotto  A ftrologo  di 
tutti  gli  aitri  : ma  perche  egli  ,eNicefpofuroi  primi  ,chcmer 
tellcro  in  vfofra  gli  huomini  f Aitrologia  giudiciaria . Cornea 
appare  per  quello,  chen’  ha  fermo  Giulio  finnico  nel  terzo, 
nel  quarto , e nell’  ottano  fuo libro . Di  quelli  anchora  ha  fac- 
ta  mentionc  Galeno  ncll’ocrauo  libro  de’  femplici  medicamen- 
ti .Ma  più  di  tutti  Vettio  Valerne  Antiocheno  ne’  libri  della-. 
Antilogia  . Oue  egli  moli r a a lungo  il  modo  delie  directioni  di- 
que’duc  Aftrologi , aliai  digerenti  da  quei  le  ui  Tolomeo,  e de 
sii  Arabi.  E perche  fia  ìutclo  quello  modo  anchora  da  gli  A- 

ftroiogi 


.Sat.tì, 


Lib.  $* 

In  princ. 
Lib. 

e.  4. 
L.b.4. 
t.ió. 


■ 


*.  *? 


9c  Libro 

ftrologi , che  non  hanno  lettere  greche,  feoprirovn*  Autore  i 
che  in  latino  n'ha  pienamente  trattato  . Ere  quelli  Hcrmolao 
C*p.+9.  Barbaro  nelle  annotationi  l'opra  il  icctimo  libro  di  Plinio . Lu- 
cillioanc'.'ora  nel  fecondo  librodc  gli  Epigrammi  Greci  fece-# 
mcntionedi  Peta/ìri  in  quelle  parole . 

àl^'jjulcìt  ■wl  Ttnflf  ÀTht^ATt. 

Ma  tornandoli  propoli  to  del  verfo  di  Giuucnale , dico  eh'  egli 
prefe  Ptffiri  per  tutti  gli  Aftrologi , non  unto  per  1’  eccellen- 
za , ch’egli  hebbe  nell’ Aerologia  Giudiciaria, quanto  perche 
fàilprimo^chcl’introduUctragii  huomini . Si  tono  anchora 
prefe  nella  fo danza  alcune  fpecicin  vece  di  tutto  ilfuogcnc- 
re . Colla  qual  conlidcrationc  vengono  foliite alcune  concra- 
dttioni  tra’Pocti  ,chcin  altro  modo  non  fi  ponno reconcilia-' 
re,  come  lì  può  vedere  ne  gli  infraferittieflempi . Catullo  nel- 
le nozzedi  Pclco , e di  Thctidc  vuole,  che  lanauc  Argolofsc 
fatta  di  pi  no . P eliaco  q nand.un  prognata  vertice  pinta  t 

MaOrpheo  negli  Argonauti  fuoi  vuole  eh’ ella  folle  anchora 
comporta  di  qucrcie . 

yjtfvgo't  roTi'  ;>*?//*  ytynlìnt  {\~XTl  lUX 
tfrym  T*Jr.»n*  T »’/*'  J'f.ìn  yìUf„Sn'(*r. 

Cioè.  Tirate  Argo  ia  naue  m mar  tranquilli  » 

Che]  abbrutita Ju  dì  fide  tratti  1 

Degli  alti  pini , e di  roba  fi  e querele . r 

Ma  poflìamo  dire  che  guelfo  none  contrarietà  fra  quefiidui 
Poeti . Perciochc  Catullo  prefe  il  Pino  per  Ja  forza  del  Tropo 
6inccdochc  , in  vece  di  ciafcun’aibcro  , dich’cliapuoteclscr. 
comporta  . Il  che  li  deue  anchora  dire  della  quercia  d’Orphco , 
E con  quella  medefuna  dichiaracioac  polliamo  liberare  Or- 
pheo  dalia  concradictionc  , ch’egli  ha  nel  fuo  Poema  fopra_* 
quella  materia:  perciochc  vuole  in  va’ altro  luogo  , ch’ella 
folle  comporta  de'  faggi . Coli  e capace  di  ditela  Ennio , il  qua- 
le «aporcaudoin lingua  latina  alcuni  rerfid’Euripidenelliu, 
Medea,  trasferì  la  voce  greca  **]***  oWiictcm  ,c  però  dille . 
Ktinam  ne  in  nature  Ve,,  io  fecutibus 
Ca/acecidijfet  abie^na  ad  terrari  : rcbts , 

A’r  v:  inde  nauit  inciioandaexardt  uno 
Cépijf  tt , qua  rune  nomina:  ur  tifatine 
Argo , qua  t ’tili  Argini  delecti  ‘viri , 

£il>.  5.  Coll  finalmente  difendiamo  Valerio  Fiacco,  il  quale  ac’fuai 
Ajg,  Argonauti  voile  priraicramcnic,  che  per  comporre  quella  na- 
ne 
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uc  , fi  adopra fieno  Roucri  ,e  Pini , e poi  poco  doppo  foggi  un- 
ge . Pre/fam  re^tbm  uAsnunr . 

Perche  è da  dire  , eh’  egli  prcndeilc  V Alno  per  tutti  gli  alberi 
uccellari  al U fabbrica  di  quella  nane  .Ma  dell' accordo  delle 
contradittionidc’Pocd  ragioneremo  copiolamentc  nel  fine-# 
del  terzo  libro . Hanno  anchora  li  Poeti  prefe  molte  volte  le-# 
fpecie  de  gli  accidenti  in  vece  di  tuttofi  genere  . Di  che  cene 
faauthentico  tdlnnonio  Hcfichio  nel  Vocabulario  , mentre 
che  dichiara  la  voce  £*rror , la  quale  ,fc  bene  in  Greco  lignifi- 
ca biondo  : mollra  egli  nondimeno  ,chc  fpeflo  ha  il  lignificato  ' 

di  beilo . Et  è quello  auucnuto  per  la  Sinecdoche , che  ha  prefa 
vna  fpecie  di  bellezza  in  vece  del  fuo  genere  .E  perciò  fonoan. 
chorafoliti  li  Poeti  Latini,quando  hanno  voluto  moftrarevn 
fiume  bello,  di  honorarlo  coll*  aggiunto  di  biondo . 

lue  e uni/ ho  j. Hrgtitjiàuo  Aucpii  \tmtntem . p.  Pntldj 

Diflc  Virgilio, e Catullo.  C 

Flauto  7«4  molli  precnrrit.fiumint  Afeli* , 

Hoiatio . Pìdimus  flauti»»  T yberim  retorrij . Od.  X.  Uh.  p. 

Con  quella  nofira  con  fiderà  rione,  polliamo  fodisfà  re  a vna  beh 
la,  e cunofa  queltionc  , che  fi  può  moucrc  l'opra  il  predetto 
verfo  di  Virgilio,  e di  Horatio  , & è come  l’vno , e l’altro 
habbia  nomato  il  Teucre  Biondo, che hàl* acque bianchilfime, 
e ne  fu  per  quello  da  gli  Antichi  nomato  tsfibul*  .Anzi  Vir- 
gilio illciio  ha  tellimoniato , chcquei  nenie, era  il  vero  nome 
di  quello  fiume . A mi  fi  t verni»  verni  tAlbnt*  nome n . 

Polliamo  dunque  rifponderc  alla  predetta  quillicnc  , che  la.» 
voce  Fiatati  non  ha  ne’ Ridetti  ver  fi  ientimcnti  di  Biondo  : ma_» 
di  Bello , nel  modo , c'hnbbiamo  di  fopra  dichiarato . Dicoap. 
prefio,  che  coll’  vfo  di  quello  medefimo  Tropo  hanno  li  Poeti 
Latini  prefa  la  voce  Tarpano  , per  la  quale  li  dimollraiu  vna 
fpecie  fola,  di  bellezza , per  tutta  la  bellezza  intiera . 

Lumen. jae  iuuent a . 


Purpurcnm  , & latot  oenlis  adjìarat  borio:  et, 
pific  Virgilio , & altrouc . Et  inmine  vcftit 

Purpureo . Hora  io  sò , che  quelli  Tropi 

delle  voci  Biondo, e Purpureo  fi  potriano  ridurre 
alla  traslacionc  . Ma  hauendo 
quella  bi fogno  di  propor- 
tionc , e di  fimilitudine , 

ci  lafciarcbbc  campo  mcn  largo  per  ditela  de  Poeti . 


fi 
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Si  dicki  ar*  vr.A  Sinecdoi  he  dì  Dante  , e fi  difende  colf  effempio  di' 
Poeti  Uscii  j e Latini , Cup.  If cntefimoprimo , 

A 8»  Oli'  AuucrtimcntodcH’  Equiuocodi  qucftoTnx 


fignificalic  , orn are verbis  , fi  come  fìl  detto  .Alunni  noflrum  or- 
na: o verbi s . Mapareuaad  vn’  altro  valcac’  huomo,ch’egli  s* 
ingannane  , clicndoche  quiui  non  facca  miiìicri  d’ orna  menco 
di  parole  ; ma  di  biafimo,  c di  vituperio.  E pcrqucAodiceua 
egli  ,chc  Appulchrarc nel  predcttoluogo  Agnificaua eleggere ,e 
forbire  parole  per  fignificar  pienamente.  A me  pare,  cheni- 
un  di  loro  habbiu  efpiicato  incieramcnte  il  luogo  di  Dance , per 
che  Anno  , che  più  licura  fpoficioiic  ila  il  dire , chequiuihab- 
bia  Dante  vfato  ilTropo  oinecdochc  prendendo  JìppuubiArc 
per  vfar  diligenza  , e porre  Audio,  c fatica  , eliendoche  tutte  le 
donne  le  quan  s‘ abbellirono , pongono  molta  cura  ,&  viano 
arte  grandiilima  per  acconcio  di  quella  fua  bellezza  portarne . 
E però  dico  che  la  voce  yippulihrare  Aa  in  queito  luogo  per  v- 
far  diligenza  ,c  cura , trasferita  da  quella  fpccic  di  diligenza» 
edi  quella  cura  donnefea , che  le  fonine  pongono nell’apparé- 
te  bellezza  . flora  potrebbe  parere  ad  alcuno  ,che  Dance  ha- 
tiefle  fcclca  vna  ipccic  di  diligenza  troppo  fproportionataa_» 
quella  , ch’egli  voiea  moffrare  . Percioche  la  fpecie  delia  uni* 
genza  prefa  confifte  nell’abbe  Aire , la  quale  non  A può  con  ra- 
gione applicare  a quell’  alerà  fpecie  di  diligenza , che  fi  deuc  a- 
doperarc  neirapprefentare  u natura  d'  vn  vitio,  efiendochc 
il  vitio  non  A dcua  abbellire  .*  ma  A bene  render  brutto , e Aiz- 
zo, più  chcAa  potàbile  . A quello  dubbio  rilpondiaino  noi, 
affermando , eh’  egli  larebbe  gagliardo  . & importante , le  ha- 
uetàmo  decco, che  Dante  nel  fopra  citato  luogo  hauellev  fata 
vna  tcaslationc.PerciocheertcndoqucAoTropoobligatoalla 
fimilitudine , & al  la  proporcione , non  veggio  come  lafciaflc-» 
luogo  di  buona  metaphora  a quella . che  prendelle  la  diligen- 
za , che  A pone  nell'  abbellire  , e i’  applicane  alla  diligenza , 


po , polliamo , s’ io  non  .n’ingaa  io  por  fine  a-, 
vnaquiAionc  naca  fra  due  valenc’huo.riini  perla 


Doucpareuaa  Benedetto  Varchi  ,che  la  parola  slppnehr*reS 


m tolto  loro , e polli  4 cjuefl*  z.uf* 
Qjt.il  di*  fi * , parole  non  et  apou/chrt . 


che 
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thc  fi  deue  porre  nel  deformare  vna  cola  , conciofia  cofacàft-* 
farebbe  quella  mctaphora  prefa  da  cofe  in  tutto  contrarie, 
ripugnatiti.  Ma  ,come  hò  detto  none  mctaphora  quella  di 
Dante  : ma  fi  bene  Sinccdochc , la  quale  non  è fottopoila  a eoli 
Arette  regole  di  proportionc , e di  liinilitudinc , come  e la  traf. 
iationc.  Pcrcioche  la  Sinccdochc  può  prendere  ogni  fentimen. 
to  di  fpecie  in  lignificato  di  genere , e quindi  lotto  il  concetto  di 
genere  cnbuirlo  a ciafcuna  lua  fpecie  . Onde  bene  fpello  au- 
litene, che  i Tenti  menti  delle  fpecie  fieno  in  quello  circolo  tras- 
feriti non  folo  a fpecie  dnlì.nili  : ma  anchora  a fpecie  oppoAc,e 
contrarie  , il  che  fi  vede  nel  fopradetto  luogo  di  Dante,  & in_, 
alcuni  altri  de’ Poeti  più  antichi  di  lui  . Comepercilempiofi 
puòconofcere  in  quel  vcrfod’Horatio  . 

.££#1  tinnì  lejruitnr  creanlm  aure* . Lib. p.  Od. 

E in  quello  di  Propc  rtio . 

Hit  T yburtina  iacet  aareaCynthia  terra . 

E in  quelle  parole  di  Virgilio  . 

u4t  non  Venni  aurea  lontra. 

Doue  tutti  que'  Poeti  nominando  vna  donni1  bella  ,le  dannol* 
aggiunto  di  slnrca  . 11  qual  modo  di  dire  non  fi  può  inalcuru. 
jnodo  dichiarare  per  mccaphorico  ,cllendoche  non  fia  fiinili- 
tudinc  alcuna  tra  la  bellezza  dell'oro  , edeìla  donna . Anzi  1* 
oro,prefomctaphoricainente  in  propofiio  della  donna  moftra 
più  tolto  la  bruttezza  di  quella , che  la  bel  lezza . Onde  v n Poe- 
ta burlcuolc  volendo  dunoltrarela  pallidezza d‘ vna  donna  * 
la  rallomigliaua  all’oro  . 

Chiome  d’argento  fino  hirte  » & attorte 
Senz.’  arte  intorno  ad  vn  bel  v\fo  dì  oro  , 

Dicoadunquc  per  dichiaratone  de  foprapofti  verfi  di  Hora,» 
.tio,diPropertio , e di  Virgilio,  che l’Epitheto  della  voce  Au- 
rea y fi  deue  intendere  fecondo  la  forza  del  Tropo  Sinccdochc, 
cioè  prendendo  quella  fpecie  di  bellezza  , che  fi  ritroua  nell* 
oro  per  tutto  U genere  della  bellezza , & applicandola  poi  con 
queliaintclligcnzaallabeliczza  della  donna  ,&adogn’  altra 
ipccic  di  bellezza . Et  in  quello  fenfoHclìodo  tribui  i*  occhio  InTheo fi 
d’oro  alla  giultitia.  «Vm*  tJV  //*«•  ,cfù  dal  mede  fi  ino  Lib.p. 

nomato  fecoio  d’oro  quello,  che  fu  piu  belio  di  tutti  gUaltri,  Op, 
EiPecrarca  dille  in  quello  mede  timo  fentimento. 

Vna  candida C emù J opra  herba 

Verde  m apparai  con  due  ferita  d'ere  % 

~ 24  * Ciò* 
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Cloe  Co » due  corna  belle  ,chequcftoè  il  vcrofcntiovmtodi  quel- 
le parole , nel  quale  furoanchora  prefe  da  Scrittori  Greci , co* 
me  appare  col  teftimoniodi  Suida  .ConqudtomeddìiuoTro» 
po , polliamo  dichiara  re , e difendere  quc’Juc  ver  fi  di  Catullo  , 
che  fi  leggono  nelle  nozze  di  Pclco , e di  Theti . 

tìic  quali j flint placidum  mire  mutuino 
Horriflcam  Zcphyrui  proc  linai  incitai  vndat . 

Ne’ quali  vien  riprefo  Catullo  , per  hauer  detto  che  Zephìr» 
fpira  nel  Aiutino  , il  qual  detto  pare  in  tuttofano  , effondo 
che  Zephiro  incominci  a fpira  re  dopo,  che  il  Sole  ha  pillatala 
meta  del  giorno,  e ch’egli  non  polla  in  modo  alcuno  fpirarc  la 
mattina , per  clfcr  troppo  lontano  dal  Sole , come  ci  ha  dichia- 
rato  Arinotele  ne*  Problemi  cola  douc  a lungo  fi  dimoftra , che 
la  vicinanza  del  Solcò  cagione  di  moucrei  venti,  cofa  che  fi» 
conofciuca  , e dichiarata  da  Ouidioin  que'verfi  . 

JNam  modo  par  pur  co  vira  capit  E unti  ab  ortu  , 

Nunc  Zephyrui  fero  ve/pere  mìff ut  adeft  . 

Ma  per  difefadi  Catti  1 lo  poffia  ino  dire,  ch’egli  ha  prefo  Zepbi» 
ro  per  ogni  fortedi  vcntoche  poteflc all’ bora  fpirare , e in  que- 
llo modo  il  Zcpbiro  di  Catullo  non  farebbe  quello  di  che  hà 
parlato  Ariftotele.  Con  quella  medefima  fpeculationc  pollia- 
mo dichiarare  vn  luogo  di  Silio  Italico  in  que’  verfi  podi  poco 
di  Copra . /am  terrag  I ac  tale  caput  ,/ucundaq-,  nimbis 

7* empora  , & Auftrifero  ntbulofam  vcrtiiefroutcm 
i turni  tu  condcbat  hycmt  . 

Douc  pare  a molti , ch'egli  hiabbia  fallato  facendo  fola  mente 
mentione  del V'Auftro  vento  nel  defcriuere  la  freddura  dcil’uv* 
uerno , elfendo  che  l’ Auftro  fia  più  tolto  apportatore  di  caldo, 
che  di  freddo . Ma  fi  può  per  fua  difefa  dire , che , conforme  al. 
lercgoic  delTropOjC’hora  habbiamo  dichiarato  ,haprefol* 
Auftro  per  ogni  fortedi  vento, che  loffi  nel  tcmpod’Inucrno. 
E coli  ancho  a fpone  il  Marfo commentatore  di  Silio  il  predet- 
to luogo  . Auftrifero  , Ventofo . Aufhum  ponit  proquocunqueven» 
to . L forlc  che  in  quello  modo  fi  potrebbe  fporrc  quel  verfodi 
V irg  ilio , dichiarato  di  fopra  in  altro  modo . 

Frigiaui  vt  quondam  Sjluis  immunuurat  A after , 
Perche  fi  può  prendere  1’  Auftro  in  fentiinento  del  genere  del 
verno,  & in  quello  modo  farà  vero,  che  l’ Auftro  fia  freddo  • 
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Si  Trutta  del  E / ninno  dt  Ha  Metonimia  , colla  fpoft tiene  t f aleuti 
Inno  hi  di  ìlio  jdt  G inumate  , di  Perfio  , di  Sfatto  , del  Pe- 
nuria . di  Diate  , » di  Miri  iole  „ Gap.  f^entefimofteoado  . 

VltimoEquiuocopcrtenencea'Tropièdclla  Me. 
^ tonimia , & e per  lo  più , quando  fi  prende  l'cttec- 

I topcrla  cagione  ,oa  rouefeio.  E perche  le  cagio- 
ni  principali  fonoquattro , cioè  Eliderne , Mate- 
ria  le,  formale , e Finale;  però  (limo , che  ben  fatto 
Ha  il  ricercare  opportuno  eflcnipio  in  ciafcuna  di 
quelle  . Dico  adunque  . che  quanto  alla  cagionfacitrice  bel* 
liflfunocflcmpioci  ha  lafciaco  Virgilio  in  quelle  parole  . 

Et  amartt  intyba  flirt  s OjUciunt  . 

Nelle  quali  fe  parefsead  alcuno  che  Virgilio  fi  fofsc  inoltrato 
poco  intendente  delle  cofc  della  coltiuationc  de'campi  , affer- 
mando clic  la Cicorea  Ha  dannofa  alle  biade  fciniiwte  ,clfcndo 
che  quella  non  Ha  tanco  diuoratriccde’  fughi  del  la  terra  , clic 
pollafurarc  il  debito  alimento  alle  biade,  lì  potrebbe  in  di  fefa 
«li  Virgilio  rifpondcre,c  dire  che  la  Cicorea  può  nuocere  induc 
modi . Il  primo  de’ qua  li  e quandoella  nuoce  colle  proprie  ra- 
dici , e quello  lenti  mento  non  è quello , di  che  Virgilio  ha  par- 
lato. L’altro  è quandoella  nuoce  allcttando  al  fuo  cibo,  varij 
animali , i quaii  hanno  meddì inamente  forza  di  recar  danno» 
e nocumento  alle  biade  , ecofi  ella  farebbe  in  vn  certo  modo 
cagion  facitricc  del  nocumento,  e quello  lenza  dubbioò  il  fen- 
tiinento Virgiliano. E lollcfso  Poeta  ciba  volutodimollrarc, 
che  quello  fia  il  fuo  vero  fcittimcnto , facendo  poco  dopo  men- 
titine del  l'Ochc  , e de  gli  altri  animali  , che  fonoauidi  di  que- 
llo cibo.  Per  fio  anchora  nel  proemio  delle  fuc  Satire  ha  noma- 
to il  fonte  di  Pitene  , che  li  trouaua  nella  fomraita  de'  monti  di 
Corintho,  Pallido , per  Metonimia  , efscndochc  lo  ftudiodet- 
la  Poefta  renda  gli  huommi  pallidi . E per  quellodilsc  il  mede- 
fimo  Perfio . Juuat  impallefcere  ebani/  , 

EGiuuenalc.  Fuitvtile  multi/ . 

P all  ere  , & tot  o vinai»  nefeire  Dee  emiri, 

Bpocopiù  innanzi  . 

Vi  di' »uj  venia/  hfderis  , & imagine tnacra  . 

Nel  qual  verfo  ridicola  i nuero  è la  fpolition  di  coloro , che  ve* 
gliono,  che  nel  tempo  antico  fofsc  polla  nel  tempio  delle  Ca- 
mene vna  (tatua  Magra  a Poeti  degni.-  peiciochecgli  è vero 

eh’ 
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ch’crano  a Poeti  dedicate  le  ftatue , come  hi  dimoflrato  ancho. 
Ijb.  34.  ra  Plinio  : ma  non  fi  proua  già  per  le  Tue  parole  ,nc  perinei  le 
d'altro  Scrittore  ,chequclle  ftatucfofsero.4/.<frf  ncirafpctco. 
Perche  10  Itimo  che  ciò  lenza  dubbio  alcuno  lia  vna  fauolai- 
tuaginata  da  alcuni  Ipolltori  di  Giuuenalc  • Neil  verlo pre- 
detto di  Giuucnale  . «ione egli  nomina  la  I magine  magra , lì  de- 
uc  intenderceli  quella  magra  Statua  : ma  fi  bene  della  magrez* 
za, che  cagiona  lo  ftudiodclla  Pocfia  inquelii  ,chclofeguo^ 
no . il  che  fu  anchora  notato  da  Dante  in  que’  veri! . 

fardi.  1J.  - Semai  continga  che  tl  Poema f acro  , 

jil  quale  hi  pafto  mano  C iti 0 , e terra  t 
^ . E per  piti  anni  m' hà  già  fatto  macro  . 

Lìb.p.  Io  sò  ch’Horatio  ,&  alcuni  altri  hanno  dimoftrato  , che  il 

Ep.  j.  Poeta  deue  riempirli  di  vino  s'egli  vuole  efser  buono  . Ma  di 

ciò  pariaremo  più  di  fiotto  nelle  contraditioni  de’  Poeti . Hora 
non  rnen  bella  anchora  ;bcnchea  molti  ofeura , è quella  Mc- 
tonomia  del  Petrarca . 

Wel  trìonf,  ji  liuor  mi  ntoflì  a riguardar  / alcuno  , 

dì  Jlmo  Riconojcejfi  ne  la  folta  fchiera  , 

rec.p,  Del  Re/e mpre  di  lagrime  digiuno . 

Nella  Ipofìtionc  de’  qua*  ver  fi  io  hò  fentito  dubitare  ad  alcuni  » 
perch-  nomini  il  Petrarca  Amore  digiuno  di  lagrime , ch'egli 
ha  detto  clTerc  amaro  lignote  ,c  ricco  Tempre  di  tormenti  ,e  di 
pene . Ma  non  s'aucdono  colloro  che  è prefo  digiuno  rnetono- 
unicamente  per  famelico , pofcia  che  il  digiuno  per  Tua  natura 
cagiona  fame  ,& fa  altri  ghiotti,  &auidi  di  mangiare  .Hora 
la  Metonimia  nafccntc  dalla  cagione  materiale , e formale  li 
può  ridurre  al  Tropo  Sinccdochc  , che  prende  la  parte  in  vece 
-del  Tuo  tutto  . Tuttauiachi  volcflcporui  qualche  diftercnza_» 
.potrebbe  dire  , che  quando  la  parte  è vna  di  quelle  , elici  Phi- 
lofophi  nomano  clicniialc,  fideue  ridurre  alla  Mctonomia; 
perche  quelle  parti  fono  cagioni  deU’effctco . Ma  quando  ia_» 
">  parte  c integrale  per  non  cilcr  quella  veramente  cagione  dell* 
•4  effetto,  fideue  ridurre  alla  Sinccdochc  . Dico  appretso,chcla 
Metonimia  prende  per  c.igion  materiale  quella  cofa  cheèdT 
altre  cole  contenitricc  , il  che  non  auuienc  della  Siuocdoche . 
Et  in  quello  modo  Suidapcrmczod'  va  lem  mento  metono- 
onco  , prefo  dalla  cagione  materiale  contenitricc  ha  difefovn 
luogo  d'Homcro , che  parca  lòggcttoad  accufa  importante . . 
$9£ra  che  fono  de  lue  parole  . w'r  d*  fer . ; y*t  *’»>*« 
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A*  irpwrJ‘iKÌ*f  *vt»(  . Cioè.  L*  inuerno  ,t  C aere  rajfi  edaaco  fa» 
p/  a latebra  per  la  lontananza  del  'ole . Homero  parlando  delle  Gr  ut 
dijft.Lc  quali  quando  hebbeno fuggito  l' inuerno . Hora  egli  ragia-' 
eia  non  del  tempo  d’  inuerno  ; ma  del Issopo  dellaThradaj oggettm 
al  freddo.  Pere  i oc  Ite  le  Grue  non  fogjion  fuggir  l' inuerno  quando* 
già  venuto:  ma  quando  s aspetta  . Ecco  come Suida  per  dife- 
fa  d’ Homero  inoltra  ,chcl’  inuerno  fi  deua  prendere  metono 
micamcntc  per  quel  paefe  ,chc  è (oggetto  al  freddo  pi  ù di  quel, 
lo  della  Grecia  ,e  rateiene  1’  inuerno  affai  più  l'eco , che  noi_* 
fanno  gli  altri  Climi  meridionali.  Hora  da  quella  medcnma 
cagione prefe  Dante  la  metonimia  in  que’  veri! . 

Et  io  la  larga  piota  . _ * Farad  14.. 

De  lo  Spirito  Santo  eh’  è diffufa . - • 

In  fu  le  vecchie  ,e'n  fu  le  none  cuoia . r. 

1 quali  non  fono  intelligibili  fenza  l’aiuto  della  Metonimia . 

Perciochc  la  voce  Cuoia,  deue  edere  inccfa  mcconomicamcnte  .*  ••  , 
per  la  Scrittura  Sacra  deferieu  nelle  membrane . Et  è da  Tape-  * • 
re  , che  gli  Antichi  fcriueuano  fu  le  membrane  auuoiceiucor-  - •' 
no  ad  vn  picciol  ballone . Perche  dille  Giuuenale . 

Script  us  , C/  in  tergo  nec  dunt jìnitus  Oretles  . Sat,fì 

Oue egli dimoftra,  che  l’ orclk Tragedia  di  quel  cattiuo  Poe- 
ta di  cui  parla,  era  tanto  fconciainlonghczza,chc  non  fola- 
mente  empicua  la  parte  interiore  : ma  quella  anchora  eh’  era_i 
di  fuori . E gli  ferirci  di  quella  maniera  furono  da  Greci  Opi/lba. 
graphi nominati  .Onde  Pliniotl  giouanc  in  vua  delle fueepillo- 
rendendo  conto  della  moltitudine,  della  grandezza  ut  libri 
del  Zio  dice . Eicclorum  quoque  commentar ios  1 cntumfex agitati* 
reliquie  , Opifthogrxpbos  quidem  , minutifftmc  (criptos  Haucn- 
do  dunque  riguardo  a queftocoftumc  nominò  Dante ie  vec- 
chie , cienuoueC««/<,  incendendo  per  quelle  metonomicamc- 
te  la  lcrictura  facra  del  vecchio , c del  nuouo  tdlamèmo . aio- 
racome  quelli  Poeti  Tolcam  hanno  vfaca  la  Metonimia  predi 
dalla  cagion  formale  cola , Joue  dille , che  tutto  l’ huomo  cra_> 

Panima  , di  che  habbiaino  fauetlato  di  lotto  nelle  pailium  del 
nome.  Ma  deila  Metonimia  prela  dalla  cagion  tinaie  haòoia-  Nelx'. 

no  Cliempib  in  quel  verlo  di  Sudo . • delie 

ffna  tamen  c unita procul  emme t , vn* Digli: . « Scisi. 
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Per  intendimento  del  quale  tlcucfi  Capere  cheJd  voce  Di/:a  vi- 
cn  dal  verbo  Greco &*ir*a/j.tu , Cioè  1^#»  ,omu  ibo . E per  quc. 
dogi»  Scrittori  Lumi  noiniiuro  quelle  camere  «ch’era  no  rat- 
te per  cibare  il  corpo  Vici*  ,allndendoal  fine  per  loqualccra- 
«0  fabbricate  . Et  in  qucflo  lentimcntodcuciifporrc  ncipre- 
„ detto  verfo  diStatio  , e nell’  infraferitee  parole  di  Sccuola  Giu  - 

nxonfulto  ,chc  lì  leggono  nel  terbio  libro  oc’  legati . Uberto  me • 
et:  domo  tu  et  ejuum  liberti*  meis  dedì  , Di&tAm , in  qua  babi  tatti  re- 
Iniquo  . E più  a balio.  Ce/ltlrtum  mulini»  eidem  Dior /ab  b siede  me 0 
t* corteo*  volo , Sidonio  Apollinare  in  vna  delle  Tue  Epiilole  ha», 
mclia  la  voce  greca  colla  latina cianai iuncula , coli  fcriuendo  . 
ÌLx  7* ncliniojit  iti  /Jt/ram  ,/ìnt  cxnatiunculam  tran  fimi  . HorlL* 
io  voglio  log  gì  ungere  vnacofa  , che  non  e Itaci  auuertita , eh* 
io  Cappia , ne  da  Rhctorc , ne  da  Grànuticoalcuno  nella  dichia» 
rationc  di  quedoTropo  j è eh’ 10  trono,  e he  fono  Itati  pro- 
li alle  voltegli  citerei  non  foto  per  le  cagioni  lue  pnncipali,ma 
anchoraper le Itrumentali  . Diche  per hora ci coutcntarcmo 
addurrc-vu'cdempiodi  Stano,  che  enfiai  bello, e molto  a prò 
Zib.f.  polito,  clic  filcggcinque'vcrfi  ,ne'  quali  egli  parlad’vn  Do- 
SU.  ut  nariuo  fatto  da  Dominano  al  popolo  Romano . 

Salar,  //iter  qua  f ubito  r.uinKt  volti  u 

Jmmc/tfi  vojucrum  per  a/} r a tiubei  . 

. ifuas  Nilusfscer  . horrtdnsq\  Phafìc  . 

tjuatvdo  Numida lcgHttt{ ab  Andre: 

* '/Jefunt  qui  r. intani  <];  pieni 

C * tt detti , duri  ttout r lucra  compar  amar 
7*  ollu/tt  ir.  tt  tonti  .tt  ad  a/ira  voce s . 

Ne*  quali  diccegli,  eh’  erano  in  quel  douatiuo  fpirfeperrac- 
regrandiflìmi  nuuoli  d*  vccclli  lorafticrfffi  varie  forti , de’ qua- 
Jis’cmpieuanoi  leni  quelli, che  rapiuano  quelli  doui,gmati 
d’altodagli  officiali  del  Imperatore . Hora  none  ver  ifamile# 
chcgli  vccclli  fodero  coli  fpar  li , e coli  rapiti  ,coinc  niollrail 
fcnlo  letterale  de’  verlìdi  Stano.  Ne  meno  è vcrifimilc  chcil 
popolo  li  potclic  cmpircil  feno  in  molta  copia  di  limili  vccelli . 
È però  bifogua  dire , che  I i iniuifiri  deputati  a quello  donatiuo 
, lolcauo  fpargcrc  aJcuuc  Veliere  di  legno,  nelle  quali  erano 
(entrigli  vccclli,  le  fiere  , le  biade,  i hlmdt  perle,  nomati  da 
Marti  a le  Line/  diuitct , clic  fi  Joucano  dare  in  dono , confor- 
me alle  Tcllerc  ,chc  veniuano  rapprefen  tate.  Deuefi  dunque 
«lire , che  nel  predetto  luogo  A*  Sat io  prefa  quella  diuerfica  d* 
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d*vcce11i  perla  diuerfità  de*  contrafegni , eh*  erano  ftromcnti» 

rcr  li  quali  s' acquiftauano  le  cofc  promcllc  nelle  Teflicre . E fé 
cne  quella  fpofitionc  c tanto  vcrifimile , che  non  haurcbbtj 
bifogno  d’ a ltra  proua  .Nondimeno  vogliamo  foggi  ungere  vn 
luogo  di  Martialc,  che  la  dimoftra  tanto  chiaramente»  quan- 
topiù  li  polla  dclidcrare . E*  il  luogoin  que*  verlì . 

Omni/  habetfua  don*  die/ , ntc  linea  ditte* 

Ctffat  ,&  in  populum  multa  rapina  cadit . 

Jtfunc  veniunt  (ubiti/  lafciua  numtfmata  nimbi t 
• Nane  dar  fpet**ta/TeJf era  larga/ eros . 

talune  implora  fìnu/  fecuros  gaudet  , & abfens 
- Sor  ri  tur  domino*  , ntc  lacerai  ur  auit  : * 

Quid  numcrem  currus , ter  denatf;  premia  palma 
Quf  dare  non  femper  confai  vrcrq;/olet . 

Ne* quali  vedefì  raanifeftamentc,  che  non  erano  gli  Eccelli , 
nc  le  Fiere , che  veni  fieno  in  mano  del  popolo  : ma  fi  bene  li  Coi. 
4ra/cgni  ,chc  erano  firomcnti  per  farli  acquetare,  da  chi  folle, 
it)  al  debito  tempo  rapprefentati . 

Si  diuidanobrieuementegli  Equiuociper  vfar.xjt , c fi  di  mof}  ratio 
alcuni  luoghi  d'  //omero , de'  Poeti  Latini  j del  Furi ofo  ,e  di 
Dante  , che  non  fi  ponno  intendere  ,fcnut  C Equino/ o de/T 
vfanut  de  gli  Antichi . Cap.  VenttJìmoterxja  . 

<$,  £ £ Li  Equiuoci , che  nafeano  dall'  vfanza  fi  potria- 

— n />  •*  ■ .In  1 1 * La  a « a a a/«/a/\  J a 1 I ^ (Il  nV  ì Va  a*^ 


& no  r*duiTC  lòtto  l’ Equi uoco  della  Metaphora  . 

Tuttauia perche  Ariftotelc gli  ha  nella  Poctic 
^ **  dittimi  da  quella,  c collocati  fottoil  proprio  capo 

^9°  dell*  vfanza,  però  non  fiamarauiglia  ad  alcuno, 
fc  noi  anchora  feguendo  le  pedate  d’  vn  tanto  mac- 
ero , gli  habbiamo dittimi  dalla  Trallatione.  E’dunquel'E- 
quiuoco  dell’  vfanza  quando  vna  voce  è propria  di  qualche.» 
gente  fecondo  1’  vfanza  di  quella , cchc  vien  poi  trasferita  ad 
altra  gente  , che  non  ha  quella  vfanza  . Et  è quello  Equi  uoco 
differente  da  quello  delle  varie  leggi , e delle  varie  confuctu- 
di  ni  .perciochc  nafccl’  Equiuoco  delle  varie  leggi , quando  di» 
uerfe  leggi  prendono  la  medefi  ma  voce  in  differente  tenti men- 
to  .Ma  l’Equiuoco  dell’  vfanza  è quando  la  voce  conuienca  vn 
popolo  per  propria  vfanza  ,e  che  vien  poi  trasferita  a vn* altro 
popolo , oa  vn’ altra  gente  che  non  ha  quella  vfanza . E molte 
yoltcauuicnc,  che  in  quello  traportamento  la  voce  riccuc  di 
• . Q “ ucrfo 
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ucrfofcntfmentoda  quello,  che  fi  hauefTe  nel  pòpolo , di cii! 
era  1‘  vfanza  propria . Horacomc  hò  deteo  fpccie  d’ Equiuoco 
è molto  cQnformea  quella  della  traslationc,c  fi  è difiinta  fola-  ; 
mente  per  feguire  l’eflcmpio  d’ Arinotele  .Venendo  dunque 
al  trattato  di  quello  Equiuoco  dell' vfanza  , dico  eh*  egli  fi  può 
diuidcre  in  quattro  maniere . La  prima  delle  quali  è quando  y- 
na  voce  e fiata  prefa  da  gli  Antichi  in  vn  lignificato  ,echc  vie 
nel  medefimo  vfata  da  vn  Scrittore  moderno  contro  l’vfodì  _ 
quella  età , nella  quale  egli  fcriuc . La  feconda  è a rouefeio  del- 
la prima , & è quando  vna  voce  fi  prende  propriamente  in  va_* 
lignificato  moderno,  e ch'ella  viene  trasferita  ad  vn  lignifica- 
to antico  del  quale  non  è propriamente  capace . La  terza  è quà- 
do  fi  trasferire  la  voce  dell’  vfanza  d*  vn  popolo  a vn*  altro  po- 
polo ,che  non  ha  limile  vfanza . La  quarta  ,&  vltima è quan-  # 
dofitribuifconoa‘Deigcntili  ,o  all’ anime  humanelccofcch# 
fono  proprie  de  gli  huomini  .Hora  di  tutte  quelle  quattro  ma- 
niere de  g liEquiuoci  fiamoper  fauellarc  fecondo  l’ordine fu- 
detto  nel  prefente  capitolo, e ne*  feguenti  .Degli*  Equiuoci  di- 
que , nati  dall’  vfanza  de  gli  Antichi  hà  lafciata  Arinotele  nel.’ 
la  Poetica  alcuni  eflempij , come  fi  vede  nella  parola  yjtxujtìz 
quale  appo  gli  antichi  Greci  fignificaua  quel  Artefice , chèla- 
uoraua  di  rame  : ma  ne’ tempi  feguenti  fu  anchora  trasferita  % 
quelli  che  lauoraùano  di  ferro  &hora  fono  fabbri  nominati. 
Ha  dato  anchoral  1’  elfempio  di  quelle  voci  unnit  notti 
Pcrciochc  anticamente  gli  arnefi  ,ofchinchicri  fi  faccuano  di 
(lagno,  e poi  fi  fono  fatti  di  ferro,  e nonuimcno  Homcro  no- 
minalo fchinchierochc  è di  ferro, di  ftagno.Nel  qual  luogo 
vn  Commentatore  volgare  della  Poetica  aleutamente  non_* 
approua  quello  detto  di  Arinotele , e vuole , che  l' vfare  i nomi 
propri)  de  gli  Antichi  e differenti  dall*  vfodc’  moderni  ,con- 
uenga  allhora  folamente  quando  non  èfoprauenuto  il  nome-» 
proprio  alla  cola  moderna  : ma  che  quando  il  nome  proprio  è 
foprauenuto  non  fi  porta  allhora  con  ragione  vfare  il  nomean- 
tico . E per  qucitocgli  approua  il  primo  elfempio  d’Horacro 
per  buono  : ma  non  già  il  fecondo . Dico  io  ,ch’a  me  non  pon- 
no  in  alcun  modo  lodisfare  quelle  tanto  fottili  confiderationi , 
Il  perche  non  fono  conformi  al  parere  d‘  Ariftotele,  il  quale-» 
fcioglie  fenzadiftiniione  alcuna  leoppofitioni  fatte  alii  Poeti 
per  la  vfanza  de  gli  Antichi , come  può  ciafcuno  chiaramen- 
te vedere , fi  perche  fono  ripugnanti  ali’  vfo  di  tutti  i buon  i Po- 
eti. 
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Cti.  E per  prosarlo  pienamente  addurremo  alcuni  altri  ciTcnt- 
pi  non  toccati , ch’io (appiada  fautore  alcuno..  In  Houiero 
dunque  olua  a quelli, che  ha  Anitotclc  addotti  n’ dubbiatolo 
ancho  vn’ altro  beili  liimo  in  quel  vedo  ,chc  fi  legge  nell’  Ilia- 
de . KKvpovt  »V  Kvrtu  %ci\Ki!f>+i  fratte*.  ^ 

Et  in  quello  . Xpan l'  d tfbi/tuovtt'Un  «V  r uktov  tùnr.tf  . 
Etaltrouc.  A ’fSpif*  u auvìùm  » %u  *r . 

Ne’ quali  egli  prende  lemprc  la  vocejtvri».  per  ogni  coperta  del 
capo  fatta  di  qua  lunquc  materia  con  tutto , eh’  ella  folamentc 
figmhchi  quella  clic  lì  faceua  della  pelle  del  cane  fiutatile; 
perche  gli  Antichi  non  copriuano  il  capo  fc  non  di  quella  ma- 
teria . E però  bene  dille  Eultathio  dichiarando  quella  voce  /»- 
M K'J*»f  iraT  AUIOU  rxi  TWrSr-Tlì  e Oti&t.Ot  Teli  ‘WXKtjt  < . volendo 
che  vi  fi  intenda  la  parola  lofi . come  anchora  ella  s’ intende,» 
in  qucll’aitre  voci  raplOA»»  coorti  * , Avm’u  . Cioè  . Pelle  di  Par - 
do  j felle  Ai  Leone  t e fede  dt  Lupo . Hora  fe  bene  i moderni  vfa- 
ronoaltra  materia  , che  di  pelle  di  canea  coprirfi  il  capo,  & 
hebbeno  anchora  voci  proprie  da  cfprimerequella  maceria  : 
nondimeno  voile  Homcro  vfarc  la  voce  x/r*  Un  * Cioè . Di  pelle 
ottima. , per  tutte  1*  al  tre  macerie  , che  erano  in  vfo  ncll’crj  feS 
gucncc  per  coprirfi  il  capo  . In  quelto  modo  credò anchora  , 
«he  nella  lingua  lacina  Decieuente no , fia  ftata  prcfaiper  vrfàL^ 
granduliina  ,&  infinita  forami  di  danari  ,eftimoche  cioaunb 
uille  in  quel  tempo  primiero , quando  non  era  anchora  Roma 
molto  douitiofa.  Eperqucftopcnfo,chcdiccfscGjuucnalc. 

Ritudeciet  ecntenadabuntnr. 
jtnticjHo . Per  vna  dote  immenfa . 

E benché  dopo  crcfccflc  la  ricchezza  di  Roma  fuori  del  creder 
noftro,  come  a pieno  hanno  prouato  il  Budeo,  l’Agricola  j il 
Portio  , & altri , che  di  quello  foggetio  hanno  fermo , rciló 
nondimeno  quella  forma  di  dire, di  maniera  che  Dccict  cernenti 
dimollrò  Tempre  vna  infinita  foni  ma  di  danari  .Horatio. 

Dciics centcna  dedijfct  * 

Ptuic parcopaucit contento  ,quinq;  dtcbut 
Astierai  in  loculi s . 

Giuuenale.  Optimojedquore  C afoni* tette  morite 
Bit  qumacnta  dedir  . 

-Cioè . Deeics  centtna  mi  'Ha  . 

iEiartiale . Si  dederint /operi  dteies  mihi  mi  Sio  centum 
IbsòckcqucAo  luogo  di  Sartia  le  c dal  Budco,c  da  altri  dicW 
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rato  per  la  fomrna  del  Cenfode'  Senatori  : ma  il  noflro  Pentii 
mento,  fé  bene  è nuouo,è  nondimeno  s*  io  non  m’inganno» 
più  conforme  al  vero . E quello  fa  a propofito  anchora . 

1.  JUa  ili a dine s morta*  e/l  Sec un dili* 

E pi.  6 $ C entena  de  eie  t qu  4 tibi  dedit  dotit . 

t.ib.  de.  Che  difle  l’ iflclTo Marciale . Quella  fomraa  mcdclìma  fu  an- 
confola.  choradimoftrata  per  la  parola  , Deciet  . Seneca  . Beatioret 
tiene  ad  ne  i/i os  pai 4/  t quorum  pantomima  deciet  fcflertium  nubunt . 

sllbin.im.  più  chiaramente  di  lui  l’hà  detto  Plutarcho  rZt  pia»  mi  *»u- 

fli.J'a.t  ixl>.lv?t  TtrTI  fpj  l/Kom  . Tv  T„  P ofsxioi  /•<*/•.*  • 

Nell*  vi.  li  che  nondimeno  lì  delie  folamente  intendere  quando  lì  parla 
»*  di  M.  di  qualche  fomma  di  danari , altramente  quella  voce  non  li- 
uA»r.  gniiica  più  di  diccc  ( Se  bene  non  fu  quello  auuertito  dal  Bu» 
dco  ) comcaltroue  forfè  dichiararemo . Per  quella  medefìma_* 
vfanza  fi  può  difendere , c dichiarare  Silio  Italico  in  que’  verE. 
V ìs  e ti  Am  tandem  Siculi  centra  arma  Tyranmt 
Iuuiffeegreeium  , vos , & Campana  tueri 
Mania  devulfe  Samnitum  robore  dignum . 

Ne'quali  porge  Silio occalìone  di  marauiglia  a molti  ,che  egli 
habbia  voluto  nomareHieroneTiranno  de'Siracufani , fa  pe- 
do fi  per  lchiftorie , che  egli  fu  Prcncipe  molto  valorofo,for- 
nitodi  tutte  quelle  buone  doti  ,chea  limili  perfonaggi  fono 
conuencuoli . E però  parlando  di  lui  Polibio  hà  cofi  detto  . 

JNon  multo  ante  tempore  Syracufanorum  copip  , cum  inter fe  , arqut 
tot  qui  Reipublicapratrant  ortajeditioforet  , due  et  /ibi  cr  catterei 
jirtemidorum  ,&eum  , qui  pofica  rexfuit  Hieronem  admodum _» 
quidet/t  adolofcentem  :fed  ita  vniuer/ìs  natura  , atq;  ingenij  doti - 
bus  ornatum  , vt  mbil /ibi  regium,  prater  regnumdeejfc  videretur . 
Hora  diciamo  noi  per  dichiaratane  del  predetto  luogo  di  St- 
Jio  .che  la  voce T iranno, fù  da  gli  Antichi  vfata  in  fcntimcnto 
di  buon  Signore,  al  qual  vfo  rimirando  Silio  nomò  Hieronem 
Tiranno . Et  in  quello  medefi  mo  fcntimcnto  fù  da  V irgilio  vfa- 
ta in  quel  vcrlo. 

Pars  mihi paci s prie  dextramtetigi/feTyranni . 

E il  Cardinale  Bclfarione  nel  libro,  ch’egli  ha  fatto  contraJ 
Giorgio  Trapczuntio  mofira  chiaramente , che  Platone  an- 
chora ha  vfata  quella  voce  inbuon  fenrimcto  in  quelle  parole. 
2 'ietur  mihi  Ciuitas  fub  Tyranno  , / ?tq ; 7* yrannus  ipfe  iuuenis  , »*- 
« geniofus  , memoria  valens  ,f ortis,  fua  natura  magni  ficus  .Enel 
quinto  delle  leggi  parlando  delle  pene  capitali,  dice,  Chequef- 
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te  li  cTeuono  imporre  per  ordine  del  Tiranno  ,quì  idem  , cr  da- 
minustfi  ,&lcgum  lator  . Epcròfopra  quello  propolìcodice 
Bella  rione  . V" nius  viri  imperium  T yrannidij  nomine  vocabatur  ^ 
tr  ideo  Plato  T yrannum  requirit , veteri  vfu  vnicum  principe m ita 
appellarti  , quemadmodum  apud  latino*  quoq;  hoc  nomen  in  bonanu» 
p*rtemfre<jnentijfimè  v/irpamr  . Perche  non  doucua  Giorgio 
Trapczuntio  dalle  predette  parole  di  Platone  concludere  , eh* 
egli  hauclfe  lodata  la  Tirannide  prefa  in  cattiuo  fentimcnto. 

Suida  più  chiarainc  ntc  di  tutti  ha  di  quella  cola  ragionato  nel- 
le feguenti  parole.  Tvpxvtaf.  ti  TÙr  Tpu'ìnvt  T.imdi , Taf 0 tn- 

*»ìf  7 vpatrat  VfomyófOvet  ,»‘4*xjTì  Tafi  t*  »rò/JULTot  de  Taf  it+LuAf 
fntfoSt  *Tot  *71  Taf  *.?'%!***  X*  Xfórot  , xiJirlji  ÌTTÌ*e  » rsfK'àfQ». 
m*  . ipnpof  yèrTo'r  vitrea  ve.fO.Y9UnTft.Tat  % (*Tot  , fiamKta  er.n  rjl * 

T v’partor  . vporoyoptu'Qa  fi  Tvpxmt  , « «*'  TofiffUuut  . yj-hlTtf  fi  tu 
fi  A*r«f(tr  Ta  Tal  >1  « ^5  . *’/  n't  fi  «AAar  t «V  Telar  Ut  ir  ri u v.inut t- 
«v  . dura  pifttnTxi  Te  r7  Tapina  ittua  • à ft  Aftctfrihatit  *1 ludiuo 
Tìkithol  ràt  Ti jpxruf  caci  r»  rpirtpar  fLirvuraT&f  ««Ah. Qj  . iufau». 

7i>ar  fi  inètto  Tq  Srouo  Cioè.  Lì  Poeti  ,»  quali  fuso  manz.i  oliala 
guerra  T roiana , nomaro  i Re  T ir  anni  , beni  he  tArdi  poifirf t prefo 
quel  nome  ncll'vfo  de  Greti  . IJtppia  Sopbifiadite  , che  qntfio 
jì*  nel  tempo  d'  Archi  loiho . FI  omero  certa  nitrite  nonio  Echeto  cru- 
deli flìmo  fra  tutti  li  mortali  Re , e non  Tiranno  . Fu  detto  Tiran- 
B)  dm  T irreni  , i quali  furo  huomini  .crudeli , & auuez.^/  A rubare^» 
aLa  fi  rada  . Mane  alcuno  de  gl'  altri  Voeti  hà fatta  mai  me  ut  ione 
della  vote  Tiranno  in  mala  parte  . Arifiotelc  nella  Rcpublica  de* 

C umani  due  ,cbeant  itamele  li  Tiranni  furo  Efì/nneti  , cioè  giudici 
ogouernatori  cofì  detti  con  nome  piu  grato . 

Plora  io  Aiino  mcdefimainentc , che  Senophonte  nel  Dialogo  p 
ch'egli  intitolò  Tiranno , prcndelfe  quella  voce  iu  buon  fenn- 
mcnto  : perciocheegli  v’ introduce  Hicronc  , il  quale, come  lì  è 
di  (opra  prouato  ,fu  ottimo  Prcncipca  decorrere  della  mifera 
vita  di  quelli,  che  fopraAanno  al  popolo,  c lo  reggono  come  Si- 
gnori . E chi  sa , che  Dante  non  habbia  vfata  quella  mede  Ama.* 
voce  in  buon  lentimcnto  cola  , douc  parlando  della  forma  del 
gouerno  di  Cefcna , ha  coli  feri tto . 

£ quella  , cui  il  Sauio  bagna  il  fianco  , Ittf , ¥)• 

Co/i  tomi  ella  fi  ètra  'i  piano  tc  l mont  e, 

TràTiranma  fi  viue  sfiato  e fianco. 

Io  per  me  Aimo , che  non  Ha  cofa  in  tutto  ripugnante  al  vero  il 
4irc , che  Dante  ci  vokdc  dare  ad  intendere  * che  la  forma  del 

goutrné 
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N gouernodi Cefcaa , folle  mcfcolatadi  Tirannia,  c\ok  dell’  Tni-» 
period'vno,&  ddloila.ro  popularc  ,c  che  per  confcgucnctj 
dia  folle  vna  Republiea  mifta  di  più  formedi  Republiea , nella 
maniera  che  Polibio  ha  dichiarato,  ch’era  la  Rcpublica  Spar* 
una , e la  Romana . Hora  voglionoalcuni  fpofnori  di  Dantev 
che  egli  vfallc  anchora  quello  modo  di  dire  prel'o  dall'  vfanzaa  * 
de  gli  Antichi  in  que’  verfi . 

Si  rompe  del  montar  /’  arditafegu 

Per  le  fenice  , che fi fero  ad  et: tde 

Ch ’ er> t fu  uro  il  quaderno  }e  la  dora . ■ i 

Douecfli  dichiarandola  voce  Dora,  vogliono  ch'ella  s*  inten- 
da per  foggiungendo  ,ch'eglihebbc  riguardo  al  collu- 
vie antico , fecondo  1*  vfo  del  quale  i libri  non  lì  faccanodi  car-  • 
ta:  ma  di  tauolc.  £' dunque  il  lenti  mento  di  Dante  fecondo  T 
opinioni  di  coltoro  , che  in  que'  tempi  antichi  era  ficura  la  do» 
ga  , cioè  i libri  , i quali  non  fifalsauanocomcatempodi  Dan- 
te, ne  qualifù  falli  fica  to  il  libro  del  conto  del  publico,c  trat- 
tone fuori  vnacarta  da  lui  nomata  fecondo  l’ vlo  de  guanti  chi 
Doga  . Ma  que’  valcnt*  huomi ni  deputati  dalle  AltczzcSere- 
. niiìune  di  Tolcana  alla  corrcttionc  dclDccamcrone  del  Boc- 
caccio nelle  loro  Annota t ioni  llampaccdcl  7J . inoltrano, che 
quella  fpofitionc  non  è conucniente  alle  parole  di  Dante  , ef- 
fondo che  in  que'  tempi  de’ quali  in  refe  il  Poeta , fi  faceuanoi  li- 
bri pur  di  carta,  o pecorina,  o bambagina  ,comc  hoggi,«j 
con  di  tauolc.  il  che  fi  può  facilmente  prouarecolla  autorità 
dell*  ideilo  Dante,  nella  quale  lì  nomina  la  carta  pecorina,  o 
fu  da  noi  di  fopra  dichiarata. 

Insule  vecchie,  cimale  atto  ne  e noia . 

B però  ,voglionoc bene, che  lavocc,£>«jf*,fiaproprijffim*É 
mente  prefa  da  Dante  per  lo  ftaio,  che  fi  faccua  ,'c  fa  anchora_» 
di  doghe  , accennando  quello,  che  dille  poi  apertamente . M 
■fui eh’  arrejfanper  [ojlaio . Percheè  da  dircchcciò  fi  debba  più 
torto  ridurre  alla  fmccdochc  ,chcall'vfodc’g!i  Antichi.  Msl_» 
è bene  nell’ Ariolto  vn  luogo  ,chc  non  fijpuò  intendere fenza_. 

’ la  regola  di  quello  Equiuoco  deli'vfaniadcgli  Antichi, & è 
in  que'  verfi . Di  miào  fa pà  d‘  Or  fi , e di  Leoni 
Ctot.J.  T i por  fi  io  dunque  li  primi  alimenti . 

Ne' quali  aferiue  le  midolle  a gli  Orli , & a’  Leoni  contra  a HO 
determinatione  de’  Philofophi naturali  . Ariftotelcncli'hifto- 
'JL&.f.  " cà  de  gliaaimah parlando  diciòhtcofifcritto  , Deoefaad^ 
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dar a liabet  j & follia  , vtex  tit  concuffut  if»ìs  velai  -<  fitìce  elida- 
tur . Nuli  a m cnim  in  illis  medullamhabere  viJetur } <]u'od  admodunt 
txiguano ac  tenuem  habet  ,eamj;in  paucis  vffibns  . Solìj  eniminfe- 
rioribus  atq,  brachili . Che  fu  anchora  confirnmto  da  Alberto 
Ma  gno , nel  libro  de  gli  animali . Ma  le  parole  di  Plinio  de- 
rtruggono  anchora  più  il  concetto  dell*  A riorto  ,poichecglL 
niega  affatto,  che  nell 'offa  degli  Orli  fi  troui  midolla  alcuna. 

Vrfis  nuda . Leoni  in  ftmmnm , & brachioruwo/fibus  pandi  exi» 
gua  admodnm  , in  c fterts  tanta  durine  vt  ignis  eli  da  tur  , ve  tutti* 

J ìlice . Horacon  queftaautoricì  de*  valentiffirai  Scrittori  pol- 
irebbe altri  credere , che  l*  Ariofio  hauefle  fallato  fenza  replica 
alcuna . Ma  /limo  io , che  colla  diflintione  dell’  Equiuoco  dell* 

▼fanza  de  gli  Antichi  il  luogo  dell*  A riollo  non  folo  fia  feufa- 
bil?  : ma  anchora  degno  di  inoltra  lode . Dcuefi  dunque  fapcrc 
che  appo  gli  antichi  Greci  la  parola  /mWr,  non  folamentcera 
prefa  in  fignificato  di  midolla  : ma  inficine  in  lignificato  di  ccr- 
ucllo , detto  da  Grcct/>xtp*Aor«  Il  che  hà  pienamente  diinoftra- 
to  Atheuto  nclfuo  Dipnofophiftacitandoa  confirmatione  di 
ciò  alcuni  luoghi  de’ Poeti  Greci  , coaie  quello  diSophode, 
nel  quale  Hillo  narra  che  Licha  era  fiato  gittatoinmarc  da_* 
Hercolc,cpcrcortoad  vna  pietra . f 

K»,«w  /*  >.\JY.ÌV  fJLvtxiv  ÒAfittU  HÌffOV 

• K/«T«V  J'it.ejTO.riv Tee  . Cioè. 

• In  mcXA  de  In  cbiomavfciaa fuori 
Dal  capo  aperto  la  midolla  bianca  „ 

Spicciando  in  copia  molta  il  (angue  in  fi;  me . 

E prefono  gli  Antichi  querta  voce  in  fcntimencodi  eerucllonó 
fola  mence  per  che  la  voce  iynicéMf  tolse  (limata  voce  brutta  ; c 
fporca ,conae  proua  i’iftefso  Atiicneo colla  autorità  d’  Euripi- 
de. itQt*  ' ■ 

0*r»V  p**stvT&r  > iV  ili  X * yt>  . Cioè. 

Onde  dah' ojf a rotte  vfciua fuori 
' La  morte  per  non  dir  co  fa  pii:  brutta  . 

Ma  anchora  perche  crcdcttono,  che  il  C er nello  fofse , o Midolla , 
o principio  di  quella , come  chiaramente  hanno  dimortraro  Ari-  De  parti 
itotele  ,c  Plinio  .Plora  nella  lingua  Latina  prclc  anchora  Sta-  anini.lik . 
tio  la  Aftdo/Aipercerucllo  ,dimortrando,  che  Chironc  haMCua_.  z ,.Cap.  7. 
nutrito  Achille  di  Midolla  , cioè  di  ccrucllodi  Leone  . L»b.x. 

A ec  v!Us 
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Ptfc&M , femianimtfqi  bìbemtraxijfe  meittllàt  J 

Htc  mihi  prima  Cera  . » 

E coli  ilcucfì  intendere  quello  luogo  di  Statio,  poiché  il  Leone 
non  ha  tanta  copia  di  midolla  > che  di  quella  le  ne  h mette  a far 
melinone  per  nutrimento  balteuolc  d’Achille  . A imitacion  di 
quelli  1*  Anodo  anchora  ha  prefo  la  voce  di  Ai  idoli  a in  Tenti» 
mento  di  C crucilo  ,aflìrmando  ,che  Atlante  hauca  nudrito 
Ruggiero  di  Adi  do  u * . cioc(  dichiarando  fecondo  1*  vfanzade 
gli  Antichi)  di  C entello  d’Orfi ,c  di  Leoni . 

Come  per  C Equi  hoc  o del?  vfanXA  de  moderni  fi  potino  dichiarare  al» 
cani  luoghi  di  Vi rgilio  , di  Dante  , e del  Fnrtofo  ì mejfi  in  qui» 
fi  ione  da  valenti  sturai  tne  per  anckor  a bene  c/plicati  . 

Cap.  Vcntcfimoquarto  , 
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Ora  come  per  1*  vfanzadcgli  Antichi  fi  può  fal-\ 
uarevn  lignificato  in  vna  voce  ,chc  Jcconuicnc,, 
coli  pottìamo medefi inamente  per  1*  vfo  de  modcr- . 
ni  traportare  vn  figniftcato  ad  vna  voce  , che  nei. 
primo  a (petto  pare  che  detta  fia  con  poca  pruden- 
za . E in  vero  le  la  voce  antica  , che  altro  pro- 
priamente lignifica  ,pcr  l’vfanza  de’ vecchi  ,s‘  accoinmuuaa 
vn  fentiincnto  ,chc  non  gli  è proprio , perche  non  deue  liauc- 
rc  ilmcdcfunopriuilegiorvfodc’modcrni?  Ccrtoch‘ionon_. 
trouo  ragione  per  la  quale  iopoffa  ammettere  il  primo  , e ri- 
fiutare il  fecondo.  Adunque  vaglia  anchora  l'vlòdc*  moder- 
ni a (cufarc  li  Poeti , le  Ariftotcleha  voluto  che  l’ vfo  de  gli  An- 
tichi vaglia  il  medelìmo . Plora  con  quello  auucrtimcnto  pof- 
fìanjo difendere  Virgilio  ,quandocofi  dille  nclTEncida  . 

T ri  pi  ni  pubis  j quatti  'Dar  clan  a ver  fu 
I mpeliunt  , terno  confnrgnnt  ordine  remi . 

Douccgli  vienriprcfod'haucrdcfcritto  vna  trireme,  la  quale 
era  al  tutto  incognita  al  tempo  della  guerra  Troiana . Eficndo 
che  il  primo  , che  Ja  fabbricane , fotte  Aminoclc  Corinthio , il 
quale  fu  dopo  molti  fccoli  alla  guerra  Troia  na  ,comc  ha  ferie. 
toThucidide  nelle  Tue  (littorie  . Jienche  Clemente  Alcflandri- 
no  nel  primo  de*  Scromati  tribuifcaqudlainucmionca  bido- 
ni .Ma  per  difefa  di  Virgilio  h abbiamo  a ricorrcrcall’Equiuo- 
co  fecondo  l’vfodc' moderni  ,e  dire , eh- egli  dclcriucfsc  la  na- 
uc  fecondo  l’  vfanza  del  tempo  futuro . ìiqual  mododi  dircè 
flato  tenuto  da'  Grammatici  figurato,  e da  loro  con  voce  gre- 
ca 
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CA  nomato  AnAcronifmo , cioè  traportamento  di  tempo . Ios& 
che  da  va  (pofitore  moderno  deila  Poetica  egli  non  è ammetto 
per  lodcuolc  in  alcuni  luoghi  di  Virgilio,  e d’altri  Poeci  . Ma 

10  mi  rileruo  a dimoflrarcla  vanita  delle  Tue  ragioni  al  terzo 
libro . Hora  con  quella  tra  slatione  di  tempo , voile  anchoriL* 
Scru  io,  che  Virgilio  nomade  il  Liuto  ^trinate  in  man  di  L.Z* 
tino inque’  vcrli . ri  fp/e  Quirinali  Lituo  , pAruAj,  [cdebAt 

Succintus  T ra  leu  . IScllacIplication 
de' quali  Scruiocoli  ferine . Lì t uhi  e/l  ineuruut  tsdugurum  ha» 
cui  ut  , qui  vtcb-tnrur  4 d defignAndu  Culi  /putì*  , nam  manu  non* 
lucbut  . Quirinaicm  Autem  ex  per f in  a [u*  dixit  , quttem  po/l  e A 
gJuirinus  h ih  utt . N-tm  lune  AÀhuc  nonfuerut  Kpntu/ut  . Perle»* 

quali  parole  manifeltamcnce  fi  vede , che  Seruio  per  dichiara-» 
tionedi  quel  luogo  di  Virgilio  riccorrc  all’Equiuoco  dichiara, 
todell’  vianza  de' moderni , Col  inedcfimolumedi  quella  con- 
fidcrationc  polliamo  illuilrarc  alcuni  altri  luoghi  di  Virgilio 
tcnebroli , &c  ofeuri  a gli  intelletti  di  tutti  li  Grammatici  % c fo- 
no quelli  , ne’  quali  tinge  Virgilio,  che  gli  Heroi,  e 1 Dei  nel 
Ciclo  mangiallero  a’  conuiti  giacendo  ne’  letti  , che  1 Latini 
■ornarono  Dfcubitorij . Sono  i luoghi . 

T u das  e pulì  1 Accumbere  Diuum . 

£ quello . Inde  T oro  pAter  /Enedt  fic  or /ut  Ab  Alto . : 

£ quello.  T ori i iujji  di/cnmbt>  e piitis . 

Hora  parca  Grammatici  cofa  marauigliofa  , che  Virgilio  in- 
troducagli Heroi, c 1 Dei  a giacer  fi  nel  letto  mentre  mangia- 
uano , cilcndo  che  fia  commumtfima  opinione  de' Gentili , che 

11  Dei , c gli  Heroi  fodero  Politi  di  mangiare  alle  incnfe  feden- 
do , c non  giacendo,  onde  Athcneo  quali  nel  fine  dell’  ottauo 

libro  COli  ferme  . i>  reme  ouo  tovt  Stvr  tAw/ii  <tv  Tei* 

»!),  rdt  tìprdt  Korui'ut  , iruzpCvui  lelyor  ì-5«k  *7i  kata 
WJfx  Toit  ÀpyjùìK  Ì9et  , ufo*  Imi. tot  6 ìfluvai . ClOC  . P enfando 
thè  lì  Dei  / u/Jeno  pref enti  trApAj/  Auano  1 giorni  felli  ni  fplcndidu - 
mence  inuero  : ma  tentperAca/uente  , e per  queflo  non  liAuenno  ioJIm - 
me  digÌAcerfi  mentre  ntAngiAttAno  : ma  ài J edere . 

Homcro  mede  (imamente  ragionando  de’ conuiti  de  gli  Heroi 
.eoe’ Dei*  inoltra  feinpre,  ch’ciiifòfscno  mquelii  Politi  di  lede- 
re, onde  nell’  vndccunodell’  iiliadc  coli  ferme. 

fiòrdf  iTirrn  x 

Èie  kKìoÌIm  ÌKiirt*  iti  • 

Ma  poi  tb’o/jt  venendo  a le  lorjedi  t 
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4 i*  ..tv  Sapr'Àifstdtc federo  . .■  « >.v*\*  ..v.n_  *y 

B aci  deci  tnonono  dell’  Odi  fica . or  - .o  >.  i.v  < j-jib 
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•si.-  . • .ritto  Sunriumioil  cantar fedendoinfìeme  ..!  : i; 

r Catullo  nell’  EpithaUinio  di  Pelea ,c di Thctidc finge, clic U 
Dei  conuicati  liciterò  a federe . 

ifui  poftcjuam  miicisflexerunt  fcdìbttt  artsr . , 

E.primadili«  Apollonio  Rodiocofidiflc.  * ,^5 

*-•'  A’+T€f>tiruuty*t}frt*dì+l**ydfi/i*’ihTT»l  -,m\ 

•o!v  ù*i  wSr  *'•*  -V  «'Cioè.  ìV-  <■  • y. 

►i  JM-t  dopo Apndrecc b taro  t*fran  cena  » <o.o».  *.  . ■}' 

• Lj.  i\ZeU’ ampie  oa/e , e vicenar,  fedi od$4 uni  lai1 ■■  V 

Non  ponilo  adunque  per  quelle  aU  tot  i c ^comprendete  li  Ori* 
maaci, perche  Virgilio  ragionando  de'  mcdeiimi  Heroi,edcf 
mede  limi  Dei  gli  habbia  Tempre  mclli  ne*  -Tuoi  conur  ti  a giace- 
re , fecondo  quella  vfanza*  che  tu  pcn.deUecoù  futuri  . Dico 
pcr.difefa  di  V trgi  1 ior^ Ch'i egli  ha  ragionato  diqudlacofa , Ip- 
condo  la  regola  dell*  Equiuoco  dell'ufo  de’  madera  imprenden- 
do i lecci  d i fc  obitori  j-,  ch’-e  r a no  in  vtbalfìio  tempo  nel  lignifica- 
to di  quelle  fedr  , eh’  ufauano  gii  Amichi  ^ awntre  fitrattenò- 
uauoalle menfe i-Et in  quefto  modoaforiilcanchoral’ vfode* 
Alò  creili  pi  à’Dci  ,<cconJodc  regole  di  queliafpccied'Efjuiuo- 
co,  che  fi  dichiarerà  nc.capicolofcguente^Conquertomcdefi- 
mo  Anaci  on  nino  credo , che  fi  aeua  intendere  quello  pur  dell* 
ideilo  V irgiiio  . HoJtCjkum  prima  quies  ipulis  mc»f&t];j  en>otf  i 
Per  ìnieiiigcuzadeiqual  verfodeuefifapcrc , che  al  tempo  di 
» Virgilio,  ótanchora  motto  pminnauri  le  mcnfccrano porta- 
te dauuiferuicarichcdi  Muandt  , echcdopoch*  erano  aisig- 

• £iati  li  cibi  polli  mquelle , erano  lcuate  t ia  pur  da  feruiro  ri  ,& 

• invecediquelieliportauanolefeconderipiencd'alcricibi,c  o 
me  hanno  dichiraio  Aulii  Poeta  nel  nonod' Athrnco  ,Pluur- 
cho nella  vita  di  Peiopida,  c Philandro  nel  (etto di -Vi tanno. 

• Horafe  bene  quell’ v io  non  fùconofciutoal  tempo  de  gli  Hc- 
roi , nondimeno  parlando  V irgiiio  fecondo  1*  v io  de’  moderni, 
dille  . Alcrftfr  remota  . Ma  perche  potrebbe  far  gran  dubbio 
in  quello,  c’habbiamo  llabilito  rn  verfo  d’Hoincro,  nel  qua- 
le pare  che  fiproui , che  le  menfe  fi  lena  Itero  al  tempo  de  gli 
iieroi , però  porremo  quid»  lotto  le  parole  d*  Athcneo , che^ 
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^TODdraholaubraintcllfgchzadiqiieiuciTó  : SSeW  uà*/ Lìb.p. 
■tdt  Tfkktfa '* Wro  Aaj  fu£ tìùt 'ììmìivi  -db,  oì*  A:,  oruriup  JL>tp» 
LjÒMv  rju  vt&r.  *0T4  vj*  TpÀxtgd»  di  i;v  U jl  24. 

<Jta)  . «MÉB,! 

"Vói  •*>  sàjMir  -,4!  -rivai  iti  , &r  .vtfuukr* Tfdm(A  v.nn  i:«  & 

•*  rf  nV  isif**dai?A££'T»V  <ri(,Ì9Tc*J*o  'Lcm 2r  'ar^t-wcJ'  dy/tid* 

- rt  •tfcjfcùrt  £5  >T/saitf  uri)*!*»  fjylf  • ! -M/A»  »1||  > A ** 

•'reririu/*!^»  , '.Ciac . Anyorcndt  toiorir  ytuj  'ftact  r.otr  pc  i/arat , Che  ,vi«n 

/e  «etye  ut  quUte».pf fi letta#  etto  ,p*rey  che  rcfit*ni*jUtt<ntrfo  AcU' 

-''Iliade , > 1 ' Jitu-t*  yc-pcr+n’iòar-iaUnniA'  >’*  -/Kf 

v ••  -i.vJ<UiAWfr*/ri4^4MV,‘,-V*-,,>'vAt.  *':  « » A..  ■ '.'■£  - >1 
« >W4 tglìftdtktxofi /eritrei'  1 '- 1 '•  ••■  ' - ’S  - vv.’.H-jr\  * 

i'.V  ' *•’ • t'eue*  ,nu\ugìtmA*nchvrA->TnU  mtnfa  » vi'  *»v~c> 

- r, , . ■:  L jE>4  viataltaj-i  *•  < •'  • Onero  thè  bifognm  adire  fchtil 

C'UxAr'vU  lamonfa  pìroi  ed  effe  dalla  preferite  occaftane . Ptrcioekt^ 

-i  tibneOnutniua  , thè  la  menfa  fteff  e tanto  tot variai  dà  slihiiieutddoio-  ,fca*U«\ 

. rato  .quanto  ftkinr.xtrxjacfuetoi.,  che  Vittorio  lieti  ne'  formiti  , Per 
7 Je  predette parolcd*  Atheueo  , uedefi  che  il  ucrfo  d*  Homcto 
io»on  Conclude  * che  folle  coltume  ai  tempo  de  glibieroi  di  leuar 
J/;iaia  le  me  ole*,  Cortiefù  incuoia  ulo  nell’ età  fcguente  . EpCtò 
-t  per  jcautontxioprapollc , bi  fogna  dire  che  Virgiifojft-oakUc 
nelic  fudecte  uoci  dell'  ufanza  de 'moderni;  chetò  di  leuar  qia 
Je  nicnlc . Al  quatcoftumohcbbc  lenza  dubbio  riguardo  1' 

E lioliom  qucuierlo.  j!<  oi»- ; f:;-  '•  1 m.  Hj  / : r- 

T oitcvhefxr  Ittnenf e ,t  le  vinari  de . I Cant.jl 

Ma  egli  fintucauucrure  ,chci' Arioltoh  cualutodcll’.ufanìza 
. < degli  Amichi,  e non  ai  quella  uè’  moderni . bcrciocbc  egli  fa 
*.  tofieprrma  lenitine  , clic  le  uiuanne  ,rimu  anco  ai  cofUime-»  fLl&j’, 

• . degli  ànuchl Greci., e Komani( come  hadunoftraiobiutar-  -e  tyfi, 
•<  cho  ne’  Probi  ani  òmiponaci.,  òcncta  nette  Epdto»c  ,&  A thè-  i8f 

• fn$b  nel  primo)  che  ai  tempo  di  CarioMagno  uonera  piùof- 
- * «drisuo  . Mccio  boera  negletto  lib»o  de  gii  Epigrammi-Greci 

Cria  ia  rei  a io  tm  beliUiuno  ellcmpio  dell’ ulanza  de' moderni 
in  quel  ut  rio.  Btfya  , Wivat.ilu,  tivtj'oiu*  tiótout  • ' -•  ì 
iMelia  ipoiiuone oci  quaic  io òchuualte tanno coiidice . vclmLo-'I 
Utili  hi  1 ig  tieartr  ,1**1  icjrateamAtxtjj  et  - , nata  J~t<.  antro  , C ijt  is 

r>!  ' Htòt,  qdos  tanq/tamjcvpnm  vmtteri  etebe/tt  tattri  foctptg  noranàj» 

7) . ù vitrum  . Ma  quclto  r>c  nona  Itelo  tròppo  leuero  Critico  ,te-> 
irs  non  uolle  ammcrtcrc  l’aio  de*  uiouerur.,  polene  A nltoi,cxha- 
^ca  fatto  uuouo  quetio  tieg-i i Amn-lir# «Iq uhm  **n*souif/*o 
' ^ b » quelli} 
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quello  <1*  Arsotele  , che  fi  vale  dell*  vfanza  de  gli  Antichi» 
quanto  quello  , che  (ì  vale  dell'  vfauza  de*  moderni  ,Dcl  qua* 
le  li  valle  anchora  Virgilio  in  quell’ altro  luogo  . 

6.  Eneìd,  Tu^finuaetcviani  , vaginali  eripcjerrnm  . 

E in  tutti  gli  altri  vcrfi , ne'  quali  ha  fatta  mentionc  del  ferro  • 
Perche  ( come  ha  notato Paufanu)  non  era  in  vfo  il  ferro  al 
• n La.  tempo  de  gli  licroi  : ma  li  bene  il  rame  A*»»  dice  rinter- 

rici/. prete  di  Paufailia  ) ad  Herou  um (eculum  refpcxijj et  cipolla  t ptr 
Lj'UÌhm  ’* pi  ttici:*»  afa.  efii  e dunt  faiff tt  . E poco  più  di  fotto. 

JF zuffe  •Hte/n  Herount  at  tua  ex  are  tìomerms  te  fiatar  , cumbipen- 
netu  Vi  fa  udì  i , & Aitatone  fagiftas  def cribri . strumento  cium 
efi  sUbilhf  haft 4 Fbaf elide  in  Aiinerttf  tempio pofita , & apttd  AJi 
comedenfei  i/i  jfLfcttlapij  Aiemno/m  enfia  tomi  ex  tre  ,cnm  haffa 
tu  ih  j ima  tant  h fu  t& fumma  cufpis  area  fit . BltOgna  dunque  dì* 
Nella  re , che  Virgilio  ha  nomato  il  Ferro  per  Rame , fecondo  i-  vfo 
feerica,  de*  Moderni . Ma  fé  Paulania  ha  detto  il  vero , ha  fallato  Ari* 
llotcìc  in  quelle  parole. urti'  g.*Ax* « t»V tò r ri  foyer  , 

nelle  quan  vuole  eh*  Homero  prenda  1* Artefice  di  Rame  per 
quello  del  Ferro  ,chc  non  farebbe  vero  s*  al  tempo  de  gli  Heroi 
con  tolte  dato  in  viòli  peonie  dice  Paufama  . Dante  an- 
chora parlò  fecondo i*  vfo  de*  moderni d’ vna  vittoria  delpo- 
. poro  rvomano  in  quel  verfo  • 
farad.  6.  kfio  atterro  C orgoglio  degli  strabi . 

Douefi  vede  ch'egli  ragionando  de  populi  d*  Africa  ,che  al 
1 tempo  della  feconda  guerra  Cartagincl'c  erano  appellati  Afri- 

cani , li  volle  coi  nome  moderno  strabi  nominare , vfando  in_» 
quello  l' osir.atr  ontjmo , e l' Equiuoco  di  che  tuttauia  parliamo  . 
.»■  Lib.S.  Benché  altri  potrebbe  Rimare  ,che  Dante  in  quello  non  li  tia_» 
valuto  dell’  tsfnacroni/mo  , poiché  lappiamo , che  anche  al  tem- 
po antico , alcuni  popoli  d' Africa  erano  nominati  esirab* , co- 
me ha  dichiarato  Vicruuio  con  quelle  parole  . riem  lopa  in  Sy* 
ria  , strapiaci  Nu  nudar  um  lauti  funt  immani  magnitudine . L’ A- 

riolio  anchora  ci  ha  lafciatobclliifimoefscmpio  di  quello  era- 
portamento  di  tempo  , & e in  que*  vcrfi  . 

Cant  j o,  i/  al  teg  liana  come  temprila  fiocca 

Contrarili  vnol  al  buon  Rmggier  far  torto . 

Doue  egli  volle  vfarcla  voce  moderna  in  fignificatc  di  quelle 
machine  antiche  , eh' erano  buone  per  la  battaglia  nauale,  fi 
che  per  dichiaratone  di  quello  luogo  bifogna  nccctfa  ria  mente 
f scorrere  ali’  Equiuoco  deli'  vfo  de’  moderni , fc  già  non  forte-* 

élcunq 


PRIMO 


117 

.alcuno , che  In  quello  fcguifse  1*  opinione  d*  vn  Scrittore  noiij 
moko  antico  ,il quale  (1  credette , che  l’ inucntionc  dell’or» 
telluri*,  c dell*  Archibugio  folle  antica  ,c  vemlfc  da  Saimo- 
nco j prouando  quella  fua  credenza  , per  gli  infralente!  va  li 
di  Virgilio . A'i di  , ar  Crudele/  dante/»  Salmonea panai 

Du/u jlammat  lenii  t & ’/onitui  m/itatur  olympi , 

E poco  più  di  focto. 

'Dtmtm  qui  rtìmbos  , & no»  imitabile  fulmeu 

j£rc  t & t ornipcàum  curfu  fimularat  equorum . 

Hora  il  pensò  quello  Scrittore , che  Saimonco  imicalfe  il  folgo- 
re  , e il  tuono  di  Giouc  con  vn  valcgrando  di  metallo  ,ondee- 
gli  caccialle  fuori  impctuofamcntccoa  fuoco  ,c  conllrcpito 
, palla  , o altra  cola  , che  faccffc  molto  danno  ne’  luoghi  doue 
pcrcotcua . E certo  che  Euft athio  nell’  vndecuno  libro  deli’  O • 
diisca  vuole  che  Sohnoneo  tolse  vn  induftriofo  artefice  delle 
cofe  mccanichc  ,cfa  inficine  mcntionc  d’ vn’  altra  hiftoria,, 
chcpuòconfirmarc  l’opinione  del  predetto  Scrittore , cioè  che  . 
:f ù vn’ artefice  il  quale  roti  ino  le  caie  dei  fuo  nemico  con  vna 
machina , non  altramente  che  s’cl  lefufscrollate  abbattute  da 
».  vn  grandi  tòmo  terremoto,  che  egli  fò  in  quello  vedere  alcuni 
làpi  . & alcuni  tuoni , onde  fu  nomato  eVs«r^V.<;  Ttemf#iuu»s 
1 cioc  Scuotitore  dcllaterra  teJo;goratore , Dola  quale  tnrtona_i 
fa  mentionc  anchora  Agathia  nel  quinto  libro , foggiongendo 
che  il  nome  dell’artefice  fu  Artcmifio,  c del  (110  inimico  Zeno- 
ne. Di  più  dice , che  quefio  Tufaceo  per  mezo  d'alcunecauc, 

- le  quali  ci  ponnorapprefentare  l’vfo  delle  mine  .Snida  ancho- 
ra ta  mcntionc  d’  vn  Eutropio,  che  fece  vna  cola  limile  nello 
infraicrittc  parole  . è «Tt  i\ot  ivy*  yj<  xxfa.Kx.fiur  t'  »’*«- 

*1  X.p&Tef  IV  TtfforJ1»  KdLTlJUTiy  ÀXXVTX.  HJJ  XO.7lj2fiyTltJir.tir7»  tt  fta- 

é$r  f»s7rai  lo  aorot  , à/f'  » r«  atJ*  <r*Af<»t*i/V  [ tlafirrt  Xfn.u*  XfoC 
**Tìrii  .òtrji  ù>y  l'jùyjìt , drùf  “?i)  .Cioè  . ài  Corner 

ere  Eunuco  ejfenti 0 dine  unto  fignore  di  nò , /coffe  di  maniera  ogni 
gofa  , e man  dò  fuori  tanti  tuoni , che  non  fola  l’ ifleffò  Sufi  no  , ma  an» 
c rìara  quel  f duolo/o  Sa! monto  ,{arebbefla:o  /dente  a paragone  di  luì, 
il  quale fe  bene  era  Eunuco , pare  a nondimeno  che  volefj'e  efj ere  huo. 
tao  per f orto . Per  tutte  quelle  ragioni  potrebbe  altri  credere  , 
che  l’ Ariofto  taccile  mentionc  dell’  Ar tegliaria  come  di  cofa-* 
antica  .Ma  a noi  piace  più  che  fi  dica  , ch’egli  fi  fia  va  luto  del- 
Tvlo  degli  Equiuoci  de’ moderni  ,non  ci  ctfcndo  ragiono  al1* 
cuna  fifcara  , per  fa  quale  li  proni , che  f Artigliar/*  ,cia  poi- 
. il.  ..  ticrc 
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ucce  .che  vi  V adoppi , fiano  cofe  antieròe  di  che  àltvauè  p$ò 
■ampiamente  ragiona  remo. 


iP  i'n  Popi» 
banca  quei?  v- 


JtWZ  4 

! non  h 

goojeuro  ai  Pia 
tono  j '&  alcuni  altri  luoghi  de  Poeti  latini 1 e T' ojetni:.,. 

Cap.  y ente  fimo  quinto . * 
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*■?«}•&»'  '"A  ter2a  fpecic  dell’  Equiuoco  dell*  vfanza  e quan 
'OJfc'T  !rdo(Ìricroua  vna  voce , che cpropria-d’  vn  Popolo 
1 ',y  -per  qnaichc  fua  amica  vfanza . e ch’ella  vico  trai 
^ 0?  «ferita  a vn'  nitro  Popolo  , che  non  ha  limnc  vfatì- 
a;  l>i  a£j~‘  aa , di  modo  cheallhora  ella  non  Jui.:fuop«opriò, 
^■ncro  fentiitibnto  , mafibcne  vn*  altro , che  e più  tolto  me«.à- 
phorico  , etrafilato,  come  póiùamo  chiaramente  vedere ii» 
rquelHicrfódiStatròv  <<'  ■ ■ ♦ 

Mox  Ala/amonico  decits  admir  alile  regi . < j . 

■‘Kelqnale  egli  noma  Annibale  Re  , e pure  lappiamo,  che  Cari 
thnginc  nel  tempo  d’  Annibale  fu  Republiea  ,c  che  per  conte* 
1 gnent'e  nonfù  foctèpofta  a hiu no , come  a Re  . Perche  in  quello 
modo  ella  farebbe  più  tolto  (lata  Monarchia  ,che  Rcpubnch . 
*- Diciamo  dunque  per  dichurauonc  del  predetto  vcrlo,cnc_> 
Stano  vèlie  nomai  e Anmbaic  Re  tccouao  i’vianza  «li  quc‘  po- 
poli , ch’crano  retti  da  vn  Monarcha . E torte  ch’egli  vonc  par 
lare  fecondo  l’ vfanza  di  Sparla  elicila  quale  haucanoiRcau- 
' tonta  fuprema  ncnc  cole ueila  guerra  Et  m quello rnoaoln- 
teleStànopcr  qudle  parole  Rea  &J*jUmomiui  vn  capitanile* 
haùcDe autonu  fopraua  iopra  tutta  i’holte  .EcrcdochcSiho 
Italicoanchora  habbia  nomato  Annibaic  alcuna  \olucoimc» 
deli  mo.  nume . Plora  io  voglio  reitar  di  dire , eh’ io  credetti  ^ià 
«he  col  medefìmo  modo  Ti  dOaeiic  dichiarare  vnmógo'ueil* 
Eutiphone  di  Platone , che  li  legge  in  quelle  parole . -ti rtthe- 

p»  a SmXfiAaefysytily-i  o7i<ró~lt  t r ^ K-CTctMTu^  J'td  71  fi. étti  *w 

■ Se ih  aùJ'ie- ">  »?i (tu! iirift  tliM  t»  iìjé* tJ'tK^rìiicek 

’.♦*  rrfB{  7<*v  $<**>'** iàrrtupoi  . càou  . Lue  e •/.lai  nuouoci  te 
Settate  ,pouhe  im  cajuain gti  j^aityaec  Liceo  li  ritroui  mquefim 
-•»  nuotici  Ac } lo  non  crsdogia  , che  tu  babbitt  q nate  he  lite  innanzi 
al  Re  4etmt  io  / ni  trono  a’ balere . Is  clic  quali  parole  td  egli  nlcn- 
tionc  niella. Rtp.ubuca  ti’  Attiene  di  Re  , con  tu  no  che lupaia  - 
. tm»  • t&c  u ctttipù  ai  iocràicctuuoaiù  twluoggctta'a  Mouar- 

cAa. 
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cha,  che  nc  fu  Ci:  Rè  ail'oluta.  Hora  come  hò  dato . }p  hòqmk 
che  volta  cicduto , che  Platone  hauefb-e  in  quel  Utogp  nomato 
RèilfupremoMagiftrato  degli  Atheuielì  ,echehaucfseprefa 
quella  voce  dall- vlanza  di  que’  popoli  ,che  viuono'gouernati 
da  vn  Riveda  vn  Monarcha  foia.  Maio  hò  poi  nmtatiopi- ' 
nionecfsendotniaccorco' chcinAthcnc  fi  trouaua  vn  Magif- 
trato  che  fu  nomato  Rè . come  appare  dalle  fottoicntcc  parole 
diSuida.  Af'/vr-  Ap^yrrsc . et  ini  % mi;  . StruiHiT<Li  . àp  vur  . 

. . Cioè.  / ' Pretti  ipi  dell a Rcpnblicafuro  none  » 

fei  le?  ijlatori  , onera  C eri  fori  ,vn  Pretore  ,vn  Re  , G~  vn  Capitano  , 
con  quello  *che  fegue.  Di  quello  Rè  ha  fatta  me  oc  ione  1‘  Auto- 
re Ignoto,  che  fece  Y Argomento  fopra  i’Oeatiouedi  Demof- 
thene fatta  contra  Anurotionc,  doueegli  dice  ,ch’a  luis’ap- 
partcncua  ilgiudiciodclla  violata  Religione  ,dicheiuSocra. 
tedaMelito  accufato  . E però  concludo  che  Pia  ione  nel  pre- 
detto luogo  ha  intclo  di  quello  Rè,  come  più  a lungo  dichiari* f 
remo  ne’  Commcntaridi  Platone . Hora  per  dare  vrfalcroci&é.l 
pio  di  quello  mede  fimo  Bini:  uoco , “vogliamo  prinia  dichiara- . 
re  vn  luogo  di  Ctaudianomoitoafcuro/:  toric  non  pienamente 
.intefoda  chi  l’Ira  uoluto  dichiarare  a gli  alrri^  E' iiaiiogo  nu» 
quel  uerfo , cheli  legge  nel  libro  fermo  .oomraRuono.1  i 

. 1 Et  qkOJJtafcenresxxp^crat garrite  Rnenns . dili! 

Per  ifpofitiouc  del  quale  ha  il  Pio  nelle  lue  annotatioai  cefi: 
ieri  ito . Ce  Ite  popuii  fune  auo/a  Rlcni , quorum  jiooiCf  ty.nt  exit- 
in  lue  e/n  impoppa  clypco  co  'locatnr  ingnrg  ite  Rbet.i . ^hodfijcntn 
rumtnf anni  (o fitti  ft , neq  ; mergìtur  , ili  (ita  tatt/qua/n  ver  am  ,C? 
gev lituani fobolem  edneaut . At  fifone  ajcrgft/trpfttant  aduli trini, 
.!&  fpitrtam  , nec  tllii  dignant/ir  amuonijs  , ctitusbifi  ri a fi  un  por - 
}a  dotti fjimks  C citar  in  copijs  Stilit  onis  pnfio  Jwff  e referr  vero/  ilio t 
ree  aanltetinor  ,vi  potè  qcos  nn/i  cute  s Ri  e»  tu  explora  . 

E poco  dopo  dimollra  che  Claudiano  leuò  tp^ito  fuo  concetto 
da  vn*  Epigramma,  che  li  leggenel  primo  librodegli  Epigri* 
mi  greci,  &c  1*  infrafcritto . 

©Jt/VAAl’ol  K*K7t)t  , TiTApi)  ^0/.V  Atift  fljjty 

T»n»«t  T«A<trTiu  ai-»» . Kjù  oi  rr*fo<  mi  to/ntt  , 

Tìfiv  m*i*  Àbftoetm  aia«/MI ».v  u<t*x t oturu  • 


fi  ìÌvi'ka  fcnTfìe  iMSSva-Af  fi*  KoA-ruf 
V '■*  ed.  .‘i  fl»nrÌA}'o(  , OrpòPtov  t:kkau  J'eix.pv  ,ToV  filo  , ninfee 
I a AvTot  » V «V-B iJ'i  3»  r*  t*ov  erti»  , e-j'J''  d rtyt 

» 'Ui.  : C vnrm  jS  ftpn  Hov  , vfir  y t-jAÌfóef 

,9^-Ì  " " ..  .. 
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Ktxeiuircv  KevifiTtfl  ÌKty^tydftoo  WVT etfttTo» 

' - H li  f*«T*  *.'*«$■</*■  «V  dt.ytn*  ity.c  iyjvr» 

M>rr»p  , tì  yju  mlir  mAtiSidt.  t?li  7wù  , ,'t 

7fsy*  ova-tt  , ri  putrirei  «V«T«r  Ciuf, 

Che  fu  dal  mede  Omo  Giocoli  trasferito  m lingua  iaana  ,* 
jiudacci  rapidoCcttanouA  pignora  Rhcno 
Mxplorant  ,non  hoigenitrixprius  vbere [agro 
jitma  foHCt  , vi  t reai fiuutj  qu.tm  venit  Ad  v r.dai  , 

<■  * Lympha  ne>tum  cApìt  altaleniti , qua  remigli  infilar 

« J • ; V mbo  ree  ir  , fiuidiq;  effttliit  cor  piu  al  unni , 

> Et  faetnm  ficvndaprobat  ,lcltumq,iugalem  . j 

■ !i.!  ■ *Damnat  adiilrcrij  fa  do/i  decoler  igne  . i 

Fofi  dubioi genitrix  cafus  memor  tltthya 
- jtncìpitis  ,f  ulcit gelidis  influitibus  ortutn 

jinxiadcfpicicnt  cui  mobìli s antmxt  vnda . 

Ma  io  Almo  che,  i I Pio  0 Ha  lenza  dubbio  ingannato  ,c  nella  f po 
fìtione  del  verfo  di  Claudiano , c nella  intcrprccationcdell'Epi- 
grainma  greco . Pcrciochrtuui  gli  altri , c’  hanno  di  ciò  ragion 
nato , non  hanno  fatta  incottone  alcuna  dello  feudo  : ma  ieri— 
uonoiolamcncc,chc  li  Germani  erano  fonti  digittarei  tuoi  ti- 
gliuoli  nel  Rhcno  per  far  giudicio  di  quelli . Onde  Giuliano  A-» 
pollata  fcriucndoaMuiì. nodi  quella  cola  , cori  ragiona  . 

Alone  il  Rhcno  affatto  tngifio co' (j citi  , mandando  i parti  non  leggi- 
timi  nel  prof ondo  de/l’  Acqua  ,(fi  in  q uè  fio  modo  dando  li.  pena  debita 
del  letto  coniugale  violato,  e fo/leuando  quelli  , che  fono  nati  di  pura 
Jeme  m alto/opra i acqua . Thcophilato  anchora  ha  quello  mede- 
funo  continuato  nel  modo  ,chcappreiio  lcguc.  Nel  fiume  dé 
C elei  è virtù  contraria  al  femtnon  tegginmo  , effendo  egli  dimofira • 
potè  vqrìffimo  della  virtù , e del  vitio  . Tzetzcs  nelle  Chiiiadi* 
Ktpdrai  tipiriji  rjd  r itela  òfi  M/Sv'mt  , 

A*  io Ss  nevai  y» vnc  , w crtpuar^t: 

tieni  ò p'hZat  t*  ntKTtìv  • » /Sancito!  ’gpvpitlt  # , 

Cioè  1 Dan  giudicio  le ferpije  i figliuoli  « 

Degli  sipbrtcunt  Jìen  n ati  baitardi  , 

Ouer  di  puro  fané  , come  il  Rhcno 
G indie  a i Celti , c 7 Paragone  i oro , 

Galcnodicein  quello foggetto,  che  fu  coltunae  de*  Germani 
di  portare  ifuoitìgliuol  moltamente  nati  al  nume  Rneuo,  e_* 
quiutattuilarlifottoracqua.cpoi icuarli  fuori , crcucndofiia 
^'aclto  mono  di  fare  (pcncuzaddU  buona  natura,  & intieme  , 

quando 
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Jàrtipa  fiero  da  quel  freddo,  aumentare  la  robuflezza  loro.  * 
Sono  le  fué  parole.  compo>  careube  , (he  vnfamiuUokT 

bora  nato  >c  idtUo  ,jofe  portato  al  fiume , e ^utui  (come  dicono, eh* 
fanno  li  Germani  ) per  pianare  */  vtò  ire  de  Uà  natura , e per  renderà 
il  corpo  pturooujlo  immergerlo  a e uija  di  ferro  tntotaro  l Quell® 
Che  ha  Icritco Gaieno fu  primieramente  detto da  Arilloteie  nel 
iettimi)  della  Politica  , atcnticmlo  però  ad  alcuni  barbari  il 
coltuiue , che  fu  tribuito  da  Gatcuoa*  Germani . b forfè ciie  a 
quello  hanno  voluto  rimirare  que  Poeti, i quali  uiiicro,che 
1 hctide  gittaua  nell’  acqua  ihgiuoli  per  prouarc  s erano  mor 
tati , come  ha  ferino  la  Chioia  a*  Ariuophanc  nelle  Nebbie, 
anchora  ch'altri  habbianodccto nel  fuoco  . Mora  tutti  quelli 
famuli  Autori  ,c*  hanno  ragionato  delia  predetta  Itoru , li  lo- 
fio tutu  accordati  moire , cheti lanciulii  erano  meili  ignudi 
Del  fiume,  ien*a  fare  al  tra  melinone  cello  feudo  . tperovc- 
defi  ,che  1*  opinione  ucl  Pio  ha  per  contraria  1*  automa  de*  <o- 
pr  dataci  scrittori . Dicoapprcbo , ch'cua  none  lodcnuia  dal. 
le  parole  dell'  bpigraroma  greco  lòprapolto  . Percioche  mo- 
Rro  aliai  chiaramente  i*  Autore  di  quell’  Epigramma  di  crede- 
re, cne  li  fanciulli  follerò  podi  ncu*  icqua  iguuci  i a quel  le  parti 
le.  A«Aev/**v,v  otu.-m  ,e  111  quelle  ,xn*H.itnir  KcvTf  tn  . E 
fc  bene  cgn  fa  mauionc  dello  feudo  ntquelic  parole  .«r  *««• 

/<  ■ . Nona  deue  però  dire,  cn  egli  folte  adoperato  nel 

ino  jo  , che  ferme  u Pio:  ma  li  bene , cn'  egli  fòlle  vf«ivoda  quel 
iaòc.iicoia  gente  in  vece  di  culla  .colia  quaie s’haucne  a por- 
tare li  fanciuiioai  buine . E ce  ne  fi  piena  fede  Suida , il  quaie^» 
ragionando  di  Ligurgo  ha  coli  ferita)  . C oman  jo . che  u putti 
fojjer»  noarit  i ne  no  feudo  , e ibe  U fa>u  tu  Ut  allora  nati  jojfcrodauati 
meli  Eurota.  Concludiamo  dunque  .che  gii  Ancicui  popoli  ha- 
b;  «.acori  prcilo  ai  buine  Rhcno  ,iauauauoi  luoi  figliuoli  ailho- 
ra  nati  nell*  acqua  fredda  dei  bume  per  annidare  una  tura  e ia 
coinpieilionediqueiiia  patire  tenia  motto  dilconopiuilagi , 
cne  (opra  quello  fatto  s!  habbiano  poi  fauoiegguto  li  Poeti , 6i 
ann  Scrittóri . E per  quello  difse  Sidomo  Apoumarc . 

Et  matrisabaluo 

Art  ut  infuni  urn  molici  ntx  Ci  mirica  durat.. 

Hora  fu  da  altri  Poeti  crasicrita  quella  vl'anza  a’ popoli  , che 
boa  l*  iuucaao , come  fi  vede  in  Virgilio  ,chc  coli  dine  de’  Ru- 
tUU  • - . ùJatot  aaj  lumina  primum  j 

‘ddejerimut  ,ja ttoj^au  duramtu  C7  vndit . 

il  E 
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E forfè  che  Virgilio  dille  il  vcró  , poiché  Strabone  ne!  quinto 
ragionando  di  Romulo , e di  Remo  dice , c\\c  furo fpo/fì  fui  Te» 
nere  ver  vna  cere  a vfixA  di  quel  paefe . Et  in  V alcrio  Fiacco  , che 
coll  ferì ife  de*  Traci . froì  tam  fante  durauimus  amne 
Prercnicm  , Tuttofai  rude s . 

Se  folte  dunque  alcuno  , che  riprendeflc  que’  Poeti  per  hauerc 
tribù  ita  i vfanza  de’ Germini  a popoli , che  non  l’ francano, 
poniamo  in  di fefa  loro  rifpondcrc , eh*  effi  hanno  parlato  fecó- 
do  l' vfanza  d’ vn  popolo  trasenta  ad  rn'altro , c che  in  quello 
modo  hanno  voluto  dire,  che  i Rutuli  ,c  i Traci  non  erano  at- 
Jcuati  fra  le  morbidezze  , e gli  agi  :ma  bcnli  fra  continui  dif- 
conci  in  inodocbenatiuanofacilincntcilfrcdjodelle  acuì,  e 
la  inclemenza  del  Cielo . Ma  fcpareiFc  ad  alcuna  . che  quello 
trapalo  d’ vfanza  folte  troppo  ticcnciofo , e per  confeguence^ 
poco  lodeuole , fia  da  noi  per  hora  pregato  di  follencrc  quella 
tua  opi  ninne  fin*  a!  principio  del  terzo  1 bro,  douc  fperiamo  di 
chiaramente  aunifcftarli  quanto  egli  li  croui  ingannato 
quanto  fieno  piu  ampi  li  confini  della  Poetica  licenza  di  qucl- 
t lo , ch’egli  s*  haueflc  imaginato . Hora  ritornando  al  propoli* 

to  noltro  , dico,  che  quella  mcdcfnna  vfanza  trasferita  da  po* 
poloapopolo,  ci  fa  intendere  fanamenteque’  ver  fi  deli’ Ario* 
Quel  tcb‘  il  maedrofuove  trenta  nummi 
* m 'Giudei nonnacfue*  Gianni  ,o  a Piero. 

Ne*  quali  prende  i!  nome  di  moneta  conucnicncc  all’vio  def 
Romani  ,per  dimollrarci  la  moneta, che  fu  conucnicntc all’ ?• 
lode  gli  Hebrci . Percioche  la  voce  Nummo  zi , palefa  vna 
moneta  fecondo  1*  vfanza  de'  Romani  : ma  non  già  fe- 
condo l’ vfanza  de  gli  Hcbrci . i quali  fra  le  Tue  mo- 
nete non  nc  hebbero  alcuna  ,chc  fofse chiamata 
/fummo ».  E però  bilògnidirc  ,che  l’Ariollo 
parlò  della  moneta  Hcbrea  fecondo  l’vfo 
de* Romani . Ma  eon  tutta  quella-* 
noftra  fpolitionctis’ attraucr- 
fa  vn  pafso  molto  forte-», 
che  non  li  può  facil- 
mente , ne  bre- 
ucinente  ap- 
pianare , però  prendendo  alquanto  di  ri- 
polo  , ragionare  ino  di  quello 
nell’auro  capitolo. 

Si 
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- SidimoCtr* , conte  l' Artoflo  in  quel  ver/o  .Quel  ch'il  macltro 
Tuo  per  trenta  nummi  .nonfia  di/tot  de  datiahìfiorts 
Stur*  ,€  fi  dùbiMrsn » aliane  cof e perimenti  *UC 
Monete  antiche  , thè  non  fono  fiate  (in  hors 
Snuertite  da  Scrittore  alcuno  , e infieme 
«.  . . fi/pone  vn  beli tjjimo  riner/od’ vita  1 

medaglia  di  Merita  Imperato* 

1 ; re  . Cap,  Vcntefitnojtfio , 

4*  ^ Icoadunquc, ch'egli  pare  ,ehcl'  Ario» 

^obabbia  nc* predetti  verfi  alfirmatav- 
‘ ‘ na  co*a  ,n  tutlo^a^a  » **  chenon  fi  deue 

in  modo  alcuno  comportare  nc'  Poeti, 
«eid»  quando  trattano d’  hiftoria  Sacra  , co- 
me  a lutilo  dimoltraremo  nel  quinto 
libro . Hora  ch’egli  habbia  detto  il  falfo , lo  polliamo  facilmen- 
te pcrluaderc , prouando , che  non  è vero , che  N . S.  folle  ven- 
duto trenta  Ansimi,  conformi  all*  vianza  Romana . Per  intel- 
ligenza di  che  deuefi  laperc  , che  il  A nmmo  Romano , come  hà 
chiaramente  prouato il  Rudtocra  la  quarta  parte  dei  denaro, 
«valeuarìueafiì,emezo  . Onde  ih  nomatoda’ Latini 5V/?rr- 
$i*tt  come  quello , che  valeua  duealli , cdi  piti  il  rnezo  del  ter- 
so . La  iouuna  di  quella  moneta  d'argento  tallata  liti  rame  fu 
prima  di  dicci  quadranti , cioè  di  dùci  quattrini , c poi  quando 
crebbe  il  valore  del  denaro , montò  tn  al  numero  ai  lanci , co- 
me ci  ha cmnoflrato Rumo. biora  le  la  vcnuicadi  Im.S  folio 
fiata  di  trema  nummi , farebbe  uiquauioccmo  ottanta  quat- 
tuni  , tribuenao  ledici  quattrini  adogm  nummo  , che  fanno 
la  fòmniadi  quattro  lire  di  bolognim  «La  qual  cola  non  può 
•lier  vera  in  modo  alcuno , n perche  confi  poco  prezzo , non  li 
far  a pernio  comperarci!  terreno  da  lepeiiirc  ì Pellegrini,  li 
perche  la  moneta , ch'era  in  vio  appo  gii  iicbrci  proportionaca 
ai  nummo,  benché  alquanto  minore, era  i’Oboio  ,come  ha 
lunato  l’Agricola  , che  non  tu  nomato  da  niuno  de  gnLuan- 
geulti  in  quel  tradimento,  dicendo  tutu  trema  Argentei , e_j 
non  trema  Oboli . ter  dichiarationedunqucdiqueftoimpor- 
tanciflimo pallia,  deuefi fapere,chc  l'Argenteo  e flato  vera- 
mente molte  voue  nomato  nelle  ScriuuicSacic  .Ma  per  mol- 
to , eh’  io  h«:bbia  ollcruato  tutu  quc'iuogAi  ,Ot  auuer  uto  come 
larghino  dichiarati  da  Giuicppc  tchc  traviai, ncna  lingua.» 
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G(cp9  1'  hiAoria  del  TcAamcnto  vecchio  , iònon  hò  potpto 
trou?jre  altroché  vn luogo folo, nel  quale  Giufeppe dichiari  , 
che  cof^  folle  l’Argenteo  de  gli  Hebrei  .£  quello  è coU  doue-» 
egli  narrala  in  "irte  J*  Absalone  : pcrcù-cltc  raccontandola-* 
Scrittura  i*  otfertache  fece  Gioab  Capitano  ai  DauiJ  di  darc~* 

%.  fitfum.  alcuni  Argenterà  quello  ,.che  vccidclfe  Absa Ione , dichiara^ 
C*p.  18.  Giufeppcquefta.cofa  in  modo  ,chedoue  la  Scrittura  vfa  la  vo- 
Lib.  7.  A»  ce  Argenteo . egli  prende  la  voce  Stelo . E però  per  quella  oflef. 
tij.c.g.  uayone , poffiimo  concludere  ,chcl*  dKrentcjcil  Stelo  folle  no 
Ltb.x.de  la  med<  lìtna  moneta  ••  Hpta  prona  I*  Agricola  codificaci  ar- 
Jfio  td.  gomcnti  , che  il  y/r/«de  gli  H.'brdiera  diduc  maniere, lapri- 
fV  • P-  ina  dcllcqcali  fu  di  quello  nomato  da  elfi  S*rf»r  S4r,ftt;Mrif  . 

quello, come  hifcritto  Giuleppe  nelterzolibcò  dellcfueanti- 
chiu,vaicua  quattro  dramme  Atheniefi  . Sicluf  min  em(  dice  h 
interprete  latino)  nummi  tenm  eft  *pnd  Hebrtoi , ymìes  f*nt  7* et 
radntchmi  siuitt . La  dramma  Atheniefe  ( comeanchora è Au- 
to notato  da  altri  ) tu  di  due  fpecie  ,cioè  l’antica . e la  noua  L* 
antica  era  in  vfo  innanzi  al  tempo  di  Salone,  e fu  queAa  del 
4 mc.lciimopcfo  del  denaro  Romano.  La  noua  fu  minore  d»  po- 

. fo  della  vecchia  d’ vna  quarta  parte  ,cotnc  ci  ha  dichiarato  Piu. 
tarcho  nella  vita  di  Solonccola.  doue  egli  ci  dimoAra,  che  fet- 
tancacinque  dramme  amiche , feceno  la  foaima  di  cento  noue . 

E perche  Solone  feemando  il  valore  della  libra,  e del  la  dram- 
ma , hebbe  fola  mente  rifpetto  a'  debitori , deaerando  che  per 
Quella  legge  follenoin  qualche  parti  riAorati  della  perdita  dei 
, • Kwerchio  debito,  però  auuenue,  che  il  valore  della  dramma 

' fìi  folamence  fermato  nella  moneta  : ma  fù  nel  pefo , c ncl/a_» 
medicina  lafciata  «come  li  trouaua  ne’tcmpi  innanzi  a Salone. 
Con qucAo  auuertimento  polliamo  rcconciliareinfinitcauto- 
Ca/.*/r.  , riti  de’  Scrittori , che  paiono  motto  difcordi , fra  le  quali  ne-» 
/celieremo  fola  mente  due.  Dice  Plinio  nel  ventèlimo  libro. 
tDr*chm.i  A'tictUerutrti  Argentei  b.tber  nondut  . MaLiuionct 
trentèlimo  quarto  delle  fuehiAorieè  molto  difeorde  da  Plinio 
in  quelle  panale  . In  Tc^narttehmo  Ueoarii  fori  trtt infxvt . Adun.  ; 
«ue  fe  quattro  dramme  vagliono  per  tre  denari , bifogna  in  con. 
Kguenza  dire , che  it  de  imo  fofle  maggiore  della  dramma  J v- 
na  quarta  parte . Dico c he  *i  ponno facilmente  comporre  infie. 
me  li  fopradetti  Autor.  ,aflfirman  do  che  Plinio  ha  parlato  della 
dramma  del  pc»o  ,e  Lmiodt  quella  deila  moneta.  Ma  porgono 
ix.  gran  dubbio  a queita  determinatone,  le  parole  di  Plinio.  Ta- 

Iffitmn 
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^entrnn  Jtticnm/tx  miUibms  dennarium  «stimai  Vatre , chccofi 

legge  il  Budeo,  inoltrando  inficine,  e he  quella  lettione  vitn_* 

coiiiìrinara  dalle  parole  di  Fello,  e di  Polluce  . Hora  dicendo 

tbcii  li  Greci,  cheti  tnedefimo  Talento  AthcnicfccomcQcua_* 

il  valore  di  fei  ini  Ha  dramme  , mollranotn  conseguenza  ,che 

Tei  milla  dramme  foileno  fei  mila  denari  .Adunque  pare  ,che  ? 

Ja  dramma  moneta  Greca  folle  del  medcfimo prezzo  ,c*  banca 

il'de  aaro,  contra  quel  lo  ,chcfi  è di  topra  determinato  . Rif- 

pondiamoa quella imporianciifinu  Jubuationc,chc  ilTaléco 

fu  più  torto  nome  di  pefo  ,che  di  moneta  , come  fi  vede  nel  Lib. 

fottolci  iite  parole  di  Plinio  . Prfcipu*  magnitudine  Tbinnt . Cap.  ij, 

, {mtcwMM  T «tenta  qw-nUum  cervenu'f[e . E Q^R  henmoFannio 

inoltra  ne' Tuoi  veri!  fatti  fopra  li  peti  , e le  m i fu  re , che  il  Ta- 

lento  folle  il  maggior  pelo  ,c*  huucllcrogli  Aihcnicii . 

Cecropi uk  fupet  e/t  po/e  bai  dot  ut]/ 1 T «ientum  , 

Sexaginta  mina j ,/eu  vii  /ex  mi  Lia  dratbmas  * Cap, 

Quod /nmmum  dotìii  perbibetstr  pondus  stthenis  . 

Qu'.flo  mede  limo  Fu  detto  da  Giulio  Polluce  ocl  nono  libro  del 
fuo  V ocabuiario.  Onde  bi  fogna  dire  , che  le  fei  nulla  dramme 
contenute  dai  Talento , erano  di  quelle  del  pefo , e non  di  q<  iel 
k della  moneta:  e quando  era  prclo  il  Talento  per  monetanti-  . „ 

merata , le  bene  contcncuaotto  milla  dramme  di  moneta , ve-  i .•» 
niua  però  nomalo  di  fei  mila  fole , perche  più  fpcditamcnte^» 
tutti  que’ denari  s’haucano  per  numerati , pcfandoli  eolie  fei 
mi  i la  dramme . E i n quello  modo  il  Talento  d’ oao  nulla  drarn 
me  fu  da  Scrittori  nomato  di  fei  mila  . Fiora  fc  quella  opinio- 
ne non  folle  Soggetta  ad  altra  oppofitionc , farebbe  molto  Pleu- 
ra , e porrebbe  line  a vna  grandiilima  lite , che  è (opra  quella», 
maceria . Ma  le  parole  di  Plutarcho  nel  principio  delia  Vita  di 
Sii  la  le  fono  di  modo  contrarie , che  fc  non  la  rendono  intiera- 
mente falsa , danno  almenocfHcacc  fonuamentoui  dubiurne. 

Sono  le  fuc  parole  . Vt  intere//  et  inter  vrriu/tfue, fortuna/»  mille* 
ttM/nmum , e/ni  dratbmii  zittii  il  v aleni  CC  L.  Nelle  qua  li  (lima  . ...  ~ 

egli  mille  Se (teny/  , che  è il  prezzo  del  denaro  Kom.ino  ."Que- 
lla gran  varietà  de* Scrittori  l'opra  il  vaiorc  della  dramma  A- 
themefe  ha  fatte  nafcerc  due  dióer  enti  opinioni,  1*  vna  do  ie-# 
quali  già  fi  è de  tea,  l’altra  è,  che  la  dramma  , e il  denaro  fof- 
scuodcl  mcdefimo  valore.  Fiora  fenza  determinare  qual  Ha», 
piùvcradi  quelle  due  opinioni  , cn’aballaazac  n’eragiona- 
. co  altrouc , dico,  e heuvu  vuu  ,cueu  altra  via  polliamo  difeu.  \ 


*ti4  LIBRO 

/P  . 

dere  l'Artofto  ,eairie  proseremo.  Se  fia  duAque  ftabilrta  per. 
coflcltifìoHC  probabile  , che  la  dramma  Athemefe  va  ielle  ,a_* 
quarta  parte  manco  del  danaro  ,dicochc  colui  Stao, che  va- 
lva quattro  dramme  Athemefi , valca  alla  Romana  tre  dena- 
n foli . E tale  e quella  fpccie  di  moneta  Hebrea  ,chclùdanoi 
di  l'opra  nomato-tfn/0  dei  Santuario  . Era  l’altra  forte  di  Su  io 
quella  del  Sicio  communc  ,c  popularc  , il  quale  coli  verni  a.» 
chiamato  ; perche  gli  Hcbreiadoperauano  quello  in  tattili  tu- 
oi Contratti , come  ha infegnato  Maeltro  baiamone  Rabino al- 
legato dall*  Agricola  ,evicn  prouato  diflufamcnce  dal  Lug- 
dunclc  in  vn  Tuo  trattato , e da  DidacoCouaruuia  nelle  fue  va» 
Lib.x.  rie  rtlolutioni . Etera  il  prezzo  di  quello  di  due  dramme  alla 
de  tond.  Greca, e d*vn  denaro, e mezzo  alla  Romana  , feguenuo  la 
monet.  prima  opinione.  Dalle  cofe  dette  appare , che  l’ jìr^enteodx.  Ile  * 
T raiìat.  fcriuu  re  Sacre  era  il  Stelo , e che  fra  gli  fiebrei  furo  in  vfo  due-» 
de  Con-  foru  di  quella  moneta  . EUcndo  dunque  flato  vendutoN  S.  jo. 
ìratt,  f sir^cntti,  bilognn  in  confeguenza  dire , ch’egli  fu  venduto  30. 
loo.».  Sieti , Ma  non  li  sa  per  anchora  di  qual  Stelo  ii  dcuano  intende- 

705.  re  quelle  parole . Hora  (limo  io , che  li  trenta  Sul i , col  prezzo 

JmoHat,  de  quali  vende  Giuda  ilNollro  REDENTORE  fofle- 
1 bum.  roai  qur  Hi, ch'erario  ccmmunijcpcpulari, e vaicuano  alia  gre- 

f.a.  ca  due  dramme,  a Ila  Romana  vn  denaro,  e raczo  ,fec  onoov- 

n 1 opinione , e due  fecondo  falera  . Muoucmi  aquefla  credè» 
za  il  faperc , chcqucfla  era  la  moneta  d’ argento,  che  oraina- 
riamcnicfì  ipendeua  nel  popolo  fi  ebreo  . Èpcròil  taglione-» 
impofloda  ila  legge  vecchia  a tutu  gli  hucmioi , che  erano  nel 
popolo  fiebreo  da  venti  anni  in  fu  era  d’vno  di  quella  moneta’ 
per  celta  , la  qua  le  fi  pagaua  ai  1 impiooiGieruialemme  . Et 
acciò  che  quella  verità  fia  manilcfla  , deuefi  (apcrc  .che  ogni 
fiebreo haucuaoblig  odi  pagare  vn  mezo  Sino  *el  Santuanozl 
7cmpioGicroioioniitano  , come  li  legge  nell’ Elodo.  Siti*» 
JC  \ . Obo(os  habet . Media  parte  Steli  offerti  ut  nomino . Stia  habe- 
tur  in  numero  a X X . artriti  ,C  Jupta  uaOtr  fretium  . Lutei nor,  ad- 
det adnteainm Siili , ó panper  nihii  mìnuet  . Giulcppenci  letti- 
modella  guerra  Giudaica  inoltra  poi , che  quello  tributo  fu  rin- 
collo dà  Runauiuo}  o che  Velpdianologgiogò  ilpopolofic- 
breo  non  per  lo  ’i  empio  di  Gieruialcmmc  : ma  pcrqueho  di 
Campidoglio.  Stipìmu/p  vl/icuntf;  accettai  /ne/tj  inatxtt  , btnat^ 
dr albina, fittali*  attuti  injerre  in  Capttottutu  irjj-.t , ita  vi  ant catti, 
m o/o.jruot  ut»  tempio penàtbamt . T uiuuia  credo  , che  quello  ir k» 
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bufo  fotte  inipofto  prima  a Giudei , o da  Pompeo  , o da  Cefare 
Augurio,  e che  Vcfpa  frano  poi  v*  aggiimgelfc  qualche  cofa  , 
coinè  apprellbdii-c.no.  Onde  fùanchora  ricercato  nel  X.cap. 
S.  Matetico , che  N.  S.  come  Giudeo  pagalie  ii  didrainmo , cuc 
che  lì  dica  (opra  di  quel  luogo  Nicolò  Lirano.  Adunque  ia  mo 
neta  d’ argento  pagata  per  teda  da' Giudei  era  del  valore  di  due 
dramme  . E però  ini  fi  fa  verifimile,  che  quello  folle  quella-» 
moneta  d'argento,  che  folfe  più  invio  appo  gli  Hebrei  ,eehe 
di  quella  (ì  debba  intendere  S Match,  quando  egli  dicc,chcgii 
Hebrei promifeno^ewt<*  tA^evtet^  Giudi  ira. more  v cioè  lef- 
fanta  dramme  al  modo  Greco , e ai  modo  Romano  ,04?  . de- 


nari,o do.  che  fanno  poco  più  di  45.  odi  60.  Giuli  - Dico  ap- 
pretto,che  il  patto,  chefccc  Giuda  congUileDrei,fìi!efiza-» 


dubbio  alcuno  contratto  , perche  ne*  contratti  non  fi  vfaua  il 
Stelo  del  Santuario  : ma  fi  bene  l'altro . pcròbilogna  dire  ,cfii> 
la  moneta  promcil'a , edata  a Giuda  per  quel  luo federato  con. 
tratto  follie  di  quella fpecic  , cheli  vfaua  nelle obligationi im- 
mane .Hora  ,comc  fi  è inoltrato,  tale  iù  il  ?/r/«co:nmune,^# 
popuiare  .Soggiungo  v Iòniamente , che  quella  noftra  opinio- 
ne e fiata  approuata  molto  prima  da  Epiphanio  Vcfcouodi  Sa. 
lamina  nel  libro  , ch'egli  fece  dc’pcli  , e delle  mit'urc  nomati 
dalli  fetta nta  interpreti . E poiché  liamo  entrati  tane' oltre  nel- 
la prefcntc  materia , non  vogliamo  lafciar  nella  penna  vna  di- 
chiaratione  d*  vn  bcllifiimo  riuerfo  d’ vna  medaglia  di  Ncrttfu* 
Imperatore , che  è d’ vna  palma  circondata  con  quelle  lettere  , 
FISCI  IP  Desile  l C ALPMNI A SPULATA  . Per  intel- 
ligenza di  clic  deueli  fapcrc  , che  il  primo  tributo  impollo  alla 
Giudei  da  Pompeo,  oda  Ottauiano  ,fùih’oguiHct>reo  per 
tefia  da  venti  anni  in  sù  paga  ile  vn  Siclo  corninone  ai  popolo 
Romano . Ma  Velpafiano  v'aggiùfc,checiafcuno  Hcbrcofof. 
■cooligatoa  portare  in  perfona  il  Siclo  al  tempio  diGimpido- 
glio , come  fi  è dichiarato  di  fopracoll’autoriudiGiufeppc . 
Hora  perche  li  guardiani  delle  porte  di  Roma  , acciochc  non* 
lofse  cornei  sa  fraude  , volcuanofapere  didimamente  il  nume- 
ro de  gli  Hebrei  . Pcròdubiiando,chcinoltidilorononfidef* 
fono  a conofccrc  per  non  pagare  il  didra.nmo  al  tempio  di  Gira, 
pidoglio  ,furoaltrettid’ v fare  vn’ atto  moitobrucco  , & info- 
iente • £ fu  che  a lutti  li  viandanti , i quali  diccuano  di  non  elle, 
re  Hebrei  ,clfi  comandauano,  che  fcoprifscno  le  parti  vergo- 
gnolc  ,alinc  chctrouandouicisircoucifione , folle  il  viandante 
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conofcnito  per  Hebreo,  e in  conseguenza  neecfKtatoa  p^gJtìfé 
il  <Jui  ramaio  a»  tempio  <Ji  Campidoglio  . L‘i  quello  ui>nonc- 
lloc'Xt  jia:  ha  parato al’sai  chiaramente  M irtuicin  que’  due 
cnattalinabi . 

■£'£.  7.  H ed  <jMè  de  Soiymit  vtnit  per  uff!  t 

Ifjf,  $ J.  D*mnm*m  modo  mertuurn  tributlt, 

Hora  per  qudìa  brutta  vianza  nc  feguiua  molta  infamia  atP 
Imperio  Romano  , parendo  cofa  al  tutto  indegna  della  inactlà 
tìi  Roma , che  li  foraiticr  1 follalo  altrctìi , le  voleano  entrare  m 
quella  ,0  a 1 pagare  il  durammo,  odi  inoltrare  le  pani  vergi*- 
gnofe.  Et  c ancnora  veri  li  mite,  che  la  maggior  parte  degli 
huo.nini  , le  bene  non  erano Hcorci  : nondimeno  più  tolioa- 
" maifinodi  pagare  il  <iidram»no,chedi  lafciar  fi  condurre  alla.» 

• bruttura  di  quell’ atto  infamo.  Volendo  dunque  Nenia  leuare 

Suelta  vergogna  dall’  Imperio  Romano  ridiateli  tributo  def 
nuda  al  modo , nel-  quale  tu  poito  da  Po.npeo , o da  Oceania- 
»o,  ciocche  ciafcuno  Hebreo  nufchio  , che  folle  maggiore  di 
venti  anni  pagalìc  il  didrammo  111  mano  del  Procuratore  delia. 
Giu  Ica , od’ altra  Prouincia,  lenza  venire  altramente  a Ro- 
ma a quello  fine  . E per  quello  fu  battuta  ia  fopradetea  meda- 
glia in  lionorc  di  Ncrua  , nel  a quale  lì  relè  eterna  la  memoria 
delia  bontà  di  quel  Prcncipc , che  icuò  in  tutto  l’infamia  , ciò 
(corno,  che  riccuca  l’Imperio  Romanouai  modo  ui  quella  già 
nczza  impella  a gli  Hcbrci . E coli  deuefi  dichiarare  il  prtucc- 
to/iuerlò , non  elstndo  vcrilim  ile , che  Ncrua  .tualsc  in  tutto 
il  tributo  impollo  da  PompCo  Magno,  odaOtuuiano,  chec- 
ca, che  ciaicuno  Hebreo , che lourauanzafsc  1’  età  d’  anm  ven- 
ti , pagafsc  per  tefta  il  Jiarammoaii’  impello  Romano,  i’er- 
Cioihc  di  quello  cnbiuo  appo  n Geiuiii  non  ne  riccuca  Roma 
vergogna , o dishouore  alcuno . Hora  venendo  a vcrli  acir  A- 
riolto,dico,  ch’io  llimo  , tn’ elfi  pollano  1 iccucrc  commod® 
fcntimcnto  , c conforme  alia  prima  fudcua  opinione  dei  valo- 
re degli  Argcncci  , coi  piczzouc’qua:i  fu  vetiuu.oN  il*,  v-m. 
Deudì  dunque  fapere,  che  oltre  la  JL.  bella  ,c  ii  Denaro,  il  Qui- 
nario, e il  òeltcruo  ninnino,  & aure,  eh' erano  monete  naigo- 
to  , v’hebbc  anchora  predo  gnaiutcni  Romani  invfo.*.  ai" 
tra  moneta , nc  dall’ Aleuto  , ncual  juudco,nc  udii  orcio  ,uc 
oali'  Agricola  , nc  uà  ami  ,ch*  loiappu  conòtcnua  ,u  qudje-* 
fu  da  ali  nomata  Nuhimhì  ,chc  vaicua  ana  Romana  vii  ncna-" 
,c  mezo , 6i  aiU  G*  cca.uuc  or  annue . Munuouea  crtucrc-* 
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q nello  rn  luogo  Ji  Plauto  nei  Truculento  - 

.De  minovno  diminuì  modo  ’ T 

Qninq  ; nummo t , mihi  detroxt  por  te  m Hercnleom . .s  . \ 

fiora  fi  ù per  autentici  teftimoni , che  la  libra  Romana  con-  /jl.  jf. 
tcncua  octantaquattro  denari  , come  fra  gli  altri  ha  chiara-  Cop.  p. 
mence  ccllimoniaco  Plinio , di  modo  che  bi  fogna  dire , che  la_» 
decima  parte  folle  intorno  a gli  otto  de  nari,  e mezo.  Ellendo 
dunque  la  parte  d' Hcrcolc  in  ogni  Comma  la  decima , come  fi 
proua.  per  infiniti  luoghi  de  gli  Autori  Latini,  e Greci,  e maC- 
, imamente  per  quello,  che  dice  Plauto  nello  Sucho  * 

Hoc  veniffeiom  oput  tjì  , <\m* n mot  poi  e/i  , 

Ktò  deemmom  por  te  m Heremli  po/lmtom  . 

E per  quella,  che  n'ha  Termo  Plutarcho  ne'  Problemi  Ro-v 
mani,Prifciano  nel  libro  nono , e Plinio  nel  trentèlimo  Cecòit* 
do,  nel  qual  luogo  diCcorrea  lungo  il  Barbaro  Copra  quello 
(oggetto  però  biiogna  dire  , che  le  cinque  Nummi  ci  ano  in  v- 
na  libra  la  parte  d' Hcrcolc , foCscno  io  conlcgucza  la  decima 
parte  della  libra . Et  in  quello  modo  valcuano  cinque  A un, mi 
tl  prezzo  d'otto  denari  ,c  inezo . 11  che  non  può  ciscre  in  alcun 
modo,  Ce  non  diciamo  eh*  ogni  Nummo  valclle  vn  denaro,  e 
mezo  . Ma  quello  era  il  valore  d' vn  Siilo  torninone , t popoi.tr  e 
de  gli  Hcbrci . Adunque  dicendo  l' Ariollo , che  N . Sig.  fu  ven 
duco  trento  nummi , ha  voluto  dire,  trasferendo  Y vfo  della  rana 
«eu  Hebrea , ch'egli  fu  venduto  trento  Siedi  communi  ,chc  Ca- 
ria no  poco  più  di  quarantacinque  Giuli , parlando  conforme 
alla  moderna  vCanza  di  Roma  . dora  io  non  voghe  defrauda- 
re il Lcttored’  vn  debito corrollario di  quella  opimo. ic  . & e 
che  quello  Nummo  , d.chiarato  nel  predetto  modo  coment  uà 
la  foiumadelia  Iportula,  cioè  di  quella  parte  de'  da  nari  ,che_» 
dauanogli  imperatori  Romani , e gli  altri  Signori  principali 
di  Roma  a Cuoi  clienti , e cortigiani  ,acciochccon  quella  n po 
tcllcno  trattenere  in  Roma  , il  che  ha  qualche  Coiniglianza_* 
colla  Parte,  e’ bora  danno  li  Prelati  grandi  della  coric  di  Ro- 
ma a Cuoi  Ccruitori . E per  di  inoltrare  queita  conciutiouc  con., 
facilita  ,econ  ordine  , addurremo  prima  molti  luoghi  di  Mar 
fiale  ne'  quali  egli  determina  la  Iportula  nella  Comma  di  cento 
quadranti  ,cioc  di  cento  quattrini , come  lì  vede  in  quel  vcr- 
lo . Sport  mio  nos  imoxit  (foodrontibot  ondo  i un  uni , l&.UK 

E in  quello . 'Dot  Boiono  mihi  tfoointniet  f portolo  tentum  , Lib.  1 a. 

Emque' due.  Ufontolibertos  tonjltt  mihi  tonto  trf{jHÌris  } L»b.6f 
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C cni Km quA&nintts  ab/l uj ir  illa  miltr  »yf-c?V.£  p • r 

E finalracnteinqticlfcvendeoafilfcibfr. 

. vi.*  'Oeihr.m ^ 
Gniiienale*arichorh.  nella  prima  'Satira  modìran^oia  %raoA . % 
artccft’  vùuano-gli  huomini  a>Rotna  per  r i cenere  quella  fpoM  , 
tuia  ,djct'ch’ollafu  determinatane)  numero di ccnco  quadra*  , 
fi(  -'■  * : > , a JìerfìffiMACcnnttH 

V - QuaArantetiefticapeiit  , fequitttrq-,  mariutm 

*-  Languida  )vél  promani  ,& cirCMndtuitKr.vxor * ...  f 

« Micpe(itab{eniirtet'*iMM-'caUià*s  artf  vf-jU.'  . . . 

Odcndent’vAt'HAm  , <£*  clakfam-pra coniuge f edam, 

G Allarme*  e/Hnqak  j ti  ritti  di mit  te  , mirarti  ? 

*<  <T  ’’i?v)»rc/frt340'»*<rjpA<#'.'iA«>/»eie4r«/r'ii  'ptief^te  .ajrp  .1 

Retta  a -protrate  ,cbe  ilÀ-’vJwwdiche  habbiamoparlatoifouia 
dei  va 'ove  delta  fpomilà  * iiche  proueromo  facilmente  tappar 
nendo  prima  due  fondamenti  ,chc  fono  verillìmi . il  primo  det 
qualiè  che  non  (blamente  li'Poctu  ma-anehora  Ji  Profanaci  ù)r 
noiofrw  di  prenderci!  mnnero  pifrtiqico!,'eipib perfetto. m ver 
ecdcfóuinerovicinopiìi  imperfetto  ,emoaiZò,«cperò.furoAOr 
lavaci  li  féttarrta  Interpreti  della  Bibi*  in  ircce-di  fauanduc  > é-a 
fu da’ Romani detto  Centemùipalc «giudicro  quello  yiicl quale 
eoncorrtuano  tento  ,e  tròhuoraini  , c furon  de  tu  Decornaci 
Sibillini  quelli , eh*  era  no  quindici,  come  piò  lungamente  di* 
chiararemo  nel  terso  libro  . God  fu  da’  Poeti  chia matt. Patt- 
inata dè’Gr'cci  . yi\i)*t.vt , cioè  .Di  mille  nani  ,eda  Strabono* 
Xt\i}rivroKTc , contuttoché  lappiamo  ,cheHomeronc ninni®» 
ra  mille , c cento  ottantafei'  ,c Ditti  mille-,  e duccm»  ottanta- 
nbué , 'e  Darete  mille , , e cento  quaranta . E’  Paicrafand.imq. 
to dà prefuporfi , che  dopo^cb’  Annibale comjnciò-a  crauaglia^ 
re  llr  értamente  Iti  Ita,  e Roma  *,  piacque  al  benato  Romana#! 
fìatui.re > che  il  denaro  va  le  Ile  fcdeciaili  scoine  ci  ha  dichiara- 
to Pii  riio  nel  le  i nfraferi  tte  pa  rolc . Pofiea  Annibale  urgente  Q. 
Fab.Afax. dittatore  */fet  vnciJHei fatti  yPlacKÌtq\  dajutrixtn-X Ff . 
affitthi  per  mutar  i . Hora  fuppofli  queftidue  fondamenti  »,dict> 
tìié  appare  chiaramente  pcH’vltmio-  ,chcvn  denaro  valcpa 
ftfitntaquactro  quadranti  , "paleudo-il  quadrante  In  qnangLu 
pàncdell’afsc  . E per  quello  deuefi-  atìfirmarcehcilquinariQ  , 
ch’era  la  meta  deldènaro  vàlcua  trentadue  quadranti . Adun, 
quebf'fogna  dire, che. 1 AWwa-reh’em  fecondo  l’vfanz;k_. 
Greca  del  valore  Hi'dùf.  dramme, e feconda  l’viaozaR'  ma- 
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die  li  foleua  dare  a clienti  per  r^o  tràttdiliiicniò  . E ìe'btfhe-» 

3 ucito  Nummo  non  vai  e a piu  dlnouihtaici  quadratiti  t*fc  non. 

imcnóftìnmò  eli  cento  jprcn^cndp'ì)  dùfotiVcAicino  più  in- 
tiero ,e  più  perfetto  Vconfoimc  Ìli’ WtfcT^imcnto  dato  poco  di 
■*lbpra nella' prima  fuppofitione.  XnttpqueUo»c!ie  Mfjp’f 
•ca  detto  andifefa  deli’  Arioiìaè  conforme  alla  prun fbp m j 
-ne , cioè  aiquclln  » c'<hu  limato  ,chciV  didraimnv idèo  tifai 
Darò, e mezzo  di  valore»  Mot  a iog^iimgo  >r:^' figlici'! 

’ tiiercbuonfcmiiiienco  confuimc  all'  <U|ivbQ  p uiì  u$  c i ^ vo  ihuva 
' - -le due drainuieGreche  per  due  denari  ilomant . Et  in  quello 
k”  -tnodo-bilugiadirc-,  chela  libra  della  quale  hapa  rlASftafc imito 
* «nel Truculeoiofofsa Greca  ^ch'era  -ioiiu  d’clser  tupaia,  neiia 
«.Cecca  >fin’al  ùumcrodi  ccnto|drAmine  ,.c  coli  la  deciuiàparic 
’•  ’ -di  quella  libra  faria  no  dicco  dramme  ,o  dicco  denari . 

• Hjuc  dicendo  Piatito  ,checinque  ^a»jw».er^no'ia>dévUpa,pai:- 
* .ftedeya<iibra*bifognaxiecel'»nai»eatcc0nchidcrff!,iCÌieii A«r- 
t ’•  j jw#  tolse  del  valore  di  dumi  ramino , e di  due  depuri*  E flgròifc- 
-iiondo  quella  opinione  ;fareb|)e  il  SUUàUb reoc.'i.4>(W/^a  dfl 
; prezzo  di  due  denari . Si  che  battendo  a formato  i'^Vio/kj. , che 
■ * **4  ììk  tu,\c&iuto  trtnt*JVHwr>i  4 ha  voluto  forfè  dire  ciy.egii.tii 
, venduto kl«iuaidciuri,chefannopo1co più  di  iclmuta  G . uiy . 

•-  » Egii  b vero  , cbeXegucndoqucllA  opinione  mi  piace , pive  nel 
‘ '*  « feprapoilO'luogodiElautQ  non  foia  mente  ia  Jiiua.-:  ma  aim  .o- 

* 5 , vati  A*^ww>»  venganaiiuci^ntormcali’  vfau4fdviM^q*«- 
• -itaiGrcca  -,comec  partito  a Diomgi  JUmbtni  * i he  «dHpooe 
* -iii'luogp di  Pianto.  Sxdi*fmf44f»[*jrMicww/w  4&JVf  iX’tf" 
tu  ina  nummo s dnnt^at  4etra.\u  (mina  vupi 

ebmaj  toifjiner,,  Qtatijia-t , dettar inf  Marnarmi  Jerì  va! e - 

* V f-bant , (Urtar ìhs  cj^atHqr  numwos  JcJlcnio,  dignità; c , C7  preti; 

.•**pr*at . Re/pcnacobic  jfjicrtutw  \on  f/c  atcìptc.yiJ.m^ 

■ tnorc Romano ffedMummutnC KOAorfiin (pnjHomdtnc,-cj::id:i<ii  d&L 
>v>  «VbàiWfefi***  Jiatthmntas  , quiWWd&ii1***  P‘lrs 

• ••  - tnip\  ^Htnqnapintt^nnmnie/.forjUftet , C?  tj/n^i,er.Anw,i  dei  ima . 

• coli -polliamo due , che l'^Aripilo.  ha  bina travolta  i viaria*  ‘ 

:•  * ••  nomienamou$ra  Romana  y i»a  delia  Gr^ca ài»  \iauza  dvtfL 
••  •-  • moneta  Piebroa  j&t  in  quello  mo.** damar  arcu-o  inibii  n*- 
• immoti  .4 
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ni  LIBRO 

polo  a j>o polo,  1 ' ’ <f 

Che  liTocti  Greci  , fot  ini , eT ofcanihamne  dette  motte  tofe , ek§ 
son  fi  forino  dichiarare  f«  non  per  PEqainoco  dell'  vfanta  de 
gli  h no  mi  m . E fi  m ter  darre  altane  cent  radici  ioni  di 
Dante  r epa  tate  da  tatti  gli  altri  infoi  abili , 

. Cap . Venttfimofettimo , 

% r ' » 

«£!  & 9®  1^  9liarco  Equiuoco  dell’  vfanaa  è quello  «che  nate* 
dall'  vfo  de  gli  buomini , per  mezo  del  quale  foglio 
H <r°  no  li  Poeti  acriucre  molte  cofc  a’  Dei , c a gli  Spira* 
fp  ti , proprie  de  gli  huoim  ni  ,c  delle  cole  corporee  * 
-oib'O  E perche  non  li  polla  credere,  che  quelto  capo  delia 
difefa  de’ Poeti  ftanodra propria  inuentionc  , di- 
ciamoarditamentech’  Arifloicicè  tlatoqucilo  , che  n’ha  par- 
lato , c me  llolo  in  conlìderationc  nel  fuo  libro  della  Poetica-» 
per  difefa  «1*  alcune  accufe  latte  ad  Homero  , Dice  adunque-» 
Domerò,  che  Cani  mede  JnXiOxiu  ,cioc . Jnfonde  il  vino aC te- 
me . il  qual  detto  a molti  parca  fvOuucneuolc  non  beuendoli  Dei 
vino , ina  Nettare  Icr  bcuanua  . Alla  quale  oppolitionc  ril’pon. 
de  Arinotele  , c’  Domerò  ha  parlato  fecondo  l'vlanza  de  gli 
huomini  ; ma  che  però  il  vero  tigni  beato  di  quella  voce  c quel- 
lo, che  e proprio  dell*  vfodt’ Dei  .Suida  parlando  di  quello  me 
de  fimo,  coli  Icriue . O * r»r  • l«/  9tì  » r iumfU.  . Sn-ntòfue 

or  X*,t*  aefi.t  Un  tìxfttr9  mK~fU  xO?ar(**Ttt  . Dou'Cgli  dimodra  9 
c hcilvmotribuiioaDiocipalelala  vendetta  diqucllo.Maio 
filino  , che  ne*  fermi  de'  Gentili , cfpecia unente  d’  Homero 
rapprclcnupiù  tolto  il  fentimento  della  piaccuolczaa  de’  Dei# 
che d* altro. Hora  quella confidcrationc  d'  Arillotelc  ci  fcuo- 
prei  m do  della  ditela  d*  alcuni  altri  luoghi  d*Homcro,c  d’al- 
tri l'odi  ,e  fpcciaimcnte  di  quei  verfo. 

T* Ttt  vetrrmr  t«  9lmt  , nrÀrrm  fi’  drdfmmae  • 

11  qual  viene  efiammato  troppo  criticamente  dalloScaligcro 
Con  quelle  parole.  ! tmhic  naUam  eJj-n  Phyfiii  Ut  it  ornate  rtta  Ir  aff- 
lar ^hiit  enim  dii  or  primam  mot  or  era  dormire  ì At  enirn  , iaqait  # 
nritTm*  Wi  . Et  fami  cam  fornata  darai  fit  rebus  materiati!  ad  vi~ 
riam  riparai ionem  , Dtj  Homerici fi dormiant , etiam  pereant , 
Rifpondiamo  ,chc  Arinotele  ci  ha  infcgnatala  difefa  di  qncrto 
hiogo  ,edi  limili  per  l’ Equiuoco , che  nafee  dall*  vfanza.de  gli 
buomini . E però  diciamo , che  in  quello  modo  Homero  ha  tri- 
biuto il  fonno  a Pio  , il  quale  non  li-dcuc  intendete  veramente 

P«? 


? k / m <y  ijj  • 

• ~ 

per  formo  : ru  i per  la  Tua  longa  paticntia , colla  quale  fufpcnde 
la  vendetta  de’  fccleratiafpcttandoli  a penitenza  . E coli  vicn 
anchora  dichiarato  quello  nelle  Scritture  Sacre.  Suida.  tV. 

t*c  it t'itov  • ■ onta.  frtp.il  . yi  fiori  .irart  sartie  tuffa  . 

mi  ì * Z*  >»  fin  al  • v arm  r co  fi  et  • Cioè  . //  Jonno  qaanti»  fi  Uii  t dt  Dia 
tmofira  la  fa*  pati:»  ria . Danni  . Defiati , e perche  darmi  Signore  t 
F.r  altrene . IL  Signare  qaafì  dormiente  fi  e dettare . Hora  lì  cornea 
Nomerò  per  l’ vfanza  degli  huomini  afcriite  la  bcuandadcl  vi. 
no  a*  Dei  , coli  per  quelta  mede  lima  vfanza  t olle  Arcbcltrato 
dire  , eh*  c&  a ne  hora  manguuanoil  pane. 

l’r  xA«<r»r  è fiata  attua  firn  ua-rm  la  G attrai 

Att, ioti?*,  yjtfot  òe fiat  Sui  tiatp  i frate 

Aw;,f-/T*  . o.l/ftr  ime  *yof*{tt  . 

E fecondo  quelta  mede  li  au  vfanza  hcbhcro  ardi  mento  alcuni 
Scrittori  Latini  di  tribù  ire  per  cibo  a Kotnuio  fatto  Dio  le  ra- 
pe, c'crcdo  eh'  hauefsero  rifguanio  all*  vfanza  della  fobricti 
di  quel  fceolo  , nel  quale  Komulo  v lise . 

Hac  tiln  hrumtligaudentiaf rigore  tapi  Lib.  i J, 

Qua  da  mas  , in  Celo  Rombimi  effe  f olet . 

DilTc  Marciale . e Seneca . Sitf,  è Repabiii  a ejfe  aliqnem  , f ai c5  la  Ape* 
Romina pojfit fermenti*  rapa  varare  . Hora  per  UKZO  di  quella^*  laCj/n. 
conliderationc  può  chiaramente apparcre perche  Virgilio, e 
Silio  Italico  ne’  Tuoi  Interni , & altri  Poeti  Latini  ,c  Greci  hab. 
biano  tribuitc  a gli  fpiriti  colie,  che  fono  proprie  di  coloro  . che 
hanno  il  corpo,  il  clic  ha  facto  jncdcfimaracntc  Dante  m rnol- 
ti  luoghi , come  fi  vede  in  quel  verfo . 

t pji  che  la  [ma  mano  a la  mia  por/e . Inf.  j’ 

Nel  quale  egli  parlando  di  Virgilio  Ipiritofcnra  corpo  tangi- 
bile , difse  chegli  porle  la  mano  ,&altrouc  dille  del  incdeli» 
no , che  lo  follarne  fui  petto  , che  l’anima  di  Sordel lo  fregò  il 
dico  in  terra, e che  la  medefima  abbracciò  Virgilio  tre  ,oquac 
tro  volte . Ta/cia  thè  C accoglienza . banefie  , e liete  Parg.  j, 

far  tterate  tre , a quattro  volte  . 

• Et  in  altri  luoghi  fecondo  1*  vfanza  de  gii  huomini  hi  tribuitc 
a gli  fpirici  cole  , che  veramente  non  ha  uno . Onde  non  è da_# 
ilimure  ch’egli  lì  ila  contrario  quando  ha  poi  detto aitroùc  ,c 
veramente  ,chc  l’ anime  non  hanno  eorpoaleuno(coin.aU* 
hora , eh’ egli  cofi  fcriilc . 

cVoi  anduuam  sk  per  /’ ombre ,tlt  dianx  ln.6,f 

La  grette  pioggia  ,t  pine  mane  le  piante 
r , ~ V.  Sopra 
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LIBRO 

poloapopolo*  - ' 

Che  UT  etti  Greci  , fatine  , eTofcaai  haano  Jet  temette  refe,  eh§ 
aon  fi  forino  dichiarare  ft  non  per  pEqaiuoco  deli'  vf anta  de 
£li  hteemint  , £ fi  ai  lordane  altane  e en  traditi  ioni  di 
Dante  reputate  da  tatti  gli  altri  infoiatili , 

. Cap  .V't  ut  e furto  feti  imo . 

^ jJj  ftj  II  quarto  Equivoco  dell'  vfanaa  è quello  jctienafct 
ji'L-,?'  dall’ vfo  de  gli  huomini , per  mcao  del  quale  foglio» 
•I  hr  no  li  Poeti  acriucre  molte  cofc  a’  Dei , c a gli  Spiri» 
«£  y ti , proprie  de  gli  huoimni  ,c  delle  cofe  corporee  . 
0^*0  £ perche  non  li  polla  credere,  che  quello  capo  della 
difefa  de' Poeti  fianoltra propria  inuentionc  , di- 
ciamoarditaracntech’  Anflo^cic  è flato  quello  , che  n'ha  par- 
lato , e mcllolo  in  confideratione  nel  fuo  libro  della  Poetica.» 
per  difefa  a*  alcune  accufc  latte  ad  Homero  . Dice  adunque-# 
Homcro,  che  Gani  mede  t/^cWu ,cioc . Infonde  il  vino  a C te - 
me . il. qual  detto  a molti  parca  f,  Oi  mene  noie  non  beuendoli  Dei 
vino  , ma  Nettare  Icr  bcuamia  . Alla  quale oppotitionc  rilpon- 
dc  Arinocele  , c‘  Homero  ha  parlato  fecondo  1*  vfanaa  de  gli 
huomini  ; ma  che  però  il  vero  ftgmhcatodi  quella  voce  c quel- 
lo , che  e proprio  dell*  vfodc  Dei . Suida  parlando  di  quello  me 
defililo ,Cofl  Icriue . dim  • •«/  9eì  * rinvia.  /*.£</.  In-nTnfise 
ir  X*t‘  nófi.r  0 'ivo  anfano  «xìT fu  .Dou*  egli  dimostra  9 

c hcilvinotnbuiioaDiocipalefala  vendetta  di  quello. Maio 
ftimo  , chcnc’  ferite»  de'  Gentili , cfpec talmente  d*  Homcro 
rapprclcntipiù  collo  il  Tenti  mento  della  piaccuolczza  de’  Dei* 
clic  d' altro.  Hora  quella  confiderai  ione  d’  Ariflotele  ci  fcuo- 
prei  m do  della  ditela  d*  alcuni  altri  luoghi  d'HoraerOjC  d'al- 
tri tocii  ,c  Ipcciaimcnte  di  quei  verfo. 

T* vi  dra~  adirai  t«  Qtmi  , Trarrai  V orQfm’ave  • 

11  qual  viene  esaminato  troppo  criticamente  dallo  Scaligero 
con  quelle  parole  • f irn  hit  nallam  eden  Phyfii  i tft  itemmentabrn- 
tar  ^htii  enim  aitar  primam  motereat  dormire  ? uit  enim , inqah  , 
w* 'orar  Stài  . Et  fané  cam  fomnat  darai  fit  rebus  materiati!  ad  *i- 
riane  repar ationem  , Dij  Horr.tr  ici fi dor minar  , etiam  perenne . 

Rifpondiamo , che  Arinotele  ci  ha  infognata  la  difefa  di  quello 
hiogo  ,edi  limili  per  l’Equiuoco,  chcnalce  dall'  vfanzadcpli 
huomini . £ però  diciamo , che  in  quello  modo  Homero  ha  tri- 
buno»! Tonno  4 pio 0 il  quale  non  ii-deue  incendete  veramente 
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per  formo  : ru  i per  la  Tua  longa  paticntia , colla  quale  fufpcndc 
la  vendetta  de’  federati  alienandoli  a penitenza  . £ coli  vicò 
anchora  dichiarato  quello  nelle  Scritture  Sacre . Suida  . tV. 
ttc  Ìti'9ìoJ  • » Svyt*.  ldp.it  • ytpt}»Ti  . itovi  v'rtìu  nifi*  . 
m*ì  t'oytfin  mf  » v ormi  <wfiu . Cioè  . // jonno  tfiiAndo  fi Un  t di  Di o 
tmofir a lo  j ha  potienti» . D*t*id . De  fi  oli  , t perche  danni  Situare  t 
Et  Mitrarne . Il  Signore  quoti  dormiente  fi  t delitto . Hora  li  cotaea 
Homcropcr  l’vfanza  degli  huoininiarcrifselabcuandadcl  vi. 
no  a*  Dei  , coli  per  quella  mede  lima  vfanza  volle  Archcllrato 
dire  ,ch’ci&anchora  mangiauanoil  pane. 

l’r  Al  tPj  «A  tirit  * fi  rea  vt'iKuuw  un  c» 

Atoxotipo  ~/j  itot  Sui  ot  itti  iiwtp  ii'jrtr 

, t*.tiCtr  imi  ipu if  e vT alt  òyof*£tt  . 

£ fecondo  quclta  mcdelìma  vfanza  hebbero ardimento  alcuni 
Scrittori  Latini  di  tribù  ire  per  cibo  a Romuio  fatto  Dio  le  ra- 
pe, eccedo  eh’  hauefsero  rifguardo  all'  vlanza  della  fobrietà 
di  quel  fccolo  , nel  quale  llomulo  v lise . 

Hoc  tilti  hrnm  ili goudentinf rigore  top»  Uh.  I J, 

(JuéJjmns  , in  Celo  R*  maini  ejfe/olet . 

Dille  Martialc . c Seneca . Sitq,  è Rtpnhlk  a efieoliquem  , qui  cS  In  Ape* 
Romuio pojfit fcrncntiA  rop»  verme  . Hora  per  inezo  di  quella^* 
conliderationc  può  chiaramcntcapparere perche  Virgilio» e 
Silio  Italico  ne*  luoi  Intèrni , & altri  Poeti  Latini  ,c  Greci  hab. 
bianocribuitc  a gli  (piriti  cole,  che  fono  proprie  di  coloro,  che 
hanno  il  corpo . Il  clic  ha  fatto  mcdcfiuumcntc  Dante  in  mol- 
ti luoghi , come  lì  vede  in  quel  vedo . 

t pii  che  lo  fu*  m*»o  a In  ni»  por/e . 

Nel  quale  egli  parlando  di  Virgilio  Ipintofcnra  corpo  tangi- 
bile , difsc  che  gli  porle  la  mano  .&altrouc  dille  del  modell- 
ino . che  lo  foftcìinc  f ul  petto  , che  I*  a ni  ma  di  Sordello  fregò  il 
dito  in  terra,  c che  la  mede  fi  ma  abbracciò  V irgilio  tre  ,oquac 
tro  volte . To/ci a thè  t Accoglienze . htnefie  . e liete 

F nr  iter  Are  tre  , o quoti  ro  volte  . 

- Et  in  altri  luoghi  fecondo  1*  vfanza  de  gli  huomini  hi  tribuitc 
a gli  fpiriti  cole  , che  veramente  non  hanno . Onde  non  è da_# 
ilimare  ch'egli  lì  lìa  contrario  quando  ha  poi  dcttoaitroùc  ,e 
veramente  ,chc  ramane  non  hanno  corpo  alcuno,  come  ali* 
hora , eh' egli  cofi  fcrillc . 

Aloi  And au am  su  per  P ombre ,tb’ die*. e 
Log  rette  pi  oggi  a ,e  pine  ha  ut  le  pi  onte 
' - a Sofr* 
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• Et irt-vn’ altro .luogo,  patlandodi  Virgilio» al. quarziti  vq1«^ 
kuica  imbuitoli  tatui  corporeo , inoltra  di'  egli  era  l^irtoica» 
••  £&  carpo  alcuno tangibile;? . v. • ‘ *.  ' \ *T 

Cintoti,  k-  •«.  iitit'  indurimi  ad  Sbracciar  li  piedi  . . .'«*■  . % f *,  « 
/*«/£.  4-’#  * , * jilmio  JiettOK imiiglid^e frate 

. AìoìhJjt  j cbtftjt/e'  ombri , O ombri  vedi  f 
Et  eijorjrendohor  puoi  li.<jHinjitide  . “*  ‘ 

£ imprender  de  1‘  ^morsti  4 te  mi  faldat  . 

> Qu .in AoÀjf mento  noflr*  vinirade  » 

Yrat~wdo  i-  ombre  , come  co/e/ald*.  \ \ 

E quello  medefuuo  ha  confirmaco  in  mòlli  altri  luoghi  ,ne* 
qtiaii  ha  parlato  fedendo  la  icmplicc , e pura  ve/ita. Ma  però 
comè'hò  detto  none. da  dire  , ch’egli  li  da  contrariò  :pe*Cto 
che  quando  ha  cribuitc  le  qualità  corporee  a gli  fpid ti  ha  pac- 
latoliguraraincntcJcconda  i’Eqoiuoco  deli’  vfanza  de  gli  huo 
miri  E calandole  lu  in  tutCAlcuatc  via  dagji /piriti  medefi- 
mi , ha  propriamente  faycllato  . E coli  dcuònli  «anchora  fol- 
tcrc alcune contradittiomlxtnili, che furouano in  Hoincro  , 
»h  V^irgHiOjcn^ljaitnhuoniJ^octi . Ma  per  qucllo^chc  ap- 
partiene! alle  coturaemipni  di  Dante  ,c  d'altri  • rècti , daino 
per  fcriucrcdifiifamentc  nel  terzo  libro . Con  quello  mede  lìmo 
. modofi  deuono  druluararegli  ctiptti cagionaci  dd.prin>i  mout- 
• - m«Htidali’  Anima  ne,’  cprpi  coltri  tribuìti  dà  X^antfcaii’^uimc 
Separate  da  corpi , come  fi  vede  in  quei  vcrio . ' ‘ 

7nfS.:  Comincio ii wio.foct  attuto {mirto,-  '*  . , . 

Et »n quello, che diflc  di  Vanni  Pucci.  : . ^ ... 

JnJ.lt}  : iitfcctwtr  .i.b’.tntejc, non  j injìrtfc  . 

; i-  . Mi  drijuùiVtr/fi  me  t animo  cU  volto  a ■ ,*j 

''  ’ r*.i\  t E di mft+veijre&ttìfìdifpinje . 

IlquaJ  modo  didirc  uonc  Aatp  i.ntcio  dagli  Auiicrfari;  di  Dan«i 
Jt.v  v tc  .poichcconfeflnnadi non  conotecrc,  come appovpauccrA. 
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•fóiamcnte  non  hanno  iiuei.c  le  baioni  Epatiche  di  Dante  ; ma_» 
che  anchora  in  quello/oggccto/iou  hanno  cquór<Tiuu)a  verità 
Theologica  ..  Hora ritornandoci nqif’ro prój/clftò dico, che-» 
quello  anchora.  >che i’alUdo  L>a  n te  iulu  ittò  m que'  verfi 
/*/.  8t  .•  Io  dite fegati  attuo  tuta  > 

Che 
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r #r*\.  Che  no' /off  mo  si  pie  del  * Ita  torre»  \ ' **  , • 

% k.  . . C iocchi hòftri  ri  endet /ufo sia cimai  »••*•  •-  . u 

‘ 'Per  /tue /.ammette  , chcVectcmino porrei*  ...  *.  5 

£c  vn’slrr  scìa  lungi  r cutter  cenno  *’  . » * 

Tanto  et)' s frena  il  polca  l'occhio  torre.,  -A  • 

Sideuc  intendorc  fecondo  l’vfanza  degli  buona  ini . Perche  de»' 
ucfi  fa  pere , che  tianlto  per  vecchio  collumc  in  vfunza  gli  huo« 
mini  di  fard  ccnuol’vnO  ni r*  alerò  per-longhidioudillanza  di 
pad!  per  mezo  ddniòtfhi  porti  sii  le  corri  ^iijuakfonoda  Gre- 
ci chiamaci  9jn/%tT»ì..  E da  Piinio , F*ccs>J)à.  Ckcrouc  ,/f net, 
e S/?et#/4.Hora  pensò  Snida  ,che  qucflifuochifoticrofoiamé- 
tc  ricrouati  per  vfo  delle  cofc  di  guerra  /c  parlandodiquale-* 
hadccce  quelle  parole,  v JW  Tuffanti-  yt.'guimtt  tiuoK 
irìt . Ma  ioScholiaftcdi  Thucidideucl  cena©  Ai  beo  vjuolc,cne-* 
quelli  cenni  di  fuoco  fòdero  wisiutu  e **<*< . Cioè  ./stri s tempo 
di  guerre , e di  p.tce  ,c  fòggiungc,  che  quelli  clic  lìdaccuanoa.  ' 
tempo  di  guerra  cranò  doppij , c quelli  che  li  facciano  a ccmpo 
di  pace  erano  (empiici . Dal  qual  detto  polliamo  chiara  mente 
intendere  , perche  Dante  finga  , dio  fu  tic  facto  il  cerino  da  due 
/lamelle  volendoci  per  quello  mfcgaar-c  ,che  T anime  non  cri. 
no  pacifica  mente  riccimcc  nella  Citta  di  Dite.  Snida  contrario 
a felicito  ha  parlato  altrouc  de’ ccnui di  guerra  : ma  diuerfa.- 
yienfc . Aivxtc, / .KW* Hìnni e èri'  £iMa>"  it.-tu.ivtu*  ic  Usci- 

(Vri;  rtV&9*)’  Tùfav  , tj-MftStrtV  tcTf  TAlljtjdss/f  « .T  t7f  <r\)U(Xf,\oÌ(  t 
• Tate  tn-xt  iijfkt  Tilt ì-aiórTA{  lùcC-rt  J'u  rpìyu\d **  pórti 
f*  *ht  ófl  rirtuiut  Tatù  tortiti ,*>À*  i »/  OiKtP  , i r%  t i u pur  fini- 
flit-  ipVty.i  vloj  y iiiutuvtv  -riKif  it  i ifì  seuU7cjv ,<u;  «Va  Sip-jfi a .35  . 
UU  0 tt.uty  siti*;  i<hhtr  SfVKTdt  ìfiUMUTSf  J TSV  JtWiUS. 

pive, iti  vir  .Cioè . Sotto  li' Por  itti  certe /scelte  di  legno  %/c  qnah/m» 
Ilrana.no  delle  mar  s per  d*r  fedito  -,  0 triti c iti  ,où  t otupsjyii  della  ve- 
nuta de  nemici  , ds  quali  ihaùtff otto  setter  dar  e . A ’cf 0/0  ridia  ve- 
nute de'  nemici  : tris  anchor.tin  quelle  degli  amici  danaro  f egro  collo 
faci  , le  quali  erano  quiete  in/cgntrde  gli  amici  ,e(i  montana  in/egno 
de'  nemici.  Df  quelli  fuochi  ha  pienamente  Arinotele  fcric:o,lc 
chi  parole  facce  latine  dal  Ba  icó . ersm  crai  ip/orumbic  appa- 

rai ùs  ta  defevìpte  co /location  in1  et  io , taro  rato  or  dine  vice ; munernfn 
toni} tesiti  ; C 7 prf/crìiut  éorttm  , qui  ignei  edere  pronunciai  , 0"  i ol- 
ierei /peculi* /oliti  funt  ydcìirc'epsin  aliami  Ili  quidetn  ex  alia  dan- 
te* , eccipiente/ 7;  fignum  in  oì'lrctrì  , alt  v/q-,  /atout  Imperi}  r.d  v/jfg 
Su  fa  ftir  Eckaune,  quii-quid  r erutti  usuar  nn*  qu  ij  qmua  tu  si  fi*  '**- 
• ■'  "•  > * w‘-  » ; •.-  *•.  *•  , ...  Jketar- 
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tirt tur , tmt  ìncaptartr , Rex  ve  ipf r vno  die  refcl/ceret  , Efebi!® 
nell*  A ga  meninone  h » lafciato  vn'cflcmpio  di  queft*  v Co  bello  0 
ccopiolo,nctquaicfi  leggono que’ vera. 

l'xxr  /•  9pr  •»*  tvptvn  f»*( 

tuX«£i  eoftdirai  pifmr  • 

O / / itrr«Aii(u4<t»  v*  v*pyiyn\tf  Tplrm 

T pitti  tftlKHt  Ò*Uor  i^M.rt%t  T’Jfl  . 

A ttuwdf  /’ei /’/•'  »<•  .“«t/fs.uir*  # 

. ' ff  rif  d>i7yx  A/»T«  * /**»  ^ * 

•» i/.*V  , “»^o<  XiSaipmue  Aerar, 

ittJvj  vtJ'tXl uj  Tauri  ì tvftf  • 

Cioè.  Splende lenta»  net  recurrente  Euripe 

/IJmoco  del  enfi  ode  buon  Aie/ spio . 
t , . ^ue/f'djtro/p/endc  atte  bora  , e mofira  inanzì 

< «/*//.»  /rrM  a’  à>i«  U /«ne  mi  e t/o . 

i’  M/t  ra/tu  e fi /pie  udì  d a , e fi  e Iti. v 4 
Sopra  il  iM/npo  U’Ortpo  Imi  e tn^Mifé 
*Z)t  i biara  Luna  , e /opra  C il  ber  otte 
V’  1 1‘  alno  fuoco  ,iheri/ponde  a tjnefiì . *. 

Da  quello  vfodc  fuochi  nacque  il  famofo  fcercco  di  Polibio, 
fcr  ine 20  del  quale  bau ifauano  in  vngiorno  per  longh ulimo 
tra  nodi  paefe  ic  cofeauucnutc . Et  in  quello  incddiinolccreco 
era  fondata  vna  parte  della  Steganographia  del'  Abbate  Trite 
imo , la  quale  tu  tenuta  di  unto  recondita  dottrina  , che  Carlo 
liouilio  , ài  altri  di  que*  tempi  itnnarono  che  non  folle  compì- 
bua  lenza  l'aiuto  delia  Magia  . Ma  tornando  al  noltropropo- 
fuo  dico  che  Dante  ha  introdotto  quello  mede  lìmo  coltrine-* 
nell*  inferno  parlando  fecondo  1*  via nza  de  gli  huomini . Della 
quale  egli  fi  vaile  anchora  in  quegli  altri  verb. 

**rS-  p.  La  ior.itoir.MMtT  itone  antico 

Già  * imbiancatta  al haliod' Oriente  , , 

F Mor  de  le  braccia  de.1  /no  doli  e amn  0 . 

Ne'  quali  egli  fìnge  che  l’Aurora  ,cbe  va  innanzi  alla  LunaJ» 
fu  la  C ot.i Hir.na  ai  T itene , poiché  per  conmuin  confenlodi  tut- 
ti glialtriEocti , l'Aurora  dei  Sole  gii  era  (lata  data  per  moglie» 
in  che  egli  lenza  dubbio  panò  lecoudo  l'vfodcgii  huomini  in- 
corni acmi  ,i  quali  non  contenti  delle  nozze  Icggitiiuc.uoglioe 
noanchora  le  concubine  per  itfogarc  a lor  (frenata  concupi- 
feenza  . O pure  polliamo  dire  , ch'egli  parlando  d*  vna  Deità 
gentile  « hauelfc  l' occhio  all'  vio  de'  Gentili , nella  legge  de*  qu* 
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lifìi  lccitooltra  la  Icggitima  moglie  hauerc  anchora  vna  con- 
cubina , come  proua  Marciano Giurcconfuko , il  qual  abufo  fù  A.  ff.de 
poi  Icuaco  da  Coftantmo  imperatore  . Per  quello  dunque  par-  Concity. 
landò  Dante  di  perfona  gene  ile , alla  quale  fu  per  le  fauolc  de*  L.i.c.de 
Poeti  conceda  V Aurora  del  Sole  per  Icggitima  moglie , volle-»  Co*  e uè.  ^ 
fecondo  la  licenza  del  la  legge  de  Genem  concederli  anchora^ 

▼oa  concubina,  che  fili*  Aurora,  eh’  egli  finge,  che  precorra 
la  Luna  innanzi , eh'  ella  elea  fuori  dell'  Orizoncc . 

Si  ragion*  dell'  Efuiuoeo , hi  foggine  fu a dalC  ap  parenx.4 , per  In*  . 

•quale  fi  difende  vn  luogo  di  Theodccte  Poeta  da  Se  raboneriprefo , e 
/e  ne  dichiarano  alcuni  altri  di  Virgilio  , di  Manilio  , di  Da  me  , ^ 

delf  Anodo  t tC  Ho  mero  , e di  Silio  . Cap.  Ventefìmottauo. 
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Eqniuoco  dell’apparenza  è quando  fi  prende  v- 
aa  voce  la  quale  e falsa  fecondo  il  fcutimenco  ap. 
parcncc, come perc.lemjioil dire  , che  ilSole-* 
habbiail  diametro  luod’  vn  piede , è fecondo  la_» 
verità  in  tutto  falso  : ma  fecondo  l’ apparenza , 
colla  qualcegli  in  Ciclo  fi  morirà  a gli  huo.nmiin  terra  è vero, 
«piche  vero  pare , ch’egli  non  ecceda  quella  quantica . flora.» 
fecondo  quella  apparcza  ferine  Theodcccc  Poeta  in  que'  ver  fi, 

* i M f ayXfTÓpau*  itoot 

5*3T*i»V»  <*tSsr  Myvvot  % 

E ì<  oòfaur  coitut  t Kjjtroutr p*f.t 
bhpfcùf  arctvfoTiiot  tw»Tn£u  wvpi*  . 

Cioè.  A cui  il  So/  vie  in  t col  e arre  ardente  , 

T inf e di  nero  fumo , e Ai  foni  He , 

/ corpi  di  quegli  huommi  .E  le  chiome 
%/Ìr rìccio  , efecccoarouentejuoco 
in  forme Jlrane . 

' Ne*  quali  egli  viene  riprefo  da  Scrabone,  come  quello,  che  i- 
gnoratfc  ,chc  la  terra  era  nel  cccro , e che  per  tanto  u Sole  dou- 
vnque  fi  croui  nella  circófcrenza  del  Ciclo  ,c  femprc  cgualmé- 
te  dittante  dalla  terra . Perche  vuole  Scrabone  .che  ma  la  mal- 
te dicerie  Theodccte  atfirmando , che  ilSoicforicpm  vicinoa 
gli£chiopi,cHca  noi . Ma  per  difefa  di  Theodette  li  può  rifpó- 
Icrca  Scrabone  , e dire,  che  egli  ha  detto  i iSolc  e ricr  più  vici- 
no alla  Ethiopi , clic  a noi,  pcrciochc  egu  dillcndc  ì fuoi  raggi 
fopra  loro  più  perpendicuiari , Il  che  è cagione  chcil  Soie  ap- 
paia più  vicino  ad  ehi,  che  a gli  altri  oue  egli  «andai  fuoi  rag- 
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gi  più  obliqui  . E però  fecondoquefta  apparenza  nafeente  dal 
'•v  " raggio  del  Cole  perpcndiculare , & obliquo  , come  h a prou.no’ 
Viicllionc  nella  Tua  proi pectina  , ha  Theodette parlato,  inche 
egli  fu  poi  fcguitodair  Ariofto  inque  due  verfi . 

Càuto  4 J . Se  il  Sol  fi /('/là  , e lafcia  i giorni  bruii 

Quanto  iti  bello  banca  la  terrà  afeonde  , 

Ke’ quali  dice , che  i i Sole  da  noi  s* allontana  i’inuerno  parla* 
do  dell’apparente  lontananza  cagionata  dalla  obliquila  <te> 
raggi  Polari.  Cofi  Virgilio  feguendo  quella  apparenza  , eia* 
fciauJoil  vero  da  parte  dille. 

Bacici.  Proucknmur  porta , terra];  , vrbe/j;  recedane  . 

II qual  concaio  fu  dall'  Ariofto  leggiadraméte  imiutoin  que* 
ver  lì  . //  Ut  e J ugge  ,t  in  tal  modo  fi  cela 

Che  par  , che  ne/tail  mar  rim.-tfo  fenga . 

Con  quello  medcfimo  Equiuoco  dell’  Apparenza  dcuonlì  in* 
tenda  e que' ve  rii  di  Virgilio. 

Sfpe  ctiamftellas , vento  impendenrevrdebit 
Xderrg.f,  Prai  ipites  rato  labi  , noti/ ] ; per  vmbrat 

Flantwarum  tongos  atergoalbe/eererraftuf. 
NeDantefi  è inoltrato  fchifo di  fcguirealle  volte  il  rentimea- 
to  'delle  voci  fecondo  l’Apparenza  come  fi  può  dimostrare  per 
alcuni  luoghi , e ipccralmcnce  per  quello. 

Fior  d/cenaiamo  bomai  a maggior  pietà t 
G ià  igni ’J iella  cade , che  {Min* 

Quando  mi  mofft , e*  troppo  sfar  mi  vieta . 

Nel  quale  egli  ha  nomato  cadimento  delle  ftclle,  il  mourmto* 
to  eh* elle  fanno  dopo  la  linea  meridiolnale  fino  all’occidente. 
Et  inqucfto  concerto  egli  ha  voluto  feguire  l’ Apparenza , che 
le  lìcite  moftranoa  gliocchi  noltri  nel  fuomouimenco , perciò 
chcellc  paiono  falirc  fin  che  arriuano  alla  linea  meridionale» 
chcelafommita,  e il  cacume  di  quefto  moto  apparente  ,dai 
_ quale  paiono  poi  fccndere , fin  che  toccano  Torizoncc  nell’oc* 
cidente . E quefto  concetto  di  Dame  fu  leuato  da  que’  rerfi  A 
Masullo . y nas  ab  exor  tu  i ali  na/t  entis  in  orbene  , 

Qiaprimum  t errai  annali  limite  cernir  , 
osi  Iter  ab  adaerfa  re/pondens  alberisene, 

T C'tius  sve  G fìgnat  ve/ligia  cali  , 

Quo  defeffus  eefttis  Phpbns fab/ìfiit  habenis  , . 
JDeclinat];diem , medtafej;  examinat  vndat  , 

■ ima  tenet  ^aartns/ andato  nobilis  orbe  $ 
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In  quo  principiti/»  efi  redimi  .finis*]',  cade  ridi 
Sidcrtbus . jiclnUeìd.p. 

£ da  quelli  di  Su  tio . Scandcbat  rofto  ncdijjafl  >gia  ea’.i 
LktJil  IMJO  , 

Hora  egli  mi  pare  cofa  degna  d'cflcrc  auucrtita  , che  no'  sof- 
fiamo per  quciti  luoghi  (opraci  tati  de’  Poeti  giungere  all'  orto, 

Se  all*  oecafo  delle  Delle  folare y temporale,  e mondano, il 

Quarto , che  è l’ apparente  dichiarando  1 1 nafcimcnto  fin  clic  U 
ella  arriuial  mezo  giorno  ,c  l'occalo  il  moto  eh’ ella  ha  ver- 
(p  l’occidente  dopo  la  linea  meridionale.  Quella  conli  Jeratio. 
pc  ,chcnafcc  dall’  apparenza  ci  apre  la  via  alla  dichiarato- 
ne , & alla  difefa  d*  vn  bellilTimo  luogo  d'Homcro, che  fi  kg-  % 

gf  ncUello  dell*  UjaJc  in  que*  verfi  . 

*V  TI  YKtLvKQ  tCftxìdot  fytrn  I -*A*Ta  £|y  f , 

Or  wfit  lodudnr  ùaiuiidt*.  T6ÓX*  a uh  fi  », 

"V  Xfvitt  X±h*.nmr  , in&TÓufiu  in» ufititti  . Cioè» 

T offe  il  c crucilo  G ione  all'  bor a * G muco  ; 

Onde  cangio  con  Diomede  l' Armi 

,D‘  oro,  e quelle  piglio  , eh'  eran  di  rame  » . ' ^ 

Cangiando  cento  buoi  per  none  buoi  . 

I qua’  verfi  vengono  dichiarati  da  Giulio  Polluce  ncIPinfra- 

fcri  ttO  modo . To'  di  taKoio  r Tov Tonr  dùiirut  oli  ri  [tir  uà  , rjì  » *st \hT» 

$iy  f ,9  ti  fioyr  h iirriTvTvutvir . lìdi  teu  di  tòri  t&ìo unpor  rxfiizou- 

mvtìrórTK  tin*Ttufini  infili  ut . i&ì  fn.ni  udì  Toì:  Api  no»  Toc  ri/aoi:  , «V- 
» * Tutti  Hit  dtxdCitit . *ju  ir  ri  Tipi  /iiAl'  eu  Stufi*  ,T  »V  KHfJ/.Z  XHfJ  T- 
V*r  p*«i\* , Jto'ti  dufi-iv  rivi  idi  dito  , ori  drìnourra/  tcStù  òj-iJVco, 
fiato:  tgà di dil%  «.*5’ t'/.anr  fid ’r  dJo  dptyjxus  =t  Timi:  . Sic.  t itti, d.t- 
Xiu't  ,*V  oo k dluraiotr , idi:»  12)  ró uirfiitTet  fioor vou.i^3Vir.r  • iftvìc  d • 

Mpìrbv?  9t  foifii  *.r  tìfnZ^'rUù , 2>Ù(Ìti  Jtmooofitfinxtr  ,hTHÌh'  upyj- 

fioriij.iiTitiT . Cioè.  Si  • ttrottdu  i i ma  vccetfia  monna  negli  siine- 
Utefinom  ita  il  Bue  , perche  haueuafiojpital'  effigie  d‘  t Bue  , e_» 
dique/lape-ffano,  c‘  Hotnevo  intendere  , quando  dij/c  conto  biffi  ,$ 
kou  buoi  . £ neue  leggi  onc  bora  di  Bracone fu [crino  pagar  aitcc-» 
buoi  , Goffi  dicono  » che  nei  peregt  inaggto  d» Deiogrida  tlTro/ubct- 
ta  , rribuendo  qualche  officio  ad  ah  uno  , che  f e li  con  foneranno  tan- 
ti buoi  , e vogliono  , che  valeff  t ciaf c un  bue  moneta  due  dramme  A- 
tbeuiefi . £ quinci  vogliono  , che  fia  detto  il  prouerbio  , il  bue  e al.ccfo 
velia  lingua  , parlando  di  quello  , che  tace  , per  bauergnauag nato  t 
migcnto  . Di  quclta  fpoficionc  ha  medefimamcntc  fatta  menti»- 
One  feuitaiiuo  in  quelle  pai  ole . t!  fri  ti  **  raptonà  r»*  ***</  sm» 

Si  ' firn» 
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ftiùj  a’pMg^Tc  vóptta'id.  }.ÌysYTl;  fti-2  rivar\nyì mfitypxpi  > *V*t/Tp’ r« 

>i  Buiii-wxKartvviV  r ttildrìi (mtv . Cioè  . Altri  intendano  de- 

la  tuonerà  , dicendo  che  il  bue  fi a moneta , poiché  dentro  a quell*  fi- 
trotta  effigiato  il  bue , in  honore  di  quello  animale  t Qnetto  chedÌCCf 
Eullathio  è chiaro  a’  Profefiori  delle  medaglie , conciofia  cofa> 
che  quefli  fappiano  molto  bene  * che  fin’  hora  fi  trottano  molte 
monete  Antiche,  c Greche  del  valore  di  due  dramme,  c’ha  n* 
no  impecila  la  nnaginc  del  bue  . Hora  alcuni  altri , fra  quali  è 
Didimo , non  vogliono , che  il  predetto  luogo  d‘  Homero  s’ia 
tcifda  del  valore  della  moneta  : ma  del  valore  de’  buoi  veri , e-» 
reali  ,C  però  dice  . t x*r»V/?o» . taarìt  Pomi  . * fSr^yi J piarvi i*  • 

farro  . Cioè  . Degne  di  cento  buoi  ; percioihenon  v/ano  monete  . 
Paufania  fece  mcntione  di  quell*  vfo de*  buoi  in  vece  di  mone»*  - 
in  quelle  parole . Verniti  in  hac  ipfavia  , vii  iam  àtei  urto  efi  , apné 
JLai  edatnontos  , qup  'Booneta  vocantnr  ,/nnt  : 'Domus  eafuit  Poli» 
dori  regi s , quf  to  mori  no , de  eius  vxore  emptaefi . Bona  preti  nm 
j nere . Nondnno  cnimfuerat  nnmmnt  argento , auront  fognatiti  : /ed 
prifcusfttit  mot , vt  fobi  qttp  qm/q;  vcllet  , per  commntationem  , i«- 
bns  ,/ernitqs  trndi argento ,& auro  vltròcitròq,  datit , ateepiie 
compararet . Di  quella  opinione  hi  parlato  medcfimamcntcGi, 
ulio  Poi  luce  nel  fopracitato  luogo  poco  di  fotto  Ma  come  che  4 
la  cola  lì  llia  retta  in  ogni  modogran  dubbio  ne’  verfi  d* nome- 
rò -,  perciochc  incialcuna  di  quelle  ducintcrpretationifeguua  ' 
neceilaramétc , che  per  parere  d’ Homero  ft>tic  la  propor  Jone 
del  prezzo  deli’ oro  a prezzo  del  rame  vndccupla  ferquinoiu,’ 
cioè  di  nouc  a cento , la  qual  proportionc  , per  dire  il  vcro,t> 
troppo  fproporcionaca , cllendo  che  fi  proui  per  1‘  hitlorrc , cne 
in  tutti  li  tempi  fùquctta  proporaonc  aliai  maggiore  di  quel* 
lo,  cheli  poneile  Homero  . Dirò  di  più  ,chc  la  proportione* 
c’  hebbe  l’ oro  ali'  argento  fii  in  certi  tempi  maggiore  di  quel-  : 
la  ,chc  mette  Homero  dell’oro  al  rame  , c lem  altri  tempi  fu 
m inore , fii  di  poco  minore . Dice  Herodoco  nella  Thaln , che 
vn  talento  d*  oro  fu  taiTaco  tredici  d’argcnco  . Piatone  nciP 
Jlipparcho  attenua  , eh*  vna  portionc  d’òro  nc  riccrcaua  do- 
dcci  d'argento  L’ vna  ,c  l’altra  di  quelle  proportioni  e mag- 

fiorc  di  quella  d’ Homero . Nota  Giulio  Polluce  nel  nono  ii- 
ropcr vnaotteruationc,ch'  egli  fecefopra  il  Dcpofito  ,Co- 
mcdia  di  Menandro . eh’  vna  parte  d’ oro  vcniua  crtimaca  die-  * 
cc  d' argento , la  qual  proporcionc  è poco  minore  di  quola , c* 
lupoila  iiomcroiia  l’oro  ,c u rame  « Pùanchoraipcifoiiu 
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' Roma  maggiore  la  proportionc  dell’oro  ^l'argento  di quel- 
la , e’  ha  meda  Homcro  tra  1‘  oro , e il  rame  . Pcreiochc  ne’  pri 
mi  tempi  per  vna  portione  d’  orofcnedauanoquindecid'ar- 
gemo  , il  clic  fi  proua  chiaramente  da  quello , che  Ter iuc  Pli- 
nto:, cioi  ,ch'  vu  fcrupulo  d'  oro  valeua  venti  ferterti; . Ma  ven  Lib.  ) j, 
ti  fdkrtij  conccncuauo  il  prezzo  di  cinque  denari,  cilendo , Ca.p 
che  ciafcuno  di  quelli  pcfaua  trcfcrupuli , Te  i 1 denaro  fu  fimi-  v 
le  alla  dramma . Adunque  vn  lcrupulo  d'oro  valcua  per  quia, 
deci  d'argento.,  come  anchora  ha  notato  il  Budeo,  dichiarali-  De  Affi 
do  il  predetto  luogo  di  Plinio  . Ne’  tempi  poi  di  Sergio  Galba  j, 
fu  la  proportionc  dell’ oro  all’argento  in  Roma,  che  e fra  v7 
no,  Scdmlcci , e mezo  , il  che  vienprouato  da  Giorgio  Agri- 
cola per  quello,  c'hi  fcrittoSuctoniu  Tranquillo  , e Cornelio  De  Fonde 
Tacito  in  quello  modo . Dice  Suctonio  nella  vita  d’ Othonc . rib. 

Mallo  imitar  officio , 4ut  amiti  ioni  j in  quemqudmgenerc  omìjf  i , qua 
tiet  e dna  Frinì  ipemaceiperet , aartos  excabam  i i obtrttviritii n di - 
midibdt . Ma  Tacito  parlando  di  quello  mcdelimo  donaciuo  ha 
Coli  fcrittO . Eo  paalarim  progreffat  , vt  per  fpeocm  conaiaij  , jaom 
9ies  Galba  apnd  Otbonent  epalaneur  , e aborti  excubi. u agenti  viri • 

tim  centcnoì  diuìdebat  . flora  dice  l’Agricola,  che  fe  cento 
nummi  fellcrtij  fanno  venticinque  danari  d’ argento,  e il  num, 
ino  d*oro  de  Romani  baucua  il  pefo.di  due  danari , ncccdaru- 
incntc  feguita  , clic  vn  denaro  d'oro  folle  compeulaco  con  do- 
dici denari  ,e  mezo  d'argento.  Vltima  mente  al  tempo  di  Vcf* 
padano  fu  ia  proportionc  deli’  oro  ai  l'argento  di  vnoadodici, 
co.ncfiproua  per  qncllo,chc  nctdlimonia  PJinio.  Proximat  Lib  ip’ 
biffino  muhcr  um  maxime  delti  tjs  circa  Elia  in  cAihaiagcnito  qua  ter  Cap.p, 
flit  denari) t fcriptula  eias  permutata  quondam  , vt  aari . Dicca- 
dunque  Plinio , che  vn  fcrupulo  dei  biffino  vaica  quanto  fe  fu f- 
fc  vn  fcrupulo  d’ oro , e che  li  compia  aua  con  quattro  denari  * 
elle  fanno  dodici  fcrupoli . £ però  bifogna  concludere  nec  e da- 
lia mente  , che  in  quel  tempo  vn  fcrupuJo  d'oro  valcllc  dodici 
d’argento . Pii  anchora  in  Roma  la  proportionc  de  11’ oro  all’  ac 
gente  minore , ma  poco , di  quella  , che  fu  polla  ua  Piomcio 
tra  l’oro  e il  rame.  Il  che  li  può  agcuolmcntc  conolccrc  per 
quello , che  ragiona  Liuio  nel  cren tefi motta uo  delle  fucHiiko-  j : - 

rie  cola  deue  fauclia  delle  conditionidclla  pace  tra  gli  Ecoli , e 
li  Romani  ,chc  fidoucuauo  conlìr  mare  dai  Senato . De  pecunia 
{untata  , qa.t/a  pender  ani , penfìanibnf]  ± eias  nt'otl , ex  eo  quoti  e am  ^ 
Confale  cena:, ter  ai  mut. etano  tpfo  argento  fi  aurata  dai  e totadentt 
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dare  tenutiti t , duto  prò  argentei  s dei  em  aurcnt  vmu  va’eret 
Si'  troua  linai  incute  vn’autorita  diSuctonio  ,yà:  .a  quale  pa'- 
re , che  fi  polla  concludere,  che  quando  Giulio  Celare  guerre^, 
giaua  in  trancia  ia  proportionc  dell'oro  all’  argento  folle  mi- 
nore dei  la  (opra  porta  poco  più  d*  vna quinta  parte  . 'Dirtpuis 
(■  i ICC Sucton IO  ) hojiilirer in  Galli  a fanti , tempra;  Dento  dottìx  re- 
jt'tA  ex  pillanti,  vrbtftj  -,  dtr*nfpptns  ob  prfdam,tjuà»  *b  dehclum , 
l^nde fatf-um  ejb  , vi  auro  xoundaret  , ternif<j;  milUkur  nnnitoum  iti 
librai  promercale  m liah.tr»  dinenderet  t Fu  adunque  venduta 
da  Celare  l’oro  rubbato  divani  tempii  della  trancia  per  tre 
tritila  nummi,  cioè  per  trenta  nummi  d’  oro  la  libra.  E però 
valcndoogni  nummo  d’oro  venticinque  denari  d’  argento^ 
cioè  Ut  nei  cinque  ottaue  , che  fanno  la  Comma  di  tre  oncie , & 
vn’ottaua  , feguita  che  la  libra  d'oro  forte  da  Cefaretartata  nel 
valore  di  fctteccnto, e cinquanta  denari  d’argento  ,ehc  fono 
rouancaoncic  ,ctrc  ottaue  ,cioè  poco  più  di  fette  libre , e me. 
2a . V edefi  dunque  per  le  fopradette  parole  di  Suetonio  , che 
Ccfarc  vendeua  vna  libra  d’ oro  per  poco  più  di  fette  libre 
meza  d’argento  .Ne  deue  recare  marauiglia  ad  alcunoqucltt 
proportionc  tanto  minore  dell’ altre  fopradette  : pcrciochcl* 
oro  venduto  da  Ccfarc  in  Italia  era  tutto  di  quc’vafi,  chefir!, 
trouauano  in  varij  tempii  della  Francia.  E per  quello  bitognl 
dire , ch’egli  fulie  oro  molto  balio , che  haiuiicgran  mcfcolan. 
r.i  di  lega,  come  ordinaria  mence  vediamo  in  tutto  l’oro  , che 
fi  mette  in  vfo  per  farne  vafi  , o altra cofa  fomigliantc.  Horl 
per  ìccofedertc  intorno  alla  proportionc  antica  dell’oroali' 
argento  polliamo  agcuolmcnte  congicttmare,chc In  propor- 
tioue  dell’oro  al  rame  filile  molto  maggiore  di  quella , c’ha  pa 
fta  riomcro . Et  e fe.iZn  dubbio, fe  bene  non  fi  può  fapcrc  dirtin. 
tavftenicqualcclla  fi  falle  tra  Greci,  almeno  nella  moneta  ,10 
cer.o  -,  quamoalla  proportionc , clic  fù  nella  moneta  Greca  uà 
l’argcnco  e il  rame , co  afelio  ingenuamente  di  non  Caperlo, iiC 
di  cllermi  abbattuto  mai  a Scrittore  alcuno  ,chc  m'habbia  di- 
chiarato quello  palio . E con  tuttoché  Strabono , Atheneo  , Gi- 
ulio Follucc,&  Eutorpioparlinodclla  moneta  Green  di  rame: 
nondimeno  non  lafciano  m quello  quelito  adito  alcuno  alla  età 
giectura  . in  vnioiiuogoGiuiioEolluccdicc  ,che  il  Chalco,ci. 
oela  moneta  di  rame  fu  nelle  Citta  de  Siciliani  nomato  oncia  ,e 
, prouaqucrtocoirauioritadVAriftotcle  . *’>/« ifrt^iuv  tonila 

Itti*  » eli  il  l*il  Tal  7«r/to  nnuCèi  ,Tii  li  f- 
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m , iùyyiii . Cioè . Mi  nell*  Repnbliea  de  tll  limerei  dice  egli  f 
thè  due  Mentre  di  rance  furo  nomare  da  Sii  titani  fa  libre  , & vrriLi 

fanti* . Ma  cucco  quei  capicolodi  Polluce  èfcorrccciftìmo.e-* 
per  qudtonon  fene  può  trarre  auchencico  cdlimonio,epoi 
parla  di  quelle  Citta , che  nóivfuro  mai  annouerate  tra  ic  prin» 
opali  della  Grecia  . Apprcilodice , che  quella  moneta  di  rame 
fu  chiamata  oncia  : ma  non  per  quello  aiferma  .ch'ella  folfe 
•noa  di  pelo  .Tuttauu  chi  voltile  far  fonda  mento  in  quel  luo. 
go  di  PoUucc  , haucrtbbe  a dire , ch'ogni  obolo  d’argento  con» 
tenendo  otto  clulci  , folle  valuto  otto  onciedi  rame . Ecofi  la 
dramma  eh'  era  di  prezzo  di  fci  oboli  .farebbe  ftatacompcn- 
faca  nel  rame  con  oncicquarantaotto , di  modo  che  ogni  otta- 
ua  u'argento  farebbe  valuta  quattro  libre  di  rame  .Da  che  ne 
feguircbbc  ,chc  la  proporcione  tra  l'argento , c’I  rame , farcb* 
beiiatad’  vno  a trecento  . cottantaquattro  .La  qual  propor- 
tionccon  tutto  che  f»a  (modera  tiffima  , e molto  lontana  dall'v- 
fo  dc’noiln  tempi  ,lù  però  vinta  in  quello  l modera  mento  da_* 
quella  .che  fu  m vlotra  Romani  Antichi  ,fe è vcroquclloche 
in  quello  foggetto  ha  fcritto  Plinio  in  quelle  parole . strgentund 
figliar um  cjì  anno  vrbit . D L.X  X X V . fX  Fab.  Co/.  qmnqac  annit 1 
et Tire  primumbellum  Panie  uni . Et  pìaitcit  denari»  rpro  X . itbr'ts  ie- 
ri/ j quinaria/  prò  quinqtte  ,fejl  erri  uni  prò  dipondio  , at  femiff  e , 
iriora  per  quelle  parole  di  Plinio  vediamo  clic  il  denaro  , che 
tùli  medelunoche  la  dramma  .fecondo vna opinione  .vale* 
ua  dicce  libre  di  rame . Nel  qual  modo  farebbe  Hata  la  propor» 
tionedell'argcntoal  raincd  vnoa  noucccnto  felfanca , ft  bea 
fxn  *’  auuicinò  più  aliai  quella  proportionc  dopo!aprima_» 
guerra  Carthagmcfc  , come  dichiarai’  dlcflo Plinio  nelle  pa- 
role . Che  feguono . Libra  autempondut  tris  imminntum  beilo  Pm 
mèco  primo  j tHm  imperi fis  Re f pub.  non  fujficcret  , confi  ir tttumqrie  , 
me Jijfesfext antario  pendere ferirentur  , ira  quinque  partet  fattf 
4*cn , diffolurumtji  or  aiienum . In  quello  modo  valle  ogni  dena- 
ro.cioè  ogniottaua  d’argento,  venti  oacic  di  rame,  c cefi  fJi 
la  pt  oportionc  d’ vno  a cento  fella nta  . Nc  li  fermò  quella  prò» 

, portione  ne' termini  foprapolli . ma  nella  feconda  guerra  Qit* 
thagmefe  fi  fece  anchora  più  vicina , come  mollra  l’ iflcfìo  Pii. 
Dio.  Pofiea  si  unibile  vrgente  Fab.  Atax.  Dittatore  aff w vi*- 
rétalei fatti , pi  acuì  eque  denari  um  XVI . afftbur  per  murari , quinari* 
. 4 ’ bum  ottoni t ,fefierrit:m  quaternij  . Quello  decreto  llatui  la  propot 
tvone  dell*  argento  al  rama  nei  la  moneta  d’ vno  a cento , e vcrtt 
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otto , Finalmente  (come  foggiungc  1*  iftefso Plinio  ) fh  «fciqr.* 
minato , clic  gli  Aili  li  face  Acro-di  incza  oncia . M ox  Itge  P*py~ 
ri*Jen:hncialts  *ff :s facci  . E coti  fù  la  propor  nane  del  1‘  a rgea- 
to  al  rame  d" vno  a fcfsantaquattro . Si  che  fenza  dubbio  alcu- 
no poniamo  concludere , che  la  propor cionc  dell'  oro  al  rame-» 
fpfsc  in  tutti  li  tempi  aliai  maggiore  di  quella  , che  pofe  Home» 
enne' indetti  verfì  .E  tanto  più  par  ragioncuolc  il  dubitare  del- 
lapropomonc  introdotta  da  Homero , quanto  che  Tappiamo  » 
cjic  ne  tempi  antichi  fù  grandiiGma  cardila  dell*  oro  « come*» 
£ra  tutti  gli  altri  ci  hadimoflrato  Athenco  nel  fuo  Dipnofo- 
Lib.6,  philia  ,lc  parole  del  quale  fono  (late  traportatc  in  lingua  latina 
L'it.  z.  da  Nicolò  Lconico  nella  fua  varia  hiiloria , clic  tu  anchora.» 

e.  9 4.  a&ai  chiara  mente  accennato  da  Giuuena  le  in  quel  verfo. 

!*.«*•'  - Ficlil  ÌJ  t&miko  viti  4tMt  Zuppi  ter  tur*. 

Si  che  per  tutte  quelle  ragioni  pare  ,Thc  fi  pofsa  concludere  * 
che  Homero  habbia  detta  quella  cofa , che  è ripugnante  all*  vfo 
di  tutti  li  tempi  pafsati . flora  in  rifpotlu  di  qucltcdubitationi 
dico , che  per  l’ Equmoco  fondato  nell' apparenza , ci  uien  por* 
la  opportuna  occalionc  perditela  d’ Homero.  Fcrciochc  pof» 
fiamo  dire  >chc  l' armi  d'oro  non  fi  deuano  prendere  in  Tenti* 
i . mento  della  materia,  onde  furono  fatto-,  cioè  che  ifai  mi  fufsc* 
no  d oro , come  dipropria  maceria.,  eisendochc  in  quello  mo- 
do elle Tarlano  Hate  inutili  nella  battaglia  per  la  tenerezza  lo- 
ro. Ma  fi  bene  ch'elle  fu  Acro  forbice  di  fuori  d'orodi  manie- 
ra eh*  elle  haueAcro  fembianza  ,& apparenza  d'oro , cornea 
‘Lib.p.  (unno  tutte  le  cofe  indorate.  Et  in  quello  moJo  fifa  ucrilimi- 
Cap.  11.  Jc , che  la  proportione  mclla  da  Homero  tra  l’ armi  di  Glauco» 

f. zj.  e di  Diomede  folle  ragioneuoic  , e conforme  al  tefiimomo  dell* 

. DcOrd.  ^hiiloria  .E  cofi.  credo  the  Giulio  lo.iucc  noma  Ut*  gli  feudi  de* 

éuiebut . ^Macedoni  d’  argemo , e d’ora  in  quelle  parole  . vi  ii  * 
fittiti,  1 1 , wtìti- &ì  ài yjvrxmiltf  . r«  {mtf'uiKÀ . che  fu  ancliora  conti  f- 
maio  da  Eliano , eoa  altri,  E coli  dcuonfi  anchora  dichiarale 
/jucllc parole  di  Virgilio  ,S*r*JqitvitkJtr*t  xnio  .E  torlcche 
a quello  modo  di  Mutilare  rimirò  il  Petrarca  inquc’dacaoA 
da  noi  poco  di  l'opra  in  un'  auro  meco  dichiarati . 1 

P u*  cxnaùùt  Cc>  u.iJ»prA  t ’ ko  b*  . 

. Perder*  rpparu  e ter  duce  orna  d'ero . 

Ne*  quali  uolcndoci  dare  ad  intendere  la  morte  di  M.  L.  vicina# 
prefe la  traftarionc  da  gli  animali. maggiori, a quali s’indqra^ 
panò  le  corn^ poco  innanzi^che ohexum^criù^o , co* 
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©r)  nr  teftimoni.l’Piinio . Dcorum  vero  bonari  infierii  nihi . nh- 
nJ  extogìtatnmejf , qnàm  vt  aurati*  cor  atout  hosli a , mature*  d t - 
ta  e tt , immilarentur  % Con  quelli  confi  Jcracioae  potiamo  Ipor 
re  un  luogo  dell’  Ariollo  ,cae  non  è ba’hora  ciplicato  da  icrrc- 
torc  alcuno  , & cin  que'  verlì . 

Sta  su  ia porta  tisici  A gier  lucente 
Dichiaro acciar che' l capo  *lt  anni  e l buffa  , 

Nc*  quali  egli  fa  Rodomonte  nel  capo, c nel  bullo  armato  di 
acciaio , con  tutto  die  poco  innanzi  haucfsc detto,  eh’ egli  era 
armato  d’ vna  (cagliala  pelle  di  Drago. 

A tutto  end’  va  forte  e duro  vftergo  . Cauto  l|, 

C he  fu  di  D- ago  vna  f aglio/a  pelle . 

Ne  fi  può  dire  per  ditela  dell’ Anodo,  ch’egli  intenda  dello 
feudo.  Per cioc he  madia  egli  (lefso , che  Rodomonte  lj luuex_* 
gettato  VIA . Gettali  Paga»  lo  feudo  ,e  a due  man  prende  Canto 

Lacrudafptda. 

Dirci  dunque  piu  tolto  , che  la  pelle  del  Drago,  di  che  Rodo- 
monte andaua  armato  , douca  nauer  nella  fuperlicic  di.  fuori 
alcune laminectc d’acciaio , ch’egli  viloprapofc  per  ornameli 
to , per  le  quali  parcua  , che  tutta  l'armatura  di  Rodomonte 
foise d'acciaio  • E.  in  quello  mcdelimoniodoSilio  italico  iui- 
gendo,clve  vn  fuo  guerriero  por tafse  per  armatura  vua dura* 
pciie  ui  Torokluaggio,  le  four  agi  unge  difuori  la  lorica  d- ac- 
ciaio, come  li  vede  in  que' verfi.  r 

. Curie  ani  in  dui  tur  , tot  tot  buie  n ex  Hit  hatnos  . 

l'e  roj quanta*  udì  t pcnntxio  / ne  ai per  *T atro . 

PeriYpofitione  ac’quan  Pietro  Ma.  lo  con  leriuc  . Permixt» 

7" auro  . nomata  *n  mre » iore  parte  lorica  crac  t ormiti  òubnm.-u . 

Coli  dobbiamo anchora  intendere  vn  luogo  d’iiomcro,  elicè 
nei  vcotclimopri.no  ueii’  luadc  in  que’  verfi  . 

A ufi  fi  u ir  anipii  ii,t*  x.-*ari  tifili 

v S.UrpJ'-iAto:' *o‘3.C‘trt  , &ZAH'I  etri  /^etA/.if  ipriti 

~ Baku* ri  ni' in* puri  . ClOC> 

Intorno  a io  jcutnchier  del  nono  fi  agno 
Ir  k terribile  il j nono  , e tonto  indietro 
Il  ferro  ,/enz. a eh'  egli  entrajf t i un  unti . 

Ne*  quali  fc  fi  prcndcfsc  le  (lagno  propriamente.,  farebbe  poca 
vcrimnilc , eh’  vna  lancuacuta  non  haueiscpaisa  coro  fc  n in- 
cinero di  l lagno  d*  Achille,  & calsai  meno  veri  fi  unte,  che  ri- 
faiulse  indietro  a gurfa  di  eou  dura , eoe  percuota  cola  dura  . 
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’ : • ' Ma  per  folutione  di  quello  dubbio  ( che  che  fopra  queftos’hab  . 

bia  detto  Arinotele  nella  Poetica  ) dirci  c*  Hoincro  ha  nomato 
lofchtnchicro  di  (lagno,  non  perche  fofsc  veramente  di  Ha-  , 
gno  * eli’ erodi  ferro  , o d’altro  metallo  duro:  ma  perche  era 
v i > . di  fuori  llagnató , & inbrunito  in  guifa , ch’a  riguardanti  pa- 
rca più  collodi  (lagno,  che  d’ altro  metallo  . 

Si  moftraqual  (ìa  C Equiuoco  dell*  Equ'tualenz.i , accordando  per 
mez.o  di  quello  vn*  apparente  contradittione  tri  T anfani*  ,e  Plinio, 
e fi  (pongono  incidentemente  due  luoghi  di  Plinio  , cbepar'.anodel 
guadagno  , t'ha  ne*  l‘  Imperio  Romano  nel  traffico  dell'  Inditi* 

• * ' Orientale . Cap.  Pente/imonono  , 


- 


«fi  A A*  A^cc  1*  Equivoco  dui'-  Equiualcnza  all’  bora  » 
\t  9«  quando  può  la  parola  riceuerc  vari;  , c differen-? 

•*'  jt  ' ti  cofe.  Come  per  effempio  cento  feudi  mollrana 

•fi  <r*  »3^  molte  cofe  in  foggecto  diuerfe  : ma  in  Equiua- 
lenza  fc  medefime . Pcrcioche  fi  ponno  prendere 
in  fentimentodi  moneta  numerata  d’oro , d’argento  ,edi  ra- 
me,c fi  ponno  prendere  in  (cnciincnco  d’alcrecofe  equiualen- 
ti  .comedi  beni  (labili , di  biade  , di  drappi , c d'altre  mcrcan- 
* tic  Hora colla  regola  di  quello  Equiuoco  poifiamoagcuuol- 

menecquetarc  fa  lite  ,che  (in  hora  è Hata  incorno  all’  vfo  degli 
Indiani  di  permutare  le  fue  ipccierie  conaltre  merci, e non  di 
venderle  per  moneta , e però  dice  egli  i>«»« , ó hoc  tpfo  tempore 
ad  Indis  rej_prunt  , qui  ad  e a loca  migrar  un  t prò  Gracorum , qua  il- 
lue  comportar*  fuerint  rebus , reooni  Indie as  mcrces  nummumuer # 
illos  piane  ignorare , & fi sbandai  ea  orbis  terra  pars  auro , &are. Ma 
Pii  ilio  pare  che  dimoflri , che  li  mercanti  dell*  1 m peno  rolleno 
Lib.  6‘  (oliti  d’ inucllire  i fuoi  danari  nelle  Drogherie  dell’india . Digttn 
eap.  2 .?  res  nudo  anno  /superi)  noftri minus  H-  S quingenties  exhaunète In- 
di» ,CT  /notes  remittente  tqu*apud  noi  centuplicato  ventar,  t . 

Nelle  quali  parole  dice  Plinio,  che  ciafcun’  anno  l’Imperio 
Koin.  fpendeua  ne’  traffichi  dell’ india  Orientale  vnmillionc, 
c ducentocmquanta  mula  feudi  ,echc  ne  cauaua  merci  ,chc(i 
venueuano  a cerno  per  vno  . fibra  potrebbe!!  dubitare,  come 
folle  vero  , che  s’inueftiUeroque’  denari  nelle  mercatante  dcj- 
l’ Indie  , le  in  que’  Paefi  non  &’  vfaua  alci  na  ipccie  di  moneta  , 
come  ha  tellimoniaio  Paufa  ma,  che  fu  dopo  Plinio  . Ma  per 
accordare  quelli  due  Ser  iteori  polliamo  dire , che  la  fomina  .di 
cui  impanato  Primo , non  li  deue  intendere  in  moneta  : ma  in 

* cquiuaicntc 
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dqinalcnte d’altra  mercatanti  , che  fi  lafciaua  nell' India  0«* 
ridicale  per  cauarnc  le  fpecierie  , & altre  cofe  di  che  a bornia-* 
quel  paefe  . Hora  iosò  ,chc  ilprcdctto  luogo  di  Plimo  è fotio- 
pofto  a due  accuie  di  molta  importanza , la  riipoita  delle  qua- 
li è piena  di  beili  ,c  di  curiofi  cócetti  ,c  però  credo , clic  non  fa-*  ' 
rà  per  effer  difearo  a’  lettori  , fe  brieucmencc  iarannoda  noi 
propolte  , e folute . Tien  dunque  primieramente  taliato  Plinio 
di  contradiccione,  hauendoeg  i acetoni  va’  altro  luogo,  che  in 
quella  nauigatione  vi  fi  fpendeuadue  ni  linoni,  c me/o  d'oro. 

At'unt  t'jne  compHtAtìo.ie  mitiiet  centen*  muli*  feflertìum  *»nh  un  L :b.  r X 
nibut  indi * , & Seres  , Pentnf vl*jne  i l*  impecio  noflrt  *dtntunt . C *p.  1 S 

£ l'altra  oppofitione  , che  lei*  Imperio  Romano  fpcndeua  vn 
mi  ilione , c duccnco  cinquanta  milla  feudi  in  quella  nauigatioJ 
ne , e ne  cauana  cento  per  vno , che  in  quello  modo  per  quel  ia_» 
fola  nauigacione  , egli  haurebbe  haumo  d’ aurata  cerno,  e-» 
venticinque  miliioni  d'oro  , e fecondo  l’alcro  decco  di  Plinio» 

'duccnco,  c cinquanta  millioni  ; la  qual  cofa  è in  tutto  contra- 
ria al  tertimoniodeliehirtoric  . Percioche  Plutarco  nella  vita-» 
di  Pompeo  Magno  (fecondo  la  corretcìonc  del  buJeo)dice, 
che  l’entrate  dal  popolo  Romano  doppo  le  guerre  di  Pompeo 
furo  decics  centen*  mtlli*  dr*chm*rnm  , che  fanno  Lib. 

fecondo  P vfo  de’  Romani  antico  . T er  milita  , & qn<*dringcn-  De  sijfc* 
siesfeitertinm  , cioè  , {ci  mitiioni , e mez.o d'oro . Alia  qual  lum- 
ina s’ aggiunge  poi  l’entrata  dell’  Eggitto  fatto  Prouinciada_» 
Octauiano  , che  tu  lafommadi  dodeci  milla  Talenti  .comete- 
Rimonta  Strabone , che  fanno  fette  millioui  » c duccnco  mnl  i_j  Lib.  17. 
feudi  . Di  modo  , che  tucca  l’ entrala  deli’  imperio  Romano  , 
nel tempod’AugulloGriitringc alia fomina  di  tredcci  miliio- 
ni  , e fettecento  milla  feudi . Alia  qual  fomma  fe  bene  li  giungcf 
scnoanchora  gli  altri  tributi  » che  furounpodi  alle  Prouincie-* 
daSuccellorid*  Auguflohna  Vfefpaiiano^nous’aumcncareooe 
però  di  maniera  l’entraca  deli’ imperio , che  nguauagno  detta 
nauigacione  fola  dell'india  nou  ione  maggiore  a molti  doppi . 

Pare  adunque  che  Plinio  dica  vna  inanifclla  bugia  , ponendo  1* 
entrata  dell'imperio  Romano  in  vua  foia  nauiganone tanto 
grande . che  fourauanza  per  molti  doppi  tutte  l’ entrate . tribù* 
ite  da  altri  Hiltorici  ai  medelimo  imperio . Hora  per  ditela  di 
Plinio»  dico  che  alla  prima  oppofitione  facilmente  li  può  ris- 
pondere, a firmando  che  il  fuo  fecondo  dctioe  molto  di rtercnce 
dai  pruao , perciochc  od  primo  fa  egli  mcuuoue  lòto  dell’  la*  / 

Il  " dia  ^ r 
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dia  : ma  nel  fecondo  vi  comprende  V India , & altri  pad? , cioè 
tu(£Qquci  tratto  di  terza  ,chcèua[  godo Arabico ,lin’ al  con- 
fine del*’  india.  ivon  e dunque  mai  auigua  ,h- nel  fecondo  dee 
to  augumcnta  la  fornata  Je’  aanan  , clic  li  J'pcndcua  inquei 
traifico , polene  lancila  d’.va padcaliai  maggiore  dei  primo . 
Quato  alla  feconda  oppolitioac , lanciando  da  parte , che  il  l e t 
fio  di  Smarcilo  neon  viuiui  Pompeo  lia  lenza  dubbioaicuuo 
incuora  Icorrcvto  ,nou  nauc'ntìo il liudeo con  cu;u  la  iiu  dili- 
genza rjtrou.ua  la  vera  Jcaionc,  come  alttoue  chiara  mence  dj- 
mollrarcmo , dico  che  vi  lì  può  ufpuàderc  in  duemodi . Il  pri. 
rno  de’  quali  e che  Plinio  non  ha  panato  in  quella  nauigacionc 
dei  guadagno  dei»;  Imperio  : ma  dei  guadagno  di  tutti  li  me  rea  n 
ti  i uncini  an’ imperio , che  trauuauano ne  paeli  dell’, india , do* 

Sitali  lenza  duomo  alcuno  conca  h .lue re  gran  numero , concio* 
acola  che  l.i  giuruditcìone  Romana  fedendone per vn  fpacio 
di  paefe  quali  vallo  , tutto  ripieno  di  molta  frequenta  d’habi- 
tanti  . Di  che  ha  latto  fede  buidu  colauou  egli  racconta  il  nu- 
mero delie  genti  uulditc  all'Imperio  Romane»  dclcruto  altera* 
po  d’  Auguilo,  ben  ch’io  dubiti,  che  non  v’habbia  nelle  fueo» 
parole  icoi  reaionc  .£tì  ttvy*r:f  K*ir*p /i'UFauTttxairTAf  TéfUKtl" 
t of*t  f'uua.iuv  *7»  grpfaartv  Àf!j(j.n  y-u*M  -x>jo»  fa  rfSiÙet . rjfi 

tù pi  0K9VT Al  ii T*V  p oi.untavo!  Vi  y-Vpl*ÌK  /jKttt 

Ooe  . tjjcmio  parato  alhjìui  ai  arinone-  a, e tutti  qucUi$e'  battitau» 
l' Imperio  temano  >autotnc  JapeJ] e juantajojjc  la  munii Udine toro  t 
trono  cb‘  erari  o<]  uà  uro  cento  , e elice  e Miriadi  t e ice  quattro  rm  tuoni 
A'  intontirti , e lento  muta,  e di  ptiinnùc  , e (edicihuommi  . Hora, 
come  hò  detto , le  bene  ic  (limo  , cheulbprapollo  ccftodi  bui- 
da  iia  1 corretto , parendomi  veri  inni. e , che  lolle  molto  mag- 
giore n numero  uè  gu  a uomi  ui  luudiu  alt*  imperio  Romano  : 
dico  nondimeno  ,cue  eoli  anchoi  ili  vede,  eh’ egli  fùgraunu. 
mero , e che  pero  nondeue  clicrc  di  marauigua , le  in  quello  vi 
lia. ielle  tanta  copia  m mercanti ,chc  tra  loro  lì  poiellcno  di- 
ftribuirc  ducano,  e cinquanta  miliioni  d’oro  ui  guadagno. 

V altro  modo,  coi  quaic  li  potrebbe  lodi  sla  re  a ha  pi  caetta  fe- 
conda oppolitiouecoaiill  e noi’  m»cuderc  fanameiuc  quelito 
parole  di  Plinio  .xufapua  tJ0t  centuplicato  veneant  . Deuefi 
dunque faperc,  cheli  numero  centenario  e flato  fpeffe  volte-» 
preio  da  Scrittori  Greci,  Laum  ,c'lofcanunlcuumauod,T- 
pì  gran  moltitudine  .E  coli  dille  He  (lodo . 

9*ATÌr  I tV(*i  i:; 
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Cioè . Coti*  legni  del  Carro , in  vpccdi  m ol  ti  leg  n j . Co  fi  ha  n no 
detto  altri  ,%\*t t'rfvyae  raJt . ClOS  . Aaue  di  cento  banchi  daremo^ 
in  vece  di  molti.  Coli  «upilra  Pauùma  parlandoti’  Arinomene 
Me  jfemo  .j  che  tu  da  Greci  dcuo»**  t»v  ,cioc  tCenticidìo , 

il  SacrilKio  concello  .VqueCapifaai^t'laaueanc)  varili  cento , 
cioè molti  nemici,  lu  .Uvodìiu-hucatj (lecco (U'J^umilgrag 
BofcrtiluTuno,'r  ritteum  centigranùm , e turo  nomati  Centi]  oli  a 
per  la  moltitudine  delle  fogne . turo  anchora  appellati  alcuni 
animili  infetti  Cempetu  per  iutiere  molti  piedi.  Quello  modo 
“di  dire  ci  fcuopre  la  vii  di  I porre  vn  luogo  di  Plinio,  che  pare-» 
aliai  difeorde  da  vn' altro  «li  Gicaonc . Dice  Plinio.  Cumeen- 
tefitno , et  Ltòtrthii  Sreutpea  ptjundnm . Ma  Tullio  parlando 
di  quello  medefimo  nella  qui  nei  orati  one  contra  Vcrre  è inoU 
to  drticrcntc  divPnmo . In  u-gere  Lior.it/. nj  Agri  medimuu/nferè 
trititi /erti /ir  perpetua  , atq-,  atjuabiii/ationc , ager  cjjìtit  rum  oda- 
no bene  vi  ag.it ur  ; veruni  vr  otunci  D:j  adinaent , cum  decimi . 
J?od'umodmiqm:  dichiarare  la  parola  di  Plinio  Cent  (fimo  , e-» 
dire  ch’ella  ha  il  fcntimcnto  .di  mono  ,c  di  copiolo . fa  quello 
me  de  lìmo  Icnlofu  dettoci’  Greti  k/hìt»  , cioè . t 

C an.it  a fCbeba  cerno  Cui» . E perche  Ephqro  non  conobbe  que- 
llo modo  di  parlare,  però  non  li  lèppc sbrigar  mai  da  quella.* 
quillionc,  nella  quale  ricercò  egli  con  molta  cura  , quali  li 
toiicno  quelle  cento  Citta , che  amicamente  li  numerauano  in 
Caudu . Di  molte  Citta  dunque  ; e non  di  cento  li  deue  inten- 
dere la  voce  t cui-  inquel  vcrlo  deli’  A rialto . 

Fra  ceni  o alme  Città  « b' erano  in  Creta . 

Enel  medefimo  fcntimcnto  fùanciiora  vfdtainque’  verfi. 
yJ iu  oue  munitoti  Pafadm  {'banca 
fatto  innai.z.i]  uggir  cento  bandiere . \ 

E ia  quelli  . £ quando  non  l'.kauc/jì /et  be/ra  cent» 

Per  celarl  i da  me  tifo//  emtjfo . 

In  quello  mede  lì  ino  fcntimcnto , credo  chcfoife  yfata  dal  Taf- 
io  nella  luaGicrufaicmme  ia  quel  verfo . 

Aon  mani  ar  <jui  « em  o mi  ni/}  ri  t e cento, 

E in  quel  li . Per  t‘  entrata  maggior  ,pero  t he  e;  ita 
L' ampio  albergo  n‘  Lanca  , pa/J ar  coloro . 

E in  quegli  altri . 

Egli  in /ubli  ni:  So  ho  jd  cu*  per  cento 
Gradi  ebio  nei  s’a/veude  , alt  ero  Jìcde, 

Virgilio  n:l  fecondo  della  G coreica  . 

i,...'  Ut* 
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Non  mihi fi lingue  centum  fint , oraq; centum  7 
Il  qual  vcrfo  fu  da  lui  replicato  nel  Certo  deli’Eneida  ,&  altro* 

ue  diile.  Sena  fedemfuper  arma  , & centum  vineìus  aberri* . 11 

Per  lutti  quelli  cfempi  portiamo,  s’ io  non  m’inganno,  rifo- 
Ultamente  Concludere , che  Plinio  nomade  il  guadagno  della 
Indiana  nauigtuioncL  entuplùato , cioè  molto  più  del  capi  tale, 
che  vi  li  inctteua . 

Si  ragion  4 de  IT  Equi  hoc  o dell  a Fi  tt  ione  , moffr  Ando  come  Strabontf 
bà  mcjfo  in  vjo  per  d<fe{*dl  vn  luogo  d’ Homero  ; fi  pale/.ino  alcuni 
irrori  dell'  Ar  lofio  ne'la  Geograpbta  , the/ìponno  difendere  nel 
mtdcfimo  modo  , e fi  dichiara  vn  luogo  di  Dante  ,(  di  Lucano , ’ 
Cap.Trtntcjimo , ; 

AUaKt'dònranchora  può  qualche  volti  pullula- 
as  * re  vna  fpccic  d’Equiuoco  , cnc  è quando  fi  finge 
vnacofa  ,che  fi  troua  realmente  : ma  con  ditte- 
& remi  condicioni  da  quella , che  fi  c fintamente  rap- 
refentaca . Di  che  ci  ha  lalciatocsicinpio  Scrabonc 
»el  primo  della  Gcographia , che  fa  moltoa  propolìco,e  fi  leg. 
gc  in  quel  le  parole.  oCruìi  3 

rju  To' , ori f £ »?  diSiaTM  trite  t . • • 

TlfA.aSlf’  l’*  roKoUroV  ipìec*  tjtv  . > 

J «r  t£  , «To'  ut7HuJ?pivai'v  rórw  . troKvptvr  \ly»r  t T*V  Ù 

> ***’>  4i’c  tpnv-rp'Tt yov,  orKtrte  ritte  óuaivtiuove  Tre  trthiyae  f- 
XwTt-irpóe  rt  TÒyor\iofTei  ir  r*  Cioè.  Co  fi  egli  dtjjc  . 

Mentre  Net t unno  a’  Li  utopia  torna 
Da /unge  vidde  ,fi andò  egli  ne'  monti. 

'De'  Solimi . /i  che  tanto  viene  a dire  , quanta 

fehaueff • detto  ne’paefi  di  meno  giorno , intendendo  non  di  quelli  So • 
lina  di  Pifidia  , ma(  come  di (Ji  dt/opra)  hauendo/ene finti  certi  altri 
4cl  medehmo  nome , i quali  hxuejf  ero  fimile  proporiione  , e 1‘  ifttffo 
ri/pcttoconchi  nauigaua . Vcdefi  dunque , che  Scrabonc  per  dite* 
fa  de’ predetti  vcrlì  d’ Hointro , ricorrcaif  Equiuoco  della  Pit- 
tione , volcnd.j  c’Homero  habbia  parlato  de’  finti , e non  de*  ve- 
Solimi . Ma  rtimo  io , che  quelta  feufa  di  Scrabonc  conceda.* 
B^ggi^r  licenza  a Poeti  di  quello, chegli  fi  conuenga  ,coine 
fiamoper  mofirarc  nel  quinto  libro,  al  quale  per  hora  rficr- 
uiamo  quella  diipuca . Nella  quale  mortraremo , che  può  il  Po- 
eta vfare  noua  difcrittionc  de*  luoghi  , detta  da’ Greci  Topo- 
thefia,ech’  egli  pnò  anchora  arditamente  fingerci  luoghi  ne* 

paefi  ‘ 
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paefi  non  conofciuti  , come  ha  fatto  Dante  nell*  altro  Hemif- 
pero  al  fuo  tempo  non  conofciuco  , e in  quelli , che  fono  in-* 
controuerfìa  per  differenti  opinioni  : ma  che  non  può  ragione, 
uoimcoce , nedeue  trapor  care  i luoghi  conofciuti  >c  polli  fuo* 
ra  tiiquillione  da  fico  a (ito.  Hora  foggiungo  folamente  , che 
fc  queita  dif.fa  di  Strabonc  rode  vera  » ci predirebbe  modo 
di  feu  farci*  Anodo  in  due  errori  diGeographiada  lui  fenzi~* 
repnea  alcuna  commeilì , & limili  al  predetto  d’Hoinero  che 
fonoinque’  veri!  . 

Laf dando  il  porto  ,eC  onde  pii t tranquille  Canf  I J 

# . C onfeli ce  aura  tch’a  la  poppa  fpira  , 

.'i:  _ Sopra  le  ricche  ,e  populofe  ville 

( De  l' odorifera  India  il  Duca  fira  , 

.1.;  Scroprendoa  deftra,& afimftra  mille  \ .■>. 

// ole  fparfe , e tanto  và che  mira 
-,  La  terra  di T bomafo , onde  il  nocchiere 

• - >,  Piu  a T r amontana  poi  volge  il  f enfierò  . 

Quafi  radendo  /*  aurea  Cherfonejf » 

Labella  armata  il  gran  pelago  frange  , 

, £ costeggiando  i ricchi  liti fpeff  t 

yede , come  nel  mar  biancheggi  il  Gange  # 

*.  •.  ET raprobana  vede , e C ori  appreff  t , 

a. . • » E vede  il  mar  , che  fra  due  liti  s‘  ange  , .. , i 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino  , e quindi 
yj ciro  fuor  de  t termini  degli  Indi . 

Nc*  quali  coinè  li  vede  chiaramente  mette  Adolfo  di  là  dall* 
aurea  Cherfouelio , nomata  il  Regno  di  Malacha , nella  pun- 
ta della  quale  vuole  eh*  Adolfo  voitalle  la  Tua  nauc  verfo  tra- 
montana , nauiganJo  egii  prima  verfo  mczogiorno  . Dice 
dunque , ch’egli  nauigò  canto  verfo mezo  giorno,  che  feoper- 
fc  la  terra  doue  c fepoico  $.  f nomalo,  e che  all’  hora  voltò  la 
nauc  verfo  tramontana.  Ma  eifenJoanchora  vicino  alla  pun- 
ita dei  Cherfonello , come  appare  in  quel  verfo  . 

E T raprobana  vede  , e Con  appreff  t . 

Nel  quale  fi  vede  ,che  tuttauia  nauigaua  quel  mare  podofràl* 
lfoia  di  Traprobana , e l’ aurea  Cherfonello , fu  imponibile  , 
ch’egli  di  la  fcoprille  la  terra , doue  e lepolto S.  T henna  fo,  ho.  * 
ra  nomaci  Malepure  , ellcndoche  vi  lia  vna  didanza  diquat- 
. trocaico  miglia  , come  puòciafcuno  , che  fìa  verfato  nelle-» 
Mathematiche  ageuolmentc  couolcere  per  la  regola  de’  Com- 
plementi 


tfx  L y S R 4 

plcmcntidc’Scni . Fh  adunque  imponibile,  eh*  Afiolfb  daftL* 
L punta  dclfaurca  Cherfónclto  potellc  vcdcrcla  terra  , drut> 

giace  il  corpo  di  S.  Thomal’o . E fé  bene  .ni  ti  dicclle , clic  I*  A- 
riofìo  per  la  forza  del  Tropo  Sinccdochc  prendere  là  «erra  di 
. , i S.  Thoinafo  per  tutta  la  colla  di  Betiguar  : replicarci , nòdinic- 

no  jChecjuetlo anehora  fò imponibile , conciuliacofi  che  nella 
.*  , V ' ininor  dillanza  tra  la  punta  di  Malacha  , e la  punta  di  Peri- 

gliar v'habbia  intorno  a trecento  miglia.  Onde  (fe  fidcuccon. 
fc  ilare  il  vero)  cicdo , che  l'Ariollo  comincicene  vii  fallo  di  mo 
? * -moria,  imagi  itaudolì  quando  feriste  que’  vcrii , che  S.  Thoma. 

fofosfc  fcpolto  nella  punta  doli’  aurea  Chcrfoncilo.  Va altro 
grodbcrrorc  commette  in  quella  mcde!imaGeogfnphiu,quan« 
do  uon  hauendo  anchor  fatto  vlcir  fuori  la  naue  dello  Arcuo 
del  mare  ,chc  li  fra  Traprobana , e l’aurea  CherfontUo.  vuo- 
le ,chc  vcdeilimo  la  caduta  ,chc  fa  il  Gange  nei  mare , bian- 
cheggiando l’onde  vicine  alle  lue  foci  .Pcrciochc  dai  Promon- 
torio di  Cori , predo  del  quale  li  rmouaua  Adolfo;  come  con- 
fella T A rioflo  in  quelle  parole , e Con  vate  •tppreJJ'o  t al  Gange , 
villa  dilianzadi  trecento  , e feflanta  miglia.  Si  che  li  può  in_» 
quello  anehora  couludcre , ch’egli  per  diftcccodi  memoria  non 
li  ricordale , come  l’aurea  Cherfonelio  corra  vcrlo  mezo gior- 
no colla  Tua  punta  melandoli  mo  co  a dietro  le  loci  del  tiume^ 
Gange  . T uttau ia  ehi  voletle  far  buona  ad  Homcrola  difcfa_» 
diStrabonc  , potrebbe  fi  mi  unente  dire  per  fcula  dell’  A rioflo, 
ch’egli  ha  voluto  traportarcla  terra  diS.'i  liomafo  da  Male- 
pure  in  Malacha , e elle  ha  inebetì  ma  mente  voluto  trasferire^» 
kfoci  del  fiume  Gange  dai  luogodouc  fono  a vn’altro  luogo 
afsaipiù  vicinoal  Promontorio  di  Giri,  fiora  con  quello  £- 
quiuoeo  della  Piccione  polliamo  aliai  meglio  difendere  Dan- 
te , di  quello , clic  lì  ila  cifdo  li  omero,  e r A rio/lo , nella  Sta- 
tua , eh’  egli  pofe  in  Candia , dalia  quale  linfe  , che  nafccflcro 
li  fiumi  dell’ Inferno  . Pcrciochc  quella  Statua  nelfuo  vero 
fentimcntoci  dimodra quella  ,chc  tu  rapprclcntatain  fogno 
alRè  NabucdonoforrciinafccoiidolaPitiioncdiDantccipa 
. iefa  vna  Sta  tua  vera,  eli’ egli  polene’ monti  di  Candia  . in 

che  non  fu  egli  prcuarica  ture  delle  leggi  del  credibile  Poetico  » 
come  faremo  toccar  con  mano  agli  Auuerfari;  ftcìli  di  l)an- 
te  nel  terzo  libro  di  quella  ncflra  ditela  . Con  quello  incdcfì- 
ino  Equiuoco  vengono  dichiarati  da  Gramuutiici  quc’duc^» 
ver  fi  di  di  Lucano. 


j 
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Quìppe  nec  burnente*  ncbisla* , nec  rote  mandcntcm  Lìb.  6. 

sicrx  ,nec  tenue*  vento*  fufpirat  sin. virus . Phar. 

Percioche  dicono  , ch'egli  ha  trasferita  vna  qualità  del  fiume 
Nilo  a vn  fiume  diThefiaglia  . Per  intelligenza  di  clic  deuefi 
fapere,chc  percommune  parere  di  tutti  li  Gcographi,  foioil 
Niloira  tutti  li  fiumi  non  produce  vcncoaicuno.  La  qualcofa 
ha  fatto  nafeere  a’ giorni  nollri  vna  bella  difputa  fra  Girolamo  He  fub . 
Gardani  ,c  Giulio  Celare  Scaligero,  mentre  che  l’vno,el’  al-  He.  in  Uh. 
tro  fi  è sforzato  di  palefarc  la  cagione  di  quello  effetto  . Dice-  de  clcmcn 
Ila  il  Gardano  . tÀ  Nilo  nulla  cxhalat  aura  , quia  vapore*  confa-  ti*  .Con- 
tttuntur  : citi*  enim  curfus  pene  tot  u*  fub  Sole  e(l  . Ma  loScaligcro  traGard j 
in  quello  modellino  foggetto  ha  coli  fcritto . Sed caufa  e/1  in  ma  Exere. 
feria  , trippe  tango  cur fu  exerti  tus  attenuatur  humor  ita  , vt  ne q.8, 
fublatus  tjuidem  in  acrent  ,poffit  corpus  capere  . Ma  clic  che  fi  fia_» 
della  verità  di  quella  difputa  , dico  che  li  Grammatici  hanno 
creduto , che  Lucano  per  fictione  ritrouata  da  lui  tribuifea  a_* 
vn  fiume  di  Thelfaglia  la  qualità  ,chc  c veramente  propria  del 
Nilo.  La  qualfittionc,  fecofi  folle,  come  dicono  li  Grammx- 
tici,  farebbe  aliai  più  comportcuole  di  quella  d’Homero  , e_^ 
dell'  Ariollo , ne  vfeirebbe  fuori  de*  confini  del  crcd  ibi  le , che  fi 


deue  feguirc  da’  Poeti , come  con  ragioni , cconcffcmpi  ino- 
ftraremo  nel  principio  del  terzo  libro , douc  a lungo  fi  ragiona 
di  quella  materia . Ma  io  dicoche  Lucano  ne’  fopra  polli  ver  li 
ha  parlato  conforme  al  vero  non  volendo  fingere  alcuna  cola , 
Deuefi  dunque  fapcrc  , che  nella  Thcfiàglia  li  ritroua  vn  fiu- 
me nomato  «xf-7<**r0,comctcllimonia  io  Scholialle  di  Calli- 
macho  (ponendo  quel  verfo . 


AlVr  ò&*MK%orro  Ite  Àv&vp*  . 

Douc  egli  dice . n ar«,u.V  o Aiitvpot  .Cioè . F vnjìumc^ 

di T tffag.ial' Anauro  .Hefichioanchora ha  dctto,chcl’^/;4//- 
r»  è nome  di  fiume  .dr*vpteor*i*a  wotau^.  E però  habbiamo  iru, 
quello  occafioncpcr  la  diligenza  de’ Poeti  di  riprendere  la  ne- 
gligenza de’Gcographi  .E  tanto  più,  quanto  che  è il  predetto 
nume  affai  famofo , poiché  nelle  riuc  di  quello  infognò  Diana 
alle  Ceruc  di  tirarela  fua  carretta , comeha  fcritto  il  fopradet- 
to  Scholialle  di  Callimacho . Di  quello  fiume  ha  fatta  melino- 
ne anchora  lo  Scaligero  nel  fopracitato  luogo  in  quelle  parole, 
ncllequali  hàegli  malamente confufal’  Arcadia  collaThef- 
saglia  . EJf  in  Arcadia  fub  Parrhafìo  monte  Jluuiut , a Callimacho 
jinauru*  appellati**,  uibhoc  , interprete * ainnt  tnullam  vnqnanu 

y cabalare 


In  Hymn) 
in  'Dian, 


E ntid  ,i 
pi.  Il 
/Ufd.  I 


ÌJ4 


L / È 


Oi 


fA  ha  idre  durar»  : (jua  dei  auffa  nomen  u i /tt  adeptur.  Hoc  fi  it4  e£  » 
ficeji  à calore  fiat  , alia  rutto  qu.treudaeji  : ve  vehuftgn'ts  fit  aquJ 
crAjJlt  mio  , vet  iupgr.is fu  apre  natiti*  tenuitaj  . siti  ctus  ripatfu* 
turni  innxijf : Diati  am  Co  nxmm  quadri? ai , iuent  autor  efl . 

EjJ'ciipi  de  rii  Etjuiu  ci  della  Compofitionc , e della  ‘Dii: pone  collie* 
Jpp/ione  £ a.  curii  luoghi  de  Poeti  Greci  t Latini  te  di  Dante  . 
Cap.  Tirateli mvp.  imo  , 

-i:  A Anno  anchora  va’  altro  capo  degli  E^uiuoci  la_» 
? * Compoiuionc  ,e  la  Diuifionc  delle  voci  , le  quali 

ÌH  • ; , qua  odo  fono  comporto  , cioè  rnicc , hanno  vntin- 
,,  . uni  mo  ,equandofonothui:«  ,c  fena.Jie  a*  han- 
novn’a  :fO  .tftora  può  cLcre  queira  Couipoficio* 
nr. , e L>. lattone,  onc»  corpoa’vna  voce,  ieco.ido 
eh’  ella  può  etiti*  ?na  ,o  pi« , c oc. la  diftintiofic  ceke  parole  » 
eh’ entrano  in  vna  dJufnia  picconi  achapc.  come  .e  per  pun- 
ti ,ciieponuocU«icdiuci  Uiucnse  dittiate,  c congiunte  . E fieni 
pio  dei  pnmoci  dienc  bornio  nc;  libro uc’rtprouamcnu  oppili- 
tticid'  Arinotele  in  quelle  parole  d'  fiorano. 

Aie  tuo  tonfai  pcrtmut*  itecies  . 

. Lydia  aormis  ; 

Nelle  quali  chiaramente  fi  conofcc  , come  a’rrc  lignificato 
hanno  ic  paiole  Me  ridilli  e , efpiccaic . dalia  parola  Me :*• 
congiunta  inficine . Con  queflo auu«riii»*cuco dico , eh'  altro  è 
il  fcntimcnto  cole  voc  e ìt  d fiume :n qu*  1 v cr.o  a*  xicmero . 
E/ra’fiyMf  ih  $<-m  opta  u tura  e 

Dalfignificatodeiia vOLe^i-MAr/ciaqvK:.  vcriòdi Virgilio  . 
p.  /nanne  Ioni f impfi  tji  iMipr/i*']  yphao. 

Pcrciochc  le  voci  G'iic-mero  fono  due , c quella  di  Vi  rgi  lio  è v-- 
na  , come  fi  è n oiiravoci  iop»*  in  vn  ai  ivo  luogo  opportuno. 

\ Ivi  a lepra  tutti  b-.l.ifimocficmpio  di  quello  ilquiuoco  ci  aan- 
no  falciato  Atiieneo  nei  à>ipno.rpiiùìa  j & £u(lath;o  (ponendo 
quei  verli  d’Hoxcro. 

I.  n*p  /*  , Jaout  itmco&it  3 S cÌkìSu-  * *y  o ì*:uie 

Xpuocimt  ikoi*i  Ttoripuaw  . oli  ara  / ‘tòrte  , 

Tiarap  taci  . fitti  J*  vi due ìt  tauro* 
y.pv?*txi  !•> caparre  . JW«  tòr«  «rt.?V-ir*.  H trav  . 

fri*  ifttrtfu  , 

tìntiti  «Vi  • N*Vaf/’o  y*fOì*  éflaynri  dupli . 

Cioè»  dea  i*  e oppa  vena  tegH  emeaja 

V 


* ^ 
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Ifha-.C*  to-tata  , e in  quell*  erano fi  (fi 

J ch'odi  d’oro  , & b .luc  i 7 -Altro  orecchie 

C taf  e un*  delle  quali  bà  due  colombe  -,  * 

D nro paft  Cnti , 9 (otto  batte*  due fondi 
E ni  un  fe  non  fol  con  orati  (anca 
L*  rotea  A*  La  Tncnfafoileu  tre . 

AI . il  tuo  1 V sub  io  quOn  d’era  piena  , e colma 
Fa'-  il  ’j fi  moment  91 11  attua . 

Np'q’iali  è cagione  di  grandi  dima  marauiglia  ad  Athcnco  ,& 
ad-LLulìaihio , come ega  nue  ,ch*  la  coppa  l>icftoridchiuelTe_» 
dac  l'ondi , poiché  pare  che  non  li  polla  intendere  *.ou;e  ciòfof-  4 
fe  <.ficnioehe  tutic  V altre  coppellano  conté:ed’vn  Tondo  loto. 

A.  cual  molino  vi[ponHeu»  Aickpiadc  che  io  parole  d’Ho.ne. 
ro  noi  erano  da  cilere  ift;efe  in  fenfo  diuifo  : ma  fi  bene  in  fen- 
focompofto  . Onde  di  ciò  pacando  Euiìa;h]*,&  Achcneo  di- 
cono le  mfralc,'i:te  parole . 

y.furtiOi  !•*.•  i'3-j »Tj/u3  F ut;'  TuV,,#;  *rnv. 

AVeureV  Fio  «tV  -V  fé  K?  Juf(7,vìrcLyvIV't-tr  it  i 9/> tf 

Jisvm.r-uè)**  *?  u»  » * • «Va»?  I ti  $y*  y»*cm«P-  v *t. 

K:j.  -V  *T*  '•*aT,r*(  fine*'  *Wt  ”)V  vrt>f  . io-  l otri 
i/Ttrtr  «V.'  *•  mJ-uitt , tur  òri  cru><*.«o»< . ù(  t*  ft*Kp**tì$$  n Fi 
nrit  C-r.hl.it  nlru  Filò  THUtuOHr  rfi  »vtyx*w  .ir,  il  rie  oi~t;  >•- 
„ ff.tidJ'au  t ruTtp  ofurTAi  t*j gufai  . Myptf-u  J't  *t<  t . ClOC. 

A ned*  zfi  J ihto-.l  ■mrO.Oet  r»  verfe  ò*  HoMerocfer,  dna  forate 
eli.  ife  :*:.U  V»;  *hyi. M cioè  . due j ondi  : ma  vnafola  comp  fi.t_ 

„•»  &$luituZ,Ìì~,  *;f*idi*its  , pofit fatto  il fondo  Lio'ifaran  ■<* 
le  Afin-  luaitr»  ne  •**  uhi  , 0 due fono  Ufoìtao  ,c  si/,  tuttofavi* 
fcì,  e * eì fono  1 e?  • / id: , <-befi vedano  : u-ubefi ììkuo  ejfer  fcr. 
fc , £> jo  come  AtbrQro , fic  liu  Iln^mo  rieoi  • oao a 1 1 li quiJOwO 
do/:  CotBoo5rioflcp.fi.  intiera  cpcriccca  dichiaracipnc del prc 
i.  i.o  luogo  i*  Uosa*  ro  . iiorn  parmi  d'auucrrire , eli  e conti 
et.  fla  fpofiuonc  e Mattiate  .11  -.nate  baimelo  le  parole  u xio- 
ruuoinfcnfo  di  di  ut  fu,  ne  • come  li  ve  icinijUe’due  veni. 

Fii  Ano  lontra 4-n  t nfontur  P/oiìor  of  ur.-Ui . Lib.q.. 

follicele  Vy Ih  trita  Calumo*  n tot  . 

PofTa.no anciiora con  qae.to  2 ìuiu^co  diic.i d cr am'c i n que* 

Vero.  Ntrsx /■  1 fi  patto  , mafiriUe 

Mi ile  lo  oipa  , 1 a u 'monte  non  torna  T Oraci. p. 

Mid  i valor-  cn  oriina  , 0 prout  Jg  . 

■Cui  fi  rigira  nei  arce,  eh'  a-ier  no  . 

y ir  " ^2 
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Con  tanto  Affetto  ,edifcernefì  il  bene 
Pcrch’  Al  mondo  di  su  , tjuel  di  ri"  t‘  orna  , 

Ne’ quali  egli  viene  accufato  per  hauer  vfata  la  voce  Tomèù 
. nel  medefimo  lignificato  due  volte  in  rima  contra  la  regola  cal- 
pcrtata  da  tutti  li  Poeti  Tofcani . Ma  egli  eda  rifpondere  ,e  da 
dire , che  quella  voce  fi  può  prendere  per  vna  in  fenfo  di  com- 
pofitione  ,e  coli  farebbe  l*accufa  valeuolc  ,oucro , che  ella  fi 
prende  in  fenfodi  diuifione , e cofi  faranno  due  voci , le  quali 
fi  deuono  fcriucrc  con  l’apoftropho  dopo  la  lettera . T . t' orna  # 
cioè  TcornAt . Et  in  quello  modo  l’accufa  fatta  non  ha  valóre 
alcuno,  e cofi  deuefi  feza  dubbio  intèdere  quello  luogo  di  Date . 

Sir  Agio»  a de  ^ Altra  facete  della  Compofitione  ,e  della  Diuifione  m 
la  ejuale  più  toflo  per  ti  erte  all  sì  mpbibologia  , che  all  Eejntuoco  *. 

Si fentpre  vn  grane  Errore  dell'  si  ut  ore  del  T he  foro  del- 
ia lingua  G reca  , e Jt fauci  la  pienamente  de’  ver/i  no- 
mati da'  Greci , e da  Latin  iSotadici  . Cap, 
Trentefintofecondo  . 

VAnto  all'altra  fpc  eie  della Compofitione  , eJ 


^ &>  della  Diuifione,  che  confille  nel  comporre,  c nel 
1 vJ'1  diuidcre  diucrfamcntc  i membri  delle  claufule , 
dico  eh’  ella  più  toftopcrtieneall’  Amphibologia 
che  all’  Eq  uiuoro . E però  fi  douca  trattare  di  que 
fta  nell’ vltìmo  capitolo  di  quella  Digrelfione  . Tuttauia  hab- 
biamo  voluto  collocarla  nel  prefente  luogo;  perche  relli  pie- 
namente dichiarata  la  dubbietade’fentimenti , che  nafee  dalla 
Compofitione , e dalla  Diuifione . Dico  adunque , che  di  quella 
fpeciehabb  amo  bellilTimo  eflempio  in  vn  vèrfo  di  Cracino  Co 
mico  citato  da  Achcneonel  fello  libro  del  fuo  Dipnofophilla  . 
7tt  /»  SurJOÙt  apòvot  l2  m*k*tuov  o ro  Tctt  iftóìt 
fépayx  sjftf . 

Le  parole  del  quale  fi  ponno  leggere compofle in  quertonao^ 
do  . Te/V  apro"  òrfxydktftr  ,e  diuilc  in  quell’  altro  modo . fòie 
•prue  , tiffetyfktfor . Seguitando  il  fenfo  della  Compofitione  » 
direbbe  Cracjpo,  chegiocauano  a Tali,  adoperandoli  pani  in 
vece  di  Tali . Il  qua  le  fcntimcto  fu  fcguitodall  Autore  del  "1  he 
foro  della  lingua  Greca,  come  fi  vede  in  quelle  parole,  ch’egli 
pofe  nella  fua  Appendice.  C ratiniti  vero  apud  slthcn  funi  libro  ó, 
dicit  ,tmV  * prete  »<-p'tyd.\t{,T , panibur  loco  taxiilor hm  ludebant . 
L’altro  fenio  , che  Ila  nella  Diuifione  vuoi  dire  , chegiocaua- 
no 
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no  a Tali , ponendo  li  pani  in  premio  del  vincitore,  il  qual  sé; 
timcnto  è fcnza  dubbio  il  vero,&èmarauiglia  > che  il  (opraci 
tato  Autore  vcrfaco  nelle  lettere  Greche  al  paridiciafcun’al- 
tro  dell’  età  noftra , cadette  in  vn’ errore  (per  dirlo  liberamen- 
te ) cofi  puerile . Di  quella  medefima  fpecie  di  Compofitionc , c 
di  Diuifionc  habbiamo  alcuni  dlempi  ne’  vcrfi  nomati  com- 
munementcSotadici,  e da  Sidonio  Apollinare  nel.a  Epiftoia-* 
feri  tea  a Burgundionc  rccurrciui . Per  intendimento  diche dc- 
uefi  fapcrc  ,chc  fi  ri  trouano  alcuni  verfi , i quali  fi  cominciano 
a leggere  dall’  vltima  parola  tornando  indietro finoalla pri- 
ma . E fono  quelli  dal  medefimo  Sidoniodiuifi  in  due  fpecie  • 
Laprima  delle  quali  è,quandononiimuouono  le  lettere  ,ne 
ii  metri , ne  il  fenu/nenco.»  come  in  quel  verfo , eh’  egli-  diede 
per  eflempio . Ron m tìbifnbite  moti  bus  ibit  amor . 

IMei  quale  cominciandoarouefcio  fecondo  l'ordine  delle  lette- 
re enza  niuna  altcratione,  fi  dice  il  medefimo.  E tali  fono  an. 
chora  altri  due  notati  pure  dall'  ittcfloSidonio.E’  il  primo . 

Si  bene  te  tua  Uhi  taxatfua  laute  tenebis  . 

Il  fecondo . So/e  medere pede  tde  perede  melos . 

Et  in  quelli  fenza  dubbio  alcuno  non  ha  luogo  la  varietà  de* 
fcnrimcnti  fondata  nella  varia  compofitionc  , o nella  varia-* 
diluitone . L’altra  fpecie  de*  verfi  rccurrenti  cquclla  , che  ri- 
torna  indietro  non  fecondo  Tordi ne  delle  lettere:  ma  fecondo 
1*  ordine  delle  parole  fcruando  la  medefima  legge  nc'  piedi,  e-» 
nel  vcrlo  , E quella  puòcficredi  due  maniere  :pcrciochc  ouc- 
rocheiverfi  , dicono  il  medefimo  all’ innanzi,  & all’ indietro , 
ouero  ch’ali’  innanzi  dicono  vnacofa  ,&  all’ indietro  vn’ al- 
tra .Dclprimomodohabbiamocflcmpioinque’due  verfi  pur 
di  Sldonio . Precipiti  modo  ejuod  dei  urrit  trami t fi  u me» » 
Tempore  con funiptumiam  citò  defieciet  . 

I qua’ verfi  ritornano  indietro  fecondo  l’ordine  delle  parole  in 
q UCIÌO  modo . Defìciet  etto  con/umpturt  tempore  (iumcn  , 
Tramite  decurrtr  tfuodmodòpracipiti  . 

Simile  alli  predetti  verfi  è vn  Dittico  Greco , che  si  legge  nel 
primo  de  gii  Epigrammi  Greci  ,&cdi  Nicomcdc  facto  fopra-» 
d’ HippOCrate  . lortcx^drnt  giteli 

• dna  ,i»#i  rito  10  Iw  axdrif  «V  dtlt . 

Che  fi  legge  a ritrofo  ned’  i ofrafcritto  modo  . 
in-  sì/a o'T'f.vte  lo  ***.»<*> 

rdirarjù  fitfiirmi  • 
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Il  primo  Pifticoc  fiato  fatto  latino  nel  modo,  clic  appretto fc« 
gce.  ' //»£  • ocrmtei  demi  tjb  ho  Minimi  /erutti  or  ah  ut  co  t 
Plutoni)  ttetuit  iti  premere  tr.glHkiem . 

Che  fi  legge  medcfiniamcntearoucfcio. 

Jr,(i  r.ui^rh  premere  hit  potuti  Plutoris  ab  ore» 

So  n no)  , bo'kini'ijyj i e/r  Sci  hs  Hippoi  ratei . 

Se  nctrouanó  anchora  alci  ni  altri  Minili  nel  Itfio libro  fc ben 
itì  1 ricordo  tic’  mcdelimi  Epigrammi  Greci.  Mane  in  quelli 
ai.choia  ha  luogo  quella  varietà  ,che*  nafte  dalla  dieerfa  com- 
pólit.o.ic  ,c  diuilioac de*  membri  dei  periodo . L'  viiima  ma- 
rniera di  cachi  ver  lì  rccurrcnti  , e quando  i ì ei  fi  ritornano  in- 
dietro coll'  ordine  delle  parole  : mai»  ino^o  c’habbianodiucrlo 
lem. luci. te  c-iquelr.)  . che  pi  in. a fiancano*  X>i  t he  habbiawo 
chunpioìn  queiiJiliieo  di  Eranceico  i'hnelpho. 

Lai.  ;tt.  a f ,.j.\  :ttaf>  aus  , vtrtus , roti  a{-u  ) e rum  ■ 

Seat). io  e te jet.  it  hoc  >.Jec'kS  rxin.  /./.  . * « , 

Il  quale  riouiiu  a:;’ indietro  fcionuol’  e.  din-  delle  paiole  hi 
Yuùntimentoco.iwrarioai  primo  . 

' A'a  tt.yu/.t  i.ci  •;  hot  fft  it  . fi  ai  cere  t ertt  • 

C»t  'a  ,n»n  virimi  ,].  */>>  tua , no.  tra  inni. 

Q'jett’vltimafpccic  de’ ver  ì r.eunxntiè quella, chcfa  varia- 
re il  fon -ini*,  e tu  e et  ndoeh.  j.  ■.»■  ladijicrfìta  ce  uumi  ,c  dei. te»1 
come  vengono  /ai  a menu  .mime  le  parole  . iiora  nomilo  Si- 
d aio  Apollinare  ha  di  u h fiuti  verfi  parlato  : ma  am.  hr,  a , 
Qnntiluuo  nel  unno»  e Diouifio  iiant.arna.eo  coijdouc<gli 
tra  ii.a  dciia  eò^ofi'.iojiv  u.’pie  i , ovtcg  ime  .lira  «.In  incuci  vcr- 
fi  i*  ti  omero  >;nft  ltc:u  .eciTreuti , celie  anchopa  ve  n hi 

di  quelli  rihe  a. /indietro  lì  traiuiutuiui  a aura  forte  di verfi  , 
che  egli  ne  mi  So  radi  ci  .Dcquii  lulhomede  Grammatico  ia- 
fc.a~  j } i»c  ue.o't  di  fico:  lo . P m q;.  .lia  .pccic  ui  verlimm.clV  nr\ 
dubbio  MartUKquando  -ac  con  ! ernie . 

tìnti  cui  Mite  e .'ir  u,)  j.iyt.io 

Af  torre  le.  ofot.i  >i»t»  ‘ira./, a ’ 

Ne'qma^cgh.ueaaCincaoil  verioSj'jauicOjperch’  cglifileg. 
g» ua  a»/  itd  c.r  j . l'.rc  aOia  mujefim.miciicc  nei  quinto  Ijbio 
delle  fuc  hiftoric  ha  li  -ionico  ai  qu  da  fptc.o  de*  veni  eolie  iu- 
fraiCi  il  pi.oxi.i  tiC  ia.iiiw  *i*i  *tc  • . . e.  lo  A . n . 1 e o . in  a.  e a me  iff 
flint  p.  i/t  *.  In  tri)  utja iptiot.it  retto  :"a.nc  t\J  vji.  uro  fit lócrtnbus 
qttidfin  , »r.f  u>  o fr»i  ; inumi  p £«vr>ef»/»r  à l outx  e ptaor  reperii is 
tQiifrts  ut  falò»  j tiraci  i.raat . Jtjnpertorii  e amo  ver  fui  fu  e centi- 
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Henter  JinU*» tur  ddfcqitentis  ini t inm  verborun  feria } cdrtz  n?e 
forme  , qutefl  iterati cur  ricult  quoti  dieuimm  appellava . Hanno 
anchora  fatta  mcntione  di  ciò.Pni:archo  ncil’Hcrotico  ,c  i’cr 
tulliano  nel  ragionamento  dei  manco  di  Clcomacho . Diome- 
de nel  terzo  librodellafua  Grammatica  dice , clic  fimi!  fpeeic 
di  Poemi  fonoconuenienci  ad'ocij  troppo curiofl  ,eo'qualiG 
ponilo  annouerarequciii  ancliora , che  voglianohauere  qual- 
che fentiinento  afcol'o  che  li  caui  da  ne  lettere, ond’  dando  i 
verfi  principio . Meritano  anchora  d’elfcr  collocati  in  quelli 
fonerà  de’  Poeti  Nettare  LarciidcniCycTriphiodoro  ,il  pomo 
de’ quali  fenile  i'iliadc,e  il  fecondo  f Odi  fi  si  . Ma  (co me  dice 
Suiua)  fcrifsc  cùicuno  itfuo  Poema  . \H9ty?*untt  \»  ? ni  <troi - 
Xn't/Tor . Peroochc  voiic  ciofcun  di  toro  cn>  nel  primo  imro  in- 
ferrerò da’ Greci  . A . non  vi  firnrojaileUiCtrcra  A .celie  nel 
fecondo  m entro  pur  da  Greci  B.  non  «1  ti  ncrouarfcla.neuc- 
fmu  letterati.  fcgucado  dimanoiumano  quella ie^gcnegli 
altri  libri  , cioc  c.ic  non  si  trouallcitì.qaelirùimoiio  alcuno 
qucUakttcrache  dimodraua  il  amarro  . c l'ordine  taro.  Ma 
ritornando  a uà  coaipoiuiooe  , <k  ai<a  dunnouc , che  fava:  ta- 
re li  fentimen  ti  fecondo  ciac  iep«roic  10.10  vanamente  compo. 
fle , editine  con  «m  e parole , dico cào  a*  rubbiar&o  yn  auro 
belliiiinio  caempio  in  queir  Epigramma  ui  Pa  linda- 

A futi  •yfAuun.n, -.Ti-  ù.èn  x.fT:pt . 

Tlf«  tot  j nu/t/  * Yjm  fon  lise"  i uAifutnir^ 

Km  ì «T  u/.'jf  tì -iv  'i&ytd  rrcW.x» 

O TfiTa.ru  , 4u>;«'  tu  èìfot  XATÀyu . 

Tj  Ji  TilthfT  ••  t <t  t la  • A Ufi*.  , H34  Xt/Hf <t  pyot  . 

rii  'tx  « <f  ot'avat  , tati  Xn/-9i  * < Vili* 
n«>*  b t ypa.uurTu.ii  J'untTK.t  iut~n  vì».*  tuf.Ta.ptt» 

- Ksu  •tri. /*  wàoHi , utility*:  vi  ice  *'(*<* 

Che  è (lato  fatto  iati  .10  nel  modo , che  app/ebo  tc*,ae . ‘ 

G r atntnai u art fpmu.'ji fentet/t ccuon cjt  .vtaudiiiufn . 

Ir. t/n  priuitt  heibct , psrtr.citf**»  .e  jt  , 

Tj/?7;  bene  heutd  pxucnt  fojnauvtdpt:  iJn  tltl$r$s» 

T èrtine  et  forca  ttttttt  nu  arcuiti*  tmus . 

T rt'.lusejìt.t.  tus  baici  fj/sios  jCttt-  tfqj  vtilojjj  . 

• In  quinto  ,C7  volucrct , CT  fonti  'finfw  <,*• . 

Ali  rum  igitur  j t/ofijex  cafut  quitte/;  U KtlcCi'tld* 

• J^uintuplieem intìnto tìreUMUdtick!  fi nébeu . 

Hora  vedesi  ncl'fudcuo  Epigramma.,  eh’ altro  lenti  mento 
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hanno  quelle  qnrolc  . fxnm  <**>»*  «■«tfu»  >4VX*(  *•*  *•*’ 

1*7  yTcì  ideiti , jjjm  ku  rtf  àpyci , si’wvo/  . Quando  si  leggono  ne  pri- 
mi cinque  versi  dell’Iliade  nei  modo,c’  Homcro  le  congiunte 
con  altre  parole  , & altro  fcntiinento  hanno , quando  fono  di- 
uifeda quelle  .nel  modo, che lediuide Pallada  • llmcdcsiinq 
anchora  si  può  dire  d' alcune  parole  , che  si  leggono  ne  primi 
cinque  versi  dell*  Eneida  , le  quali  in  fentnnento  diuifo  furo 
prcie  per  cattiuo  augurio  della  Grammatica . 

G ramni  idei  infeti  x onte » quanifit , ubi  quinqj 
ffcrfìbns  hoc  primis  v/q;  patere  potest . 

Arma  canti primut  Manti  dira  at q-t  intenta* 

Fato  alter  prof  gum  prèdica:  orbe  vinta» . 

Terno  , mult  untine  ,0"  terristatìatur  tÓ  alto . 

Fis  fnperum  e/}  qua  to  , atq\  ira  dea  memjris . 

Multa  quoq-, , & bello  pati  tur  quinto . omnia  dira  . 

Iure  ergo  exagitantbao  mal a Grammaticum  « 

Sif ausila  dell'  Equi  noe»  deir  Acconto  con  eff tmpi  Latini , e Greci  t 
e fi  dichiarano  due  luoghi  ofeuri  di  Dante  .Gap.  Trento - 

fimoters.0  . 

fa  A riandò  Arinotele  dell’  Equiuoco  dell*  Accento 

^ ha  nella  Poetica  dato  vn’  cfse.upio  preio  dall’  llia- 

JP  r de  d’ilo.nero,  il  quale  a'  nqltri  tempi  ,cuc  che  ne-» 
sia  fiata  la  cagione  non  visi  troua  .Ma  cegli  fonda, 
to  in  quelle  parole  ìì  fanoni  ai  *>  x?(  dfict . Nelle-» 
quali alcuni  riprcndeuano  Homcro,  c’hauei se  polla  la  bugia 
in  bocca  a GiouefopranoDiode’  Gentili  » e quello  aaueniua-, 
perche  leggeuano  la  voce  fif^ir , con  C accento  acuto  nella 
tcr^a  ,e  cosi  haurebbeGioue  detto.  Noi  dia.uoad  Agamenno. 
nc,  che  di  quello  aflalto,  che  egli  c per  fare  a’  Troiani  acquili! 
gloria  douendone  acquillar  vergogna, criccuere danno.  Et 
mquclto  tnodoGioue  parerebbe  ougiardo . Ma  Anitoteiecoxi 
HippiaThafiano  volca<  che  quella  voce  haueile  l’accento  nel- 
la feconda  sillaba  ,c  che  per  tante  non  foste  prima  penonancl 
modo  indica tiuo  :uca  infinito  , echefoise  porta  in  vece  di /t. 
ìì untai . Da  queftoinhnito  nalcc  un  fcntnnenco , che  non  attri- 
buisca Giouela  bugia  .cfsendochepcr  mezodi  queltopolììa. 
modirc  , chcGiouc  comandò  al  fogno,  che  racconti  ad  Aga- 
mennone elioGioue  darli , c concederli , che acquilli gloria. 
Quali  dicca  raccontali  su  quello  , che  è fallo.»  come  fe  folle-* 

vero . 
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vero.  L’Interprete  anchora  di  Sophoclc  (ponendo  quelle pa-  In  Pht 
roie.  h/  xatT^s'f  N»>oi  Ti/*?**  • Ha  notato  , che  la  voce  dpt  de-  loft , 
uchaucrcto  fpirito  tenue  l'opra  la  prima  lettera,  a dillincionc 
dell'altra  voce  «Jp * che  Copra  la  inedelima  lettera  ha  l’accen- 
toafpirato  detto  da  PriCciano  Pule  . Horaquandocllahalo 
fp trito  tenue  figniticacura  ,e  diligenza , e cofi  deuefi  intende- 
re nel  predetto  luogo  di  Sophocle  . Ma  quando  hul’afpiratio- 
nc  lignifica  llagiondeH’  anno , & hora  del  giorno , come  han- 
no notato  anchora  Eultathio,  e Suida.  Nella  lingua  iati na__* 
mcdelimamence  la  voce  Hora , coll*  afpirationc  nella  prima.» 
fillabacilmedefitnò,chcla  voce  Greca  «/«.fpirata .Maquà- 
do  ella  è feruta  lenza  i’afpiratione  vien  prefa  in  fentimemo 

ini  r i i «I  n • . • « • • 


dell’  efiremita  di  cialcuna  cofa . Onde  dille  Ennio  . MacroK 

f^htis  p tis  ingenteis  oras  cuoi  aere  ite  Hi  , Lib.  6. 

A imitation  del  quale  Virgilio  fece  quel  verfo.  Cap.  p9 

Et  /net  nm  tngenteis  orai  cuoia  ite  belli . Eneid, 


Douc  Seruio  dichiarando  la  voce , Ora } dice . Narrare  non  tan - p, 
taminitia:  fedetiamextrema  bdlorum.  Ntm orefunt  extremìta- 

tet . E per  dare  anchora  clfc.npio  in  vna  voce  latina , c’  ha  dif- 
ferente fentimcnto  fecondo  la  variationedell'  accento  .dico  , 
che  tale  è la  voce,  Conditavi  tvfau  da  Suetonio  Tranquillo 
nella  vita  di  Giulio  C .fare  con  quelle  parole . C.  Oppiai  aico  m-  c*p-  ni 

et  ferente  » i\te  , v:  quondam  ab  oo/pite  condita  tu  oleum  prò  viridi 
époofìtam  ./  ’crnanribuj  carcrit . Sotus  et  io/n  largins  dica:  appetì/ {- 
se . Nelle  quali  fi  dubita  della  voce , Condito  ,fe  fi  deua  leggere 
con  i’  acccnco  nella  feconda , o nella  prima . Pcrcioche  la  vo- 
ce, Condita/» , coll’  accento  nei  ia  prima  lignifica  vecchio;  ma. 
Condita*»,  coli’  accento  nella  feconda  lignifica  quello,  che  noi 
dicumoC’o'/dira.iiikroaldo  neda  fpofitionc  di  quelle  parole , 
ha  coli  lcritto  * Condita m media fy ilaoa proda  la  legenda/»  e/l  tan-  Cap. 
quanta  condio  dermatite  , tjaod  Piutarcbus  vngaentum  appellatile  • 
id  oleum  condita  nt  vocatT rancai lìus  ; nani , & ex  oleo  vnguent  z_, 
fi unt , vt  aulì  or  efl  Pii»,  in  XP . & docet  Columella  in  vlttmo  . Si 
verocondita m lc‘is  media  fyllaba  correpta ,aciipe preoleovetujlo , 

C7*  inter  penora  recondito  , t/aod  Minime  laiandum  eU  Ottoni  a m , 
vt  inquit  Piin.vetuft-as oleotfdiumaffcrt  , plurima/»/ ; etatis  an- 
nuo efl , & ita  hai  opponenrar  viride,  & condita/» tt.im./ua/n  recent 
veterato  . E M.  Antonio Sai>ellico  nella  fpofitionc  delle  ine  iefi- 
Die  parole , ha  cofi  lafciato  in  ifcritto  . P,atarcbus  unguentarne 
prò  oleo  af par agis  injufum  tradii  . Di  maniera  che  fecondo  ia_> 

X fpofitionc 
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fpolìtione  del  Snbellico  fi  deue  prendere  folamente  coll’accen- 
to  nella  feconda  .Giouanbactilla  Pio  nelle  fue  Annotationi  hà 
filmato,  che  quella  voce  nel  fudetto  luogo  di  Suetonio  s’hab- 
bia  folainen  ce  a prendere  coll’accento  nella  prima , e nonin.* 
modoalcunocoll’  accento  nella  fionda . Percioche  dice  egli, 
che  coll’accento  nella  feconda  lignifica  femprevna  cola  foa- 
ue,e  buoni,  poiché  li  cibi  conditi  per  fua  natura  fonogratif- 
fimial  gufio.  E però  (dice  egli)  leggiamo  fpclle  volte  in  Api- 
cio  ,che  li  cibi  per  cller  buoni  ,efaporiti  , deuonoefler  conditi 
fiora  in  quello,  hora  in  quell’ ajtro modo  . E in  quelto fenlo 
vuole  epli  anchora , che  folk  vfata  quella  voce  da  Paluda  Poe- 
ta nell 'iofrafcritio  Epigramma . 

K01//7  K fjelìù  . To'  /»  tuiìTrer  , rodtr  trX* 

T cvoutt  : Thj  Cairtif  tri  yàf  «AAoTpior. 

Th  > T^r  thKnrmv  it  fuetti xù(  fi  au  t \ 

A vTsf  (*V  #/ «f e/„f  puua'ikJtaToì  uv. 

vS  r poi  TovTo  . To'  yàp  K<tTt%or  l*trìen[Ut  ‘ f 
T«  roy-CL? * y Xf wftiv  T#~  J't  hiytrl  VoTÙ  » ; 

Cioè.  Del  C ondiro  ho  bifoo  no  , e aei  C or  ateo  1 

Ond’ evenuto  il  nomea  Greci  efirano  . 

Se  la  Romanavoce  dicon  bene • j 

Tu  lo  fapr  ai  y chef  et  T honore  yeti  vanto 

De  la  lingua  latina . Quello  allhor a f 

JJiceut  quando  /angue  egro  ,e  dolente 

Lo  Sì  ornai  ho  , che  allhor  quejì  a beuanda 

Afolto  ligioua . 

Per  tutte  quelle  ragioni  foggiunge  , che  quella  voce  fideuein- 
tendete  coll’accento  nella  prima,  in fentimentod’oglio  vec- 
chio, & antico  . Quanto  all’  autorità  di  Plutarchorifponde-» 
che  le  parole  di  quell’ Autore  non  furo  intefe  dall’Interprete, 
che  crasferi  la  parola  greca  Mvpr,in  latino y^guentum , efiendo 
che  .com’eglifcriue,  la  voce  greca  habbia  non  folamente  fen. 
fo  di  cofa  odorifera  : ma  anchora  d’oglio  vecchio , e lo  proua_* 
per  quelle  parole  di  Suida  . Mu>  tri  .w 

*ov . Con  quel  lo,  che  fegue  . 

Hora  di  quelle  tre  opinioni  dico  io,chepdfimaè  quella  del 
Pio , poiché  ha  più  errori  dell’  altredue  . E prima  ha  egli  falla- 
to non  poco  in  credere , che  il  Condito  , di  cui  ha  ragionato  Pai- 
fina  Poeta  folle  vn  cibo  molto  grato,  efaporuoa.gulto,  appa 
renio  eni  aramenteper  le  parure  deli’ Epigramma  * ch’egli  uó 
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è nome  aggicttiuo  : ma  foftanciuo , & ha  il  ferifo  d' vna  forte-»  • 
di  dcuania  medicinale , della  quale  hanno  padano  a lungo  A' 
etio,óc  Giorgio  Vaila.  Appi  edo  ha  egli  ermo  in  credere  che  • Aìtdic. 
la  voce  ^w'poF  ,(ia  (fata  prela  in  fenumoiKO  d' ogiio  vecchio  ,c  il  Ut.  3. 
luogo  di  Snida  da  lui  cicato  non  c a propoiico , perche  la  voce-» 
&ì*'ihtuìi  in  quei  1 uogo  non  u ienttmciKo  d'antico,  ina  di 
rca.o  , e di  principale  ,e  vuoi  dire  , clic  quell’  olio  era  vn’olio  • 
da  Prcncipc  ,e  da  Signore  , e io  molti  a chiaramente  Suida  col 
le  Teglie  nei  parole  . Si  eanchora  11  d;roaidoingannato  in  cre- 
dere , che  quella  voce  li  poila  leggere  con* accento  nella  prima 
nel  qual’ errore  Tono  caduti  col  deroaldo  alcuni  moderni  Hu.- 
ma  miti  ; perche  veramence  coli’  accano  nella  feconda  ,enon 
nciia  prima  fi  ha  da  leggere , come  l’pone  il  Sahcllico.  Credo  10 
adunque  , che  Tpolicioue  più  ficura  , e meu  lòggetta  ìliedubi- 
tatiom  da  ,fe  diciam  ) , che  T olio  condito  , di  chefauellòSue- 
tonio  , li  legga  coll'accento  nella  feconda . Eia  qucito  modo 
intenderemo , eh’  egli  fu  veramente  vnguenco  , il  qua  le  li  Tole- 
tta fare  cour  olio  condito  in  certa  maniera  , intendendo  di  vna 
force  di  condimento  , che  ù ha  da  riferire  alla  giocondità  dell* 
odorato,  c non  aua  Tuauua  dei  gutto.  E coli  hauremo  concor- 
di Fiutare  ho,  e Suaon.o  . ri  ara  cne  i’  0110  folle  materia  deli’ 
vngue.no  ,c  che  dai  vario  co  1 um  :.uo  il  quello  n haucflcori- 
giue  quello  , to prona cmara  nan  e >e.i  *ca  , óc  Atiicnco,fcri-  Q*f!K 
ueao  , cmgn  Spartani  cacc.arogii  Vnguenmrij  di  La  cede  ni  j-  «ir.q.. 
ma  , perche aicerauanoia natura  ieir ouo  . In  Dante  inuma-  Lib.  ij. 
moenempiodi  queito  Equiuocoin  que*  vcrli . 

Pur  a noi  conucrr * vincer  la  funga  Jnf.  p . 

Comincio  ei  ,/ir  non  tal  ne  / oferfe 

O quanto  tarda  a me  ,tb‘  altri  fui  giunga  . 

Nella  fpoficion  de’  quali  penso  il  Varco  «che  la  voce,  Afc,fido. 
uene  leggere  feaza  accento  , e che  per  tamo ella  folle  vice-no- 
me , e fign;  fica  tfc  noi  terzo  cafo  ,e  che  ca  nco  fo  ile  a - dir  e.  Tal 
7ie  f ojffjc , quantos*  hauelic  decco  ,T*l  fe  n oferfe  .Ma  va’ al- 
tro Scmcore  ui  molto  grido  in  quella  lingua  ha  ih  unno  , che-»  • 
quella  vocesi  deblu  leggere  coll'  accento,  e venga  da,  /Ver, la-  • 
tino , & h abbia  forza  di  qegationc  . Soggiungca  queito  che  il 
fentnuento  dique’  veri!  puoclTcreauernutiuo,cduòitatiuo. 
Atfernutiuo  Tara , fe  cosi  si  dica  .A tei  vthiereme  la  pugna , per-  > 
cioè  he  le  non  la  vwceil&mo  l'Angelo  non  si  Jarebbe  offerto  Ji 
Venire  «Ma  egli  s è offerto  di  venire  ,òt  e verace,  adunque  ver  > 
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rà,epcr  confegucnte  vinceremo  la  pugna  .Dubitatiuofarà,  • 
fe  cosi  si  dica . Noi  vìnceremo  la  pugna , c fc  non  la  vinceremo  * 
non  è vero  , che  l'Angelo  si  sia  offerto  di  venire  . Percioche  le" 
za  la  venuta  Tua , noi  non  la  polliamo  vincere . Hora  io  dico# 
che  la  voce  , Ne  ,si  deue  leggere  coli’  accento  , & in  quello  hà 
lenza  dubbio  torto  il  Varco.  Ma  dico  di  più, che  il  fentimen- 
to  in  que’  versi  non  può  edere  aftermatiuo  , ma  folamcntc  du- 
bitatimi, & è quello  tanto  chiaro  per  le  parole  di  Dante,  che-» 
certo  è gran  marauiglia  ,comc  ciò  sia  (lato  mcilo  in  queltione. 
Sono  le  ine  parole . Pur  a noi  conucrrà  vincer  la  pugna 
Cominciò  et  ,fe  non  tal  ne  s offerfe . 

(j  quanto  tarda  a me  , eh'  alt  rt  qui  giunga. 

Alle  quali  foggiunge  quel  l’ altro . 

Io  vidi  ben  fi  c ome  ei  ricoptrfe 

Lo  cominciar  con  altro  , che  poi  venne  t 
Che  pur  parole  a le  prime  dtuerfe» 

Per  le  quali  ìnanilcftamentc  intendiamo , che  fecondo  il  pare- 
re di  Dante  il  fine  delle  parole  di  Virgilio  nons’  accordaua  col 
principio. Ma  nell* vltime  parole  pare  a Virgilio esfer certo  , 
che  l’ Angelo  debba  venire  . Adunque  fe  il  fine  è differente  dal 
principio,  bifogna  confcffare , che  Virgilio  nelle  prime  parole 
dubitalle  della  venuta  dell’Angelo  . £ cosi  non  Tara  vero,  che 
il lentimento de’primi  versi  posfa  efsere afferma tiuo  .E’ancho- 
ra  fra  li  medesimi  Autori  vnasunil  quiftione  per  dichiaratone 
della  particella , si , che  si  legge  in  que’  versi . 

£ piu  d'honor  mi  fenno 
Ch'  ei  fi  mifecer  de  la  loro  febiera 
Si  eh'  io  fui  fello  fra  cotanto  fenno . 

Doue  (lima  il  Varco, che  la  particella  St  ,sia  otiofa,ecbcJ 
per  ciò  si  debba  leggere  fenza  accento , di  modoche  sia  il  me- 
desimo a dire.  C h’eifi  mifecer  de  la  lorojchtcra. 

Quanto  che  fe  hauefsc  detto . 

Ch'  eijecermifi  de  la  loro  shiera . 

Ma  l’ Auuerfario  del  Varco  niega  quella  fpositione  efsendoche 
la  particella , Si  t difaccenrata  non  si  pofsa  antiporre  a Mi , con 
uenedosi  dire  Mi  fi  ,c  non  Si  mi . E però  egli  vuole , che  quella.» 
particella  sia  accentata , e venga  da  fic  latino, c sia  il  fenfo . Aa. 
cho-  a più  d’ honore  mi  fecero  que’  Poeti  oltre  le  accoglienze-» 
amoreuoli  ,chc  mi  fecero  della  loro  fchiera  ,/7,  cioè  inguifa  , 
Ch'  io  fui  fello  tra  cotanto  fenno . La  qua  le  opinione  affai  più  mi 
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piace  dell*  altra  ,riprouata  fcsidcuc  coufcfsare  il  vero  ,dair 
Auucrfario  con  efficaci  ragioni . 

Si  ntoflra  come  li  Dittongi  facciano  vn  altro  capo  degli  Equiuoci , 
e come  Thuctdide  ,e  S trabone  colla  confideratione  di  quello 
Eqniuoco  babbiano  dichiarati  alcuni  ver  fi  Greci  ,c  fi  fpo- 
ne  vn  luogo  di  Miniale . Cap.  7* rcntefìmoquarro . 

gl* Equiuoci habbiamo  voluto  anchora  anno- 
Jj , . * fa  aerare  li  Di  ttongi , le  bene  giudicando  fecondo  1' 
I r vfo  della  pronuncia  antica  li  Dittongi  haucano 
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Tuono  diftinto  dalle  vocali  femplici , e congiunte  j 
come  fi  è prouatoaltroue  ,e  però  non  potea  nafee 
reEquiuoco  ,che  fofse  fondato  nel  Tuono  indiftincod’vna,o 
di  due  vocali  congiunte, c dc’Dittongi.Tuttauiacranoalit-» 
volte  que’ Tuoni  tanto  fimili , che  difficilmente  nel  proferire  in 
fretta  le  parole  fi  potea  intendere  la  ditferenza  loro . E per  quef 
to  dauano  molte  volte  cagione  di  Tenti  mento  dtibbiofo , che_* 
nafceua  dal  Tuono  delle  parole  molto  limile.  Per  quella  Tom  i- 
glianza  dunque  ci  fiamo  rifoluti  di  collocare  li  Dittongi  fra  gli 
Equiuoci , c recarne  in  quello  capitolo  a leuni  ellempi . Il  pri- 
jno  de’quali  Tara  di  Thucidide , che  nel  fecondo  libro  della  Tua 
hiftoria  ^accontandola  crudcjifiìma  pelle  ch’era  in  Athene , 
dice , che  nella  bocca  delle  genti  era  quel  verfo  d’ vn  ' oracolo . 

H J'afuty.s'f  crsAs'jUcf  ,rjl  teiuóc  «*/*’ et t/T© . 

Per  la  intelligenza  del  quale  erano  prima  difeordi  gli  Athe- 
niefi , volendo  alcuni , che  neirantepcnultima  parola  del  pre- 
detto verfo  vi  hauefle  il  Dittongo,  altri  volendo , che  vi  hauef- 
fcfolamentcJa/,fenza  Dittongo.  Nel  primo  modo  fignifica- 
rebbe  la  pelle , nel  fecondo  la  fame , Tono  le  parole  di  Thucidi- 
de trasferite  in  lingua  latina  da  Lorenzo  Valla  le  infraferitte . 
j Qua  in  calamitate  t um  alia  rcpetebantur  memoria  , quatta  credibile 
efl , tnm  vero  hoc  carrnen  apud/encsaiebam  iam  pridetn  decantari . 

Dortutmveniet  limo  comitante  duellai» . 

De  quo  altercalo  erat  , num  ac iy.it  ,tdc(l , pefli lentia  in  hoc  cAr~ 
mine  ab  ant i quii  nominai ur  ,an  ktuìt,  ideflfames  .Scdeuicit  ini- 
prtfentiarnm  merito peflilentif  interpretatio . Strabone  nel  primo 
iibrodclla  Tua  Gcographia  ci  riferifee  vna  difputa  ,che  nacque 
fraGratctc  ,&  A ri  Ita  re  ho,  che  tutta  verfaua  feinvn  verfo  u* 
Homcro  fi  doucan  j c jgere  due  parole  col  Dittógo , o fenza . 
Sonolcfueparoic.  T Ut  /»' ?f*muen»*c pnìi  kiy&Tn  i**™  ài >*- 
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, « Tì  , yjj  KfÌr»T»i  <tf>’~tLUÌTOUf  nV  *9pV?*rlbt*  »V  7* 

t-Biriiu»  TO.U  T*  • « XorTjf  T7  Xj/HJ"*  . ''• 

A/9/5X4<- , rs/ //^5i  C^tTfi  ÀvJ'iuy  t 

TUfì  t'Tiftfoyivou  tTai/(  J'io.npitteci  .0  fii'r 4.fì ir&pxju  yuifmv  • 

O/  mi f J'jroy.tv*  vTifioroi  > ei  J'  ttnóvTat  . 

O /«'  KpÀTnt , 

H t*ì*furvytvov  virtpiont  »*/’  àviirrof  • 

Cioc  .<J// Jrejji  u » ammaini  am uora  i ornine  udj  fi  / d-f  Ariftarcho  , 
e <*4  Cratere  preocipi  de//'  arte  loro  , Ite  neh' e rii  noi  dica  , se  n accor- 
gano : perche  dicendo  ii  Poeta  . 

Gl’eflt  e/ni  buo/nini  Mori  fon  dì  ni  fi . 

Dif cordano  nel  verfo  che  f egue , pe^cioche  Anfiarcho  io  ferine  itti 
qntfto  modo . Altri  pofli  a 1‘  oc  tufo  f&  altri  al  orto . 

Ala  C rat  et  e co  fi  e gt . 

Altra  pofta  a t occafo  , & altra  al  orto  . 

Tutta  la  difputa  di  quelli  due  Grammatici  confitte  in  faperefe 
RomcrofcriHe  nei  fecondo  verfo  il  DictDngoo/,comcdiceua 
Arittarcho,o  purela  lettera» , come  diceua  Cratere . Ma  co- 
me che  fi  fotte  la  vera  lettione  di  quel  verfo , vedefi  che  la  pre- 
detta difputa  fu  molto  leggiera,  poiché  nell’  vn  modo,  e nell' 
altro  ha  il  verfo  d' riamerò  il  medefimofentnnenco,comcan- 
chora  teltnnonia  1‘  iftetto  Stradone.  Ha  Marciale  medefima- 
mentein  alcuni  fuoiendecaiillabi  porta  oceafionc  a’ Gramola, 
tici  di  ricercare  fe  i n quelli  vi  hauelie  vna  paroa  ferì  tea  coi  Difc, 
tongo^o  lenza . Sonogli  cndecalillabi . 

Alatales  mmi  MartiaCalenda: 

Lnxjo' rnofior omnibus  Calendis  .*  -* 

j^jsa  mutnni  mibi  mnnus  puella  l 

j^ittn^uag-fi nalUta  tfeptimacjf  , a 

t^efins  addimus  bancfocis  aberrano . • ... 

tìis  vos  ,fi  tamenexpedtt  trogamns 

osl-nos  addite  ter  p>  ecor  nonenos  : ; . 4» 

V:  nondnm  ntmia  piger /enecta  : 

S/dvitatrìbus aurei s peraiiis  .. 

Lue os  El  fiapetamyne/U . 

Pojl  ac  tempora  nei-  diem  rogalo  * i 

Hora  la  parola ,Anreis  dà  occasione  di  difputa  ,&  è quel  verf-où 
Seti  vita  trioni  aureis  perachs . 

Ne!  quale  altri  léggonocol  Dittongo  r ribus  aurei  s , & altri  feo- 
za  Dittongo  r rio us  areis . Chi  legge  col  Dittongo , legge  ancho 

ra 


PRIMO 


*\6~j 

inquelverfo.  * 

jìnnos  addire  ter  prec  or  nouenos, 
s nouenos , in  vece  diTer  nouenos.  Voglionodunquecofioro, 
ie  Marciale  intendeflepervn’e^/n-eodi  vita  venticinque  an- 
prendendola  craslationcda  vnnummoaureode' Romani , 
quale  valeua  venticinque  denari . Siche  condudonoquetli , 
re  Marciale  ricercando  T re  aurei  di  vira , ricerca  ile  in  c^nfe- 
aenza  fectantacinque  anni  di  vita.  Prouano  quella  interpre- 
tatone per  quello,  che  dice  in  quel  verfo. 

^uinquagtfìma  liba  ,fep  i >nxq ; 

'Jcl  quale  fa  egli  mentione  del  cinquantefimofettimo  facrifi- 
:io  facco  per  ~agione  del  Tuo  giorno  Natale , da  che  fi  può  con- 
:ludere  , ch’egli  hauefle  all' hora  cmquancafetteanni,eperò 
moftrando  defiderio  di  loprauiuere  per  altri  diciottoanni  ,hà 
dimoflraco  confequentemente  di  bramare  Tre  aurei , cioè  (et- 
tantacinque  anni  di  vita . Ma  quelli , che  leggono  lenza  Dit- 
tongo T ribus  AHieis  dicono,  ch'egli  ha  defiuerato  tre  fpacij  del- 
la vita  ,cioc  nouant’anni,  tribuendoadogni  fpatiotrcn’anni, 
come  fi  c dichiarato  di  fopra  , parlando  della  vita  di  Nefiore-» 
nell’  Equiuoco  della  opinione . Quella  feconda  fpofitionc  è fc- 
za  dubbio  alcuno  molto  più  propria  della  prima , e lontana  da 
ogni  forte  di  durezza  : ma  patifee  grandillima  dubitatone  nel 
computo  de  gli  anni  . Percioche  fe  Marciale  hauea  quando 
lentie  quegli  cndecafillabi  cinquatafctt’anni.e  brama  di  fopra- 
uiuere  cs4>.nostcr  nouenos  , leggendo  il  tello  , come  leggono 
quelli, che  leuano  il  Dittongo,  feguitanecefiariamcnte  ,ch’ 
cglidcfideralle  in  tutto  di  viuercottantaquattro  anni  ,ilqual 
conhnedi  vitaèper  anni  fei  lontano  da  quel  io, che  rinchiude 
li  tre  fpacij  delia  vita  fiumana  . L’altra  fpofitionc  fodibfa  intic 
ramcntc  al  dubbio , nafee  dal  conto  de  gl’anni  : ma  fi  fonda  in 
vna  traslatione  tanto  dura  ,e  tanto  lontana  che  è qua  fi  impof- 
lìbiie , che  Marciale , benché  ardito  feritore  ,ofaile  di  pré- 
derlainquel  fencimcnto.  Siche  poi  ch'io  trouonellv- 
na , e nell’  altra  fpoficione  diflficulta  importante , 
credo  che  ben  fatto  fia  il  fofpc ndere  per 
hora  il  giudeio,  che  deuria 
rifoluerc  quale  fiala., 
migliore  di  quelle 
due,  e la  più  conforme 
al  vero , 

Racconto 

i*  - — 
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Racconto  di  alcuni  Equi  noi  i , che  nafeono  dalle  pacioni  del  notne  appi 
cari  alla  dii  hiarat  ione  d' alcuni  luoghi  oj tur  t ae  Poeti  Greci  t 
Latini , e Tojtani . Cap.  T > entefìmoquinto  . 

•PÀ  ki  Equiuoci  delle  paffioni  del nome,fonoquafi in-' 
i numerabili  .Ma  li  ponilo  ridurre  a quattro  manie. 
^ vj  f],  re  pn  ncipali  , delle  qua  li  è la  prima  quando  vna  vo 
ti»  -4  &.  ce  puòclier  prefa  pei  auuerbio , e per  nome , e che 
J ' ^ liamualtrem  per  ìfchifarc  le  oppoliciom  fatte  a’ro. 
cti  prenderla  ni  vn  loio  lignificato  Di  quello  beilo  cllcmpio 
ci  prefla  baione  nei  fecondo  Aicibiade  , il  quale  allegando 
quelle  parole  d’Homcroleuatc  dal  Margitc. 

SÌ<  ita.  •kqV^ì  (xtr  «WrctTo  » f-yce , KeLK^f  /*  ii-v<Vctr«  vài  fa  , 
Cioè  . Molte  cojc/apca  , ma  malamente 
Lefapea  tutte . 

Dimoftra  che  l’auucrbio , Male  fi  deue  prendere  in  vece  del  no- 
me, Mainm.  Sono  le  lue  parole  tradotte  da  Marfilio  Fi  cino le 

ìnfraferitte . Ncque  enim  Homcrum  diuiniffimunt  fapientijjir»umq-p 
Poeram  tgnorajfe  p ut c:  , quod  /ciré  male  tmpojjibi.efit  : ip/e  emmu 
e(l  qui  inquit , Alargii  em  multa  quidem  f>.ire  : male  a ut  e ni  fi  ire_» 
omnia . Sed  anigmatefenfnm  occultar  * vt  arbitror  , male  pi  omnium 
portene  ,/at  autem  prò  fette  : vnde  compofìtio  quadam  extra  carmi* 
ttis  tnenfur atri  confi citur  : quod  vcr  'ofentit , hoc  efl , multa  quiàemu» 
(c  iuit  fed  malu m fili  fair  hoc  omnia f ciré . Simil  maniera  di  fpofi- 
tionc  vfa  Lattando  in  quel  verfo  di  Statio . 

appetiti  propi  ios  monfh o r cuoi  ut u: in  ortut . 

NelladichiarationedelqualeLattantiocofidice . Proprio: moni. 

(t  >o)  nomine  z fu:  ero  adual-.o  . tatfi  mot  fi  > opro  monflriofc  quia  re* 
uocauit  Jcminam  o tmfuos . Con  quello  modo  fi  fpiegano  quelle 
parole  di  Flauto  nella  Modellarla . 

Jitqi  itle  cxc  lamat  ue  r (pente  maximum . 

Doue  la  parola  Maximum , per  buona  intelligenza  di  quel  ver- 
ta li  deue  intendere  in  vec<  di  M-xime . Coli  anchora  in  quello 
paruic  d*  Fiorano  . Licei  fuccurrtte  lorgum 

Clamai  Io  citte: . 

La  parola  Long  um , ( come  interpreta  Cari  fio)  è porta  in  luogo 
di  Longe.  Appo  gli  Scrittori  Tof  cani  fi  trouano  anchora  cllcra- 
pij  di  quello  Equiuoco,  come  in  quel  verta  . 

Pia’  io  io  Mmotaurofar  < otaic  . 

Che  dille  Dante , doue  la  parola  Cotale  importa  coli  ,c  taira  en- 
te 
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te  . Il  Boccaccio  . Calandrino  g i inulto  a cena  Cotale  alla  trtfia  ,fi 
thè co:h  ìnon  v ouera  lenure  . Et  inq nello  mede limo  lenlo  c i 

prefa  u voce  T*lt . Dame  . 

£ di  none  li  a vi  fi a /ni  rAcicfi  Pur  ad.  Jp 

T aie  che  nuila  luce  e tanto  mera  , » 

E come  i Latini  prefero  la  voce  M<ximum  , in  luogo  dell’ au- 
ucrbio  Maxime  , con  li  rofcani  na  a no  pedo  , (Jranae  , per 
grandemente . Ufi  grande  in  quell  a iajja  aie^e  , che  dille  il  lioc-  ’ « 

caccio . Hanno  medelì  inamente  viata  la  parola  forre  per  for- 
temente . Onde  dine  Dante  . 

Perchefì forte  gutz.x.ana  le  giunte  . Infer.  \pl 

Etaltroue.  Forte  fprignaua  con  amitele  piote . dufer.ip, 

E il  Petrarcha . L' arbor  gentil  , che  forte  amai  molf  anni  . 

Neincn  bello  fareDbe  anchora  l'clicmpiodi  Dante.  '* 

Mentre  che  la/per a^a  hà por  del  verde . Purgai  % 

Se  folle  vera  lafpofiuonedel  Bembo  , cioè  la  parola  Fiore^, 
non  lignificatic  quello  , che  vulvarmente  lignitìca  , ellendo 
prefa  per  nome  : nu  quello  ,che  iignihca  ellendo  prela  per  au 
ueroio , nei  quai  modoena  tiene  il  tigni  fica  lo  di , fumo.  M.i_» 
iollnnocaeti  verlodi  Dante  loi. e via  « ui  fermo  • 

Mentre  che  iajpe»  amate  fuor  dei  verac  . 

Prend.ndo  la  trallauonc  dalie  catuiue , che  nell1  vltima  parte 
(iib.CvUnoungerediverde  , e quando  erano  con  (urna  te  in  li. 
no  ai  verde  ceuaua  ti  lume  . E però  li  chiama  fperanza  fuor 
dei  verde , cnc anchora  non  e condotta  ali’  vltiina  aeiperatio- 
nc.  tfsò  m» aeiimamcnte  il  fetrarcha  qucita  meiaphora  all* 
bora  » che  coti  dine  . 

indo  m a Jpemegìicon  dotta  al  verde  . 

Et  è veri  (ì  nule  > ch’egli  preuuelie  la  trallauonc  dal  luogo  di 
Dame  ,acaoehc  dia  ione  conurmam  non  Jai  vujgo:  ma  dal- 
la auto,  ita  di  coli  degno  o^rmore . adora  te  bene  l’ cileni  pio  da.  x 

to  dal  aie  albo  in  quei  veffo  ai  Dame noue nel mcjeumo  ver. 
fq  da  noi  nceuuvo  . ha  nondimeno  mogo  lenza  duomo  in  va' ai 
tro  , come  in  quel.o . 

Pepa  hot  mai  lettori ’ hai  fior  Pi  ngegno . Inf,  viti 

Nel  quai  la  voce  Fior , u ueue  intendere  per  aauerbio  i n figni- 
fLautdi  Punto . La  feconda  maniera  dell’  -Equiuoco  fondant-* 
ncuc  pailiom  del  nome  , e quando  la  voce  puoelicr  prel'a  in_* 
dirteremc  lìgnilicato  per  la  ditte  re  nza  del  caloretco,cdeloO- 
ltquo . E pero  itali’ bora  il  caiorcuo  non  e buono  per  ia  di* 
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churatione  del  concetto  Poetico  , dobbiamo  appigliarci  all* 
Lib  p.  ob  quo .,  e I porre  il  Poeta  con  quello,  quando  fi  polla , coiuej 
in  que’  \ei  fi  di  Martiale  . 

sino,  Poli.  N 'MJi  oraucm  carme  vernino  fic  exruht  Prfum  , 

cent.  Jd.  lutee  ve  impofiiat  Teurus  in  efireptles  . 

Nella  fpofitionc  dc’quali  il  CalJerino , e’1  Politiano  fonomol. 
toditìcrcnti , volendo  uCaldenno  ,chc  le  parole  ,Gtmtnocor - 
?7«,Canopolte  nel  cafoablatiuo,c  il  Poiitiano  nel  cal’odatiuo. 
Efpoàie dunque  ilCaidcrino  que’verfi  inaflfirinando  , cheli  le 
fo  di  Marnale  è quello,  cioè,  che  il  Rhinoceronte  leuòl’Orfo 
graue,coi  doppio  corno,  intendendo  per  doppio  corno  vucor 
no  lodo  » e termo , allegando  per  conhmauone  di  qucltaiua-» 
fpolitiouc  quelle  pai  ole  di  Virgilio. 

f.  Georg.  (j  r'm.o  dentali*  dorfo  . 

Mi  il  Poi  iciano  vuole,  il  fentitnento  fiatale,  cioè  che  il  Rhi- 
noccrò.e  lo.ieuuflc  con  vn corno  <olo  l'Orlo,  li  quale  farebbe 
ita«.ograuc  nauecorn* , intendendo  per  due  coma  , il  Toro,  il 
quale  non faredbcltaiol ufficiente  a far  quello,  che  feceiiRhi- 
noccroiecou  vn  corno  foto.  E coli  per  la  differenza  del  cafo 
danuoqueltidue  ualenti  Autori  due  digerenti  Ipofmom.  A 
• noi  piace  più  quella  dei  Camerino  , come  più  conuenicnce  al- 
le parole  di  Martiale  .Ne  deue  parer  nuouo,cbc  la  parola. 
Geminai  .inoltri  p.ù  colto  grandezza  di  quantità  continua  , 
chcdifcreta  , perche  coli  è Hata  vlaia  da*  Poeti  con  molta  leg- 
giadra , come  anchora  per  quelto  medefimo  accrcltmiauo 
di  quautiuconunua  hanno  via  t.a  la  voce  , Duplex, c la  voce, 

Tergt/nts’us  . si  t duplex  agii ur  per  l ntbos/pina  ,ceuatej- 
Che  dilse  Virgilio  per  ei/ppia /pire,  fpina  grande,  e Martiale. 
L-b.  f.kp.  T tr(  ennnun.  mugi  tt  orc/opbos. 

5>5-  Cioè  //  Sunto  manderà)  tori  vngndo grendi/fimo . ETibullofcri* 
Lib. 4.  mudo  a M isalla  ,dice. 

! ilutu  T er?en  ne  r antem  co  finte  mortìs  • 

Ou’egli  incende  per  , M ree 'eroe  nine  , vna  morte  certi  (lima, 
che  non  ludubbioalcuno  .ecoii  haura  in  quelto  luogo  la  voce 
Te>  emine, (culo  di  accrefciinento  di  certezza . Ma  tornando 
ainolti  o propoiìco  dico  , che  con  qncfto  Equiuoco  fi  ponno 
anchora  dichiarare  que*  verfi  del  Petrarcha . 

Me  c redo  * tà  . 1 b*  Untore  in  Cipri  oeuejfi, 

O in  elt'e  riu  1 fi  fonai  nidi  . 

Ne*  quali  leAmote,  liprcndeile  nel  cafo  recto  , come  ha  pena- 
to 
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to  il  Bembo  , il  Petrarcha  haurebbc  prcfavna  gra n licenza  nel 
laGrain.nacica  vfaado  N>ueiJt  , feconda  pcrlona  iniuogoH* 

Haueffe , terza  perfona.  Maio  dico, cric  il  Petrarcha  non  ha 
rocce  le  regole  Graramaucaii , ne  li  evaiuco  in  quello  delia  li- 
cenza Poecica:  ina  ha  prcla  la  voce  si  more  » nctia/ovoianuv  , 
lafciando  il  retco,  dimodoché  il  icnciinen.o  è Aon  ireao^ia,  » 
che  tu  Amore  bauejjt , E' origine  anchura  n cafod’ vn  ’alcroca* 
po degli  Equiuoci , eiiendoch’ egli  polla elsere  incelo, oper  ' \ 
calo  di  nome  Grammaticale  ,opcr  qucicontecco  .ch’cgu  lì- 
gmtica.D.  quello Equiuocona  ragionato  Clemente  Aiehi- 
<irinoneiruici.no  libro  de’  biro. nati  code  paiole, clic  appref 
foieguono , crasterice  in  lingua  latina  . t/l  autem  extra  ion- 
trouer/ìamcafum  ejfe  intorpor  eum  . ^/ttourca  i linci  quoque  Sopoi/- 
tn <i  ffi  foiuitur  . quod  tu  Unii  tranfit  per  ot  titttm  , quid  quidem  efh 
•ve rum . Domum  autem  dicit . Dimus  er^o  t ranfie  per  os  tuum  , 

quod  ejMidem  e/t  venim . Ncque  cnim  domum  dui  min  que  cjl  aor- 
put  : Jfedcafum  qui  e il  it.corporeus  , quern  bahet  domiti  . 

Si {aggiungono  %lt  A tri  due  E 7 niuoct  delle  piffiom  del  nome . Co  ’lé 
difef*  X vn  luogo  d'  Homero  , e di  Sophcue . L Jt  dichiarano 
Alcuni  luoghi  di  Virgilio  , diG-ario  , e di  S idonio  , C t al 
curii  modi  di  parlare  Gra  i ,ef o/iani . 

Cap.  Trentefimojefto . 

« 

\ % A terza  maniera  dell’  Equiuoco  delle  pacioni  del 
nome,  nalce  dalla  varietà  de’  generi  ,&eogm  ubi 
ta  che  il  genere  marcili  tuo  vienvlaco  in  vece  di  te- 
miamo ,0  il  fenuninon  vece  del  ma  (culmo  .bel- 
iniiinoclsempiodi  qucltoci  ha  lafciato  ilomero  in 

Wòtf  IT/'  tUfini.» 

XfiU  j uof  (uri TTpev  i • 

I*rquaii  egli  accorda  J’epithcLOdi^/iSt.f  ,cioè  Tbebano  col  fo- 
. 1 Un  ìiuo  4 «//tv  • cioè  Anima  , con  tuao  che  i‘  Epithcm  fu  nel 
genere femmiqo  .Diche  Piucarcho  ailegna  quella  ragione,  Tìe'Moh. 
cioè  che  eguci  volle  dare  ad  incendere , c ne  i’nuo.uj  nouiol-  x.AÙib, 
fc altroché  anima  ,comc  ha  (cricco  anchora  P.acone.iNic  uo- 
glio  lalciardi  Raggiungere  come  per  f automa  di  Pmurcho 
ucuia.no  chiarameuce  ,cheiice!lo  d’rìo.ncro  cl  corretto  leg- 
-gcndoii  noram  vcce.di  Ihgtat  ,.Bi£ . bophucic  ammara  ìuv- 
iaco  li  mede' Imo  modo  di  Jirc  ncli’mfratcntcc  parole . 
wr„  tu«V  * * 1* tal»  »*  'ja  . Nell" Eletta 

t...  • \ a.  l'xrw 
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l'tTTcf  ò TtUTTot  . 

E poco  dopo  . ìt'iòv  <T’  civile 

’S.upxtov  icttìv  , t ipy*  To'*  rpcffKU  utect  , 

Douc  hauendo  egli  nominate  lecaualle  in  genere  fcmìnfnoì 
, nomina  dopo  il  deliro cauallo  fanale  « quali  volendoci  dare  ad 
intendere  , che  lotto  il  nome  deile  cauai le  fi  racchiudere  tniie- 
me  quello  del  cauallo . E forfè  che  a quello  rim  irò  V irgilio  co» 
f.  Gcor,  la  douc  dille  . Eliadot  palai,  ai  Eptroi  equa,  r m . 

Volendocianch’  egli  dimortrare  .che  in  quella  fpecicilnome 
fem.nino  comprende  inficme  il  mal'cuiino  . A imitauoue  di 
Virgilio  dille  Grado. 

i Juij  C bar  ni  a s contendere  cantra 

jiufìt  vix  mei  ira  qnafìgnat  yichaia  palma  ? 

Simile  a quelli  luoghi  predetti  è quello  di  Dante , douc  egli  hi- 
uendo  prima  nominate  l’ anime  dannate  Mal/eme  d' sitiamo , 
-foggiungc  poi  parlando  delle  medefune  il  genere  fcmmino, 
come  11  vede  inque*  veri! . 

Slmilmente  il  mal  fernet!  si  damo  , 

Inf.  j,  Getta  fi  di  quelhto  aduna  aduna. 

Il  Bembo  hà  medefimamente  notato  che , il  Boccaccio  vsò  fimil 
modo  didireCOia  ,douedilì’e  . Ogni  co/a  pieno  di  tiene  ,dighiac» 
ci».  E nella  figliola  del  Re  d’ Inghilterra  in  tutti  i migliori  li- 
bri li  troua  . T h vedi  ch’ogni  tifai  pieno  , puoi  veder  me  , e la  mia U 
famiglia  dormire  su  per  le  panche  . Per  tutte  quelle  autorità  fo- 
pradette  potrebbe  altri  facilmente  credere  ,che  1*  Armilo  in 
que’  verli  . Chef  nffe  tmta  tnfuo  linguaggio  io  ptnfo  , 

Canto  Zf.  Et  era  nella  nofira  tale  ilfenfo . 

Habbia  più  torto  vfata  vna  proprietà  delle  lingue  di  congiun- 
gere il  nome  mafculino coi  inumino  , che  comincilo  vn erro- 
re di  memoria  , come  vicn  communemente  creduto , quali  eh* 
egn  voieile  più  torto  feguire  il  leinimcnto  , che  le  parole . 
Modo  di  parlare  ,fù  auchora  notato  in  quel  luogo  di  Terétio  • 
tfrft  afn-  si  liqnid  monjlri  aiuti t,  ea  quoniam  nemini  obtrudi  potei ì itur  ad  me , 
ària  At  Oue  Donato  cofi  dice  . Ln  m monfh nm  aixerat  ea/ubìunxit  tan- 
f.  Sic - quarti  non  verbi > : / tdjcntentUfcruicns . A quello  capo  fi  può  ri- 

pa  5 . durre  a nchora  l' Equiuoco  nal  cente  dal  numero  de’  nomi , che  è 
quando  il  piura  e fi  prende  in  vece  del  ringoiare  joarouclcio  , 
dichcha  pienamentefaucliatoNonioMarcello  . E il  Boccac- 
cio in  Mi cndancs  . Gli  occhimi  hà  aperto  dell’  Intelletto  , oueia^ 
. . , . voce  aperto  j rta  m vece  ti’ aberri , 

La 
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La  quarta  maniera  di  quello  Equiuoco  , è quando  egli  nafce-» 
dalmedefimo  nome,  chepuò  efler  follammo,  oaggcttiuo  . 

Di  che  ci  prelta  esempio  la  voce  Nomades , che  quando  è agget 
tiuahail  fencimentodi  A'*/wr<#,equandoèfoltanuua  haillì- 
gnitìcaioui  Pastori  t come  infegna  Strabone,enella  voce  A- 
n*nro  ,chc  quando  c aggettiua  moli  r a vna  qualità  del  Nilo:  Lib.^ 

ma  follantiua  palcfa  vn  fiume  di  Theflaglia  ,come  lì  è già  di' 
chiarato . Cofi  la  parola  H>  laria  fpiccata , c fola  moltraua  a gli 
antichi  Romani  il  ventefimoquinto  giorno  di  Marzo,  che  fu 
con  allegrezza  de’ Gentili  coniecrato  a Pane  ; perche  in  quel  Nelprine't 
lempoildicominciaua  adcller  più  grande  della  notte  , diche  dekavita 
h.i fatta mcntione  Flauio  Vopifco  . Maquandola  medefima_,  d Aure» 
voce  era  aggettiua  , mollraua  vna  fpecie  di  verfo , ondcnac-  li*.  A thè. 
que la  Huarodia . Quando  Dante  cofi  di flc  . neo . Lib, 

Io  mi  rtjlrinfe  a l a fid<t  compagna  1 J , 

Non  prefe  anch’egli  la  parola  Compagna. , per  nome  aggettiuo, 
che  cofi  varebbe  il  medefimo  , che  appoi  Latini,  Soiia ,e  il 
verfo  di  Dante  non  nomerebbe  fentimento  conueneuoic.  Ma 
egli  prefe  la  fudettavocc  per  nome  fotlantiuoinfignificatodi 
compagnia  , Di  che  alquanto  più  di  fotto  diremo  la  cagione  . 

Si  narr mogli  Squiuoci , : he  vengono  dille  P afflo  'ti  nel  verb  t colici* 
folutione  i’  vna  oppofìtione  di  Protagora  fatta  ad  Homero  , QT 
applicata  alla  difefa  di  Virgilio  , di  ‘Dante  , e d' altri 
Poeti.  Cap.Trentefimofettimo . 


» « t Equiuoco,  c’ha  l'origine  fua  da’ modi  del  verbo  è 
# -r  r ^aLO  eflam‘nato<fcl  Varrone  , c da’  Grammatici 
T gb  Latiniallai  diligentemente  ,i  quali  hanno  dirnof- 
4$  rrato;  che  alcuna  voltai  verbi  fono  porti  in  vn  mo 

tì-  do  > e che  hanno  il  figmlìcatod'  vn’  altro . Come  in 

quelle  parole  di  Cicerone.  Si  vales  bene  eft- . Si  me* 
mudtes  nunquam  labere . Vi  s’ vfa  il  modo  indicatiuo  fecondo  la 
regola  commune  de  Grammatici  : ma  fecondo  il  vero  fen  Mie- 
to il  modo  è foggiuntiuo . E di  quello  habbiamo  infiniti elienv* 
pi  uc' Poeti  delia  nollra  lingua . 

S' A more  ,o  At-rrc  non  dà  qualche  fir  oppio  ■ 

Et  io  mi  f oluo  dal  tenace  vif  hi $ . 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie . 

Se  mai  fuoco  per  fuoco  non  fi  fpenfe , 

S c L'rf^l ST  Ojlà  dalac  entrarla  fi  lucra  ( 
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S'  al  principio  rifponde  u fine  , t il  met.0,  * 

Se  ia  miavita  aai'  a/pro  tot  mente  , 

Si  può  tanto  fchertnir  , * 

Chediflcil Petrarcha,  e Dante.  • ; 

Chcjc  il  i onte  otiti  haueua  voce . 

E /e  iti  zoi  tu  un  nel  A/ondo  rtede . 

..  Al  a parta  , c ih’eae  a inije  pm  ti  piace* 

S’a  cuna forge  am  hot  net  lor  telan  e* 

Sì  donna  , c he  saprà  s' a tei  arroto . 

S ’ egli  è che  fi  la  defiraiofia giaccia  . 

Con  al  ri  infiniti  .Hanno  mede  fi  ulani  ente  gli  Scrittori  vfato 
il  mudo  loggiunuuo  in  lignificato  cui’  inulta... uo,  cent  fi 
può  vedere  in  quei  elicmpiodi Marco  i u ino . ^mcm  q uidetm  te 
t km J acne , C,  uberi’ cr  aàtecero.  Li  in  queir  auro  ut  Virgilio» 
Eneid.  p.  Infig  netti  pie  tate  virum  tot  adire  labores 

I mpiuerit . 

Il  Petrarca  polcanchor  egli  il  foggiuntiuoperl’  indicatiuoin 
que’  verfi  . Ale  1 redo  già  ,cbe  esimo  e in  c ipn  bauejji , 

O in  altra  ffanz.*  fi  j oaui  mai. 

Doue  Hakcffi  t loggiuntiuo,e  in  vece  dell’  indicatalo, 
bamii 0 . Ise  meno  nel  modo  foggiuntiuo  li  iroua  qualche  vinta 
Pro  Afa.  ii  lignificato  dell’  opiatiuo.couie  in  quchc  paroie  di  Cicerone  , 
re.  Jnuentns  efi  qutdamUmus  Fiauiut , cjhilo,  nuumoculos  co  fxe- 
nt  ,0  fingulis  diebus  edificndos  / aftos  populo  nropofuemt  . Vc.cfi 
anchoraa  roucfcioroptatiuoin  vece  del  foggiunuuo,  fi  come 
in  que>  verfi  di  bonagiuma  da  Lucca , che  parlando  auama_» 

, donna  del  cuore  di  lui , che  con  lei  Ita'ua , dille . 

E tan  tog  li  aggradi / te  u zo/lro  tegto , 

Che  mai  da  zoi  partir  non  jotrebbe  elio  t 
Nctijojf t da  la  morte  a z 01 j muto  . 

Nc' quali  le  parole  A 'onjojjc  , Hanno  in  vece  di  ,Se  nonfvffe  , e 
coli  r optatiuo Ila  in  vece  dei  loggiuiuino,  eomeanchorainu» 
quelli  ui  Lapo  Gianni . 

sì  tri  or  poiché  tu/t  del  tutto  ignudo  , 

Non f ufi  1 alato , tnorrefti  di J > euao * 

Et  in  quello  di  Francefcolfinèra  . 

Non] offe  colpa  ,non  fa,  ia  perdono . 

E finalmente  in  quelli  del  Peti  ariha . 

' Solamente  quel  nodo . " * ' f -* 

v Cn  Amor  circonda  ala  mia  lingua  , quando 

? " V 
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laburni' n vii  1 il  troppo  lume  iuanzA  , 

Fo(fe  difi  lotto  , io  prenderei  baldanza  . 

L’  optatiuo  mede  fi  ma  mente  alle  volte  fi  e confu fo  coll*  indi- 
catiuo  , come  in  que*  verli  di  V irgilio . 

Ofoitf  neq:  enim  ignari fumus  ante malorum  1 Eneid.p . 

O pajfioraui  ra  , dibit  Deus  bis  quojiJine/n  . 
Inchefùegliieguitoda  Dante  in  quei  verfi  . 

U C iel  net  cui  girar  par  1 he  fì<-  re  ta 

Le  condii  ion  di  quàgiu  irafmut  arfì  , PMrg  • X0, 

Quando  verrà  per  c ni  quejìa  difi  e da  ? 

Et  in  quelli , che  fi  leggono  pure  nel  .nedefitno  canto  - 

U fij  nor  //. io  , quando  farò  io  lieto 
t/f  veder  la  vendetta , 1 he  nafeofa 
Fà  doh  e ! v a tua  nel  tuofei  reto . 

Hora  con  quelle  confiderationi  polliamo  foluerelcoppofitionì 
fatte  da  Protagora  ad  Homcro  nei  principio  dcila  Iliade  . 

M^rm»  c tuli  iti.  EmqueiiodeirOdiflea. 

Ai//:*  fxoi  iVlTl  (*ouo(t • 

Douea  Protagora  parca  ,c*  Homcro  non  feruaflc  il  Decoro 
conueneuole  a lui  ,6:  alla Mufa  : perche  l’e  Homerohauca  bilo- 
gno  d’ aiuto  , io  doucua  richiedere  con  debita  humiha  alla — • 
jMui'a,  e non  commandarle  . Rifpondiamo,  che  le  bene  il  mo- 
do c fecoudo  le  reg  ile  di  Grammatica  imperatiuo:  ha  nondi- 
meno il  lignificato  deprecatalo , come  fi  può  a nc hora  più  fa- 
cilmente vedere  in  Virgilio  ,doue  egli  introduce  Giunone  che 
fupplicheuolmente  parla  ad  Eolo  Supplex  bisvoiibusvfaeft- , 

E pure  eoa  tutto  ciò  vfa  il  modo  imperatiuo.  Eneid.p , 

Incute  vtmventis  ,fubme  ( fqt  obrne  puppes  , 
eyint  agediuerfas , C7  dtslfieiorpora ponto . 

Coli  vfa  li  Petrarca  ii  modo  imperatiuo  nell’ oracione  alla  SS. 

V ergine . forgine , t a mere  ede 

Ai  (e  ia  efirema  deli  humane  cofe , 

. ■:  G >à  mai  ttvo.fc  al  mio  preoot*  inchina . 

Soccorri  alla  mia  nuora  j 
E embolo  fi a terra  . 

E Dante  trasferendo  in  volgare  quelle  parole  della  oratione_> 
Dominicale . Pauem  nojbum  quitiii  i-mm  da  neoii  hod'C , dilfc . Pnrg.  1 1. 

Da  boogì  a noi  la  coti diana  manna . 

Dora  in  quello  mo  lomedelìmo  ha  v fata  Virgilio  l’inuocation 
dciuMula  Ai>fa  mihtcaufdi  memora . Eneid.p . 

E Dante 
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TPuratl.  p.  E Dance  . O buono  A pollo  a l' vltimo  fluoro  , 

Fà  mc  del  tuo  vx:  or  fi  j arto  va/o  , 
iettai  fi  i onuteue  a dar  t ’ ama > o alloro  \ 

Che  le  parole  alter  at  e fanno  in  morii  /*  Equiuoco  , e fi  dt\  hiara  irtcid 
dcntt/ne  uc  vna  propriet ideila  lingua  Tofca  ia  ripugnante  a vn 
altraproprictà  delta  lingua  Greca  . Cap.  T rentefimot  tatto . 

**’*  Vònafcercanchorai’Equiuocoda  vn’aiteracionc 
- &■  di  p.iroie  nomate , la  quale  luoie  maihuiamen.e-* 
*V  ■ * auucnire  pei  ta  iranipoiitionc  delie  lettere  nelle  pa 
°**  ro»e detta  da’Grea  Metatneii  , onero  per  r accor- 

ciameiuo , operi  a.mngamcntodi  quelle,  o nel 
principio, onei  inczo,  onena  line  .noraqueita_* 
a'.teratione  può  diuidcrfi  minuta. ne. ite  in  parti  quali  infini- 
te, intorno  ane  quan  non  liamo  per  trattenerci , poiché  fono 
perle  lìdie  ageuun  da  conoiccrli  , neamoltro  propoli  co  lo.  .o 
molto  ncceiiane  ,&c  noggi  inai  tempo  ui  trattar  quelle  cote  , 
pe  rie  quali  riabbiamo  imprefaia  prelente  tanca  . 1 uitauia  di- 
remoaicune  cole  Copra  vn  vezzo  deua  lingua  l oie ana  neii’ac 
corciamencodellcparoieripugnanti  a quello  , elle  citacoin,* 
Viò  appo  gli  Scrittori  delia  lingua  Greca  .Dico  adunque,  vhc 
come  lì  e di  iopra  notato  la  voce  ,c  ompagna , puoclicre  nuca 
lenza  fottrainone  di  lettere , può  medelimcnicntc  enei  e micia 
coila iòrcrattione  di  icuere  . Senza  lottiamone  cna  tiene  u fi- 
gnificatodeila  voce  latina , Saia.  Ma  le  lì  pruine  per  voce_  , 
dada  quale  liaiottraua  la  lettera . /.  ila  il  liguineaio  ni.  Co/n- 
pagua  y c coli  l’ ha  preia  u Feti  are  ha  in  quei  verio , 

C he  Uolc  t m t>  afi  jairac  o». pg  na . 

Etili  qudl'altro. 

j^t.  cna  bella  Compagna  era  ini  accolta . 

E Dante  . Io  mi  - estri’  fiata / da  Compagna  . 

Dora  io  non  voglio  laiuardidire  , che  o fiato  coftume  de!’a_» 
lingua  Tolcanauiiòttrar  rea  .A.  vocale  da  a.cunc  voci,  tome 
fi  può  vedere  \n,Atat  e,  che  anchoi  a li  icgge  nei  Fetra  cna,  e 
T enare , & in  altre  . Dal  che  li  può  couoicerc , che  qudia  .in» 
gua  non  iu  dato  voiouucruuo^o  aiconcoriùdci.e  vocan  nel 
modo, che  ha  latto  la  Gì  tea  ,ia  qna.c  tome  ciba  uimofirrto 
pellai».  Demetrio fiaucua m vlodi  traniinuitrci.e..c  parole  in.  te_> 
u- p>  aa  vocali  per  rentier  la  lua  la  nella  più  ioaue.  Di  clic  parlando  De 

rione.  mu-rio  fianel  Tuo  bcluikuiO  ubi  ovoli  «ermo  . va»  tj. 
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xi  , oTcv  7B  H«A/of  I>£|'  tTi'mli:  i iutetYoTtpfx 

•Vi  Ts  »\/»f  ] iy»  ni  Qfia>v  t 0tT  o’f»r  .*  f/jn  yS  ti.*  ti/.vds  rjn  ti  au* 

yxpoua-fs , oT or  aìJ'Lo  tmymnirUu  .Doueegii  dice , che  più  ioaue  fa 
ilparlarela  voce.  h«  ahi,  che «aui  ,&  Of««r,cheo>a*  . Perche 
potrebbe  alcuno  Itimare  , che  li  Poeti  Toicam  non  tufleno  (la- 
ti co  fi  incendenti  delia  loauita  della  lingua , come  li  Greci  . 
Ma  noncofiparue  a Cicerone,  il  quale  nell’ Oratore biafìma 
quella  diftintione  di  parole  . Sed  Cuci  vidcrint  ,nobii  nefim- 
piamus  tjMtdemaifirabere  voces  cooceditur , con  quello  che  feguc. 
Diro  di  più , che  Ifocrate  grauifliino  Scrittore  nella  lingua.. 
Greca  biafimù  in  quella  auchorail  concorlo  delle  vocali,  ej 
tantoché  diede  occalìone  a Plutarcho di  beffarli  di  lui  , colà, 
doue  egli  cerca  fegli  Atheniefi  habbia no  acquetata  maggior 
lode  coll'  armi  ,0  colle  lettere  . Doue  ragionando  d’  lfocrace_> 
moftra , che  egli  era  in  tutto  inetto  alle  cofe  di  guerra , perche 
non  hauria  potuto fopportare  il  fuonodella  Tromba  , hauen- 
do  egli  paura  del  faono  del  concorfo  deile  vocali.  Vedeli  dun- 
quechcgli  Scrittori  Tofcani  hanno  fondato  l’vfofuo  nell’  au- 
torità d’huoinini  grandiflimi . Hora  potrebbe  alcuno  ricerca- 
re quale  di  quelli  due  vi!  fi  folle  più  lodeuoic,a  che  dobbiamo 
rifpondere , e dire , che  ciafcuno  nel  fuogencre , è più  degno  di 
lode  dell’altro  . Perciochefe  ricerchiamo  ('altezza  della  fa- 
uella,non  ha  dubbio,  che  il  concorfo  delle  vocali  e viepiù  op- 
portuno del l’cllingui mento . Male  vogliamo  riguardare  all* 
egualità,  e politezza  del  dire  ,&  a quello  che  rende  teda  l'ora 
tione,  deuclìanzi  fcguircl’ellingujmento  , che  il  concorfo . 

JJ  Equiuoco  delle  parole  dubbio fe  f empiici  colla  dichiaratione  d' alctf 
ni  luoghi  curio/i  de'  Scrittori  Latini  ,tT  ofeani . Cap  , 
Trentefimonono  , 

Onole  parole  dubbiofe  ,0  femplici , c feparate  dall* 

J —,  altre,  o polle  in  compagnia  in  vn  periodo,  e inuma 
^*3  V «F  claufula  intiera.  Nel  primo  modo  fanno  l’ Equiuo- 
, 3»  co,  nel  fecondo  l’Amphibologia,  come  ha  dichia- 
rato AlelTandro  Aphrodileo  nel  libro  de*  riproua- 
mcnti  Sophiftici  d’ Aditotele  colie  leguéti  parole , che  furo  poi 
trasferite  nel  Vocabolario  di  Suida . t*  p.i»  ir  o'rounn,  ;* 

Tov  tXu  > AKAtSytv  o'uti'nud  . Tct  J'i  ir  Aa’jy  , àx:tA#n!'  a/  £lAoVo?l 

Àfxpigt** . Hort  il  primo  modo  delle  parole  dubbiofe  c quando 
Japarolahadue,opiù  figmhcati  in  vna lingua  eguulmeceeo- 

Z nofcmù 
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^jconofciuti , fenza  hauerrclationeallelinguc,oadaltroacci- 
dente , che  pofla  far  nalcerc  vna  di  quelle  fpccic  de  gli  Equiuo- 
ci , di  che  babbiamo  di  fopra  ragionato . E per  trattare  ordina- 
tamente di  quelle  parole dubbiofe  ,dico  che  , overamente  li 
trottano  ne’  nomi  propri;,  overamente  ne  gli  appcllatiui  ,e 
fe  fono  ne  gli  appellarmi , o che  fono  ne’  foflantiui , o negli  ag- 
gettiui  . 1 nomi  propri;  dubbio!! , fecondo  l’opinione  di  Clc- 
Srrom.3.  mente  Alefiandrino , hanno  origine  dalla  fortuna . Exhomony* 
mi  tante/»  , aita  quidem  habent  idem  nomen  ex  fortuna  , vt  slux 
Locrns  Ai  a x Salami  nini  . Ma  credo  , che  douca  più  tolto 

dire  alla  eletti onc  del  Padre , odi  che  fi  fia,  eh* impone  il  no- 
me a'  fanciulli . E perche  ci  foccorrc  vn  luogo  di  Suctonio,  che 
pare  contrario  ad  vn*  altro  di  Plinio  ,e  non  è veramente,  poi- 
chel’vno  , c l’altro  dicono  il  medefimo,fe  Tara  bene  intefo  il 
nome  proprio  Equiuoco, e communcadue  perfone  , però  Ha 
bene  di  non  lafciarlo  nella  penna  . Dice  dunque  Suctonio  nel- 
la  vita  di  Claudio , ch’egli  fu  quello,  che  cacciò  li  Druidi  dall* 
Cdp.x^.  Imperio  Romano  . Di  uidarnm  religiontm  apud  Ga/los  dir  a im» 
MAnitatis  , & titntum  ciuibus  fub  Augnflo  inter  dici  Am  penimi  abo - 
leuìt.  Ma  Plinio  nel  trentèlimo  delle  fue  hiltorie  afcriuc  quello 
£*P‘P>  fattoaTiberio  . Nam^ue  Tibet  i]  Cejaris  priniipatut  JM/Imit 
£)rnid*feornm  jó  hoc  gcnui  vatum  n editori, rrej;  . Horadico, 
che  quelli  due  ecccllcutiflimi  Scrittori  non  lì  fono  in  quella  co- 
fa  contrari;,  elfendo  che  il  prenome  di  Tiberiofofse  anchora 
commune  a Claudio , come  ageuolmente  lì  può  conofcere  dal- 
la epiltola  fcritta  da  Augullo  a Liuia  fua  moglie  fopra  di  Clau- 
Snet.in  dio,  nella  quale  egli  vien  fempre  nomato  Tiberio,  edamoltc 
vita  medaglie  di  Claudio , che  non  hanno  fcritto  altro  nome  ,cbe-* 

Claud.  di  Tiberio.  E però  deucli  dire  , che  Plinio  habbia  parlato  del 

Cty  .4 . mede  fimo  Claudio , di  che  ha  fauellato  Suetonio  • Ma  poiché-» 
liamo  peruenuti  alla  dichiaratone d’  vn  luogodiPlinio,  de- 
gno fopra  tutti  gli  altri  d’  edere  auuertito , non  fara  fuori  di 
proposito  di  foggiungere  alla  predetta  dichiaratone  vn  cor- 
rodano bello  ,e  curiofo  ,che  nafee  da  quella . Etc  che  egli  pa- 
re , che  Monfignor  Giouio  nelle  fue  hiftoric  fondato  nel  fopra. 
citato  luogo  di  Plinio, habbia  voluto  dare  ad  inteiderc  al  mon. 
do  , che  quelli  Druidi  cacciati, dall’  Imperio  Romano  naui- 
gafseroper  l’Oceano  occidentale  verfo l’altro  iiemifpcro ,0, 
che  da  quelli  nafceflerogli  huomini , c’  habitano  que'  Paefi  . 
Afcxicanf  genti  ,/Mpcriii/ÌHoj  bominet  , ac  maltjiiifs  damnatos  % 

immolar* 
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hot  tt  ilare  fa* e fi ; placariq ; numi  a a h umano  fi angui  ve  credunt  ,po(h 
mortem  non  inferire  .immas  perfiuoj  uni  habent  , ani  ir  e Ài  par  efh , ex 
dificipltna  fupcrfiicìoneq:  Druiiarum  , quorum  fiamma  autorità*  ni 
liquidimi  s temporibus  in  (j  alita  par  iter  ut  q ; Brit  attrita  viguifl  c con- 
fi *t  . Alla  quale  opinione  fauorifeono  fenza  dubbio  alcuno 
molto  le  parole  di  Plinio . Sed  quid  ego  hac  commemore/n  in  arte 
Oceanum  quoque  trangrejfa  ,& ad  naturi  inane  perue'da  ? E poco 
più  di  TottO . Non  fiat  i*  afit  mari  potè  fi  , qutntutn  Romani*  deben- 
tur , qui fu/lulcrc  monfira  , in  qttibus  hominem  oi  cidcrc  rcligiofijfi- 
mumcrat:  mandi  veroetiamfaluberrimum  .Horal’vnoc  l’altro 
di  quelli  federati  collumi  erano  in  vfo  ne’  Paefi  dclMondo  no- 
v.  i da  noilri  padri  fcoperti . in  che  ragioneuolmcntcpotrcbba 
altri  congietturare  , chegliHabitatoridiquei  luoghi  follerò 
difcefi  dal  l'angue  de’  Druidi , che  furo  cacciati  da  quello  noll- 
ro  Hemifpcro  per  hauer  in  vfo  quelle  fcelcragiru  , che  li  fono 
rttrouate  in  vfo  nel  Mondo  nouo  . Straboneanchora  ha  lanci- 
ato in  iferittura  nel  quarto  della  fua  Geographia  l’aòufode^ 
Druidi  nel  Sacrificio  degli  huomini  & ò in  quelle  parole .» . 

agì  'Pff  TctV  61 usi  et  e rjtì  {JLavTHAC  uTtiAvitaf  tg?s  <xttf  lìuTt  Viu.iu.a~ 


v . KA7t7TTUO(S.ÌY»V  <rttl  OUYTIf  tìt  VuToV  pi  ,t  UitrTtfi 

étro  «’*  Tu  . tttuov..  ...  - «wjC„  . „L' jy 

tpmrtAunSv  «In  hiy*T<u  . rjt*  fi  K-trrr^it/ar  t tv<tt  dUfVufcwj  «r 

Tote  itfoTc  • ClQC . L huomo  , che haueuano  a jacr, ficare  fi  e.  man» 
con  la/pad»  nelle  reni  ,&  dal  dolore  , che  fieni  iua  } efii  pigliarne 
crii  auguri]  ,ne  mai  fiacrificauanofienzati  Druidi.  Si  dice  anchura  t 
che  teneuano  altri  modi  infiacnficaregH  huomini  ; percioche  alcuni 
faettauano  t& poneuano  in  croce  ner  loro  tempi)  . E poco  innanzi 
hauea  detto,  eh’ eifi  portauanoi  inanigh  nelle  braccia  predo 
alla  mano  . orafi  Ji  r. fit  #*;<»««»  w“  Tt,f  K!tP'r3,{  cficè 

flato medefimamente  colluine  de  gnhuoimnidique  patii . On 
de  fi  può  concludere  , che  la  congettura  del  Giouio  non  ua  foi- 
fc  in  tutto  lontana  dal  venfimile . Ma  ritornando  all  Equiuoco 
delle  parole  dubbiofc  «dico  che  ne  nomiappellatiui  n habbia- 
ino  cilempioin  Plinio  cola  , doue  panando  deli’  alloro,  con  • 
ferme . Romani s precipue  latina  ,vi:toiiarumqi  nuncia  additar  h-  f. 

tens  . Nelle  quau  parole  fono  molti,  che  credano  che  la  voce 
Uteri*  , fi  prenda  in  fentimcnco  di  dottrina  , e che  Plinio  vo- 
glia dire  ,chc  i letterati  erano  coi  onati  d’ alloio  . Ma  deuefi 
faperc , che  la  parola  Litera  , nella  lingua  latina  è dubmoia , fi. 
Unificando  non  lolamente  la  dottrina.;  uu  anefiora  le  lettere  , 
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che  fi  fcriuonoa  gli  amici , e che  nel  predetto  luogo  di  Plinio 
non  hi  quella  voce  il  primo  lignificato:  ma  fi bene  il  fecondo* 

E per  agcuolarc  la  intelligenza  di  quello  palio  ,bi fogna  recar- 
ci a mente, che  gli  Imperatori  Romani  hebbero  in coflume  , 
quando fcriueuano le  noue  di  qualche  vittoria  ,di  coronare  le 
lettere  d’alloro,  come tclìimoniaLiuio nelle  fuehiilorie  . 
Literp  i Po/lhumio  laureata f cyuu'it  tir  vittoriani  poputi  Romani  ef- 
fe Eqitorumcj-,  exercitum  deietnm . Ccfarc  ne  Commentari)  delle  . 
guerre  ciui  li  • Sednetf;  in  Ut  crii  , qn-is  fcriberefolitus  , netj; 
f afibus  infìgnia  laurea  protulit  . Elio  Lampridio  nella  vita  d 
AlcflandrO  Seucro  . si  i?  funt  resftlicirer  , & in  Mauritania^ 
Tingitana  per  Furi  uni  Ce  funi , Ó"  in  Illirico  per  Vari  uni  Alacri - 
tinnì  affinem  eius , & in  Armenia  per  Iulium  Palmttum , atoj-,  ex 
omnibus  locisei  tahuìalaureatafunt delata . lnquello  fentimento 
dunque  crediamo, che  Plinio  anchora  habbia  v fata  la  predetta 
voce , e non  in  quello  della  dottrina . Simile  eflempiodi  nome 
appeilatiuo  dubbio  habbiamo  in  quel  verfo  di  Marti  ale , 

Piftinam  peto  non  licet  statare  . t 

Nel  quale  la  parola  Pifcina  ,può  hauere  due  fentimenti , che-* 
k fono  egualmente  proprij . Ilgh*£ 
il  fccondoj^l ^^ft-^fì’InaTamcnte  haucflc  detto,  che  per  la- 


xib.?: 

C.  17 . 
Lib.  8. 
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uarlì  folle  andatoalla  Pifcina  ,c!Iendo  che  in  efla  ,che  c viuaio 
de’  pefei  , non  fia  folito  alcuno  a lauarfi  ,li  puòrifpondere,e-> 
dire  che  la  Pifcina , nella  lingua  latina  ha  due  lignificati , il  pri- 
mo de'  quali  è il  luogo  doue  fi  rinchiudono  i pefei  viui . E fecon- 
do quella  fignificatione  fcrifle  Varrone  nella  fua  Agricoltura. 

J* tf  in f pattuì  Marfupinm domini  exinaniunt , (juam  rcplent . Et  in 
quello  fenfo  vien  chiamata  da  Greci  ìyJuoTf>oem  , cioè,  come  in- 
terpreta Columclla'.  yiquatiltum  animaliuiu  receptacula  . Il  fe- 
condo fentimento  è ,come  hà  dichiarato  Fortunatiano , quello 
del  bagno  .Onde  fh  detto  da  Lucilio  . Pugil  pifcincnfis . Cioè-» 
quello  che  nuotandos’cllcrcitaua  nel  bagno . E Lampridio  an- 
chora dice  d’Heliogabalo.  Alatami  Pijcinis infetti*  vngutnto  no 
bili aut  Croco . Sidonio  Apollinare  chiama  con  greca  voce  la  Pi- 
fcina , prefa  in  qneflo  figmficato , Bapufterium , dicendo . Pifii- 
na  ,feu  ftgrpcan  mauis  tìaptijhrium  . Hora  Martialc  prefe  nel 
predetto  verfo  la  Pifcina , in  quclto  fecondo  lignificato . De’  no 
mi  aggettiui  dubbi  poilxa  mo  prendere  elsempio  dalla  parolala- 
tina  Ktnctus , la  quale  fu  prefa  per  vna  forte  d' huomini  ,die«* 
~ (come- 
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(come  fcriue  Liuio  , Plinio , Cornelio  Ncpote , e Q.  Curdo)  Lh.  lìb.  pm 
vennero  di  Paphlagonia  ne’  Paclì  d’ Italia  vicini  al  capo  del  Plin.lib.6 , 
Mare  Adriatico,  benché  Strabone  voglia  , eh' eflì  hauefseno  Sttab. 
origine  da’ popoli  della  Gallia,  e Scruio  dalle  genti  di  Licia,  lib.4. 

Pii  anchora  prefaper  vna  di  quelle  quattro  fpecied’huomini , 
che  guidauano  le  Carrette  nclcorlo  de’ fiochi  Circenii  .Di 
che  ha  parlato  Sidonio  Apollinare  . 

M'u  ant  colora . In  panepy 

jilbas  ne  Pena m , vtrens  , rubenf 7;  A7arbon . 

P '.flra  in  (igni  a.  contincnt  minili  ri  , forbii 

Ora  , or  lora , manus  , inbafqi  t or  ras 
Cogunt flexilibnt  latere  nodis  , 

Hort antnq-  obiter , iuuantq ; blandi* 

Pltr'o  planfìiius , & voluptuofum 
Die  ant  quadr  upedantibusf urorem . 

Hora  per  intelligenza  de*  foprapofti  verfi  deuefi  fapere,  che  li 
Carratticri  ne‘  giochi  Circenfi  erano  diuifi  in  quattro  fattioni, 
ciafcuna  delle  quali  compariua  veftitad’ vn  colore  fimilea  vna 
Ragione  dell’  anno , fé  crediamo  a Caflìodoro  ,chc  di  quella  co 
fa  ha  coli  fcritto  , Qttattuor  apud  'Prifio*  eranr  fatlioncs  , fatilo 
frenerà  t faci  io  Prajì/ta  ,f abito  Alba  , fatilo  Rofea  , a color  ibns  e,, tot 
tnor  anni  partitoli  nuenpate  . 1 Prafìnus  , qui  viridi*  erat , virenti 
ven  die  at  us erat  , Rofcus  flammea  affati  ,Penetus  nubi/p  hyemi  , 
esIùksprHuinofo  Annotino  .M.t  ioftimo  , che  Caflìodoro  non_. 
ci  ha bbia  perfettamente  infegnata  la  qualità  del  color  Penero, 
il  quale  vien  dichiarato  da  tutti  gli  altri  per  Tbaiajjico, cioè  per 
Marino,  o per  Cileftrc,  coinè  ha  dichiarato  Vcgctio  . Nera- 
menexploratorU natta  candore  prodantur  tcolorc  Veneto  (quinta-  Uh. 4 

rims  efljluclibus ftmtlit)  vela  tinguntur  . Alautp quoque Penetam  cap.Z’j, 
vejìem induunt . Lampridio  in  Hcliog.  ‘ Plftesfempcr  ^na/iin ma- 
rina aqua  cum  color  e f no  colto*  conditura  Penerà  eornedit  . Iopen* 

'fo  dunque,  che  più  lollos’  hauefleadire,  che  li  colori  di  que- 
ftc  quattro  fattioni  , cirapprefcntaflcnoli  quattro  elementi. 
Etinquellomodoil  Vcnctoci  dnnoftraua  il  mare  , il  Praline) 
la  terra  , il  Bianco  l'aere , c il  Rollo  il  fuoco . Hora  turo  qudtc 
fateioni  variamente  fauorite  dal  Popolo  Rem.  dimodoché-* 
coli*  aiuto  di  quello  fnuorc  v na  Tempre  fu  antepollaa  tutte  le-» 
altre . Al  tempo  di  Plauto  era  la  Bianca  in  maggiorcrcditodi 
tutti  , come  appare  in  quel  verfo  , ch'egli  ci  Jafciòfcritto  nell» 

All  nana . Nunquam  adepti  quadrici*  Mbit  indipifeet  poflea . 
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I^cl  quale  molti  tedi  hanno  la  voce  Argis  , cioè  veloci , in  vece, 
di  c^Jtbis  : ma  è auuenuto  quello  per  Icorrettionc  ,c  la  vera  ict- 
tionc  è quella , che  noi  Seguitiamo . Ma  tornando  alle  faccioni 
dico,  che  al  tempo  de  gli  Imperatori  furo  li  Veneti  ,c  li  Pr  fi- 
ni li piùfauoriti  . A’Vencti  fu  protettore  Vucllio,  a’ Prafini 
Caligola  . Leggiamo  anchora  in  Giulio  Capitolinolo 
Vero  Antonino  fu  ingiuriato  da’  Vcneciani , (jhjU  Prafinajac- 
tiom  conti  a cos  Jaucrct  . Hora  quello  panno  verde,  & azurro 
diuifcRoma,  mentre  che  fu  foggetta  a gli  Imperatori  in  due 
granditTunepartialità  ,1’vna  delle  quali  fu  chiamata  Vcntta, 
c da  Giulio  Capitolino  Venctiana  dal  panno  azurro , e l’altra 
Pralina  dal  panno  verde  , cofi  nomata  dalla  voce  Greca  mfaeu 
vit,,  cioè  Perder.  t.a , c’  ha  l’origine  fua  da  quel  altra  voce  Gre- 
ca T/!xV^,chefignitìcaua  il  porro.  Di  quelle  grandilfiinc  par- 
tialicadi  Roma  cagionate  da’ panni  variamente  coloriti , ha  fa 
Epì.  8.  ucll.ito  Plinio  il  giouene  in  vna  delle  fuccpiltolc  . Nurse Jautne 
panno , pannurn  it/narit,  G~  fi  in  ipfo  curfunon  mediocr  t cert amine  hic 
coloritine  , i'/ebuc transfer atur  ,fiudìum  jfauonj;  tranfibit  , & re- 
pente agitatore*  iilos  , cjuos  proc  ni  nofeirant , quorum  clamitant  nomi 
na,rcltri(juct  .7* anta  orai  ia  , tanta  autoritas  tnvna  vilijfima  turni  a t 
Si  troua  anchora  fatta  mentionc  d’ vn  Caretticre  della  fattionc 
Rofca  in  quel  verfodi  Giuucmlc . 

$at . j . Parte  alia  folum  puff  iti  pone  lacerta  -» 

• A quelle  quattro  fattioni  volle  'Dominano  giungerne  altreJ 
In  vita  due , come  fi  vede  in  quelle  parole  di  Suetonio . Duas  Ciri  enfi - 

Domi  ti  a-  bus  gregunifattioncs  aurati , pio pureiej;  panni  ad  qu  autor  prishnas 
ttic.j.  addidit . Dora  come  hò  detto  furono  aliai  fauoritc  quelle  fat- 
tioni da’  Tuoi  partigiani  ,c  tanto  che  ne'  bigati , c ne’  quadriga- 
ti , denari  Romani , fi  cominciarono  a lafciar  memorie  dcLe_> 
vittorie  di  ciafcunadi  quelle  fattioni,  di  modo  tale  che  può 
ciafcuno,  ch'intenda  quello  bcllifHmo  fccrcto  , fubitochcgli 
fin  presentato  qualche  denaro  Romano,  c'habbia  perriuerfo 
la  Biga  , o la  Quadriga , riconoscere  le  porta  Seco  il  Segno  della 
fattionc  Veneta,  o della  Prafina,o  della  RoSca  ,o  della  Bian- 
ca . Il  qual  Secreto, chec  \erainente  il  più  belio, eh' 
habbia  tutta  la  cognitione  delie  hiftorie  delle  medaglie , Sara  da 
noi  palefato  in  vn  libretto  ,doue  fi  dichiarano  alcuni  riuerfi  di 
medaglie,  fin’  al  noftro  tempo  non  conofciuti , o per  dir  meglio 
non  esplicati . Ma  tornando  al  noftro  primo  propofito,  dico  che 
ne’  ficdetu  1 augni  dcucli  prendere  la  voce  aggettiua  Penc- 
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tuj in  fornimento  d’ vna  di  quelle  fattioni  Circcnfi , e non  in  li- 
gnificato d*  lu.omo  nato  nei  Paefe  de*  Veneti, 
io  hò alle  volte fentito  alcuni  dubitare, come  l’Arioffoafcri- 
ua  l’ effetto  di  Frefeo , al  vento  tepido  in  quel  verfo. 

Che  tepidi  aurafrejchi  orn' horaferba  . 

Parendoloro  , che  il  vento  tepido  debba  conferuarei  fiori  te- 
pidi : ma  nonfrefehi  . Quella  dubitatione  nafee  per  non  incè- 
dere pienamente i due  lignificaci  della  voceaggettiua , Frefea. 
E però  deuefì  faperc,  che  quella  voce  ha  vn  lignificato  di  cofa, 
che  declini  al  freddo  , & in  quello  fentimento  la  prefe  fenza_» 
dubbio  il  Petrarcha  quando  dille. 

Chiarefre/the , e dolci  acque . 

Ma  oltre  a quello  fentimento  he  ha  inficine  vn’aIcro,&  c di  co.1 
fa  che  fi  mancenga  nel  fuo  vigore  , di  modo  che  Tempre  paia  , 
che  fianouellamente  fatta  in  perfettione  , Et  in  queftolbnti- 
mcnto  fumo  foliti  a dire , frefea  giouenc , frefea  età , & altri  li. 
mili'Hora  l’Ariollo  volle  di  re,  che  quell*  aure  tepide  mantc- 
neuano  i fiori  Fre/chi , cioè  vigorofi , verdi  , pieni  di  fugo , co 
me  fe  allhora  foffeno  fatti  perfetti.  In  quello  raedefimo  fen- 
timento l‘ha  vfata  Dante  in  quel  verfo . 

Ifcotendo  dafe  l'  arfura frefea  . 

Nel  quale  fe  noi  prendeifimo  il  primo  fentimento  della  voce 
Frefea,  Dante  direbbe  cofa  ripugnante  al  fenfo  ,e  ridiculofa. 
Perche  è da  dire  che  egli  la  prenda  nel  fecondo  lignificato  , e-* 
coli  egli  dirà  , che  quelfanime  feortuanoda  fe  farfuranuo- 
ua , e femprc  calda  egualmente , la  quale  per  niuno  accidente 
s'infieuoliua . 


Si  ragiona  delle  parole  compone  dubiofe  colla  Jpofitione  dì  alcuni  bel- 
lì  {fi  mi  luoghi  de  Scrittori  Greci,  Latini  teTofcani  . 

Cap.  Quar  antefimo . 

^ E parole  dubbiofe  incompofitione  ponnoefler  ta« 
j*  T Gb  li  in  tre  modi  .11  primo  de* quali  è,  quando  il dub- 
I5*0  nafee  da  più  parole  , che  fonoEquiuocc  ,cpó- 
v0  no hauerc vario, e diuerfo lignificato  .11  fecondo 
è , quando  la  varietà  del  lenti  mento  hà  origine  da  , 
varie  conffrutcioni  Grammaticali . Il  terzo  è quando  fenza  pa 
roleEquiuocc,fcnza  varie  conffrutcioni  fi  ponno  cfplicarcle 
parole  in  differenti  fentimenti , il  che  fuolc  allhora  auucnirc  , 
quando  lo  Scrittore  non  ha  pienamente  fcopcrcoil  fuo  conccr- 
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to  . Eflempio  del  primo  portiamo  hauere  nella  terza  ofatione 
di  M.  Tulliocontra  Vene  in  quelle  parole , Homincs  uegubuut 
mirandnmeffe  ,'tus  t.tm  nequam  cjfc  V crrinum  . Le  quali  parole-» 
hanno  doppio  fentimcnto , perche  fi  ponno  dichiarare , ch'egli 
volcflc  dire  ,c he  gli  humnini  diccuano , che  non  era  marauiglia 
fe  lagiuftitiadi  Verre  non  era  buona.  E li  ponno  anchora  cf- 
porre  , che  gli  huomini  diceuano,  che  non  era  inarauiglia  le  il 
Brodo  di  Verre  non  era  buono . Hoia  quello  doppio  fcntimen 
tonafeeda  due  parole  cqmuoce,  cheli  trouano  nella  predetta 
claufula , 1*  vna  delie  quali  è ferri  nnm , clic  può  lignificar  cola 
diVcrrt  huoino,ocoia  di  Verre  Ani  male.  L'altra  è la  paro- 
la lui  , che  può  lignificare  Giulhtia  ,c  può  lignificare  il  Bro- 
do . Nel  qual  fentimcnto  fu  prefa  anchora  dal  dottiamo  Var- 
'Lìb.  vlt.  ronc  cola  doue  trattando  de*  pcfu  ha  coli  fcritto  . A e /no  coqnut 
de  re  kos  pi/ces  in  ius  voc*rc  audet . Di  quello  mcdelimo  Equiuococi 

' preltacflempioHcfiodo  in  quel  verfo. 

Ni ÌtioI  , di'  is±att-v  tea  tKÌu*  rpim  Td.nct  • 

Cioè,  Pazzi  no  : fanno  Come  la  metade 

Stipili  del  tutto. 

Nel  qual  verfo  pare,  c’Hcfiodo  dica  vna  cofa  repugna  ntc  al 
fenfo , c pero  vien  ricercato  da  Grammatici  con  molta  diligen 
za  il  fentimcnto  vero  di  quel  verfo.  Aulo  Gellio  nelle  fue  not- 
ali».. 18 . ti  molic  la  quiltione  del  lignificato  di  quelle  parole  : ma  non  ,a. 
C.x  volle  efplicarc  .Altri  Scrittori  l’hanno  voluta  dichiarare  ,ic 
bene  non  fi  fono  tutu  accordati  in  dire  la  medcfnna  lpolitione  . 
Tzctzes  commentatore  di  quel  libro d’Deliodo,  cofi  Icriuc  • 

Oca  Tt.tar  h/jUov  Tctvròt  ] diti  7*  tv  T'i<p  Tfiyfxa Tt  it  £ utero  t>  Ìuv 
•zi ÒKoK\óf*  /-n  sto  Tudiznt  ini  TvMKcTnTof  • C.Oe . Ha  veneto 
dire  , (he  ncllaquania ifl medioiritàe piu  jiiot  miglio)  t degliefirt - 
mi  t e prende  la  quantità  in  vece  delta  qualità . Quella  cichiarauo- 
nc  diTzctzcs  prende  la  Metà  per  virtù  ,e  n I mio  per  vitto, c 
Piu  per  migliore,  eia  (Quantità  per  qualità  . Ecofi  mclha_> 
Tzetzes , che  quelle  quattro  voci  T mio , Metà  , Piu  ,c  intanto 
fono  Equiuoce,  e quale  fia  il  fentimcnto  ,cheleconuiene.Ma 
Suida  lponc  il  fopradetto  verloafiai  amenamente , prendendo 
il7**r/oper  la  robba  d’altri  ,ela  M tà  per  lafua  .ediceinque- 
In  V irbo  fio  modo  . E’v/J'i  £ Taf  . ditkfà  iòt  iter»  . ó TìIvuj  * 7*f>st  et  TcSiti  e- 
ihUrv  ku*  , ns/u  Tenia.  o petti  év*Tt!  I.htmi  , Tot  eti*nvòi  iyyfatfci  rjn  tulli  * vtIt^ 
fCTo*  )Kcu  Xftiuetra*  a v * nota  nate  nrriut/  tj'uv  . ci*  < * am-,  u’CTti  t 

ri  fcttiot  aftztpirdfy  ?MX,cy.*rsf  ,«  t«  gqì  t*.  tìnti*.  Tf'oOataa 

W* 


P R * / "Af  O 


i»5 


Ktri-t*ìu{*»  /»  Tirò*  rfiftTtrroaài  *»'“!•  *(hTr,T  , ***** 

cn&ro  • onTtii  . «*  i vohjW  orn  vryirf  ny.\?v  \ttutoC.  ClOC^.  u 

chiara  ritti'  ihfrafi  ritto  modo  . Erano  auej  rateiti  , /’  vno  de  quali 
morendo  la/ noi'  altro  tutore  dì /uo  figliuolo  , e curatore  detta  robba  . 1 
Ma  t/fendo  egli  Intorno  cattino  , mentre  che  volle  ac  qui  (far et  Beni 
del  putrido  perdi  li  /noi . A co  fluì  , che  domandila  aiuto  , erti  ere  a - 
uà  fiato  migliore  ,fu  dato  per  nf posi  a . PazA.o  non  hi  inte/o  quanto 
piu  fiala  metà  de  Inatto . Quella  fpofitiotice  ftata  confiini.it  a dal 
medefi ino  Autore  in  vu’  altro  luogo  colle  influì  critte  parole  .. 
%&,  in  yif  vanita*  iVi'fl op»r  tir  , rjd * *%ci  . A uun 

erte  due  loor a.  Ose  Chi  piu  defilerà  perda  quello  che  pojjttde  . AltrO- 
uc  dichiara  il  Tutto  per  le  ricchezze  fupetfluc  ingiuHamcntej 
acquiate  , e la  Metàyer  le  ricchezze  mezanegiullainehcc-» 
nollcdutc  . oVw  ttXIoi i'fcioi  tavtI e . r*7%n  vi  o><  yttfctrd  Tmaioeuù- 
ne  ydùi  ira}.»  (il  rei  di' mi  at  iriti***-  * %n  rlu  t*  «n'r . Càoe  . 1 <*4"  t opiu 
fiala  metà  del  tutto  . S> uefioejuoi  dire , me  t meglio  ilpococongtu- 
Jl-tiA , che  l’ affai  ion  ingiù  sì  in  a . Pl.r.om  prende  il  7 nttotpcr 
quel  affai, che  ci  noce  » eia  Metà  per  quel  mediocre , elicci  gi- 
oua.Di-cui  fono  le  parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Malfido- 
Ficino.  Nonne  qma  recti  filine  Uuiumao  Hefiodo ignorant  , Dirai- 
daum  nonnumquarn  plus  effe  quàmtotum  ? tatuando  vide  In  et  totnnu 
compì  ohe  n dere  no.xtum  eft  , di  mieti*  vero  moderate  fé  habety  trine 
/ani  moderai um  tm moderato  plus  efie  cen/uit , vi  potè  deter  iore  me- 
lius . Vcdcfi  dunque,  che  il  predetto  verfod  Hefiodo  ha  riceuu» 
te  varie  interprccauoni  per  ìadiucriita  de’lentimcnti  ,che  fi  fo- 
no tribune  a quelle  voci  Metà  ,Viu  ,7*  urto  ,c  i^uanto,  le  qua- 
li^ per  dire  il  vero) fono  più  torto  Equiuoche  per  limone  dei 
Poeta,  che  per  natura  lord.  * ; 

La  feconda  maniera  delle  parole  dubbiofe » nafee  .come  di  lo* 
pra  dicemmo  dalia  varieu  delie  conUrutuoiu , delia  quale  ra- 
gionando Ariftocclc  ha  dato  vn’  eilempio  nella  Iliade  d Houic- 
ro,  che  fi  legge  in  que'  verfi . 

ertpà  T*'  °r  n'£ 

VurPuo  fivpduttTp/raTii  Tiri  [Ao7f a r.ihtrrpai  • 

Ne’ quali  la  voceTA«*frfipuò  «ingiungere  con  quelle  parole,* 
T(»i  Ijia  tedoAuv  comparatiua mente  . E coli  direbbe  Homcro  , 
che  folfcno  paliate  più  che  le  due  parti  della  .notte , in  quello 
fcncimenio  farebbe  a fcrtello  contrario,  percioche  fola  nocte,* 
era  pallata  più  delle  due  parti , non  patena  lbggiungcrc , che 
girne  r'ciUuu  ancora  ia.tvrzq.  ;par.te  da  & & ,vo^' 

or  a a 


In  verbo 

in  T/or , 

In  verbo 

ocrat  . 
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e»**»»  fi  rifcrifca  all?  predette  parole  non  compar  itiuàmente: 
ma  come  dicono  li  Grammatici  dirtributiuanuiitc  , faraillen- 
tancnco  d*  Homcro , che  folle  paliate  il  più  delle  due  parti  del* 
la  notte . E coll  Tara  vero  non  foiochc  vi  rcliafie  la  terza  parte 
intiera  > ma  anchora  alquanto  della  feconda.  Simile  a quello 
Juogod’Homeiocqucilodcl  Pctrarcha  ♦ • - 

£ /e  di  voi  fon  pnno  , 
f^itmen  d * o*ni  furntura  alti  a mi  duole. 
e',.  Doue  il  cafo  obliquo  di  quelle  parole  ,d’ ogni  altra  fuen  tura, 

. può  ellcrre^todali'auucibip  menomo  dai  verbo  duole.  Se  tuli  e 

retto  dal  auucrbio  direbbe  il  Petrarcha  , che  ia  morte  diMa- 
. donna  Laut  a gli  doicflcincnod’ogm  altra  fueutura, e coli  riu. 

. farebbe  vn  fallimento  diltrugguore  della inocntionc del  Pe- 

trarca .Ma  fc  il  caioobliquoèrettodal  verbo  duole,  fara il  li- 
gnificato di  quel  verfo  ,che  manco  gli  duole  ogm  altra  ( uen- 
tui  j , che  Tcller  priuo  dell’  amaca  fua  donna . fiora  le  folle  al- 
-v.  V cuno  e he  non  rellallc  intiera  mente  fodibfatto  di  quella  noitra_* 
r comìdcrauone,e  voieltcche  con  tutto  ciò  il  Pctrarcha  meri- 
tane bufino , poiché  l’ ordine  delle  parole  « eh'  egli  tiene  fauo. 
nlce  a quella  (potinone  «clic  fa  reggere  il  cafo  obliquo  da  11' a u- 
uerbio , e eh'  è ripugnante  a quclio , che  il  Pctrarcha  volle  di- 
re . Polliamo  rifpondere  inoltrando  eh’ egli  è degno  di  quello  . 
perdono  , poiché  1‘  ha  fatto  coll’  esempio  a1  altri  buoni  Poeti  » . 
tra  quali  è Lucano . 

Cìb.p,  /flit.  nell*  per  /Ematiosplu/juam  e ini  Ha  campos  , 

- daiitm  federi  e Animus . 

Doue  1* ordine  della  Grammatica  ricchiederebbe  il  Tenta  mol- 
todittcrcte  da  quel 'Omelie  Lucano  volle  feguire,  e farebbeque- 

fto.  Ca-itmtu  per  /EmAtbios  i.am:>os  beila  ptnf  jUAnnintlia  . 

Il  qual  fenuiucmoquafi  coll’ordine  medelimo  di  parole  fùfe- 
V g ulto  in  quei  verlo  da  Virgilio. 

Georg.  %.  Aferaum.-ji  sano  Ro  mena  per  oppìda  carme» . 

E pure  con  tutto  ciò  lappiamo , che  il  vero  feutimento  di  Luca» 

C no  fìi  da  quello  molto  lontano  . incendendo  egli  di  cantare  ia_» 
guerre  ciudi  fatte  per  li  campi  Emath  j . Vn’ altro  ellempio  jp 
dtfela  del  Pctrarcha  habbiamo  nella  Mctamorphoiì  d' Qui  dio. 

Hpi  in  ter  Lanithat  , & (eminomines  C e ut  auro s 
Pra  ia  TVépoiemtts  Pylto  referente  dolorem 
Preterì!  i Alcide,  tacito  non  per  tuli  e ore . 

Doue  pare  che  fecondo  A’  or  ime  naturale  de*  Grammatici . vo- 
glia 


r*>v-  ■ *,v  . - ' 
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gTia  dire  O li  dio , che  Neftore  cfrenJo  tra’  Lapiti , c i Centauri 
riccohcaffc  qucite  baccaglio , c pure  gli  volle  dire  che  Nello- 
rce(fen'Joneirhoilede,Greci,ch'  ailhora  era  ali’ ulledro  di 
Troia  raccontò  quelle  battaglie  auuenuie  tra’  Cerna u ri  ,e  La 
pubi.  La  terza,  5c  vitima  maniera  delle  parole  dubbiose  c 
quando  la  clauiuta  è capace  di  molte  fpoluioni  diHerenci  séza 
riccorrere  alle  voci  Equiuochc  ,o  aliadiucrfa  co.iflructione  , 

Il  che  fuoie  accadere  quan«lo  lo  Scrittore  non  ha  cfplicaca  pie- 
namente la  Tua  intencione  . Di  che  eiiempio  veramente  bello  , 
e dcgnod’efscr  qui mefsoin Scrittura riabbiamo  in  quelle  pa. 
roic  di  Virgilio . Et  <juà  te  tarmine  duam  G eorj. % * 

R ittica?  ' 

Nella  fpofidon  delleqaali , ducgrauiifimi  Scrittoci  fono  molto 
differenti  , dichiarando ciàfcuno  con  proprìj  concetti  quelle  Lib.  i 
parole  . Pnmo  fi  111  ma  ,Ch’  cllefoisero  dette  da  V ft-gilio  per  lo.  Cap. 
darei  vini  Ricuci  i ch'eranreòme  ha  fcrittoSuctoniogracufi-- 
mi  ad  Augnilo  , e che  per  quello  gli  prcponelse  foia  mente  al 
vi n Paterno,  fono  le  parole . In  ^C'-onenfi  ìtem  ghette*  Pha.tr- 
ttit tantum piftbtbir*  * (^tr riito  . Ma  Seneca  crede  .che  Virgfliò 
diccfse  quelle  parole  del  via  Rhetico , più  coito  come  Juboiòftf* 

& irrefoluto,  che  àltramenti . Sortole  paroic  di  Stucca . Ah  ta- 
tto fjModPirgihut  ,jni  dubitante  de  nomine  ,de<ndetdde  fio  dubita 
aerar  pofuit . Et  quo  te  nomi  ne  dica/» 

Rh  etica  ? nec  celli t ideo  contende  Phalerntì^ 

Al  pareredi  Seneca  fi  Tocco  fcriucScruiofponendb  quel  le  piro- 
Jc  di  Virgilio.  H.tnc  vuamC ato  pr*  ipue laudar  in Uòris  guttìferi, 
ffit  ad  filiu/a . Co'ntra  Catu/lut  eam  vi  uperat , e f die  ir  nulli  rei  ap- 
tam  effe , mirdearf;  ed*-  lau  datteri  t Cato . S tieni  erro  òTrnwj;  fir. 
gilius  medium  tenuit . Vn'  altro  fiottile  efscmpio  habbumo  in_» 

• quel  verfod’  Horatio.  • > 

O Laerttade  juidjutd  die  tm , aut  erir  ,dut  non  . Uh,  i ] 

Nel  quale  vi  può  hauer  luogo  vn  fcn.imen.ograuo  ,c  vn*  Altro  Sai.  j . 
buricuole , fc  prendiamo  ii  fencunencograue  , potremo  dire. 

Che  rirefiapromcLCcfse  ad  Valse  di  predirli  le  cote  auuenire-n 
non  ofcuramenie  ,o  enigmaticamente  : macon  unta  Chiarez- 
za # che,o  veramente lucccderiano nel  modo  ,ch  ega  hauefse 
. detto , o veramente  non  lucccdcndo . bi fognaria  concludere  , 
ch’egli  haoclse  detto  il  faifo  . Sara  a fenici  burieuòic , fc  dicia- 
mo che  Tirella  volendofi  prender  burla  d’ Vii  f»c,  gl;  nfpoudéi 
K , che  tutto  quello  * eh’  era  per  dirgli  delie  Coic iucùre  fofse  per 
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.cfscre ,o  vero , o f$l(or  II  qual  detto fenza  dubbioalcuno farcia 
bc  pjeno  di  burla  ,e  difeherno  , cóncioliacofa  che  in  ci  alcun  j 
tempo  lcpvopofitionicontradfttonc  diuidqnoil  vero  ,c  ilfal- 
fo  . A fimil  lorted- Tenti  mepto,  di  gioco,  e di  beffa  rimirò  vn^ 
^octiignotoin  vn  Epigramma  Greco , nel  quale  cglifchemt- 
..ua  vn  Diolorp  dot  co  redi  leggi  : ma  di  quelle  poco  iute  «dea  tcr 

VnTepa.  nrfif  Ànip  ìciMtiof  etTt\^e»v  f 

Jj/IT  r ft nScir.'  apC‘ IiKttf-X'.KtMt  ^ 

Ctf~irctji/a  Tv'.iytrtTt  rbù  Juntvpùt 
AW.sT ci nt  r’fi)  Astr^/y « y;n tfxtror  ■ 

ZtìjM’fv  òtp-tirov.Ti  7»*«  1'  ù‘tC  rrZlat  *KUV^iy 
K«<  T/'rjA/fo.ffit/fi  IlaeUcTtpili  ^ \ 

C<  fi'  •>"  tì  »/cc«xl  £i f . 

E* sn'r*nrfi^a.e  >yf«»*V/r*#tor  . t ‘.rJhib 

H iti  e xÌ.ÌaCttp Tilù  $*--*  ruttar  ày*?KH . . , ; 

^eùAly  or  **>»*• X*fn  > >-;  * 

..  . A/r’i  f’ vi  btriirret  //**.*  r*  A »r , a i^a  A amuav 

■+  ìito**  JftipLuj  t />4  //  lK/at  A*  . 

Il  quaie  Epìgrama fu  facto  latinodali’  Alciacaneir  infrafcricg 
tOuiodo.  Rie  torà  ih  quondam  pappe?  Ltusdoronadìnit  t 
Stir et  vt  hae  fpecic  quid  Cibi  tura  veline . 

Sema  miht  aufw  it . captjm  qnam  reperìt  o/im 
Ne  feto  quii , f amai  am  conf rius  eff ? meatn . 
jitq\  fuo  iunxit  femo  rfuaf 9?  apueUos 
r Eddidir  ,an  nemei  pignora  iurts  emnt  } 

Jlle  ani  epi  .raptus  per  multa  volumina,  tandem 

Sulfulit  bacvetnlumvoccfupt,'ciliU/n . : t . , 

' 'JJ§t  opus  e fi  vernai  ubi  velfcrstir* , vel  illi,  k 

Qui  tenet  am  il!  am  non  fine f rande  t uam , -,  ,v> 

Sed  tibt  fac  index  fìt  amie  ut . dnmmodo  i ufi  a m 
Caufam  babeas , punclum  protinus  omnejeret . 

Si  ragiona  delle  parole  dubbile  per  accidente , fi  dichiara  ,feil  Cen 
J'dcr  anallieri  y e de*  Senatori  Romani  era  entrata  ,ovalfc~ 
te ifcglt  Antichi  vfauar.o ItC amini tollavfctt afvpra  il 

tetro , e quale  fi J off t il  Pane  Obelia  . 1 

Cap  . Òuarantefimprimo  . 

* # J 

MI  Era  quali  vfeitodi  mente, che  fi  crouano  alcune  pa- 
role , che  fono  dubbiofe  per ; accidente,  cioè  non  per 
fe  ftcfse  : ma  per  l’  ignoranza  noftra  ,e  pcr>.i  opportu- 
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namentc  mene  fouulcnc  hauendo  gia  ne  precedenti  cap  •• 
ragionato  diquelle , che  fono  p?rfeftelss  dubbiofc.Dicoadu- 
que,  che  le  parole  per  accidente  dubbiofe  fono  que.  le.,  che  na^ 
cono  dalia  ignoranza . E queflo  auuicnc  quando  noi  non  lap- 
piamo alarne  cofe  occulte  ncll’hiftoria  . ^cquaU erano ccrte^  ; ,sO 
altcmpodc  lo  Scrittore  ; ina  perche  al  tempo .n«ftr°Sonff 
fanno  , però  fono  gii  intelletti  noftri  naia  fpo  licione  d alcuni 
luoghi  dubbio!!  >&  irresoluti . Come  per  eflempm  fi  può  vede- 
re in  quel  verfo  di  Marciale. 

QuAdri/tgenta  tibi  noufunt  ^berefirAtefurge  t , A 

Et  in  quello  di  Giuucnale..  . , . " 

■ •“  simAmiirtv  ■ 

Ncqualil’  vno  , e l’altro  Poeta  prende  S^^rtngeuia/e/hrt  <u 
per  quel  Cenfo , che  doueano  guerc  ia  Roma  quelli  ^»e  vo 
lcuanoeilcrc  Cauajlieri. , come  anchora  telbmoma  tloratio 

“ «£  «*«*  . /«  **• 

Ma  non  Tappiamo  però  fe  que.(Ìo  Òjnfo  (offe  determinato  la_* 
eli  Antichi  Romani  nel  valore  di  cucca  la  robba  ,o  pure  nel*, 
lucrata  foia  de  Cauallicri  Romani . Ondjcfcgueche  noi  , per 
non  Caper que! lo »c^c  fi  fapeua  air.hpr^.,  potremo  <^eda^ 
dicniarationi  a'  predetti, ve.  fi . Ea  prifna  Tara , che  in  cOi  fi  par 
li  deli*  entrata  % feconda  che  fi  parli  del  valore  di  cucca  la  rob- 
ba de*  Canal  fieri . Hora  perche  defidero , che  ciascuno  redi  pcc 

fcuajnc.uc inftrutto  diquantohabbiamoaducmquetto  pio- 

poiito.pcròcominciarcmo.a  trattarne  dal  pruno  principio., 

S°r  aggeuolarcda  intelligenza  d,  quella  materia  . Oeueu  dun- 
que (ape re  , che  dopo  che  Roma  comincio  a diuentarncca  ,.ff 
r?ot>mciaronpahcbor4 a diftribairgl»  ho.aon 
Per  quelle  dunque  furo  creati  li  Senatori  , iiCauulUtf  ,&:  li 
Mae Xa  ti . Di  che  li  lamenta  Pliniocolie  mira!  cri  tee  parole L 

p^rllaxitas  mundi  » & rerum  amptitudU^m  ofutr 

Stnttvr cefi/uicgictptks  , iudex  farUttf* . m iglila**» 

• ritate  fumma  & potenti*  e/e , captatiotn  tjtutìu  Jertt^mo  , j* 

(oli  ? Audi  a in  poffidendo  ; pcfum  ierevitf  pretta  ,ompefq,A>uaxÌ* 

’m.  Li  ItUffa  SÌ»  *•««.  i*  cmrm^m  <««*" 

AcirAi^tcfo.'.ipr^cicteotum  . Il  Cento  ie notorio  tu  P«®Ur^ 
mente  ufsato  md  numero  d'owocwofclia-oj 
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toccntomilJa  feftcrtij  piccoli,  che  fanno  fecondo  i!  computo 
delia  noli;  a moneta  la  lomma  di  venti  mula  feudi , e poi  fu  am 
pltacodaOccauianoaì  nuih^  rodimi  Ile,  e ducentofdìciri;,  ci- 
oè alia  fomma  'di  trenta  nulla  feudi  «come  ha  dichiarato Suc- 
. tomo  nejla  vita  d’ Auguro.  òena>orun,  lenft.m  anpuauit  ,ao 
prò  otìingentorum  ntiUikM fumma  Anodccies  fextert ium  t'axauit  , fm 
plenit<it  non  babentibus . Il  Cenfo  de’  Cauallieri  fu  llatuito  in  pri- 
ma nel  numero  di  cinquecento  federcij . cioè  di  dodeci  mina, e 
cinquecento  feudi , come  li  vede  in  quelle  parole  di  SuetontO. 
Lucia  Dei  im  L*berius  equa  Rom.  mìmurn  (uum  egit , aonatu/<n 
ej}  quingtntitjcxtcrtijs  ,&  anrìulo  Aureo  feff um  tn  quatuorAectnLi 
Jcamn*pcro/-cbefìrA/»tr'nnsijt.  E poi  fu  ridotto  al  numero  di 
quattrocento  federi  j , cioè  di  dieci  mi  Ha  feudi . Di  che  ha  Fir- 
mo cofl  ragionato  . Hai  decaufaionlìitutumne  tu*  ius annuii 
ejjct  ,trìfi  cui  ingenuo  ip/t,  pattò  , auoq,  paterno  /eftertia  quadrò? 
gema  Cenfuifuijftnt . Per  le  qua  1 i parole  poflìa ino  conoscere 
chcanchora  anticamente  qualunque  haucfsc  voluco  diuentar 
Caualiicro,  haueua  da  prouarcla  nobiltà  del  fuo  fa  ngue  a linc- 
ilo infino  all’ auo  .Ma  ritornando  apropofitodico,  che  peri* 
automa  de’ fopraci taci  Scrittori  è chiaro,  che  il  Cenfo  de  Sena 
tori  Romani  era  prima  di  venti , c poi  di  trenta  railla  fendi , e 
che  quello de*  Cauallieri  fu  prima  di  dodici , e di  dieci  miiiaLfe 
feudi . Dico  apprefso , eh  e ai  tempo  de  fudetti  Scrittori  era  in* 
fietne  chiaro , le  quello  Cenfo  fofse  valfcncc  , o entrata  ; ma_> 
che  al  noflro  tempo  è dubbio , & ofeuro  . E però  fopra  quclto 
fono  nate  due  fpofitioni  .L*  vna  delle  quali  edelBudco  ,e  la_* 
piti  commune , chefponc  ne'  fopra  podi  luoghi  de  gli  autori  la* 
fini  1 mille,  e duicnto  federi j per  tutto  il  vaiorc della  robbadc* 
Senatori  ,c  i quattrocento  federti;  per  tutto  quello  che  vale* 
ualarobba  dc'Cauallicri . L’altra  è idei  Turnebo,ela  meno 
ftgui  ta , e vuole  che  li  mille , ducento , e li  quattrocento  fcilcr. 
tij  tofleno entrata , c non  vaifente . Hora  io  fon  di  parere , che 
diquede  due  fpoiirioni  fia  la  feconda  ailiaipiù  conforme  al  ve* 
ro  della  prima  ,cini  pare d’hauere argomenti  poco  meno, che 
demondratiui  a prouar  e quella  mia  opinione . il  primo  cic’quà 
h è che  fe  il  Cenfo  de'Scnatori , e de’  Cauallien  folle  dato  vaio- 
re  e non  entrata  ^fariano  ltau  quanto  alla  robba,di  miglio* 
re  conditionc  alcuni  Rhetori , che  per  viucrc  vendeuano  i’  arte 
loro  ,de*  Cauallien , e de*  Senatori  . Il  che  fi  può  prouare pri- 
mieramente per  quello,  che  diceSuctomo  111  quale  parole  . 

Ingerita, 
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Ingenti,  & arteive!  maxin  efoait  .primate  fi/te  Lutimi  Croci/.  fnvìt*- 
uue  Rhevtribut  anaun  tutina  r jH  t t . Ncilc  quali  dice  egli  , fr ?!?*/' 
che  Vcfpafianocomtiiui  pe  r faiarioa’  Rhetori  Greci  ,c  Latini  Cap.  17* 
due  mina  , c cinquecento  feudi  ali*  anno  . il  quai  (alario  hau-  \ 

rebbe  fourauanzatodi  molto  l’cncraca  dc’Cauadieri  Romani, 
fc  il  Cento  loro  fotlc  flato  vaifente  ,e  io»  fe  che  haurebbe  vinto . 
quella  Je’ Senatori  .Mi  fenza  dubbio  alcuno  1*  haurebbe  fupe- 
rata  il  fatano , che  fù  conftituito  ad  Euincnio  Rhecore  da  Con 
ftanzoCcfare  ,fc  di  quello  ha  tetti  mania  co  il  vero  i’ittetto  Con 
fiaiuoinvnafuacpiltola*  Dtniqtte  etiamfolariumtein  [excen- 
ti» muiibut  nummurn  ex  Rcip.  viribut  c inferiti  vo  umus  , vt  tritelli - InCod. 
gai , meriti i tuisctiam  noftramfauere  Clementi, tm  . Vcdefi  nella  Thtodof. 
predetta  epittola  , che  Eumemo  Rhetore  hebbe  di  falario  all* 
zaao  Seicento  mi 'la  nummi , cioè  fciceutofettcrtij  grandi , che-» 
fanno  la  fomina  di quindccimilla feudi  . Di  modochequetto 
Rhetore  hauria  trapalato  a molti  doppi  l’ entrata  de’  Senato* . 
ri  Romani  . Li  Medici  anchora  condotti  a)  fcruitiodcgli  im* 
pcraton  Romani  hauriano  hauuto  nel  Lio  falario  più  da  fpen-, 
dcre , che  non  haucanoìi  Senatori  d’  entrata  , fedi  quello  ha_» 
fcritcoil  vero  Plinio  . Aimtos  pr eterea  Meduos  , celeberrimo/^  -,  Lib.zpl 
ex  vsC affiot  , Carpetanot , Auruncios  , Albutios  , Rubricar  . CC 
L.fcfterrta  annua  mercede  ijsj aere  apud  Principe / , inverò  Ster- 
tinius  imputatile  Vrincipibus  .quodfcflertijs  tfuingenis  annuii  con-, 
tentai  effet  .S excena  enim  /ibi  qupftu  vrbis  numerati s domibus  of- 
tendebai « Haueano  dunque  li  Medici  da  gli  imperatori  Roin. 
per  fua  mercede  ordinaria  fci  india  ,cduccni.ocinquancafcu- 
di , e S ter  un  10 , che  n*  hebbe  dodici  milla  ,e  inezo  li  lamenta- 
ua  d*  hauer  poco  faiano , affir  mando  che  quando  egli  (laua  da 
fe  ,era  lòiuo  di  guadagnarne  quindici  mifia  . fiora  egli  non  è 
in  modoaicuuo  vcnfimiìc , che  li  Rhecori  » li  Medici , e lìmii 
force  dhuonu  ni , i quali  per  bifogno  vendeua  no  l’arte  loro  » 
hauefieno  tanto  falario  , che  foprauanzaiicno  di  molto  1*  en- 
trata  de  Senatori  Romani , 1 quali  per  edere  (lati  per  digmeà 
vicini  ( benché  per  molto  inceruallo)  all’  altezza  Imperiale-» 
doueano  in  conseguenza  tenere  il  pruno  luogo  di  fplendarc  ,c 
di  magni  licenza  dopo  l' imperatore . li  che  non  polca  efsere-» 
in  modoalcunolè  il  Cenfo  dc’Senacori  non  era  entrata  . Ap- 
pretto dico,  che  quella  noftra  opinione  fi  proua  chiaramente 
per  alcuni  luoghi  di  Suctonio,c  di  Cor*  Tacito  .Suetonio  dun- 
que in  Nerone  i u coli  fcrkto * denotar  u/n  néilì/fiua  cui  jue  ,/eÀ 
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Ito.  a re  fattili  uri  defittiiio  tinnii  è /alanti , G"  f>nibttftitt  W éjtìiugttra  con- 
fi itait . Cornelio  lavico  ferine  ,chc  quelli  ,«1  quale  diede  Ne- 
rone cinquecento  (citerei)  , cioè  doti  coi  ini  Ila  feudi  . cmezo 
14.  all'anno  di  promlìone  ,fù  Valerio  Mollala  , 7 aibat  (dice  egli  ) 
inopia m mnoxtam  ( h fieni ar et , Hora  fc  tl  Cenfo  de’  Sonatori  fòt»  1 
sellato  valore  di  tutta  la  robhanon  inurebbe  dacainaggiore^  : 
entrata  di  tre  milla  feudi . Ne  farebbe  arrìujco  a quello  legno, 
fclc  pòfieftiotn  dique’tcmpi  non  hauoficno  dato  al:’  anno  per 
rendita  diecc  per  cento , la  qual  ren.lka  è tantogrand.* , che-»  • 
come  hoggi  non  fi  troua , coli  ali*  Itera  non  (ì  douta  ritroi  arc . 
Tuttauia  fupponcndola  per  ordinaria  di  quel  tempo  .dico  che  ‘ 
in  quello  modo  t*  entrata  debita  a’ Senatori  farebbe  Itaca  di  ere 
inillafcudi  . Ecoli  ballauanotre  nulla  feudi  di  prouilkiaca_^; 
cialcun  Senatore , che  folle  tanto  poucro  , che  nonpoUedelìe 
cofaalcuna  . Ma  dicendo  Suctonio,cCorndio  Tacito, che  ne 
furodati  dodcci  milla  ,c  inezo  per  fupplirc  al  Cenfo  de’  Senato 
ri , bifogna  in  conseguenza  dire  , che  V entrata  ( per  coli  dire  f 
Senatoria , folle  molto  maggiore  di  tre  miltarfcudi  ; E da  que-, 
ftofcguica  neccllariainentc  , che  il  Cenfo  non  puotccfscre  val- 
» fencc . Adunque  bifogna  concludere  .ch’egli  fu  entrata  . Ma' 
potrebbe  dubitare  a leuno , e dire  che  N crone  diede  quella  groC.  > 
fa  prouilione  a Valerio  Mettala  , non  periti  ppli  re  ai  Cenfo  Se- 
natorio , che  molto  meno ballami  : ma  pcrch’  egli  era  di  natu- 
rò prodigo  ,ccon  pocaoccafioncdilfipaua  1*  entrate  cieli*  ini- . 
peno  Romano . Ai  qual  dubbio  ri fpondumo  primieramente, 
die  Sue  con  io,  e Cor  ne  iio  hanno  approuaca  qucha  attione  dj 
Nerone , come  buona , e giuda , e però  troncano  la  via  di  de- 
correre in  quello  a ila  prodigalità  del  Principe . Apprefso  dito 
che  Vefpahano,  il  quale  con  tutto  chefolic  valorcioPrcnci- 
pc,  fù  nondimeno  tenuto  tioppoauaro  , diede  la  me  defiuia_, 
prouifionc  ad  alcuni  huonnm  confuta».-  ma  pouui . tenie 
X7.  G enfant  Senatorio»  t tori  mar  es  ino]  et  quixfthu  J (fi  crty  tannati 
Jaftentauit . Concludo  adunque,  che  il Cenfocra entrain  ,0 
non  valfcnte , e però  che  nell’ vltimo  tempo  della  Iìcpublica_» 
muaopoicuaefscrc  Senatore  « (e  non  limita  venti  mina  feudi 
d’entrata,  ne  C aiulliert  ,fc  non  ne  hauea  dodici  milla,  e me-* 
zo  . Augi.(lo(laiuipoi,chcu  t uuo,uLci*ini.raiadclScna* 
tori  lo, se  nel  m.mcio  di  trenta  nulla  feudi.  L 1 ibtrio  ru.vf* 
se  vii  imamente  qutiia  de’Cauaincn  al  numero  de  dicci  nul- 
la . E coli  appare,  che  ne’  ioprapoili  vedi  ui  Marciale,  e di 
2 ‘ ....  Giuucjutle 
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Giuuenalelif#<f/w-e»f<>  fcfiertij , fi  deuono  prendere  per  ent- 
rata , e non  per  valfence  . Vn’altroefscmpiodiqueiteparo- 
le  1 io ) j . per  1’  ignoranza  noftra  habbiarao in  que’  verfid’ 
Jiorado  . Nifi  noi  vicini  T remi  i 

Pilli  recepiffet'la  chrymofo  non  fine  fumo 
Pdoi  cu/nfoiiji  ramos  vyente  camino  , 

Etinquello  . PerbrumamTiberii  ,fextiii  menfe caminut . 
Ne’  quali  fi  ricerca , chccofa  habbia  egli  voluto dimoftrare  col 
la  voce  Laminm . Per  intelligenza  dichcdeuefi  fapere , che  la 
predetta  voce  è propria  della  linguaGrcca , e che  in  quella  ha 
pervio  de  gli  Scrittori  tre  lignificati  , cioè  di  fornace,  d'Hi- 
pocaufto  , che  fu  quel  luogo,  dal  quale  riceuea  laltufail  cal- 
do, e di  quel  fuoco  , prefso  ai  quale  fi  fcaldauanogli  Antichi . 
JPù  poi  trasferita  uelia  lingua  Latina  nel  primo, e nell’ vltimo 
lenti  mento,  c per  quello  parmi , ch’ella  fidcua  collocare  fiot- 
to il  fello  capo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue  . Nel  primofenti- 
mcntofu  da  Virgilio  vfata  in  quel  verfo  . 

Rupi ii film mam  expirare  caminii  . 

E da  Giuuenale  . Sed  crefcunt  tjiiocunq-,  modo  , maioratj-,  fune 
1 ni ude affidili  ,J empert yt  ardente  camino , 

E da  Sedulio . Fiamma 

jfrdcntìtfidci  extiicìaefi  fiamma  camini  . 

Nell’ vltimo  l’ ha  vfata  Horationc’  foprapofii  verfi  , c Cice- 
rone fcriuendoa  Trebatio . Faide  mento  ,ji  igeai  m H/bcrnii . 

tmibrem  camino  lucute  nto  vtendumeenfeo  . Ma  prela  in  quell’ 
viti  ino  lentimenioè  parola  dubbiol'a  per  accidente  , cioè  per- 
che noi  non  fappiaino  il  luogo,  c ia  forma  Ui  qucit  ì Camini  an- 
tichi.  Quindi  èauuenuto  , che  l’opra  quello  l oggetto  fono  Ita- 
ti tre  vari)  ,cdifiercnu  pareri . Il  primoedi  coloro  ,chcltuna- 
no  che  gli  Antichi  per  rifcaldarfi  auopcrafseno  vnvaiegran- 
de  , e mobile  di  terrò  , o di  rame , o di  terra  cotta , che  fu  no- 
mato da’  Greci , nel  quale matclienok  legna , oi car- 
boni acccfi , fenza  che  il  fumo  hauclie  altra  vfeita  fopra  il  tetto 
della  cafa . Del  qual  parere  fi  compiacque  io  Scholafle  Latino 
degli  Epigrammi  Greci  nella  fpoiicìonedi  quel  vcrlb. 

H "flirti  pioti  ^ei.0pov  tir’  itòutt  wpof  • 

Dcu’  egli  coli  fenue . *%<cfi »u , Fot  i api-d  maioi  eifuerunt  non  <jna. 
lei  hodte  babemui  .fine  camino , CT  gaia  , ani  niobi  tei  e.v  a^e  ,}crro  , 
tedine  ,/uper  cjttoi  camerini  ai  rimerito  » hinìebant  vt  atrum  ia  pi. tu 
ra  induetnm profumo vidcrvtur  . Firgilius , Ci  Jitmant  culmina  te- 
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ili  .O/lendit , & hoc  Tulianutin  Affrporonc  . ac  P aulii s sE?inetk 

Hb.  5 . TÀ.  it  un  T.tii t viri  rtr&firft*  ,rjì  y-ì.Mv-j.  mtZnìis 

rju  TI t urti  . {t  rtuTAif  fi  fgXecu.irIoi  Ti  yjj  Xì_U‘t<u9xvxtucii  t\ìot~{0- 
» in  cuTiitrv  tù  Tnf  Tri MpftÀKuAÌhpu-tirùiAUm  }vÌtTivci-  ìti  W »*- 
4®1' > yjù  iff  *tku* Àyytiavt ì Tu  fannie  xìtu • ntoratfyit . t*  tpyov 4*»«- 
’T’jX.uv  . vocila opinion-  li  fa  permansile, perche  Vitruuio  non 
ha  inai  parlato  di  quello  Camino  ; e Giulio  Polluce  haueado 
nel  filo  vocabolario  trattato  delle  parti  delia  cafa , non  ha  fatta 
mentione  mai  del  Camino  - Onde  pare,  che  rugioneuoiincnte 
fi  polla  concludere , che  il  Camino  non  folle  parce  delle  cafe  ,0 
per  dir  meglio  delle  camere  antiche  , c che  in  quelle  non  ve  n* 
ha  uè  (le  d’altra  lortc,fe  non  di  quella,  che  fi  è dichiarata  .Al- 
la quale  opini  >ne  lì  fo.tofcriueauchora  ilGrapaldo  nei  libro, 
eh’  egli  hi  compialo  lbn*a  le  parti  della  caia  . £’  iiTccondo  pa. 
rere,difcfo  fpccialmenteda  M.  Pao  10  Manutionc’ commenta 
rij , eh’ egli  ha  lafciaci  (opra  icfamiJiaridi  Cicerune  ,cheliCa. 
mini  antichi  hauclkno  luogo  ,e  forma  certa  , benché  dilfnni li 
da  nodri  .VuoicduqueilAlaiiutio,  chenonfoilenocauatidé- 
tro  al  muro  nei  modo  , e’  bora  v daino  : m i che  li  tacelleno  m_, 
mezo  del  Conclauc  ,con  vna  cappa , che  fopragiraua  aifuoco. 
Il  che  proua  cglicoii’autoritadiCaione,edi Coiumella , co- 
me li  vede  nelle  infr aferitte  parole  . Propterea  dixit  Caco  Cap . 
18  dere  .r . Fui  um  purum . ircumnerfum , priui  <jnam  c libitum  e~ 
as  , h.ibeas  . ^htomodo  eni/n  circumuerti focus  poffctfifuiffct  , more 
tio/lro  , in  e Kiau  tto  variété  ìnoftrik  /ateriéns  vertuntur  , a tergo 
nec  pojfunt  t neconmeft  .Et  cum  air  Coiumella  Uh.  1 1*  Cap.  p.Co/t 
fitcfcat  rttfticus  circa  [arem  domini  , focumj ; familiare!»  femper 
Cpul  tri  : qutdaliud  fio  nificar  , 'ùr  (harem  , & forum  , circa  cjucm* 
tpulareturf umiliar  ttjlica  , medito, un  concinni  lomm  tenni ffc  ? 

Ma  fe  folle  alcuno, che  voicile  difcderc  la  prima  opinione , po- 
trebbe dire,  che  le  parole  di  Gitone  ,e  di  Coiumella  pondo  un. 
cliora  conucnireai  Camino  ( per  coli  dire)  portatile,  cioè  di 
quella  maniera  , che  lì  e ili  fopradccco . E cerco  che  non  ha  luo- 
goticgli  Antichi Scriccori , chcpofsa  prouare  , chcl'cdilicio 
del  camino  fi  congiun^cfse  coll’  arco  del  Conciauc , fc  non  viu 
foio  di  Suecomo , che  lì  legge  nella  vica  di  V icellio  in  quelle  pa 
rol-  . Nec  ante  m fri prtri», » redm  , yitm  flagrante  triclinio  ex 
conceptucamipì . Nclie  quali  dice  egli , che  s’  apprefe  ilfuoco 
nel  Condaue , perche  prima  s’era  accefo  nel  Carni  no . Mora 
fe  li  Camino  foXfe  llaco  vn  vaie  di  ferro , 9 di  rame,  odi  terrai 

cotta 
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cotta  non  haurebbc  communicaco  il  fuoco  a tutto  il  Conciane, 

& è marauiglia , che  quelli  c’  hanno  di  fcfa  quella  opinione^ , 
non  fi  fìano  valuti  di  quello  luogo  di  Suctomo , eh’ a mio  giudi- 
ciò  io  proua  molto  bene. Soggiunge  il  Munutio,ch’crano  dif- 
ferenti di  forma  da  noltri , perche  non  haueuano  vfcica  fopra_* 
il  tcico  ,per  la  qual  potette  eshalar  fuori  il  fumo . Piarti  -tgAtnr 
deformi  . Exit  ut»  ignis  CAminus  antiquus  non  hnbibat  ,itaq-t  mo- 
lefiia  fumi  vaca  e non  poter At  , nifi  velieri  a vrerent  , quodCato  do 
cult , anatre  a i/lita  , vel  Apertisfene/his  vrerent ur  : quorum  alter S 
iwpenft  non  minimp  : Alterum  qui  ferri  pojjet , cum  per  fenefirAs  t 
hyentc  proferì  im  , j rigori  , & venti s adititi pater  et  tnon  inte/iigo . 

Del  coilume  d’  vngere  le  legna  di  morchia , perche  non  facef-  Lìb.  i 
scro  fumo , ha  facca  anchora  mencione  Pumo  m quelle  parole . cap.  8, 
Pofircmo  Ugna  macerata  a -n  urea  , nulliusfumt  tee  dio  Ardere . 
AqucftaopiniuncfauorifceVitruuioinduc'luoghi , ne’  quali 
moiha,  che  li  Conclaui  erano  foggetti  al  fumo,  & alla .fungi- 
ne , il  che  non  lareboc  (tuo , fc  li  Camini  il  tolsero  tatti  colla 
vfcua  fopra  li  tetto.  E’ il  pruno  in  quelle  parole  . Coronurunu 
Àlipfnnt  \>uvf.  Mia  cjctitp , (onciauib/ts , Aut  ubi  ; gnu  , aut  plur  a Ih.  Lìb.  fi, 

mina  funt  poncnda  t puro  fitti deleni  , vt  cpjaciltus  exierganttir  . cap.j.q. 
In  dftikit  jòr  exedrit , vb>  minime  flint  ut , net  Julioo  potefi  noi  ere, 
ibi  c celata  funt  j adendo . E'  1*  altro  nei  fegueute  capitolo  . T ri - 
clini] s hybernis  non  efi  vims  hoc  lowp'fiiio,  me  alo* ruphia  t me ca. 
tncrarum  loronario  opere fubticis  ot  natta  ; juodca  , Ci  ab  ignis  Ju~ 
tuo  , & ab  iuminum  crebris fuliginibu>  i on  timpani ur  . il  cerao  pa-  Lìb.  <J. 
rere  è di  Monfig.  Barbaro  ne’  Coni  mentati j fopra  Vitruuio  , cAp.  io, 
dou’egli  dice  con'  autorità  dell’  Armue  cto  ,che  fece  il  Pa  laz- 
zo d’ Vrbmo,  che  gii  Antichi  vfaaanoi  Camini  nella  Tupre  ma. 
parte  della  cafa , e clic  vi  taceanonel  mezo  della  fuafommità 
vna bocca  tonda, onde  vfciua fuori  del  tetto  il  fumo.Soggiu- 
gc  ,cne  non  li  trouauanoefscmpK  e*  Camini  antichi, pe  *.hej 
erano  edificati  in  quella  parte,  clic  c tempre  la  prima  a ruma- 
re . li  qual  parere  pare,  che  fiatauori  io  gagliardamente  da_» 
quel  verfoui  Virgilio. 

Et  tAm fum ma pronti  vìllarum  culmina  jnmant , Eglog.p] 

Nel  qual  pare  che  inoltri , che  il  fumo  v fcilie  fuori  della  più  al- 
ta pai  te  del  tetto , che  fu  poi  dall’  Anodo  detto  con  molta  leg- 
giadria in  que’  due  verfi . 

A on  molto  và  t he  de  le  vie  fuvreme  Canto  1 J, 

De'  tetti  v(i  ir  vede  il  vapor  nel  fuoco, 
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E Scruio  (per  quanto  portano  fcritcoi  tedi  ftampati)  elponeJ 
di  modo  il  iopradettoverfo,  che  inoltra  chiaramente  d'haucr 
creduto  ,che  Virgilio  parlale  del  fumo  , ch’vfciua  fuoridei 
tetto  . Sono  icfuc  parole  Fu»jA’it):idyc[f>criim  ctnaprAparan- 
dA  . E voglio  pur  foggiungere  quello  anchora , eh’  io  prendo 
grandiflima  marauiglia  dclli  defenfori  della  predetta  opinio- 
ne , i quali  fondandofi  in  molte  cofe  vane  , tralafciano  1 auto- 
rità del  foprapofto  verfo  di  Virgilio,  che  è fenza  dubbio  effica- 
ciflìmoa  pcrfuadcre  quello , eh' etti  credono . Hora  per  con- 
cludere , dico  che  per  li  tre  pareri  pia  dichiaraci  , vedcli  ,che  la 
voce  Camtfns  , ne’  fopracicati  ver  fi  d’ Hora  tio  c molto  dubbia  , 
ech’  ella  viene  cfplicata  in  tre  modi  ,folo  perche  non  Tappi a- 
mo  T v fo  di  que’ tempi  ncH’cdiHcio  del  Camino.  Ma  perche-» 
Almo  chccjafcunoc*  hara  lecto  fin’ a quello  termine  il  prefen- 
te capitolo  ,fia per  ridare  con  qualche  defiderio  di  fentircil 
noflro  parere  nel  dubbio  propollo  ;pcro  per  compiacere  a vo- 
lunta  coli  ragion'  unle  Soggiungerò  al  une  altre  cofe  inquef- 
ta  materia . Dico  adunque  c h’  ir  credo,  che  il  fuoco  fofse  fac- 
to da  gli  antichi  nelle  camere  nel  primo  ,e  nel  secondo  modo: 
penfoche  fofse  fatto  nel  primo  modo  in  quelle  camere,  che-» 
noneranoTriclimj  .eConclaui,  cioè  che  non  erano  dellinate 
per  le  cene  dell*  Inuerno  .Me'  quali  perche  non  vi  era  Dediti— 
ciò  ftabiie  da  fanti  fuoco  • vi  poneuano  l'altro,  che  fi  potea  re- 
care ouunque fofse piacciuto.  E panatiche  leparole di  Paulo 
Egineta di  fopra  citate prouinoafsai  chiaramente , che  / efeha. 
res’adoperafsc  folo  in  que’ luoghi  ,oue  non  era  la  fabbrica  de 
putata  dall’  vfo  di  que'  tepi  al  fuoco . Dico  apprcfso  eh’  io  credo 
che  ne’  Triclini j , c ne’  Conciaui , doue  fi  mangiaua  l’ i nucrno  , 
vi  haucfse  qualche  forte  d’ edificio  foprapofto  al  fuoco , che  ri- 
ccucfse  il  fumo  nella  fua  prima  falita  ,come  pare  che  chiara- 
mente fi  proui  dal  tefto  di  Suetonio  allegato  poco  di  fopra,  nel 
quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  prendere  il  Camino  per  for- 
nace ; efscndoche  la  fornace  non  fifacefsc  mai  nc’ Conciaui , 
Soggiungo  che  quello  edificio  fi  faceua  in  mczodel  Conciaui, 
come  ha  dichiarato  ilManutio  . Ne  ci  deucrimoucredaquef- 
ta  credenza  il  dire  , che  fc  folse  (lato  in  vfo  quello  edificio , nc 
haurebbe  Vitruuio  parlaco  ne'libri  dellafua  Architettura, 
Giulio  Polluce  nel  capitolo},  doue  egli  tratta  delle  parti  della 
cala  . Perche quantoa  Vitruuio , rispondiamo  , ch’egli  norL. 
se  ha  fauellato,  come  di  cofaai  fuo  t ernpo  afsai  nota , e che  li 
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faceua  fenza  ornamento  , c'fenza artifìcio, accioche  il  fumo 
non  l’hauefse a corrompere  . Egia  habbiamomoftrato,che 
V ìtruuio  per  quella  mede  fi  ma  ragione , non  ha  voluto , che  li 
Conclaui  folleno  troppo  arcificiofamcntclauorati . Si  potreb- 
be a nchora  negare  la  confcguenza  ; perche  veramente  non  hi 
dipendenza  ncccflariaildire  .Vitruuio  non  ha  parlato  di  que- 
llo edifìcio,  adunque  egli  non  era  in  vfoal  fuo  tempo  ,c  tanto 
meno , quanto  che  Tappiamo,  ch’egli  ha  tralafciate  molte  cofe 
pertenend  all*  antica  Architettura  .Come  fra  gli  altri  è il  mo- 
do di  fare  le  Colonne  Athcmcfi  , eh’  erano  di  forma  quadran- 
gola re,  de!  le  quali  hà  fcricto  Plinio  ; e il  modo,  che  fi  haueua_. 
daolleruarc  per  la  fabbrica  deli*  Helioca mino,  cioè  della  for- 
nace del  Sole , la  quale  (per  quanto  io  fl imo)  era  vn  iuo£ o,do 
uefiprendeua  il  Sole  di  riuerbcro,  forfè  per  afciugare  i panni 
bagnati  ,opcr  rifcaldar  le  camere  lenza  noia  del  fumo, di  che 
ha  parlato  V ipiano  Giureconfulto , e Plinio  il  giouane  inoltra 
ch'egli  folle  folitodi  farfi  nelle  Diete , la  qual  voce  è fiata  da_» 
noi  di  fopra  copiofamente  dichiarata  • In  hai  Heiioiammus  qui. 
dam , alia  xijlum , alia  mare , vtraque  folcm  prospicit  . Ha  pure_j 
Vitruuio  pallate  fotto  filentio  molte  altre  cofe , come  con  mi- 
gliore occafione chiaramente dimofiraremo.  Vedcfi dunque, 
che  la  confcguenza  fi  c con  grandiifima  ragione  negaca . Qua. 
toa  Giulio  Polluce  diciamoli  medefimo  , e molto  più  ardita- 
mente, cioè  ch’egli  non  ha  fatta  particolare  mentione  di  tutte 
leparti  della  caf3 , hauendo  folamcte  parlato  d’alcunc  breuif- 
fimamente  in  vn  capitolo  non  molto  grande  , doue  alia  sfug- 
gita fi  è contentato  di  nomare  lolo  quelle,  che  fono  parti  pnn. 
cipali  dèi  la  ca  fa , tra  lafciando  l’ altre,  che  fono  più  lofio  parti 
di  camera  ,che  di  cafa  . Si  che  non  c merauiglia  fcegli  non  hà 
fauellato  dei  Camino.  Dico  anchora , che  io  credo,  che  li  Ca- 
mini fi  facellero tanto  nelle  parti  inferiori  della  cafa,quanto 
nelle  parti  fuperiori . Perciochc  i n Roma  vi  huueano  moke  ca. 
fe,  le  quali  s’aflìttauanoapiùperfoncin  modo, che  alcune-» 
prcndeuano  la  parte  di  l'otto , & altre  quella  di  lopra  ,comc  fi 
vede  nelle  infrafcrittc  parole  di  Plutarcho.  Quidam  Hbcr  ti- 

nta j qui  dicebatur  vnuru proferiptorum  oci  aitare , aiq,  ideo  erat  de 
faxo  precipitati  dm  ^mprcperauit  Sytle , cjuod  diu  v a in  domo  cena- 
f ularia habitajf znt  ,acpcpcndijfct  ip/e  mereedem  f p ri<  rit  edifici] 
duo  minia nummum , injerioris  ille  tt  ta  mtilia . Cofi  Tappiamo , 
cheMartiale  babitauala  più  alta  patte  della  cala,  lafciando 
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> quella  di  fotto  a J altri . « , 

t : trums  ftalit  hitbtto  ; /ed  a!  tir  . 

Horacgli  non  cvcrifimiJeychc  li  folle  potuta  far  quella  d mi- 
lione ,fc  intuite  due  le  parti  non  vifoflellatoilCónciaue  co^ 
Camino  . Dico  in  viuino luogo,  ch’io  foctofcriuo  voiuntic- 
ri  il  parere  di  coioro , i quali  hanno  creduto  ,chc  li  Camini  an 
ticlu  nonhaucncro  vl'ciia  l'opra  il  tccco,  £ ni*  inducano  a qucf- 
ta  credenza  molti:  cofe  : ma  fpcci  al  mente  la  diligenza,  e la  fpc- 
, fa  ,cn*  vfauano  gii  antichi  intorno  a Ile  legna  , perche  noii  fa- 

cclienofu.no  ,u  che  non  li  farebbe  fuco  , le  il  loro  Camini  ha- 
nciicroiafciata  l’ vfcitaal  fumo, e per  quello  bramammo  li  Ro- 
mani , cne  le  legna  condotte  alle  cale  loro  per  li  bi fogni  neccf- 
farij  del  fuoco , foileao  Acap/tc , cioè  che  non  face  (seno  fumo , 
& a quello  line  , come  infegna  Catone ic  vngeuano  copio- 
famenie  di  morchia  ,c  poi  le  poncuano  in  luogo  aprico  ai  foie, 
acciochc  beuefseno  quell' humorc.  Di  quelle  leena  ha  fatta  me 
tionc  Martiaic  in  vntitolod’ vn  Dillicho  , che  viene  infcrit- 
to  . Lig><a  acapna.  E credo  anchora , che  per  fuggire  quella  fpe- 
fa,la  quale  non  liberaua  intieramente  dalla  noia  dei  fumo, 
che  li  riioiuclieroalia  fine  di  fare  nella  grolìczza  dei  muro  nel- 
le cafe  loro  alcune  canne  ,o  trombe  per  le  quali  il  calore  del 
. fuoco, ch’era  foctoquclle, faiilìc,  & vfeiflefuori  pcrccrti  fpi- 
, ragli , o bocche  fatte  nella  iommita  di  quelle  canne . E le  boc- 

che li  poceuano  copi  ire , acciochc  lì  potè  (Te , più  , e meno  Sni- 
dar le  llanzc , e darle  più , e meno  del  vapor  caldo . Quelle  can- 
ne furo  dagli  antichi  Latini  nomati  Tubi  ,dc’  quali  ha  parlato 
Lib.  14.  Se»ieca  nelle  lue  pi iloie  . Et  imprejf par  tei  itus  t/d 0; , per  puos 
Ep.  cìriu  fn  /dcrctur  calo  ,qtti  tma/tmttl  , Ó"/iwtma  fouerft  aquali- 

l.  ter . Di  quelli  Tubi  ha  fatta  anchora  mcntioncTrocuio Giure. 

dà  iiy-  confulto inoltrando  , che  non  lipoteuauo  fare  nc’muricoin- 
bcrusff.  mani  . Non  Ite  et  untevi  rubalo/  habere  admotos  ad  parie  te/n  cu/n- 
de  fcr . munem . Stenti  net] i pariete/»  quidcm/nnnt  f //per  parie  tem  commu. 
f/rb,  pr&d.  nem . De  T uvulis  co  ampli  iti  hoc  tur  efi  , qiiodpcr  eosjl  •mma  torre - 
tu'p*>ies . E forfè  che  per  fuggire  quella  grandiilìma  noia  del  fu 
mo,dalquaicfi  femiuanoopprcili  , mentre  che  h icalciauano 
ai  fuoco,  fabbricalo  nelle  lue  camere  vn’alcrocditicio  e*to  da 
cili  Hciiocammo  -,  perche  per  mezo di  quello  le  rifcaldauanocol 
calore  dei  Soie . Rella  folo  pcrvltimo  ilabilimcntodi  quciìa_» 
opinione , che  fi  dichiari  quel  verfo  di  Virgilio , uouc  pare  eh* 
egli  rumollri  , che  l' ionio  vfciua  iuoriticl  Letto  . À che  di- 
ciamo 


> 


T R / M O i pp 

olamo  che  la  parola , Fumant , che  fi  legge  i n quel  verfo  appar- 
tiene ali’  Lquiuoco  dell’  apparenza;  pcrcioche  ella  fi  può  inten- 
dere in  due  modi  .il  primo  è,  che  veramente  il  fumo  fi  vcdeile 
vlcir fuori  del ieuo,& e quello  Icncimento falso  . L’aitroè, 
che  per  la  notte  viciua  pareua,chcli  tetti  della  villa folfero co- 
pcrtidui  tumo,equelto  èli  vcrm  fencimcnto  ,óc  quel  medefi» 
ino  , che  fù  leguuodalio  Scholiaftc  Latino  degù  Epigrammi 
Greci  nelle  parole  <li  l'opra  cuate  . Dirò  di  più  ,ehe  beano  ii 
vaie  di  quella medefima  ipafmone , percioche  in  va  tei!  o ferie, 
to  a penna  mono  amico  tuper  uichiarauone  della  parola./ *- 
m*r.t  loio  la  parola  adPi/pe nutn  , quali  che  vogua dire, che  lu- 
mauano  per  ia  vicinanza  della  fera  , cioè  cheli  tccci  dcilicafa  > 

pa  reano  coperti  di  fumo  per  la  venuta  della  l'era  ,e  della  notte . 

Dora  ìocredo  , che  quaichuno  forfè  non  troppo  intendente , 
parendoli  , cne  ic  paroie  di  Scruio  haue  fieno  vu  lena  mento 
tronco  , e mozzo  , giungefie  nel  margine  del  libro  quelle  due 
parole  c.  u.n. tonfar  arma , che  furo  poi  trapoife  nel  telfo  p negli- 
genza de’  Librari . L per  maggior  confò  mattone  di  quello,  ad- 
durremo leparoied’  va’  aicro  Spolito  re  , che  nei  meuctìmo  lu- 
ogo coli  fenue . Fumami)  ideftfumo/ocolorc propter  aduentu  not ?- 
is  bbducuntur . Procul  ) idest  à longc  a/picientibus  : nani  ijs  manta  , 

Cr  villi  videntur  j qua/i  c oeltjli  colore  , cir/umo  tegi . V^udt  exponcs 
quid  fu  , quod  protul  fumant , addir  . Et  ma  ora  vmbr p 3hoc  e//  , 
notturni  c aduni  de  tnontibus  alta  , hoc  e/l  , notlejcit . Nifi  aditila* 
ejjet  p<irticul*(proiui  ) concedere/»  in fententiam dicentium  vi  Hat 
fumare  , quia  t uni  coqueretur  :Jea  quo  propius  effent , co  mciiits  ut- 
derentur . Non  ergo  adderei  procul  . Vn’alcro  bello  ellempio  di 
quelle  parole  dubbiofe  ci  vien  porto  in  va  verfo  d' Acntopnanc 
negli  Agricoltori  , & in  vn'altro  di  Phcreaacc  nclDimenci- 
cheuoìc  , ne’ quali  fi  parla  del  pane Obclia  , di  che  ha  parlato  Dipnoi) 
Atncneo code  infrafcritce  parole . S «Te  i .?«>./«  */>r9>  ki*.kwt%i  ,»i  Lio. 

Toi  Sri  ò£a\*  xixpipKtr^  t’y  r«  AAt’zvJpaa. , ii  c Ti  ir  òfilAinoif  «V* 

T Urna.  dpirspzviK  ytupy£if  . 

¥.t  T*  £pTavòv jav  At ryyìxu  T ifòfitAlZv» 

HpiKpeÌT>i(  t xi  Alia-, uovi  3 

SÌ  AtrjpvJar  o'XìJ'i»  , Apra  J'i  uiì  Tiy.zv  . 

Cioè  . Fu  nom.ua  vn  : /peci  e ni  pane  U Delia , o veramente  perche  egli 
fìvenaejfcvrì obulo , come  in  A.cffandria  , oucramente perche  f o/e 
cotto  nello  Schidone , Ariflophane  ne  gli  Agricoltori , 

F ràgli  pani  ar  o/li  n altri  nette  in /irte* 
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V Obclin  foto 
Pbcrccr atenei Dimcnticbeuole  . 

H iì nel  cenere  perfo  l' Ohe! in  ; 

Pcrcb'cg'i  > on flimauaqueftopane  \ 

Eccocbe  Athcnto,  non  fapcndo  qua  le  fi  fofsc  la  cagione  , per 
la  quale  gli  Amichi  nomafseno  vna  fpccic  di  pane  Olici t a , ri- 
corre a due  fpofuioni , E però  deuefi  dire,  che  quelle  due  voci 
Pane  Obeita  fbfscno  ad  Athenco  dubbiofe  per  accidente , cioè 
in  quanto  ch'egli  nonfapea  la  cagione  adequata , per  quale 
folscnoda  gli  Antichi  in  quel  modo  nomate.  Ma  innanzi  eh* 

10  ponga  fine  al  prefence  capitolo  .panni  d’ auuertirc  i lettori 
dclla.prcfente  fatica,  che  è molto  differente  la  parola  dubbio* 
fa  per  accidente  da  quella  che  fìi  da  noi  di  fopra  nomata  Equi- 
voca per  differenti  opinioni . Perciochc  quella  , che  è Equiuo- 
ca  per  differenti  opinioni  òdi  cofa  naturale  . elediuerfe  opi- 
nioni naicono molte  volte  fenza che  v’intraucnga l’ignoran- 
za del  concetto  della  voce . Com.*  per  eli  empio  fcppcro  mol- 
to bene  Varronc,c Plinio  qualfofse  il  fentiiucn.o  della  parte 
delira  ,c  della  liunlra,  fé  bene  nell*  applicarle  ai  mondo  furo 
differenti  da  Aridotclc.  M i le  parole  d ubbiofe  per  accidente 
fonodicofe  pertenenti  all’  vlohumano,  le  quali  diucn^ono 
olcure  ,& ignote  per  ccfsamcnto  di  quel  vfo  che  face  a conof- 
ccre  11  concetto  di  quelle.  E poi  vengono  variamente  dichia- 
rate ; perche  non  intendiamo  pienamente  il  lignificato  loro . 

Si  prona  , che  tutte  le  fpecte  cte  gli  Equi  noci  fi fono fnff.iteu  temente 
nume/  atc  , e fi  dimoftra , come  fi pcjf  ino  ridurre  -t  Alaticelo 
Pljilo/opljico  . Cap.  Qttarantcftnioierz.0  . 

Abbi  imo  fin’ hora  trattato  di  tutti  gli  Equiuoci 

1 1 y u confiucrabili per difefa de’ Potei  ,epar.ni  cheli 

4*  fiafattocon  tanta  diligenza,  che  fé  bcncl*  irncn- 
to  nolfro  c (blamente  finto  di  (coprire  con  molti 
efsempi  la  natura  ,e  il  nuncrodclle  parole  vfate 
da  Poeti , c’hanno  molti  Pentimenti , c inlieine 
mofi  rare  la  via , come  fi  debba  no  dichiarare  ne’  Poemi  di  quel- 
li . 1 utiau.acredo,chccon  queita  occa (ione  non  (blamente  fi 
fieno  iliufirau  gii  Equiuoci  pertenenti  a Poeti  : maaiìchoia_, 
tutte  l’ altre  fpecie  de  gli  Equiuoci  Qualunque  elle  fi  fieno  . Di 
modo  che  crediamo  , che  non  v’habbia  fpccicalcuna  di  quel- 
li , delia  quaicnon  li  iialullìriememcntc  ragionato . Epiru.-e 
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ne’  capitoli  precedenti  habbiamo  più  torto  Seguito  vn’ ordine 
Poetico, e Rhctorico, che Philofophico,&  Efacto  , però  filmo 
che  non  fia  per  cfler  difcarofein  quello  capitolo  m olirà  remo 
breuemenre  la  via  di  trattarne  con  ordine  perfetto . Il  che  dob- 
biamo fare  tanto  più  volunticri , quanto  che  in  quello  modo 
conosceremo  la  Sufficienza  della  pallata  digreilione.Dicodun 
que  che  le  parole  che  fono  capaci  di  molti  (entimemi,  fono  ta- 
li, o per  fe , o per  accidente  * Per  fc  fono  quelle  , che  in  tutu  li 
tempi  porgono  occafìone  di  molte  dichiarationi  -,  perche  per 
fua  natura  fi  ponno  in  molti  modi  dichiarare  . Ma  per  accidè- 
te  fono  quell’ altre,  che  in  alcuni  tempi  erano  chiare  , e fono' 
in  altri  diuenute  ofeure  ,e  dubbiolc  ; perche  non  fi  èfaputop- 
fettamente  V vfo  , & il  coftume  degli  Antichi , delle  quali  fi 
è parlato  a bartanza  licl  precedente  capi  tolo , Quelle  che  fo- 
no per  fe  capaci  di  molti  lignificati,  o vero  che  fi  ponno  confi- 
derai ,in  quanto  , che  fono  fole,  e Separate  dall’altrc,  oucro 
in  quanto,  che  fono  più  voci , e porte  in  compagnia . Se  le  vo- 
gliamo considerare  fole , e Separate  ,dico , che  o faranno  Equi- 
uoce  perfettamente,  o imperfetta  mente . Chiamo  pcrtettainé 
te  Equiuoci  quelli  ,chc  confiltono  nella  medefima  voce  . c im- 
perfettamente quelli , c'hanno  la  medefima  voce  Solo  in  appa. 
ronza  : ma  non  veramente , de' quali  ragionammo  poco  di  rot- 
eo coil'amoriu  d’ Ammonio  Hermca . fiora  gli  Equiuoci  per- 
fettivi vna  voce  fola  ponno  hauerc  origine , odali*  vfo  de’  Po- 
poli, odali' artificio  de  gli  huomini . Quelli  che  nafconodall* 
vfo  fono  fondaci , o nel  cafo , o nella  ragione  . Le  parole  Equi, 
noce  ,che  vengono  dal  cafo  ponno  hauere  rciatione  a più  lin- 
gue , oavna  fola  .Le  vociEquiuoce  , che  rimirano  vna  fola_» 
lingua,  rimirano, ola  propria  ,oiartramcra  .Se  rimiriamo 
la  propria,  da  uno  luogo  a due  Specie  d Equiuoci . La  prima.» 

1 delle  quali  è , quando  la  voce  ha  due  Sentimenti',  1 vno  de’  qua 
li  è Secreto  ,e  l’altro  è vulgare  , diche  habbiamo  ragionato 
nelp.  cap.  delle  lingue.  L'altroè  quandola  vocehaducfenfi 
egualmente  conosciuti , di  che  habbiamo  trattato  nelle  parole 
dubbioSe  Separate  . Ma  quando  le  voci  hanno  più  lignificati 
nella  lingua  flranicra  ,nalcc  quella  Specie  d’Equiuoco,  di  che 
habbiamo  faucliato  nel  ìv.  cap.  delle  lingue  . Quando  rimi- 
riamo più  lingue  nafeono  altre  due  Specie  d’ Equiuoci  .La  pri- 
ma delie  quali  è dichiarata  nel  fecondo  cap.  delle  lingue,  e la 
feconda  nel  terzo . Tali  dunque , e tanti  fono  gli  Equiuoci  ,chc 

C c nafeono 
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nafeono  acafo  nelle  lingue . Hora  fi  è detto,  che  tutte  le  fopra* 
polle  fpccic  d'  Equiuoci  hanno  la  fua  origine  da  Ica  fo;  perche 
ccn  fi  ha  rag  ione  alcuna  , per  la  quale  fi  porta  raoftrarcilfon* 
damentodi  quelli  Equiuoci,efc  in  qualchunavi  fi  trouafle  .ciò 
farebbe  più  torto  per  acutezza  d’  ingegno  , chealtramcntc.  . 
L’ altro  capo  contradirtinto  dal  cafo  e la  ragione , la  qua  le  có* 
tiene  tutti  quelli  Equiuoci  ,che  Tono  fondati  in  qualche  ragie», 
ncuolc cagione  . Abbraccia  qucftocapoa  mio  giudiciodue-» 
fpecied*  Equiuoco,!’  vna  delle  quali  contiene  quello  .che  vie? 
DedaH’EthimoJogia  , l'altra  è quella , che  nafcedal,'*  Analo* 
già.  Me  già  fi  può  delle»  oci , cdc’fuoi  lignificati  addurresti* 
tre  ragioni , che  le  due  predette  ,rorpeanchora  teftimonia-» 
Varrone  ne1  libri  della  lingua  latina  . L’Equiuoco  duoqnej 
deirEthimologiaè  ogni  volta chevna  voce  hà vari) fenttmé? 
ti  per  differenti  dcriuationi  ,di  che  fi  è trattato  nel  cap.  x.  L* 
Equinoco  dell'Analogia  ricerca  proportione , e contiene  quel 
lodeù’ Equivalenza  , del  quale  fi  e fcrittonel  cap  .xxix.  Seguì, 
ta  ('artificiosa  1 qu  ale  fogliono  pullulare  molti  altri  capi  degli 
Equiuoci  «che  vengono  bora  da  noi  ridotti  in  due  .conciofia-» 
cofa  che  l’art'ficio porta  nafcerc  «odali'  anima  ragioneuole  > 
odali1  anima  fenfitiua  L’  artificio  dell’anima  ragioneuole-» 
nafee  dall’  intelletto  ,eflendo  la  volunta  per  Tua  natura  guidata 
dal  lume  della  mente  . Equerti  Equiuoci,  oucro  che  fonointor. 
no  a Ile  parole,  chefuppongonogli  habiti  dell’ intelletto, oue. 
ro  che  fono  intorno  a quell’  altre  parole  ,che  fi  ponno  intende* 
efenza  la  fuppofitione  de  gli  habiti  . Horafe  le  parole  Appon- 
gono gli  habiti , fuppongono,olicontemplatiui  «oli  pratici. 
L'artificio  vfato  intorno  alle  parole  «che  fuppongonogli  habi. 
ti  cótemplatiui  è cagione  del  la  origine  de  gli  Equiuoci  dell’  ar- 
ti liberali,  e delle  opinioni  .diche  Sabbiamo  fcritto  dal  xi. cap» 
fi  noni  xv. Gli  habiti  dell’ intelletto  pratico  fi  diuidano  in  ati- 
ni  & in  fatti  ui . Dell’  Equiuoco  dell’  habito  attiuo,  cioè  della-, 
prudenza  ,e  della  legge  , fi  è parlato  nel  cap.  xvi.exvu.  Gli 
habiti  fattiui  fono  'aiti,  che  fanno  qualche  cofa , che  dura  do- 
po 1*  oper  atione  dell’artefice , de  gli  Equiuoci  delle  quali  fi  è 
ragionato  inficine  con  quelli  dell*  arti  liberali  .L’artihciodel- 
l’ intelletto  intorno  alle  parole, che  per  eflereintefe  non  fup- 
pongonogli habiti , comprende  gli  Equiuoci . che  nafeono  da 
gli  ornamenti  della  locutione  , i quali  ornamenti  ponno  eftere 
di  due  maniere . La  prima  delle  quali  è , quando  l’ornamento  è 
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proprio  delta  lingua  ftramera  .e  cheio  vogliamo  quali rub- 
banao.o  trasferire  una  uoitra  . Dc0li  Equiuoci  ni  quelli  or- 
namenti fi  u>no dette aicuue cote  nel  v.  ,enei  vi.  capodeut> 
lingue  . La  leonina  numera  comprende  quelli  ornamenti* 
che  fono  commutila  tuctcie  angue  >c  vengono  da’ Grammati- 
ci  diuin  in  Tropi , c figure . On  Lquiuuei  «cf  i t opi  11  tono  ni* 
cn  orati  dai  principio uo  cap  xnx  ,uu'a  tutto  11  cap. xxn.> 
ciotto  a*  Tropi , cioè  lotto  a ua  trasiauone  li  può  comprende* 
rcucap.xxv.  , cucap.  xxvt.  fra  »c rigare  non  ve  a ila  alcu- 
na che  iiatondnmc.no  d cquiuoco , le  non  1010  i’  Anne  aromi* 
mo,c  T Ana  topi  imo  : 1 riaacn  rondino,  11 4uaie  può  edere  ,0 
trasferendo  u voce  amica  ah*  vio  .nodcrn  j , o ia  voce  moder- 
na ali’  vfoantico . L’ Anawopifuio  li  u traportanuoi'  vio  ua_* 
luogo  a luogo  . li  primo  modo  ilei  ufeguato  n.i  a ah  1. , dii 
fecondo  ilei  xxv.:  l7  artificio  dell* annua  lenfiti'ua  puoenere  , 
o delia  potenza  intcriore , o delia  elici  iore . Ucha  potenza  in- 
teriore e i’f^uiuoco  della  fiutone  ,chc  dipcnucoaiia  pnan»  " 
tafia  del  focta  , come  li  e dimoiirato  nei  xxx.  cap.  ; La  poten- 
za /enfitma  citeriore  può  giudicare  le  cote  a lei  propoi  cionace, 
come  lodo  le  lcnnoni,  eie  corporali  ,cpuo  giudicaglieli  al- 
tre, ane  quaii  non  na  propor  none  aicutu , conte  tono  ic  uncl- 
ligibiu  , e le  ipintuaii  . vicr  primo  modo  da  ipcuo  luogo  a gii 
Equiuou deli*  apparenza, de’ quau paria  nxxvin.  cap.  N^j 
fccondomoiofa  icrnprc  naicere  T Aquiuocodcif  vianza  deói 
gn  n uomini  « iopra  cnc  veuau  il  cap.  xxv  1 1.  Gii  Lquiuoci , cae 
non  fono  pcrfeuaincute  tan  , fono  quelli,  aie  non  hanno  ta- 
ta lincine  aliena  voce  , acquai!  iu  con  ragouato  Ammonio? 

9vk  arj»  jtnMT c ò ivp»t , *ì fui  ttxvto.  Tom**-  owut A$wa»  . rxuToiittf. 
vàu.ttT or  . vxvTnTnt  yttwt  . T«*£r,Tj»f  Turtàfi  . txuTÌt>k  rriJ(**Tef  '.  tau70 
TAvTÓTnt  KxrzAilèjtjr  tzr  fi  «xxo  « «a  *AAaar#fut  7 j/MAara"  /*«/*  rórty 
t .«ì  J'I  n xvf» onfut  /Ulr  7 , Taro,  /»  J'tAQopa  , ai//*  T*uToof*£ 
fuuot  ,0 io» , */>>or  *Ér  > fi  •*<*. f e£  u Tarar  ò6  , ^ rèi *v'r« ; 

«a  /*  , a’£u  Tarar  j,  ^ rubiti  vh  r attutali  . <ja  ti  n*v  Xf'rttuèr  h»  tT*n**rìt 
mi  tfWJt  ,f  Jtrxurx.  Tu  ò fi  ariate  » trono,  tifoni  , h it  «rv/l  r*/>or  , (7*/xaU 
iruòron*  roMmt •t'noimf  fotti ti^Ciòt 0ior h*rfitò*fvTototf  ,u  Jei»  . /Ji’aV 

/to’|i/Ter*r  ,to  Ta£„r  TXKir  ,iar  Tuù TOftir  7 , Jt  n»  7»  *a- 

ir»  , u-w-jih  onmrunor  .«Ter  je  lliTw,  «C  rirrlAatr* . „ w»» 

RijJmu  *nfuJrn  n. l'odor  ,u  «Mar  TtrxtMutnirà . /»  /*  d*Ài/*ei/~  >4*a- 
W)  ÌKtiruxfoUi*.oCorroi-tt^yuuHcrTuaiùtt  . ■ * Ka.‘ufiTÙiÌKxTU.  .<g 

-X£i  /tr//«v  ZrofML.ftotft ^ «Mtì/ot  v»*w /♦  ^«r  • n ■»à»-«8 
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nrtìin*,  liticai  o'uxvuuiv  , oi  0»  t-rì  (fot  .cn^aìrtui  te  t-rSot , eviftay 
irti  tù  to  fJLÌto»  . tc  7*  f**/  , / 4,'uuirai  , 7»  ; 'Xo? sf . •J./Aev  retti*  -n  f*»r*f* 
X^MÉt  /*  ,ò  tH<<lv toc  JLtTAAjiffcrt-  • triiiV  /i'J  uaj  r»u  ro  • 7*  /)  òiaÌTtu  ,>$ 

( A.4TU  >(utTstAll '<1  lupi  pifT  X » *JC  « «i  k «ujrvuit.  Cioè  . Aid  [t  tut  tC 


tquefie  cojc  non  conuengono  ,non  può  efi  ere  Equi  noia  , cioè  tl  mede  fi- 
mo nome  , tuono  genere , tufo  Spirita  , e fine . Tcrciocbc  (e  il  nome l» 
r differente , non  vi  può  batter  luogo  l’ Equiuoco  , tfe  il  nome  è tl  me- 
defimo  , ma  diuerfo  il  tuono , non  può  e/fere  me  de  fi  inamente  Equino - 
€0  ,comc  *py>t , & cìpyit  . Percioche  il  primo  ha  il  tuono  acuto /opra 
la  penultima , e /tonifica  il  cane  cC  Vli/f e . Mal ’ altro  bàli  tuono  acu- 
to nell’  vltima, e di  mofl  rati  pigro.  Efe  la  medefima  voce  fia  digenere 
maf calino  , dinota  , 0 il  cane  d’ Vli/fe  , come  fi  è detto  ,otl  nome  di 
vn  Heroe  : mafe  è di  genere  neutro  ,t  nome  di  Città.  Slmilmente^ 
fi »f,  eCióf  ; peri  ioche  quando  il  tuono  acuto  è nella  penultima  hà  fen- 
J oai  vita  ft  ned' vltima  C badi  ano  .Cofi f et'  oc  cardano  nell  vno  ,* 
di (cordano  nel  cafo  non  fan  no  Equiuoco , come  0 «*«  me  , e ri V *a*. 
ti k . Percioche  il  pi  imo  è retto  cafo  , e /lenifica  * jiuriga  , 0 ciaf  cu- 
ne altro  ,chegdtdi  il  cauatlo . Il  fecondo  t digenere  feminino  , tffen . 
do  il  primo  di  mafculino  ,&  t cafogenitiuo  , e mofl r a il  nome  d' vru 
albero  . Siriccrcaanchora , che  vi  habbia  il  me  defimo  (pirito  } per- 
cioche la  dì  uer  (ita  de  gli  (piriti  non  è in  parole  Equiuoce , come  la  vo- 
ce cita  , (igni  fica  quale , e filo  ; ma  quandofigmfica  quale  ha  /*  af pi- 
rat  ione  , t quando  (igni fica  fola  , hà  lo  fpiritojenut . Bifogna  anche - 
od  , che  vi  fia  la  mede  (ima  tcrminatione  , il  che  penfo , che  fia  chiaro 
nelle  voci  ckìtuì  , & ìkìt  » ,le  quali  e fi indo  differenti  di  ter  minata- 
ne t non  fono  Equiuoce  . Vedefi  dalle  predette  parole  d*  Ammo- 
nio, eh*  egli  non  (limò  Equiuoce  1«  voci , eh’  erano  differenti  d* 
accento,  di  genere,  di  cafo,  e di  fpirito  ; perche  veramente-» 
non  fono  le  medefime  voci , non  hauendo  le  medefime  pallio- 
m . E per  quello  ancho  Arinotele  ne  gli  Elenchi  diflinfele  vo- 
ci Equiuoce  da  quelle  ,che  fono  dubbiofe  per  1’  accento . Ma_» 
noi  c*  habbiamo  ral largata  la  lignifica  tionc  dell’  Equiuoco , vi 
gabbiamo  coinprefo  foctoquella , non  folole  voci  ,chefonoin 
teramente  le  medefime  : ma  quelle  anchora  , che  fono  qua  fi  le 
medefime, non  vi  hauendo  altra  differenza,  ched*  vna  pacio- 
ne, la  quale  ( cauaconc  foloil  Dittongo)  è fuori  del  corpo  del- 
la voce  . Quelle  parole  dunque  cofi  fatte  fono  quelle  , che  fan* 
nogli  Equiuoci , c’  habbiamo  imperfetti  nomati  . Hora  quelli 
Equiuoci  fi  dcuono  ridurre  a due  fpecie.  La  prima  delle  quali 
quando  fi  prendono  le  voci  ucl  lor  elicrc  uà  durale  La  fc- 

* *l  o .j  conda 
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conciac  quando  vengono  mutate,  & alterate,  o per  trafpofi- 
tiouc  ,opcr  accorciamento, o per  alJongamcnto  di  lettere. 
X)i  quella  fpecic  d’ Equiuoco  G è parlato  nel  cap.  xxxv  1 1 1 Mi 
ritornandoalla  prima  fpecic , dico  che  gli  Equiuoci  imperfetti 
delle  voci  non  alterate  nafeono  dalle  paiTioni  delle  parole,  le 
quali  ponne  edere , o communi , o proprie . Le  communi  con- 
uengonoal  nome , al  verbo  , le  proprie  al  verbo  folo , o al  no- 
me folo.Horagli  Equiuoci  im  periati  delle  pa  rotei  una  he  ra- 
te per  le  paffioni  communi  , fono  di  due  maniere,  cioè  deil*  Ac- 
cento, e del  Dittongo  . Della  prima  fi  è ragionato  nel  cap. 
xxx  ni.  della  feconda  nel  xxx  mi.  Ma  potrebbe  dubitare  al- 
cuno, che  quella  nofira  diuifione  delle  pallioni  communi  non 
foli*  fu  (Udente  , poiché  in  quella  non  lì  fa  mcntionc  alcuna., 
dello  fpirito',  che  puree  pailionc  coinnjunc , & è differente  dal 
tuono.  E però  pare  ,ch'cglidouclle  fare  vn’altrocapo  degli 
Equiuoci , coni  e anchora  nelle  foprapofle  parole  d’ Ammonio 
fa  per  le  Aedo  vn’altro  capo  dillinto- dall’ accento  . Rifpon- 
I diamo  che  habbiamo  ridottolo  fpirito  fottoall’acccmo,  come 
puòciafcuno  vedere  nel  cap.  xxx  1 1 1.  E /e  in  quello  ci  liamo  al- 
lontanati dalla  diuifione  d*  Ammonio , habbiamo  però  imita- 
ta l’ vnione  d*  Arinotele , il  quale  fono  i*  accento  comprcfc  an. 
chora  lo  fpirito,  come  chiaramente  tellimonia  Alellandro  A- 
phrodifeo  ne* Commentari;  fopragli  Elenchi  d’ Arinotele  in 
quelle  parole . ttJ'ì  rfci  Tipi  etvTctt , fripaJ'Jo  o-uyifen7tu  ,i  -finipì 
To' r t òvov , u rjfì  ri  ti  *\jua  , yj/j  Tetti -n  xtpi  Tfso-uJ't  uv  Cioè  . C li  litri 
duicon/lano  tn  queUe  tofe  ,tbc  [ì  trohano  nelle  parole  , ‘ Perciocbe  fi 
fanno  , odi  tuono , odijpinto  ,e  nufe  quel  genere  , ihefidtcc  dall ’• 
accento  .Lepaifioni  proprie  pónoellcrc,odcl nome, o del  ver- 
bo. Se  fono  dei  nome  fanno  gli  Equiuocidelxxxv.e  delxxx- 
vi.  cap.  Ma  le  fono  del  verbo  fanno  quelli  ,chc  fifònoraccó- 
tati  nel  xxxvi  1.  Rclìa  loiamcntc  il  capo  delle  parole,  chefono 
* dubbiofein  cópagnia  dell’  altre,  le  quali  fidiuidonointrcfpe- 

cie . La  prima  è di  quelle , chefono dubbiofe per l'equiuocatip- 
j nedipiù  parole,  delie  quali  fi  è fauellato  nel  xxxx.  cap.  Lai'e- 

tcóda  è di  quelle  ,chc  fonodubbiofc  per  TAmphibologia- E que- 
lla può  nafcercin  due  modi , cioè  per  la  vanacompofitionc  ,e 
diuifione  delle  parole , de* pumi  ,e  delle  come,di  che  fi  è tratta- 
to nc'cap.  xxx  1 . e xxxi  1 . e per  la  varia  confiruuioneGramnw- 
ticaie , di  che  fono  capaci  qualche  voltali  membri  ,c  U pc.io.Ji 
intieri , La  terza  è , quando  ia  eia  ulula  ha  vari; , e dtufirlì  lenti 
' menti 
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racci , Tcnzagli  Equiuoci,  cfcnza  variare  nella  compofitionc, 
e ndia  comtrutaoue  . E di  quelle  loru  ui  parate  dubbiale  fi  e la 
fciatolurticict-c  dntorlouciC.ip.xxxx.  Ma  egli  fa»  a bene  di  por. 
rcqdidiloccoil  Mechouodcgii  Equiuoci  in  figura  , acciochc 
cgn  lìapiu  tenacemente  accummaiidaco  ana  memoria  uc'Lce 
tori. 

Jl  fine  de  Ha  digrtffione  degli  Equina  i . 

Si  r accont  ano  br  iene  mente  ifignific  ati  de//a  voce  Piani  afia  . 
Cap.  iduaramafimoterxjt . 

Vppofte  adunque  le  predette  diftintioni  de  gli  E- 
'■  Suluoc‘  » Parl111  che agcuolmcntc fi  pollano folucre 

fir  leoppofitionidegli  Auucrfari  , per  mezo  delle  qua 
*5‘  -V"  il  eiii crcdcuano prouare  , che  il  Poema  di  Dante~» 

contenefle  la  narrationcd'vn  fogno  . E*  dunque  il 
primo  luogo  qucllochc  fi  legge  in  que*  verfi  . 

Se  nonché  tatui*  mente  fu  peri  ojj'a 
' Da  vn  fulgor  , in  che  fu*  voglia  venne , 

C altafantafiaqu ) mancò poffa  . 

Ne*  quali  clTi  prendono  Phantafi * , per  fogno  , fcaza  fonda  mè- 
lo pero  di  Scrittore  authencico  . Hora  innanzi . che  veniamo 
alla  dichiaratone  di  quello  luogo  di  Dance , diciamoli!  pri- 
ma , che  la  parola  , Phantafi I*  , è voce  Equiuoca , e perticnc  al 
(cito  modo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue  di  fopra  dichiarato  , 
che  è quando  li  prende  vna  vocefìranicra  ,c’  habbia  molti  li- 
gnificati neliafua lingua,  de’  quali  alcuni  fieno  dimeilicatt 
nella  nollra  . Dico  adunque  ,chc  quella  voce  Greca  fi  può 
prendere  neliafua  lingua  in  quattro  lignificati  . il  primo  è di 
potenza  dell'anima , il  fecondo  è di  forma  della  fudccca  poten- 
za, il  terzo  e di  fpccic,  che  s’ imprime  in  quella  ,ii  quarto  è di 
pallionc,  che  con  viene  agli  huomiui . Hora  Tara  bene  dicfpii. 
care  didimamente  tutti  quelli  lignificati  , acciochc  più  facil- 
mente polliamo  intendere  il  concetto  di  Dante . 


Si  dimefira  in  quanti  modi  venga  intef  t la  voce  Phantafia  t quandi 
tUa  % nen  pre/a  per  potenza  de tt  anima  . 

Cap . Quarentefimoquarto, 


Dunque  folita  ad  efler  prefa  quella  voce  in  fentimento 
di  potenza  ,c  di  virtù  ddl'aiiima  nollra  , «Se  in  que  ito 
modo  e voce  Equiuoca  per  varieté  differenti  opinioni. 
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E prima  ella  è prefa  da’  Peripatetici  per  quella  potenza  fenfui- 
ua  , clic  rateiene  , e confcrua  le  fpccic  apportate  da' fenfi  cfte- 
riori  al  Telilo  co.n.uune  , con  tuttoché  l'oggetto  non  fiapiù 
prcTcurc.  Suida  vuoic,  che  quella  virtù  della  Phantafiac;  vé- 
ga  pajefata dalla  Aia  deriuationc  . • «*.«1*  /*'  , 9/W 9*^ 

W*  Tt'e  .*<r€.  9f.rT2.ji 4.  yxp’ietr , ti  Tn>rpx> ’QtrTvr  exm  • 7r»n  yxp  tv 
a£t£  tì'i-»  pxrSirTx.  Cioè  . Fu  nomatala  Phantafìa  qu*fi ext<rx-  ~ 
m t , cioejer  me  -C4  delle  tofe  , eh’  appaino  . Psreioche  l a Phantafìa  è 
vnflat  ideile  cofe  apparent  i , effendoche  in  e/fa  fi  fermi  tutto  quello  t 
th'  appare  di  fuori  . Inquciìo  fcntitnentol’  ha  prefa  non.  fola- 
I mente  Arinotele  : ma  anehora  G ilcoo , E di  parere  dell*  vno  ,• 

e dell’altro  ,clla  fi  diftingucdalla  virtù  cogitatiua , la  qualehà 
cura  di  difeernere  le  cofe  ,c  diftmguere  le  debitcafarfi- dalle-* 
non  debite . Viene  anehora  fcparaca  dalla  virtù  mem  iratiua  r 
3 perche  quella  è folita  a ritenere  gli  oggetti , dopo,  che' fono  Ita- 
ti ( per  coiì  dire)  phancalìati:  ma  quella  non  ha  (fecondò  il  pa. 
rcre  di  colloro  )altrootAcio  che  di  ricettare  le  fpccic  del  le  co- 
fe Anfibi  li  prefenti  ,e  di  confcruarlc , fin  che  s’afiatica  intorno 
aqueile,  fe  bene  gli  oggetti  fi  dileguano,  & appreifo  di  co  ri- 
porle inficme  .come  le  pare . Càdèbeiiè  Su  di  ciò  fcricto  Suida . 

pxvrxsix  tXsd  » £i&  >„t  fixMptm  <ft  i>X»Ket* . orni  xòilate  orpìe  T® 

• tUToTMVtTtU  . ti  <Pi  ìxrTxjtx  y i J'ji  I yju  T'jjj  yvun'>  • rat  a |«»'l 
iiùnnt , To  TX por  ui  vorrai  a xrTtKxfxCx  rttxi  Ì'*Q*'  T*  To  tu <£tr  . n JV, 
$A,rT<LjidL  , «fi  T»(  xt&.ì  TtiK  \xuCxntjx  T (òr  xi&nTÒir  Tre  Tv  me  , 
•V  ixvTa  TUT*{  xva*kìtth  . Cioè  . Sono  differenti  la  Phantafit , C 
ilfenfo.  Per  ciocie  ilfenfo  7 riferisce  * gli  oggetti  e ffcriori  t m*  ls 
k'  * Phantafìa  hà  la  cognitioneinfe  fteff*  . Ilfenfo  conofce  le  cofe  pre- 
ferì ti  efiertori  ; m-t  la  Phantafìa  riforma  lefpecie  delle  cofe fe» (itili  , 

; i eh’  ella  ricette  in / e (teff a.  Pili  Ione  Hcbreo  parlando  della  Fabbri* 
ca  dell'  anima  »e  moArandocorneella  è comporta  di  tre  cofe^» 
differenti , cioè  di  fcw’o , di  appetito  ,c  di  Phanufia  : viene  fi» 

* naiinente  a dcfcriucre  la  Phantafia  , edicc  molte  cofe  bene, 
benché  alla  fine  malamente  la  confonda  co!  la  me  moria  fenft- 
*r  tiua.  Vuole  adunque,  eh’ ella  fia  , rimarne  *»  4«<w  * perche  2' 
aìjnyxytv  utV»  r»r  xi&tijw  , ò>er*p  J'xxt vKiie  tu  n repar;  te  ,«V  «c- 

VtftàietTo  Taf  ot /.Hot  %ApA*.THpA  , £ Tot  KlAXyuor  evKxTTftTtp  ( tvT? , 
|4i  Xt,(  "*  » ÀrrtjfxKoe  r»  ftv»,u»  ToV  t&V»*  Ma  alta  a#Ò»i  y*vL/fpìràp~ 
yxjiiTxi  , * wxvTtxùf  àpxrijn To  Jì  Qxvtr  rjpt  T vwuen»  , TtT*  uir  ai- 

xuui  , tot»  ìt  tàt  irtnu  rW  4JJX^UJ’  • A Eudcu  na  fatte  La- 

tine quelle  parole  i nliuui  modo . jìi.  PtìMtafU  tdeff  vifnm  ,j* tr 
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parate  dal  corpo  humano,  altro  non  e che  quell*  affetto  , 
quell’  habtto  , che  s’imprime  nell'anima  rauonalcper  J’aino- 
re  ,eperiacoliigjnza  ,checlla  ha hauuta colla  virtù  fenficiua. 
li  che  luoie  all  hora  maffmiamentc accadere , quando  J1  fenfo 
ha  fignorcggiato  ,c  la  ragione  vbbidito.  Ma  quando  ella  è pre- 
fa perl'Jtco  , vien  da  Latini  chiamata  jHwcwwm,  o come-* 
dice  Cicerone,  V>fio . Della  quale  parlando  Thcn»ftionella_* 
terza  Paraphrafc,  eh’  egli  fece  l'opra  i libri  dell’  Anima  d'A- 
riltoiclc  ha  detto . /magtratto  efr  tuoi  ut  anima , quem  J enfiti  tn  a- 
tìu  pofttns  t reat . C< <o  qucllochcfcgue  : col  qual  detto  s'accor- 
dano le  parole  di  PhiioneHebrco riferite  nel  precederne  capi- 
tolo, fiora  la  Pha  ma  fi  apre  la  m quello  modo,  fipuòconiìde- 
rare  in  due  maniere  , o fecondo  l£c  dalli  oggetti  cftrinfccis* 
imprimono  nell’  imaginationc  dell*  anima  lcipecicinvnfubi4 
to  lenza  il  conicnfo  della  ItoionUc,  ouerofccondo  , ch'cllcsT 
imprimono conlenicndo  laiuoiunu  di  tenerle imprehe  nella-, 
predetta  potenza . Pii  prcla  nel  prue  * mododa  gli  Scoici  , e-, 
maihmamenie da  Eputeto,  quando t.irtinfci  mouimenti dell’ 
anima  in  quelli  ..che  noi  diciamo  pvimi  ,c  fecondi,  chiaman- 
do i primi  Phantafie , & » fecondi  raymoTo^irne  . Il  che  ampia  - 
métcci  ha  dimottraco  AuloGciiio  con  quelle  parole,  sitqucitlc  Lìb.  ij* 
nubi  placide , C tornii cr  , q a olii  am  ( infuit  ) Afidi  cn  di  cupidus  et , 1 ap.  p, 

Audi  quid fuper  ifio  b>  ehi  quiacnt  ,fed  noctffario , <3  naturali  pauo- 
re  3 matorci  noftn  conduci  et f fila  StoiCf  f tu f crini  ,vel  portai  (ttf. 
qmt)lege  . Nam  & facilini  irediderit , fi  legai ,(3  memmeris  ma- 
gli . xìtque  tonar  am  ex  far  citi  aia  Jua  [ibi  a tu  protulit  Epitech  Pbi» 
lofopbi  qnintum  Putiti utv  , qaai  ab  airriano  digefiai  congmerc-, 

S tripli:  f illuni , e>  C bryfìppi non  dubititi  eft  . In  eoubroftil cetg r*. 
ea  or  attonc fnpi  nm  addane  fententiam  legimm . Pi  firn  et  animi  , 
quai  ran  ’ot  tkUojophi  appeUant  , quibai  menibominii  prima  fi a 
tim Jpetic  accidentit  ad  animata  rei  pedi  tur  : non  votantatiif ani  j 
ncque  arbitri}  :fea  inquartai», /uainjei  tuu/efe  kominibut  noj  cùan* 

«a  . Probatioues  ameni  quai rtytM.ro.iioU;  vocant^qmbus cadcm  vi - 
/•*  noj  t untar  , ac  dif  udii  anta-  . voi  ama.  tafani  ,fiantq\  hominam 
a>  buratti . ii  quai  concetto  fu  diuinaméce  efprcilo  da  Dance  in 
que’ vern»  Ogni/uufiantiat  forma  ,ihe fetta  Parg.  l8j 

k 'da  materia  , <3  è con  lei  unita 
i Specifica  virtù  trtjo  cunetta , < 

JLa  quai  fenz.' operar  non  if  entità  .•  : • 

Àie  fi  diptoftra  , me  e he  per  tjfctto  : . 

P d 
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Come  per  verdi  fronde  in  pianta  , vits 
Però  là  onde  venga  C intelletto  .i  j> 

t 'De.lt prime  notitic  Intorno  non f ape  » . 4 :>  t . 1 

0.1,;  Ne  deprimi  appetibili  'afelio . .'vii 
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Che  fono  in  noi fi  come  (India  in  Ape 
Difar  lo  mele  ,e  quefla  pri ma  vog  Ita 
; Aderto  di  lode  jO  di  biafmo  non  cape . 
fior  perch' a cjucllaogn  altra  (ì raccogli 4 
Innata  v"e  la  virtù  ,che  configli 4 
E de  l’ afenfo  dee  tener  la  foglia  . 

Quefio  è il  principio, là  onde  fi  piglia 
-■  Cagion  dimeritare  in  voi  feconda  » 

Chebuoni  jO  rei  amoreaccoglie , e viglia  ^ ' *•  " ; < 

Ne* quali  egli  chiamò  intelletto  delle  prime  noucie  quello  » eh* 
Kputeto  è tutta  la  fchoia  de  gli  Stoici  uomo  P ha  mafia  ,e  pri 
m)  appetibile  dille  quell  impeto  ,chc  limili  Phautatìc  tanno 
nei!’ appetito  noi tro,  il  qual  fu  nominato  da  A iella  udrò  Aph- 
£afi.nat.  rodifeo  irpjr0r  o’<*«or,  e Uà  Latini  Pnmu mjamii tare  j Ma  le  li 
prende  la  voce Pnaiitafiainquauto ch’ella  figuihca  una  imagi 
nation  riccuuta  coi confcnfo delia  voiunta,  ailhora  cl.a  ècon- 
Vi  3 giunca  col  fecondo  inouimento,fic  e gu  capa  ce  di  lode  ,edibi» 

afuuo . Hora  in  quello  fenfo  cllapuòcllcr  prda  in  vnode  due 
modi , il  prnnode'  quali  e 1*  imaginatione , che  lia  naca  da  og- 
getto cllrinlec®,  e coli  tu  prela  da  Arùloteie  neua  RSthorica-. 
in  quelle  parole*  eoe  ri rttyytnpiim^aaran*  t-jh  » iiTt?»  ivv 
mie» v,  le  quali  fouoitate  tradotte  da  Pie.ro  V .ttorio  1 n quello  J 

modo  .Cogitano  igitnriUa  ,/pecief^,  , cjn&nobu  oomrfamr  a>,te^c*ìf‘  I 
acuios  , lutitiam parie  ,vtfomniorumfcitiietphantafia  v«luptarent 
efficir  .donoafcuiii  che  credono,  chela  Phanulìa  prefa  in  quc 
fio  figmhcatofiadiuerfa  ueme  micia  da  Palone,  e da  Aralo- 
tele:  poiché  vogliono, cne Piatone tttm ilie,  chelaPhantafia  I 
fòlle  il  fencire  quaichc  cola,  e credere  , ch’ella  culi  uà  , come 
vien  1 entità  , e però  foggiungono  ,cne  Piatone  ha  congioaca-» 
la  Phautaiu  colf  opinione,  òche  non  voile  AritLneic  , haué- 
do  egli  detto,  che  la  Pha  mafia  e vn’nnprcilioae  ,&  vii  vcltigio 
dei  (calo:  ma  non  però  vna  compolitioue  di  opinione , e di  feru 
fo . Ouue  fecondo  Ariftoceit  ,fe  1 remi  &’  nhergouo  nell’  acqua» 

Chi  parranno  prima  al  lenlo  veramente  rotti , e cofi  anchora_* 
parranno  aia  Phantafia  : ma  l*  opinione  correggerà  i’errore 
dell'  vuo  , e dell'auro^  Hora  comcio eouteiio , che  tale  icn^a 
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dubbio  è il  parere  d’ Arinocele,  co'ìdico,  chela  Phantalia  , fe.. 
condoli  parere  di  iui,ede’  feguaci  , li  può  prender  anchorS-* 
congiunta  coli’ opinione,  come  proucreino  pigliando  il  capo 
delia  Phantalia  , che  nafee  da  oggetto  incrinfeco  , e fabbricato 
dall'anima  .Che  puòcfler  m due  modi  ,o  colla  giunta  della», 
opinione , o lenza . Troualì  la  Phantalia  inficine  coll'opinione 
quando  alcuno  lì  palladi  fcncire  vna  cofa  , clic  veramente-»  p.deani- 
non  lente  . E quella  forte  di  Phancalìa  fìi  nomata  da  Auerroe-»  maCom . 
Ai>tus  ab  animi , olendoci  per  quelle  parole  dare  ad  intendere , <Si . 
che  1’  anima  rapprefentaua  a fc  lìdia  la  fpccie  i nceriore  in  luo- 
go d’oggetto  clìeriore  .Quella  confiderationed’  Auerroeci 
fa.ono  cere  vna  de  tini  none  ofeuradi  Chrifippo,che  lì  ricro- 
ua  in  Plutarcho  colle  infrafcmtc  parole . tartan  tn** Tuu  Sii  **.  De  Pia, 
T <fri.  ri  yvouirov  ,i  fcnt*v  [tirar  ittvtp  Z tò  t*to/mxoV  • Cioè .'  Phil. 

D*  Pbantafia  e vna  patfione  nata  nell’ animo  ,ihe  rappreftntala  co-  Lib.q, 
(a  demon  tirata  , e la  demonft.  ante  . V uol  dire  in  fomma  , che  la  Cap.  ix, 
Phantasia  non  folo  hd  per  oggetto  le  cofe  fensibili  citeriori  : 
ma  anchora  qualche  volta  le  fpecie  proprie  interiori . E però 
foggiungc  Plutarcho  più  di  fotto,  pur-col  parere  dell'  ideilo 
Chrisippo  . xaSaTtpyv'  ri  tu;  auto  /* tarivi  età t*  i i\  au  "eT  t* 

ftt  ró  intra. , xj  >i*  tartan  * fu  ano  in  tati  rtroit/.  ì(au  tLuj  . v-dOC. 

Peri  tot  Uè  fìt  om;  n mine  tnofira  Jejh/fo  ,e  teiofe , eh’  egli  illumina  , 
co/tia  Pbantafia  mo/lr  a fe  fle/J  a ,e  le  cofe , ihe  la f anno . Horacgii 
è da  fapere , che  la  Phantasia  nelle  fudette  parole  di  Chnsip- 
po,si  prende  per  quella  fpecic,  che s’ imprime  nella  virtù  Phan* 
taitica  , di  che  ragionarcmo  più  «li  fono  . Et  in  quello  mono 
mollra Chrisippo, cheie  fpecicgic  (colpite  nella  Phanta>ia_» 
potino  edere  oggetti  di  quella  .11  che  fu  anchora  dichiaratoda 
Arrigo  ui  Gante  nell’ infrafcritto  modo  . 7 ernatauoc/t  /uod  fn  Sum, 
hntujmoai  exempiar  i um  fìt  intornio , C Jiei  tei Jenfibitii  rei  ab/l r a-  ar.  p, 

fi  a a phanta/mate  , fìmilitttdtnem  babet  tumfa.fo  , fìt  ut  tumvero . <jnajt . X, 
Ita  quid  quantttm  efi  ex  parte  fu*  tnternofii  non  poi  e/l  -,  per  ea/dem 
tntrn  irnaginet  fenfibiltum  tn/omno  ,0?  infurore  tudiiamut  imagi-' 
nesr/fcres  ipfat  ,<J  in  vigilia  f ani  iuduamut  de  iv/it  rebus  . Hora  • 
qu.  da  imaginatione  , che  fenza  oggetto  eli  ri  nfeco  nafee  da  fe 
lidia  in  noi , tu  da  buida  nomata  più  tolto  Phantalma  ,che-> 

Phantasia,  che  fu  anchora  primieramente  detto  da  Zenone 
capo  aegn  ornici . come  ha  dichiarato  Laertio , c fu  poi  «.unfir. 
maio  da  Chrisippo  ,come  ha  fcritto  Plutarcho  nel  lopracitato 
luogo . E di  quello  medesimo  parere  tu  Anllotcie  iticlio  Se-  . 

Pili  condo 
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con  lo  quella  opinione  dille  il  Petrarcha . 

Ai-ii  notturno  pbantaf/m  1 y crror  non  J un pien coni' eì ver  noi 

Mi  Plinio  il  giouanc  nelle  fue  Epitfolc  feriuendo  aSuraedi 
contrario  parare  ,come  più  a biffo  in  luogo  più  opportuno 
dimollraremo . Nell’altro  modo  predella  voce  Phantafìa , per 
vna  tìctione  fabbricata  dall’anim a, e conofciuca. da  lei  mcdcli- 
ma  per  tale  . Di  che  tcftnnonio  ci  può  render  Seruio  in  quei  luo 
gpdl  Virgilio  . Aiirammr  t&Vnda 

Adirar  ur  tienimi  fuet  um  fuigentia  long  e 
Scura  virum  , C?"  liuuijs  pillai  innate  tarinat  . 

Doue  egli  dice  . LtmTroiano'umper  Phamaftam  quandamex 
vud.tr  uni , <y  ne  morii  admtrationc  vtnieni . Lattando , O Luu1tlo, 
ch’egli  (i  fia,  dichiarandonella  Thcbaidequcl  vcrfodi  Scatto, 
Et  non*  clamo.’ a (InVuere  fi. enti  a pai  tei . 

Ricorre  mcdcfiinamcntc  alla  Phantalìa  prefa  in  quello  modo 
dicendo  . B .ucb.tr um  votibus  ciamoj avalla  dcjlit ntai mola, 
tarn/n  pccndum  muoitibui  fhtpucre . Dictt  poetica  Pliant  afta  onmem 
grerem in  tilo  loco  imoiatum . Hora  quella  voce  prefa  in  fimil  rao- 
doècom.*  va  genere  , che  fotte  di  fc  contiene  molte  Ipccie  ,le 
quali  prendono  ja  fua  deuominationc  da  quella  cofaparticu- 
lare  ,chc  vien  finta  . Come  per  cficmpio  dicendo  il  medelìmo 
Stano,  che  la  bocca  dell’  ’nferno  fi  troua  nel  Promontoriodi 
Malta  in  que'  v crii . Efilocut  Inackia  dìxerunt  T « nera  gemei  t 
^uajormtdatum  Maleafpumantis  in  aurai 
It  caput . 

Polliamo  dire , eh’  egli  vfa  vna  Phantalìa  di  deferittion  di  luo- 
go , che  non  fi  troua  .11  che  ci  ha  accennato  Lattantio  con.# 
quelle  parole . Hoc  topothefìa  dicitur  ,idefl filini loc ut (teundunu 
poetteam  licenttam . Nam  in  hniufmodi  eie/cripnone , vbi  veri  loci 
fac  tei  demhSlratur  , topographia  dicitur  , vbi fittumejitid  topothefìa . 
E come  quella  fpeciedi  Phantalìa  in  Statio  vicn  nomata  da  Lac. 
tancio  Topothefìa  , coli  quella  di  Virgilio  loprapotlafi  può 
nominare  Thaumathefia  ,cioc  pofitionc  , ofintioncdimara- 
iwglia  . E quello  che  fi  dice  della  defcrictionc  finta  di  luogo, c 
di  inarauiglia,  fi  può  medtfima mente  dire  di  tutte  Paltre  cole, 
nclie quali  il  Poeta  vfim  nifeffa , o fccretadittione.Sichcper 
concludere  dico , che  la  Phantalìa  prefa  in  quello  modocontie- 
ne  tutti  li  concetti  Poetici  ,i  quali  fi  rkiuconoaduccapi  ,comc 
appreflodiremo.Soggiungochcfinalmctefipuò  prendere  qui- 
tta voce  per  fatico  d^mpocé/a  in  teilettiua  guada,  c corrotta . 

Sì 
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Si  mintfe/ìano  gli  .tltrt  duoi  fifnificatl  della  voce  Phantafia , e fi fpo. 
tic  vn  luogo  di  Dante . Cap,  (^uarcntcfìmof e fio  , 

9 *.>$  L terzo  lignificalo  principale  della  voce  Pbantafh  , 
y è quando  el  la  vico  prefa  per  vna  di  quelle  fpccic , ette 
| ^ s’imprimono  nella  potenza  dciranuna  da  gli oggec- 
ti  .Nel  qualfentimcncofùdaChnlippovnua  tcnm'e 
*‘>*'*‘  fio  m .vtr.uo di  fopra  ,cda  Philoneiuquelicparoic  . 
<tf*.Ta>7Ìp*.t  K<t£iiv  9ttrTAn*( , Cioè  tener  e nella  mente  Lcfnc  ie  pik 

cbia-e  .il quarto  lignificato  e di  padrone  propria  deli*  huoino. 

E coli  c fiata  prefa  in  due  modi . de’  quali  e 11  primo  quello  dell* 
apparenza  ,o  dell* ambi tione  . Di  chcci  ha  tacco feue  Poifido- 
nio  Apamenfe  nel  Dipaolophifta  d"  Athcneo , meatre  ch’egli 
panando  u' Achcnione , il  quale  di  Philofopaodiuencò  i\ran- 
no  a'  Amene  dice  quelle  parole . ov/t-Vr  ovJ't  *♦  ibW rn 

9<tvr Aci  t K.&Ttt%KiJ'v  1 70.'  Tnt  fìHuHt  • Cioè  . IVon  ej] ondo  a ni  ne  *. cut 
Romano  , che  <.on  tanto  apparente  fp  ter  dorè  viuejfe  delti  tof amente 
f ràgli  Aiheniefi . In  li mil  modo  anchora  ha  vfatorìerodoto  il 
verbo parra^u-eu  , in  quel  iuogo  del  libro  inicritto  Polimma  , 
doue  Artabano  volendo dilluadcre ,op:ù  corto  fpauencarSerfc 
dal  paliaggio , ch’egli  fece  contra  Greci  trai'  alrrecolc , dice-» 
anchora  coli  òpft  #{T«vs ìt%$rT*.(»ouitfcivyo7  «SeA  òuJ't  tx&yrà- 
£tr*j  Tx  J'i  a pu*p<t  t’v/t  wìv  zu'£h  • Cioè  . V eai  come  Iddio J enfi  e colia 
Saetta  i grandi  animali , ne  ti  iafi  ia  fare  di  /e  vana  apparenza . CT 
Ahi  piccioli  niente  nuoce  • Hora  io  non  sò  quanto  bene  s’habbia  il 
Vaila  in  qucfto  luogo  tradotto  il  verbo  Greco pavr dovrai , per 
dinentare  infoiente  . Di  quello  (igni  Acato  ha  ragiouatoauctio. 
ra  Smda  colie  mfraferitte  parole . canon  * ,S  Ón 

QavTxn-firipi  A'jTìv  6?»r  ,«r  • 'irta.  \rn  ita  r i **v7  <s  , Tt.naiiippio- 

C&tz  j nrpìs  tLijuo  Ti^tjzV  ,nSi  riutrat , yjn  aulii  > oi  St  t ad < tri  MM  iit' 
■y& Kit { parta. n ae  t vjfi  aun-naHuas  t*  J'óua  Tf.iiyof  *tÌ  rat  T paliti  • Cioè 
Sapendo  , eh'  era  opinione  dt/e  ,cb'  egli  baucj'e piu  topia  de’ denari  , 
che  non  banca  , pref e vn  con  figlio  opportuno  ai  ncgocio  t ch’egli  tratta* 
uà  . I Romani  ton  vnagrun  pompa , e con  vngrandeapparato  di  popo- 
lo!rucdeuanopcrfarlaco/a.  Il  fecondo  modo  è ,quandoclla  vicn 
prela  in  figniiicatodi  fogno,  c fe  ben  quello  fcntimcco  delia  vo- 
ce Pàantafia  ,ì:[\ uppollopcr  vero  ila  gli  Auueriari  di  Dance,  non 
è però , chef  habomo  mai  prouaco,e  fegli  folle Uaco  negatolo 
nonsò  ,fc  haucllenoiapiuocrouareScnttorcalcunojChci’ha- 

. uclie  prefa m limile  lignificato  • Anzi  dirò  di  più  , clic  Smda  I’hà 

manifertamcncc 
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manifcftamcnte  dipinta  dal  fogno , come  fi  vede  nelle  infraf^ 
crine  parole.  pìfìoìi, 

J'àxiet  //«folrtf  . 01  A yiwtu  Xp  7BW  i V nfof  • f*.VT&à*  li  T\J-X*0 jf  *V4u- 

Cioè . L*  Phantafia  è affo  ente  dal  Phantafma  : peri  toebe  è il 
Thanta/ma  vn /peltro,  che  fi  t apprejenta  all'  th  t elleno ,«  ome  Alime- 
ne nel  fogno:  ma  la  Pliant  afta  è vn a imprejfione  ,cbefì  fà  nell'  anima. 
Con  quello,  che  feguc  . Perche  fono  obligati  a riconofccrej 
maggiormente  la  noflra  cortcfia , che  non  (olamcntc  gli  am- 
mutiamo quello  fentimento,  maanchoragii  loprouiamocó 
eflempio  di  Scrittore  , il  quale  dimoltra , che  quello  lignifica- 
to folieaflai  contrito  per  le  orecchie  , c per  le  bocche  negli  In- 
tendenti . Quelli  èdunque  Ammiano  Marcellino  le  cuiparole 
Vb.  io.  fono  le  infrafcrittc . Solurus  corporei!  nextbus  Animus  femper  vi- 
gens  noihbus  iiidejejfts  , & cogitationìèuifubieUus  ,Cl  curii  , qua 
mortAlium  fallii  it  un  t mcntes  col/tjrit  vija  noti  uni  a , quas  Pliant  A- 
fÌAs  nos  ApeU-rmus . Ecco  come  Annidano  ci  attclla  ,chcgli  in- 
fo i ni  nomati  da  lui  vif* t noitumA  erano  appellati  Phamafie  . 
Ma  egli  è ben  vero,  ch’io  llimo,  che  quclto  lignificato  appar- 
tenga più  prclloa  Tropi  > e fra  quelli  alia  Metonimia  , che  al- 
le lingue . Di  che  li  c la  ragione  , che  la  potenza  phantafiic.i  è 
cagione  in  qualche  parte  del  fogno,  poiché  rappreienta  la  fpe- 
cicimprciia  in  lei  a tutti  quelli , che  fognano,  il  checi  ha  inge- 
gnato A nllotcle  nel  fuo  bcilihitno  libretto  , eh’ egli  fece  de’fo- 
NelL 4.  gni.  Aqueltohauendorifguardoil  Boccaccio  dille  .‘Dormen - 
ijtrinto  . UodAuAnti  aUavirtu  phantaftuA  , la  quaie  il  font, o non  leva  ditte/ fc 
forme  paratemi . plora  poco  lontano  da  quello  feutimemoclla 
forfè  fu  prela  da  Dante  in  quei  verfo  . 

$Pr<r£  • *7*  Poi  piouuc  dentro  a /’  *it  t Pliant  afta . 

Nel  quale  egli  parlando  d’ vna  fua  vi  (ione  la  nomina  Phanta- 
lia  .Benché  quello  luogo  fi  polla  intendere  anchora  lolammte 
delia  potenza  pnantaltica  ,e  coli  farebbe  il  fenfo . Che  mentre  > 
ch’egli  dornnua  ,oera  rapito  m ellatica  vifionc  , fi  parai  ano 
innanzi  alla  fua  virtù  /‘ha,  tafit  Ax  quale  comediceii  boccac- 
cio ,c  prima  di  lui  Ariltotcle.  Il  forino  non  lega  tutti  quelli  ogget* 
ti  ,in  egiiraciomu . 

In  quanti  modi  la  voce  Phantafìa  fìa fiata  prefa  da  Poeti  Tofcani\ 
C*p.  ±Jua>  entefimofettimo . 

E Poiché  fiamo  venuti  a ragionare  dell’  vfo  di  quella  voce 
weiirutuu  uà  Dante  j farti  buie  bi  euunentc  aimollrarc 

in 


,v  p n r to  o ify 

fi  m quanti  triodi  ella  Ha  (lata  vfata  da  Poeti  Tofeani . E’  ftaca_ji 
dunque  prefa  per  fogno  ,o  per  dir  meglio  per  vifione  da  Dan- 
1 te  nel  verfo  fudetco , e dal  Boccaccio  nell'  Amorofa  vifione  in 
j que*  verfi  . La  Phantafia  non  so  come  mi  errati a , 

Che  mentre  nane*  fognato  mi  crede a < 

Sogno  non  f off t , vero  ejf  :r  Shmau a. 

Ne’ quali  egli  prende  la  Phantafia  per  la  potenza  informata.» 
dalle  ipecic  notturne  , che  non  viene  a dir  altro  «che  fogno. 

Benché  quanto  al  pruno  verlo  di  Dante , come  dicemmo  « fi 
polla  anchora  concludere  «ch'ella  lia  prefa  in  fencimentodi 
potenza»  E’  fiata  vfata  anchora  dal  Boccaccio  nelfentimcnto 
di  potenza  : ma  nel  muco  « che  fu  dichiarato  da  Phiione  » cioè 
4 per  quella  potenza  ,che  comprende  la  memoria  ienfitiua,&  è 
L7  inque*  verfi  dell’ Amorofa  Viiione. 

F . jimbor  piu  imefi : mala  Phantafia  Canto  I J f 

Noi  mi  ridu  e , fi  gran  parte  prefi 
Di  gioì  a denttro  ne  la  mente  mia. 

Farmi  anchora d’auuertire  «che  il  Boccaccio  nella  fudetta  A-  . 
ni  j.  ora  V filone,  prelcia  voce  Phantafiarc , in  fencimentod*  v- 
lar  l'atto  della  Phautasia,come  fi  vede  in  que’  verfi. 

Donde  tbiar' il/eppi  io  .liti  duo  e/prejfio  « Canto  i J 

Però  chi  quello  hà  vagita  difapere  , 

Phant.ifiimlogiH  cenbi  per  ejfo. 

Hora  dico  di  più , che  quella  voce  è fiata  prefa  da  gli  Scritto-  / 

ri  1 ofeam  in  lentnncmo  di  concetto  Poetico , come  fi  può  ve- 
dere in  que*  ver  li  ucii’  Anodo. 

E i on  miteni  ioni  « e poefie 
R-ipprcjcntajfc grate  Phanrafie  . 

Et  in  quelli  . Piar  l%  aita  Pbantafia  , tb'  vnfentierfolo  , 

Non  vuol  » eh'  io  fogna . 

E Dante  nel  Purgatorio  in  quel  verfo  . 

fEje  le  i bantafie  nojtrejon  baJJ'e . J 

Et  in  quello  anchora . 

A i * aita  Phantafia  qui  mancò poffa . 

E perche  quello  verlo  è quello,  fopra  il  uuale  habbiamo  à qui. 
fìionare  jiardbene  adinioilrareagu  Auuerfarij  ,chc  la  voce^ 

Pnantafia , in  quefio  luogo  non  fi  può  prendere  per  altro,  che 
per  concetto  Poetico,  u.  pe.o  prima  proporrem  ) brieucmen- 
te  in  ngura  tutto  quello  ,cnc  li  e un  dora  detto  m quella  voce  . 


Cantoni 
Canto  14. 
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Che  nelvcrfopofl»  ìn ejaiftionc  ,i»  voie  Phantafìa,  hi  il  fignificti» 
du.om.cuo  Poctùo . Cap.  ^aat  ani  efi /noti  auo . 


é-  4.&.  Ora  venendo  al  vcri'o  di  Dante  allegato  da  gli 
S1  . T*v  A imcrfarj  ulto , che  in  qucuo  ia  »o ce /'«naia- 
^ l— I /ni  , non  li  può  in  a.cun  mono  premiere  per  io- 

f ^ ^ gno  » battendo  nQ1  u*  *t>pra  prouuto , che  Uau- 
v.-  y -rh  te  lunedi tar  qucuuo  ìpimai  viaggioacito  , e 
non  addormentato.  Ditoni  piu  , tu’ tua  non 
li  può  prendere  in  lignificato  d’  vna  appai  cima , come  iù  pi  eia 
da  qcc'òcriuori  Greci , c’habbiainom  io^ra  annoto , nonha- 
liciuio  che  fare  quclto  fcniuncnio colia  l polmone  uei  lunucuo 
,verio . Dico  inficine  , chcquelia  voce  non  li  può  ^rtuuerc per 
pruno  mouitncncodcil’anrma  , elit  nuocile  qucua  rnamaua^» 
ti  D«.nce  durala  per  tutto  lo  Ipaiio  dei  tempo , eh  egu  lune  ui 
pori  e in  quello  luo  viaggio  , e che  1 primi  moti  vcnghino , e_> 
v ao.no  qua  li  in  vii  (ubuo  . Dicoappicisoeh'cha  non  li  può 
prendere  per  la  potenza  dell'  anima  ignuda  , e mpai  stanali* 
oggetLc, poiché  era  neccliario , che  quelta  potenza  lune  vellica 
dei  luo  aita,  hauendo  innanzi  l’oggetto,  eh'  e* «a  natta  , e 
contemplandolo  lecoucio  jc  lue  forze  poilibin  . Dcii’oggeuo 
eli’ eiia  banca  innanzi  ,e  deila  contcmp.atiouelecouuoia-» 
pcihb. lu  deilc  lue  forze,  cifrano  fede  que’vcrlì  . 

(S e iter  voìcua  t o/ne  fi  (■  onuenne 

L’ un  Ago  ,t  il  icrchio  , t come  vt  fi  indon a . 

Dico  v Ioniamente,  che  quella  voce  può  elicr  picfapcrima- 

finauone  nata  da  oggetto  citeriore  , & inhenic  per  cornetto 
ottico  lenza  coniradittionc . Perche  dcucli  lapere  ,ch  11  con- 
ce • io  veramente  Poetico  bu  tempre  J’ origine  lua  ua  oggetto 
fabbricato  dall’  Anima,  poiché  l’oggetto  Poetico  ucut  tutr 
limo , e non  vero  , luuauia  quefto  concaio  puocimr  limo 
di  maniera , eh' egli  vcrninéic  appaia  ta.&o  , tjumo , cuci  e di 
modo , eh* egli  appaia  vero, e reale  .iSel  pruno  mcuo  icncic 
nianifeltc  baioni  delie  quali  hanno  parlalo  berillo,  e La  «..un- 
ni ne’  mi  gin  (opra  audocti . ISel  le  conco  muco  i,  concetto 
x ocuu  q nihca  vna  luucnc  iecieu , è»  viia  .4  parerne 

vu  tu,  nei  qual  leni.mtnco  dico  , tue  Dante  ha 
pitia  ni  vOCC  fkni.inJiA  , 
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Si  riferì /cono  [ceppo fìttovi  di  Ai.  Rei if •trio  Bttlg arini  intorno  alla. _ 
dichiiir.tr  ione  della  voce  Phantafia  , e fi  di  mofl  va  contro  a quello  t 
eh’  egli  fi  crede  , che  ale  un  a volt  a li  "Poeti  hanno  commendato 
il fucf oggetto  ‘Poetico . C ap.  guarente  fi  monono . 

A&i  éf*.  Quella  noltra  fpofitionc  fi  contrapongono  gli 
*5?  * ^ Auucrfarj di  Dante, cmaffimamcnteil Bulga- 
^ rini  sforzandoli  di  mollrarc  , eh  ella  buona  no 
fu,  fopra  che  fono  le  lue  parole  . Poche  ve- 
ti* nendo  alla  prima  dell'  vltimo  canto  del  Paradtfo . 

e AC  alta  Phantafia  qui  manco  poff  *. 

Sehen  fi  prona  per  la  autorità  di  Seruio  ; che  per  la  Phantafia  s inm 
tenda  alle  volte  il  concetto  Poetico  todcl  Poeta  ; non  par  già  ,chc^ 
tal  parola  fi  poff <t  prendere  in  cjuel  luogo  in  talf enti  mento  ; dii  endo- 
fi  da  Dant  e.  Al'  alta  phantafia  > il  che  non  pajf nrcbbcf t nz.a  colpa  de 
troppo  lodar  feflefo  , e l'oprafna  , & infomma  / vfc  irebbe  non  poco 
de'  termini  della  modedia  .E  tanto  maggiormente  non  e fendo  len- 
to (per  parere  diM*.)al  Poeta  Epopeico  tl commendare  il f ogget- 
to del  Poema  , oltre  à quello  , cheè jrer  narrare , e f penalmente  ( di- 
ce Cfli)  non  è ci'o  dafarfi in  propo/izaonc  , come  potrete  vedere  nella 
fpofizàon  fua  alla  fefia  particella  della  feconda  parte  principale de  La 
1 oetica  d‘  nAn (lo  tele  ; oue  da  lui  vien  imputato  Virgilio  ,per  hauer 

ciò  fatto  t quando  diffe . 

Injerretq ; Deos  Latto ,genus vnde  Latinum 

A Ibaniq-,  patte  satqj  alt  $ mania  Roma, 

Là  doue pigiandoli  quella  parola  , Phantafia  , in  altro lignificato  9 
thè  di  concetto  Poetico  non  t'incorre  negl'  inconuenicntimofirati , 
venendoci  i fogni  , c le  vi fiorii  forte  di  fuor  a , e noneff tndo  fatti  per 
trofiro  proprio  ingegno , DÌCO  clic  ilxiconofcerc  le  C 0,C 

le  fuc  cole  degne  di  lode , quando  veramente  degne  nc  fono,  è 
fecondo  Arinotele  virtù , eda  lui  mede  fimo  viene  magnani- 
xnità  nominata , perche  il  Poeta  commendando  il  fuo  (oggetto 
degno  di  lode  non  nc  deue  riportar  titolo  d' un  model  lo  : ma  li 
bene  di  magnanimo.  Onde  Ór  Horatio  inoltra,  che  il  lodar  le 
ftelfo  meritamente  c cofa  ben  fatta  . Sume  (uperbiam 

^ . • ì IAD. 

Quafitam  mentii  . . 

E però  fappiamo  ,chc  eccellenti  Poeti  Epopeici  non  fi  fono  ar- 
rolliti  di  commendare  li  fuoi  Poemi  .Lucano  parlando  di  Le- 
farc,chc  arriuòal  fcpolcro  d’Hcttore  hebbe  ardimento  dimct* 
tcrc  il  fuo  Poema  in  paragone  cola  Iliade  d’ Homcro . ^ 
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Invìdia  facra  Cafar  ne  t ducere  fami  : 
i'  Nani  fi  quid  lari*  tfas  eli  pronti  ttere  Alufis  » 

Quantum  Sminili  durabuntvacis  bonoretf 
Venturi  me  f teq-,  legent , Pharfaliatrofìra 
Vi  net , & a nullo  teneberis  da  mn  ahi  tur  duo  i 
Qlidio  nella  pcrorationc  delle  Metamorphofi  . 

lamq;  opus  exegi  : quod  nec  lottìs  ira , ntc  ìgnei 
Nec  potcritferrum  , nec  e dar  abolere  vetufiat  , 

Cumvolet  illa  diet  , qui  nil nifi rorporit  hvius 
lusbabet  , incerti  fpatium  mibi  fintar  etti  : 

Tane  tamen  meliore  me t fuper  alta  perenni/ 

• » • jifiraferar  , nomenq ; erte  indelebile  nofirum  , 

v • Qjfaq-pJtet  domiti/  Romana  potentìa  terni  , 

Ore  legar  popnli , perq;  omnia  f tenia  fama  , 

Si  quid  babent  veri  va'um prafag ia  viu  am  . 

Scatione!  fine  della  Thcbaide  . 

O mihi  bijf  tnoi  multum  vigilata  per  annot 
T bebai  ìam  certe  prafens  tibifama  bentfnum 
- \ Strauit  tter  , ccepirq ; nouam  monfirare figurit  i 

Iam  te  magnani  min  dignatur  nofcereC afar  , 

Itala  iam  ìndio  difeit  , memorar q ; iuuentut 
Vive  precor  , nec  tu  diuinam  /Eneida  tenta  , 

Sed  lungi  fequtre  ,&  vefiigia  femper  adora', 

A4ox  t ibi  fi  quii  adbuc  pratendit  nubi/a  linor 
Occidet , & meriti  ito  fi  me  referentur  honoret . 

E nel  decimo  dell’ ifteffo  libro  . 

Vosquoq- f aerati  ,qrtamuis  mea carmina  furgant 
Inferiore  lyra , memores  fuper abìtis  annoi 
, i Forfitan  , & comite t non  afperndhitur  vmbrat 
‘ .*  Euryalt  rThry*iiq;  admittet gloria  Nifi. 

E nel  principio  dell’ Achillcida . 

Tu  modo  ,fi  velerei  digno  depleuimut  bau  fi  u , 

*Z)a  fonte*  mihi  Phatbctiouot , ac  fronde  fec  un  da 
Nelle  cornai . Ncque  enim  A oniu  ttemus  aduen*  pttifo  * 
Nec  meanuncvittis  albefeunt  tempora  primis 
Scit  dire  pus  ager  : meq ; inter  prifen  parentum 
Nominai  cumq;fuo  memorant  mpbioneTbebf . 
Hora  il  luogo  d’Ouidioè  il  primo,  e Tvltimo  di  Scacio  ,fono 
aliai  fimili  a quello  di  Dante ,poiche  frlcggpno  nella  perorati, 
onc , come  altresì  leggefi  quello  del  nofìro  Poeta . Silio  Italico, 
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'•  A 7ota  par  uni  magni  lotico  traili» tur  in  tua 

Fa2a  viri  j & meritar»  vatifaercmns  honorem  . 
Virgilio  anchora  hà  commendato  lodile  del  Tuo  Poema  '0_. 
que’  verfi . Fortunati  arnbofi^uid  mea  carmina  poffunt  • . 

Nulla  dici  vncjuant  memori  voi  eximet  aho  . 

Dm»  dornus  rEncp Capitoli  immobile  fax uru 
Accolet  , I mperium.'iue  Pater  Romanut  habebit  • 

E perche  alcuno  potrcbbecrcdcrc, che  Virgilio  hauefle  in  cjue’ 
verfi  fenfodubitatiuo,  dico  che , in  fcfo  afferma  ci  uo  foqocipu- 
di  da  Seneca  nelle  fuc  Epidolc . Il  Petrarca  medefimamente  nel 
l’ vltimo  della  fua  Africa  non  fi  è inoltra  co  fchifo  dellejpropric 
laudi . At  ttbi  fort affu  ,fi tjuid  meni  fpcrat , & optar  j 

Eipofi  me  uiìturadiu:  mcliorajupcrfunt  . ' r ’’’ 

Stenla , non  o.nncs  Menici  letbfus  in  annoi  « * 

j V,  i u<  Ifle  fopor  , poterunt  dif cu  flit  forte  tenebrit 

:•  Ad  parata  pri/citnt'jue  tubar  roncare  nepotes . ’ li 

7* unc  Ile! icona  nona  renitente!»  flirpe  videbit , 

7* unc  laaros frontiere  sacrai  , tane  alta  refurgent 
Ingenia , atcjne  animi  dot  ilei , tjuibui  ardor  honejìi 
Pieridum  fmdij  , uctercm geminabit  amore m . 

T u nome n renouare  meum JladioJa  memento  . 

Qua  potei  3 hac  redeat  faltem  fua  fama  f tpulchro  3 
Et cinerireddatur  honoi  3 rnihi d/tlcicr  ilio 
Vita  erìt  in  populo  , & contemptrix gloria  bufi*. 

Ne  hò  dubbio , che  fe  fi  ritrouafleno  que’  Poeti  Greci , i qual» 
fcriflcnoifatti  degli  antichi  Hcroi  , come  Antimacho  , Pa- 
niafi  ,Rhiano,Tirteo,  6c  altri  de’  quali  parlarono  a lungo 
nel  terzo  lib.  haureflìmo  molti  eflempij  di  quello  medefimo, 
come  l’ habbiamo  nel  fine  de  gli  Argonauti  d'Appollonio  in 
que’ verfi.  iaat’  dpiniuv  fjuLK*pt»*y*w,  **  /•  l’d  tifai 
tic  «To  t d!j  OTttr  ylvKtfei  rifar  tTlr  a a In* 
d ripartir  . 

Dou’ egli  dice , che  li  più  dolci  canti  faranho  per  confecrars 
alla  Eternità  i facci  de  gli  Argonauti , intendendo  fenza  dub- 
bio de’fuoi  verfi . Anzi  Hoincro  ideilo  fc  bene  non  ha  in  parte 
alcuna  fatta  mamfeda  menzione  delle  lodi  del  fuo  Poema , hà 
tuccauta  in  alcuni  luoghi  arti  Acidamente  dimodratala  bel. 
lezza  di  quelli , come hannonotato  Aridarcho,Eudathio  ,c 
; Cicerone.  E quedo  fi  può  chiaramente  conofcere  per  quello* 
ch’egli  dello  dice  dei  canto  delle  Sirene  nell’  Odiflca,ilqualc 
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per  lo  teftimonio  fuocra  tanto  dolce , e foaucj  che  haùca  forza 
addormentare  tutti  gli  buona  ini  afcoltanti . Non  ha  dubbio 
dunque  , che  raccontandoci  egli  vno  di  que*  canti  delle  Sire- 
ne, non  volcfle  in  confegucnza  dire , cheque’  vcrli  erano picr 
nidi  melodia  al  pari  del  canto  delle  Sirene  . E però  Tappiamo 
anchora  , che  Cicerone  per  la  gra  mie ccccllentia  di  que*  vcrli 
gii  fece  Latini  ^forzandoli  anchor  egli  di  tribuirli  quella  dol- 
cczzajc'hannoncl  proprio  Idioma  . 

O dee  ut  slrgolicum  quin  puppimficftis  A7  ìjf : s , 

*sts tribù  s vt  noftros  pojfts  e orna/cere  e tot  ut . 

Con  quello , che  feguc . E quella  mede  lì  ma  lode  fi  fcuopre  an- 
chora in  altri  luoghi  dell'  Odifiea  , cdcll'Illiadc, come  per  ef- 
sempiocola^dou'eglitcftiinoniadc’  ver  fi,  eh’ egli  pone  in  boc- 
ca diNeftorc  per  rappacificare  Achille  con  Agamennone,  eh* 
erano  affai  più  dolci  del  mele.  Non  è dunque  cola  nuoua,  che 
li  Poeti  Epici  habbiano  commendato  il  Tuo  Poema , o qualche 
parte  di  quello  ,comc  crcdeuano  gli  Auuerfari;  . 

Che  il  Bui*  ari  ni  allega  vn’  Autore  , che  non  fà  a propoftto  per  quel- 
lo , cti  egli  uuol  prouare  , ejì effemina  l’ opinione  del  predetto 
Autore  ,C*p.  Cinquantefìmo , 


A egli  è ben  da  vedere  vn  poco  ,comc  fia  a prò. 
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posico  P autorità  di  quel  Spositorc  della  Pocti- 
^ ca  allegato  dal  fiuigarini . E per  giudicare  il 
tutto  interamente  porremo  le  parole  del  Bulg. 


q a iuviu  iiikvtauumw  pui  iv»  p«uv;iv,  uwi  iJuig, 

«v  flb'&bO'  che  fono  quelle  medesime  dello  Spositorc  ,ben 
che  alquanto  troncate  . Dice  adunque  il  Bulg.  E tanto  maggi- 
ormente non  ef scudo  lecito  per  p, vere  di  Ai.  il  commendare  il  {ogget- 
to del / ho  Poema  oltra  quello , che  è per  narrare  , e / pedalinone  ( di- 
ce egli)  non  è ciò  da  farsi  in  proposi  rione , come  potrete  he  dere  nella 
fpositionfua  alla { ’cfl  a particella  della feconda  par  te  principale . Fin 
qui  dice  il  Bulg.  il  quale  anchora  che  fedelmente  riferifea  le-» 
paroledcl  predetto  Commentatore  ; tuttauia  tronca  la  Tenten- 
na di  lui , ne  la  mette  intiera  . Perche  egli  dice  quelle  pa- 
role nel  principio  della  claufula . fiora  quar.tuque  sia  leci'o  al  Po- 
eta Epopea  commendar  fé  fleffo  , e il  {ho  Poema , ne  crederci  perciò  M 
che  gli fof se  lecito . & e.  Hora  dalle  parole  del  Bulg.  polliamo  ci- 
liare due conclufioni , da  quelle  del  Commentatore  della  Poeti- 
ca tre . La  prima  conlcuiioncdelle  parole  del  Bug.  è quella  • Il 
Poeta  non  può  commendare  il  fogge tto  del  fuo  Poema  oltra-  a. 
. quello 
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quello , che  è per  narrare . La  feconda  è . Qucfla  commenda-  • 
tionc  fpecialmente  fi  prohibifcc  nelle  propolìtioni.  Ma  oltra 
a quelle  due  cóclufioni  negaciuc , che  si  ponno  anchora  eftrar. 
rc  dalle  parole  dello Spofi core , vihà  l’altra  afRrrnatiua  , che 
è propria  di  lui . Et  è . Il  Poeta  Epopco  può  commendare  il  fuo 
foggetto , pur  che  ciò  non  faccia  oltra  quello , che  è per  narra- 
re . Hora  le  l’autorità  di  quello  Spositorc  folle  per  haucr  forza 
contra  il  luogo  di  Dante  , oifognarebbe , che  il  Concetto  di 
quello  Poeta  hauefle  tre  condi doni . La  prima  delle  quali , è eh’ 
egli  contcnclfc  loda  del  fuo  foggetto  Poetico . La  feconda , che 
la  loda  folfc oltra  a quello  che  Dame  narra  .La  terza  , ch'ella 
folle  in  propositionc . Ma  niuna  di  quelle  considcrationi  sitro 
uano  nel  verfo  di  Dante . Adunque  non  è piccioli* errore  de  gli 
Auuerfarj  ,chcalleghinovnaopinioued’vn Scrittore  moder- 
no , e vulgarc(  ebe  già  non  è Greco  , o Hcbrco)  circon feri tca_» 
da  tre  conditioni , per  abbattere  vn  cócctto  di  Dante , nel  qua- 
le niuna  di  quelle  vi  hà  luogo . E perche  poco  più  a baffo  liamo 
per  moli  rare  ,chc  Dante  in  quel  verfo  non  hà  commendatone 
del  fuo  l'oggctso  Poetico  ; però  in  quello  capit.  trapaleremo  a 
inoltrare, che l’altreduc  condicioni non  vifono,  luppollo  per 
hora , che  vi  sia  lode , e commendatone,  la  quale  per  fcftcfla-, 
none  biasimata  da  quel  Spositorc  , comcapparcpcr  lafua  có- 
clusionealfirinatiua , che  di  l’opra  habbiamo  dichiarata . Dico 
adunque , che  Dante  non  ha  lodato  il  fuo  l'oggetto  oltra  quello, 
che  douea  narrare  , perche  fe  ha  nomata  alta  la  fua  Tbantasìs, 
l’ ha  cosi  nomata  in  quel  luogo  per  la  visione  di  DIO , la  quale 
viendift’ufamcnrc  narrata  in  quel  canto  .E  però  egli  commen- 
da il  fuo  foggetto,  come  alto . per  quello , che  tuttauia  narra-, 
nel  fuo  Poema . E cosi  appare  che  la  feconda  conditone  fra  le 
richiede  per  accufa  de’  Poca , non  ha  luogo  in  quel  verfo  di  Da- 
te . Ne  meno  vi  ha  luogo  la  terza  , poiché  il  verfo  d i Dante  non 
si  troua nella  propositioncdcl  Poema  : ma  più  torto  nel  fine  ,e 
nella  peroratone  . Si  che', pcrconcludere  l’Autore  allegano 
non  lu  cola , che  faccia  a proposito, efesi  dcueparlarcsmccra- 
mence,  conclude  il  contrario  di  quello  , che  si  voleaprouarc  * 
fuppollopcrò  ,corac  c*Iicrcdono,chefc  la  voce  Pbanrasi-t  ,in 
quel  luogo  si  prende  per  loggctco  Poetico  , Dante  comincn- 
ctaheiifuo  Poema  . Pcrciochc  fautore  aucgacodice,  che  il  Po- 
eta Epopco  può  commendare  il  luo  foggetto , purché  ciò  non 
faccia  oltra  quello , che  narra , cin  propostone . Ma  pigliati- 


zìi 


LIBRO 


do  la  voce  Pfumasìa , per  Concetto  Poetico  ( come  crcdonogl 
Auucrfarij)  Dante  commcndarebbc  il  fuo  Poema  . E ciò  noni 
ò fuori  di  quella,  che  narra  ,o  in  propofitione , come  bacia- 
mo prouato . Adunque  Dante  commenda  il  fuo  foggetto  con- 
forme a quelle  regole , che  vengono  date  dal  fudetto  Autore . 
Ecosi  l’ autorità  di  quel  Scrittore  , ò anzi  a fauore  di  Dante, 
che contra di  lui.  ’ : ."t 

C he  La»  te  nel  verfo  poflo  in  q nifi  ione  non  ha  lodato  il  fuo  Poema  , e 
(ìmr.nìfefta  la  vera  intelligenz.a  di  quel  verfo . 

Cap.  cinquantennio  primo  . 

^ ^ O promi  fi  di  fopra  di  moftra  re  , che  nel  predettò 

«fQ  tio  verfo  di  Dante , non  vi  hà  lode  alcuna  del  Aio 

^ T g*  Poema,  e però  egli  è tempo  di  feontar  quello  de- 
bito, poiché  fopra  il  refto  habbiamofuificiétemé- 
*3^?  S»  ite  ragionato.  Dico  adunque , che  la  voce  alta  fi 
può  in  quel  luogo  intendere  lenza  lode  del  Poeta, 
o del  Poema  .11  che  facilmente  (s’io  non  m*  inganno)  in  due 
modi  proucremo . E prima  polliamo  dire  , che  la  nobiltà  di 
qualche  potenza  dell’anima  , fi  può  intendere  ,opcr  la  virtù 
propria,  oper  la  nobiltà  dell’oggetto.  Hora  fc  Dante  intcìl- 
defle  la  fua  Phantafiaeflcr  alta  per  virtù  propria  , ccrtoch’c- 
glivcrebbea  lodar  fc  Hello  .clecofefue.  Ma  s’egli  riconofce  1* 
altezza  della  Phantafia  dall’oggetto  altiflìmo, ch’ella hauea 
innanzi  ; egli  non  tribuifee  lode  propria  a fc  iìcfso , o alle  cofe 
fue  .Perche  firn  il  modo  di  parlare  fi  può  vfare,nonfolofcnza 
timore  d’eAer  tenuto  arrogante: ma  anchoraconfperanzadi 
riportarne  lodi  modelle  • El’ha  genti liilimamcnte  dimoltra- 
to  il  Petrarca  in  que’  verfi . E chi  di  voi  raduna  , 

T itn  dal  foggetto  vn  habito gentile . 

Et  altroue . Quanto  hà  del  pellegrino , e del  gentile  , 

La  lei  tiene , e da  me,  di  cui fi  biafma . 

Et  in  vn’ altro  luogo  riconofcc  chiaramente  l'altczzadall’o&i 
getto  : lo  benedico  il  luogo  , il  tempo  , e P hora  , 

Che  fi  alto  miraro  gli  occhi  miei  , 

E dico  anima  affai  ringratiar  dei , 

C he  folli  a tanto  honor  degnata  all' hora  ’ 

Età  quello  medefimo  pare, che  riguardafscyirgilio,quan* 
dochecofi  fcrifse . 

* T e fine  nil  alt  ut»  meni  in  choat , 
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Si  può  anchora  in  vn  altro  modo  mofirare  , che  Dante  non_» 
habbia  lodatele  cofcrucin  quel verfo  ,confidcrando primie- 
ramente , che  la  voce  , Alta , nellalingua  latina  vien  prefa  in 
quattro  fignificati , il  primo  de’quali  è di  cofa  follcuata  da  ter-  Georg 
ra,  &iruiuerto  fcntmacnto  chiamò  Virgilio!  monti  alti  nella  p.Encìd a 
Grorgica ,c nella  Encida  . Me le m q jCS”  monte sinfuper alt os , 

Si  prende  anchora  in fignificatodi  eccellente,  edigloriofo, e 
coli  difle  Virgilio  .•  A t.q;  alt*  mania  Roma  . 

Si  prende  medefimamente  in  fignificatodi  profondo,  comein. 
quel  luogo  di  Virgilio.  ' Atq)  altaTheatris  Entid,p'. 

F undament a locane . 

Doue  Seruio  dice  . Alcun , & fnperiorem , & inferiore m alti-  Lib.  i o. 

twiinem ftgnificat  , namj;  menfuranomen  efh  attienilo  . Plinio  nel  Cap.  48. 
la  fua  naturale  Hiltoria  . ApicLut  ncpetttm  omnium alrijfi* 
mus  gttrges . . . . 

Si  prende  vltitna mente  per  cofa  fccrcta , c recondita , come-» 
in  quelle  parole:  Manet  alt  a mente  repoflnm  . 'Eneid.pl 

Nella  fpoltcion  delle  quali  dice  Seruio,  altamente .)  Sccrete  , 
r cfofldiVd.  E Sebaft  un  Corrado . Alta)  profumi*.,  recondita  ,/e  ’ 
creta,  ve  Premie  attuai  corde dolorem . Eneid.  iq 

Hora  io  dico , che  la  voce  alta  nella  Tofcana  lingua  hà  quattro 
lignificaci , tre  de  quali  le  fono  fiati  tribuiti  ad  imitatone  di 
quelli,  che  halamcdcfima  voce  nellalingua  Latina  .Ecoliel 
ladeueeirer  dichiarata  per  l’Equiuocoqumto,  o)  fefiodcile-» 
lingue . E* dunque  il  luo  fcntimcnto  proprio  delia  lingua  Tof. 
cana , quando  fi  prende  per  gran  fuono , di  modochc  ciafcuru. 

T intenda  ,&  in  quelto  fcncintento  dille  il  Petrarca. 

f^d.)  dire  alta  voce  dt  lontano . . • 

E Da  nte  . T alhor  parla  i\vn  l'aio  ,tf  altro  baffo  . 

Et  in  vn’altro  luogo  Qpìuif  ofptrì  , e pianti . & al  ti  guài  4 
Et  altroue . Flnum  non  babent  altamente  dì/f : . 

E’ilata  poi  prefa  quella  voce  in  tic  fctitimèti  Latini . E prilli^, 
per  cofa  follcuata  da  terra  la  prclc  il  Petrarca . 

Come  a me  quella , che  tl  mio  grane  e f ilio  , 

Mirando  dal /no  eterno  alto  ricetto * 

Et  altroue . Ma  la forma  miglior  , che  vtue  anchora  l . 

• E viuràfempie.jn  ne  l’alto  C ielo . -,  x , , 

Et  in  vn’altro  luogo. 

'jDM  mondo  errante  in  quefio  alto  foggiamo  i 

Et  in  quello.  Di/po/lo  afolleMrmi  alto  da  terra  .* 

La 


/URO 


La  prcfe  anchora  in  vece  d*  eccellente , grande* , c degna  , 
me  in  quel  verfo. 

Atf  il  mio  valor  ; ma  C altafnafembianza . 

Et  in  quello . Alto  Dio  a te  dinotarne» te  rendo  . . »•  - 

Ealtrouc.  Eità,  che' l grande  Stride , eV  alto  AcbiSe  } 

E più  innanzi . Di  lei . eh ’ alto  vefiigto 

L tmprejf : al  core  , e fece  V fuofimilc . 

E in  quello . Cb'  altamente  vinejfi qui  fra  noi  •. 

Et  in  rna  fedina . 

t^flto foretto  a le  mie  bafferime  . 
l;ù  anchora  prefa in  lignificato  di  profondo,  come  fi  vede-» 

nel  Pctrarcha . 

Indi  per  alto  mar  vidi  v na  nane . 

E in  quello.  Vucbiufocerein  fa'  alto fecreto . 

E in  Dante . Lagitt'ogiufo  in  que/f  alto  inrato  . 

Hora  venendo  al  nolìropropofito , dicochcl*  epitheto  d’  al- 
ta j aggiunto  da  Dante  alla  Pliant  afta  , fi  deue  intendere  in_» 
vnodi  quc'  lignificati, chele  furotribuitiad  imitacionc  della 
voce  Latina  Ma  quello  non  c di  eccellente , ne  di  cofa  folle- 
uata  da  terra  ; ma  è folamcntc  il fentimento di  profondo  . E 
quella  fpofitionc  viene  aliai  chiaramente  accennata  da  Dan^ 
t£  in  que’  ver  fi  . 

Perche  apfreff andò  f e al  fuo  defìre  , > 

Plofiro  intelletto  sprofonda  tanto  , 

Che  dietro  la  memoria  non  può  gire. 

E'  dunque  verifimile  , che  fingendo  all’ hora  Dante  haucre^* 
per  oggetto  D 1 0 , Abiflo  nel  quale  fi  profondono  gli  intellet- 
ti creati,  prenderci'  alr.t  Pliant  a/ia , invece  di  profonda  Phan- 
tafu . E cofi  non  farà  vero , che  Dance  per  quelle  parole  com- 
mendane il  fuo  l'oggetto  Poetico  . 


Si  dichiara  come  in  quel  verfo  di  Dante  la  voce  Phantafia , pub  ba- 
ttere il  fentimento  di  potenza  f enfi  ti  uà  , o in  t elle  trina  , attua- 
ta dall'  oggetto  j e clic  (ì  è detto  propriamente  da  Dante.x 
che  all a Vhantafia prefa  in  qucfto  modo  e mancata 
la  poffa  j che  che  fopra  quello  t'  babbi  ano  detto 
gli  Auuerfarij . Cap. 

Cinquamefìmofecondo  . 

HOra  perche  pare  a gli  Auuerfarij  cofa  noua  il  dire  \ 
che  al  conce  tto,oaJi'intellcttiont; , o all*  imagina» 
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rione  manchi  la  pofsa  , douendofi  più  torto  dire , che  la  pofsa. 
manchi  alla  memoria,  o all*  intelletto  de.  Poeta , per  poter  if- 
pi  unerc  v n tal  luo  concetto  . Però  Tara  cola  ben  fatta  il  mof- 
trar  bricuemontt , cheinqucrtoanchocflis’ ingannano,  cche 
quel  modo  di  parlare  da  eni  nprefo  è lodeuole , c proprio . Dc- 
uefi  dunque  fa  pere  , che  ogni  concetto  di  potézacognofcitiua 
per  le  licito  importa  l'at.oui  quella  potenza  , di  cui  fi  dice  cf- 
ser  concetto . Hora  per  parere  di  tutti  li  Phiiofophi  queft’atto 
dipende  principalmente  aa  due  cagioni  , le  quali  ( per  vfare  v- 
na  parola  fcholaftica  : ma  proprijilima)  fono  coeliètiali  a pro- 
durlo . £ querte  cagioni  non  fono  altro , che  la  potenza  della-, 
virtù  dell*  anima  , c P attione  dell’  oggetto proportionato di 
poter  imprimere  la  fpccie nella  potenza  dtli'anima  « £ man- 
cando vna  di  querte  cagioni , manca  in  confcguenza  l’atto. 
Hora  nel  verlò  di  Dantcappare, che  l’atto dcliafua  imagina. 
rione  mancò  : ma  non  giu  per  mancanza  dell’oggetto  ,etlen- 
do  egli  preferite  , c tuttauia  durando  nella  fua  attione  : ma  G 
bene  per  mancamento  delia  potenza  del  fuo  intelletto , la  qua- 
le non  tu  atta  a poter  riceucre  maggior  cognitione  di  DIO  di 
quella  .che  fin’  ali’  hora  hauerte  nccuuta  , ne  meno  fu  atta  in 
quel  flato  a conlcruarfi  lungo  tempo  in  quella  vilionealtilU- 
ma . £ però  ben  dille  egli , ch’ai  luo  intelletto  mancò  la  pojja  , 
cioè  quella  potenza  , eh’ era  fortegno , e fondamento  della  in- 
tciieccionc  . £ poiché  ci  fiaino  lungamente  affaticaci  per  la  ve- 
ra ipolì  Clone  di  quello  terfo,  io  non  voglio  lafciare  di  difeor- 
rer.ui  l'opra,  hncnccgii  non  rcrti  pienamente  dichiarato  £ pe- 
ro io  vogl.o  paiefare  due  marauigliofi , e diurni  concetti  di  Da- 
te , i quali  nel  fucato  verlo  fi  rinchiudono . £ per  intendimen- 
to del  primo  ,deuefiiapere,  che  la  volti  ntadehumana  hai  eco 
Vflddìderio,o  naturale  , o libero,  ch’egli  fi  fia , che  in  alcun 
mouo  non  fi  può  mai  quietare  , fenon  lolo  nella  fruitionc  di 
D i O . E Umilmente  l’ intelletto  hurnano  ha  vna  potenza  ca- 
paciifima,cheuon  può  cflerc  adempiuta  fe  non  folo dalia  vi- 
fione  di  D i O . Hora  volendo  dimortrarc  Dante  , che  per  ìa_» 
prelenza  del  diuin:lfiino  oggetto,  era  non  fo  a mente  todisfat- 
to  al  tiefidcrio  della  volunta  : ma  anchora  fatiaca  in  tuttala-» 
potenz  addi’  i niellato  dice . 

J^ual  a H G t o /tetra  , che  tutto  t ajfigc 

Per  mi/arar  lo  cerchio  ,e  no'l  ritrotta  » : 

Pcnfando  a quel  Principio , onA'  egli  indire. 

Vi  " T*l 
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T . il  er  lioaq  tuli*  vi  fi  a no  v.* , 

Veder  vaiata  , comt fi Cinnenne 

L' imag  o , e' 1 1 crchìo , e co  imo  vi  fi  indotta . 

M.i  non  er.in  di  do  le propriepenne  , 

Se  non  che  In  mia.  mente  fu  per  coffa 
Da  vn fulgor , in  che  fui  voglia  venne  . 

ji  l' alta  Pbanta/ia  qui  manco  poffa . 

Cioè  che  come  il  Geometra  s'aflfacica  a trouar  il  centro  del  cir- 
colo, coli  egli  cercaua  di  trouar  il  punto  dell’  vnioncdeirima- 
gine  al  circolo,  cioè  della  Humanita  alla  Diuinica  : ma  che-» 
nondimeno  colle  proprie  forze  , non  pocea  folleuarli  tanf  al- 
to fe  la  fua  mente  non  folle  (lata  illuflraca  da  vn  fplcndore , ciò 
è dalla  Diuinitaper  mezo  del  lume  della  gloria,  nella  quale-» 
venne,  cioè  arriuò  la  voluutàfua  , cioè  della  Diuinita,  della 
quale  fi  può  dire , che  fiano  le  voiunta  nollrc  , in  quanto  , eh’ 
ella  e 1*  oggetto  vero  ,c  il  centro , douc  le  voiunta  noftrc  rimira- 
no, e quietano.  E per  tanto  inoltra  , che  la  voluntà  peruenne 
al  fine  fuo  bramato,  eflendole  adempiuto  ogni  fuodefiderio  ,e 
che  all*  intelletto  mancò  la  potenza  ,cfiendoin  tutto  fatiata-» 
per  quella  vilionc.  Hora  fi  come  Arillot  eie  nomina  la  Phxnta - 
fiat  intelletto  : ma  però  colla  giunta  di  palfiuo,  come  in  quel 
luogo fpongono  Auerroe,  Philopono, Simplicio  ,& altri  raol 
rtìm.T.  ti,  fra  quali  è SuiJa,  che  di  quello  coiì  fauclla  . »/*  $<LVT<Lj!<t  p 
C,2rO.  <w*f*  tòt  a istillate  Kau.givHrt  ràtt  ài&mùv  T«ir  t vane  , *r  ietu t» 
T*T«r  <L\<frKnfin  . oSev  yjù  t&Qhthuv  vi?  0*  ^V«T|W  tu  Tiui  k<lKh  • 
vèiv  fiiv  , a<  f rdav  t farete  To'  yvacòv  , yì  x-rKn  orfeo goKn&r vip  Ìlhvo 

i-rtgxtKHTtr . (Credo  , ehefaria  megliodl  riporre  in  vcce\li  è- 

xiivo  , tKHVof  ) T<t9nTiK»v  di  , J'/o'ti  pur  et  Tu-reH  vji  h'k  tifatami  Tùie  • 

Cioè  M . la  Phantafia  rtfot  mainfe  (teff ale  fpecie  , eh’  cl/ariccuc* 
dalle  cofe fcnfibili  . E per  queflo  Arinotele  la  noma  intelletto  paffi- 
ho  . Intelletto  perche  hi  dentro  di  fe  quello  , che  cade /otto  alla  cogni- 
zione e C apprende  di  femplice  appren/tone . Paffuto  perche  tutto  ciò  è 
configura  , e nonfentA forma . Coli  non  fara  fuori  di  propofito  il 
dire , che  Dante  nomini  1*  intelletto  Phantafia  : ma  però  colla-» 
giunta  dell  Epitheto,  alta  . Percioche  come  appo  Arinotele 
l’oggi  unto  di  pailìuoabbaira  tantoil  lignificato  dell*  intellet- 
to , che  io  fa  prender  non  per  quello  intelleto  ,ch’  egli  altre  voi. 
te  appellò  in  potenza . Ma  per  la  Phantafia , come  hanno  dichia. 
rato  li  Spoficori  indetti  .Coli  appo Dantcl’aggiuntod' alta  lofi, 
leua  tanto  iJ  lignificato  della  Phantafia  ,cfic  la  fa  prendere  per 

intelletto 
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intelletto . E che  la  forza  de  gli  aggiunti  pofla  molte  volte  craf- 
mutarcil  lignificato  d<Jie parole, l'ha  manifeliamcnce diino- 
ftrato  Demetrio  Phalerco  nel  luo  beiiiilimo  libretto  con  quelte 
parole.  E’wo*  ti  rjù  ttsrplÀ/^oKT*/  Teìt  [COtepofit  tTldiTolr  ÌTiBtpo* 
ptKIt  OT&V  ttvTc 7(  KIvJ'lVuJ'HC  toKùi rj  . aìf  Ò SioyPIf  TTrtpuTlSiTAI  Tfl> 
Tt^oK  poffilyytt  i, uptiv  iri  r»f  r J r 0itù.9»r«t  : n fitv  yif  9<f 
(JL‘y%  KRtviùiitf  *-ri  orov  rófjov  • tu  cT'l  iKÓfJ'q.drpi \teat  . Cioè." 
Tbeognide  cntamo  l’ Arto  lira  {enz.a  iboraa  panando  di  quello  3 che _# 
font*  coh‘  arco  , Percioche  il  prendere  la  lira  per  l’ arco , e per fe^» 
fhtfto  modo  di  parlar  poi  o fu  uro  : ma  £ iungendoui  quel  Epitheto  , di 
f rialto  dii  borda  3 diacntò  ficuro . Pietro  Vittorio  commentan- 
do quelle  parole  di  Demetrio  dice.  Plures  huiu/modt  mjlationet 
apuli  poeta  inueniuntur  . Nani  nofler  etimi  duino  ingenio  predi- 
teti , a naturaque  ip  fa  fati  ut  Dantbes  ingrandì  fuo  poemate , quod 
omnibus  Inmintbus  ,-CT  verborum  , Or  fententi.tr um  ornauit  t tum  ito 
collii  ione  quidam  expo-tenda  inquit  . 

Si  come  neue  tra  le  zitte  tratti . 

Vfus  efl  fané  verbo  traJUto,  arborei  entm  flantes  , abietefq-,  trabet 
appcllmi t quia  ex  ipfis  Uhi  arboribus  cefi  trabet  conficiuntur  . Ale. 
tuens  ta/ncn  ne  durum  idvideretttr  , atq-,  exploderetur  marnai t il « 
lud  Epitheto  : Vtuas  etti  ni  appellar,  s declarauit  qua  trabes  intellige. 
ret  3docuitq,fe  abietes  ip/at  tac  sy tua fignif  care  . Dico  adun- 
que , che  Dante  anchora  , conolccndoche  la  voce  Pliant  afta, 
era  lolita  a prenderli  per  potenza  icnlitiua,  e volendo  egli  pren- 
derla per  potenza  intcllcttiua,  li  ageuolòia  via  coli' epitheto 
d’alta , di  maniera  che  quell*  aggiunto  fa  prendere  la  vocej 
Phantifiijpzt  intelletto . E quella  (ara  la  terza  interpretatione 
di  quel  verl'o,  per  la  quale  chiaramente  polliamo  concicele  , 
che  Dante  in  quello,  non  ha  lodato  il  Tuo  (oggetto  Poetico . Si 
pocrcbbe  anchora  dire , che  Dante  intenda  per  la  Phantafia  Ja 
virtù  icnlitiua  in  quello  fentimenco  Cathoiico . £'  parere  coin- 
mune  di  tutti  li 'Micologi  , che  gii  huomini  glorificati  in  Ciclo, 
dopo  il  giorno  dell’  vniucr  lai  giudicio  lìano  per  elier  beati  ncilà 
parte ragioneuoie,c nella  parte  Icnlitiua  .Onde dicono  , che  la 
Deita  Tara  l' oggecto  beatincantc  la  parte  ragioncuole , c che  la 
humanitadiNoltroSign.GiES  V Clinfto  fai  a l’oggetto  beati- 
ficante la  parte  fenfitiua  . Se  bene  quella  anchora  riceucraia 
beatitudine  dalla  picnezzadclia  gloria  dell'intelletto-  Hora  fin. 
gonio  Dante  d' edere  aliunto  aila  vifìon  di  DI  O , c di  Clniltò 
coi  fcnlo , però  ha  detco  , che  il  defiderio  delia  fua  voi  unta  tu  a- 
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dcinpiuto,dimoftrandoci  ,cbc  la  parte  ragioneuole , fu  beata 
per  la  viiiondi  DIO  ,c  clic  tu  fa  data  ia  potenza  della  fuaPha- 
tafia dalia  prefenza  della  Huinanitàdi  Ch ri do beatificata  . 
Riabbiamo  ,s’  io  non  ni*  inganno  ,cbiaramencc  dimoi! rato  ir» 
quanti  modi  fi  polla  intendere  quel  verfo  di  Dante,  e come  per 
quello  non  poifumoconcludere  , ch’egli  lodatici l luo foggee- 
to  Poetico  , il  che  tu  da  uoi  protuefso  di  fopra , che  lì  tnoltrc- 
febbe . Però  hauendo  aiJapromefsaibdisfatto  ,è  tempo  di  tra- 
pafsare  al  redo  . 

Sidimoftra  etile  ragioni  de  gli  ifteffi  jittuorfari  di  Dante  tche  leL» 
comparar  ione  prefa  dal  fogno  non  prona , ihe  il  Poema  di  Dan. 
te  fìa  fogno  ,L*p%  Cinquantefìmo  tetro . 

JfaJh  A Aggiungono  gli  Auucrfarijpcr  maggior  prouaLi 
teff  «£»  della  loioopinionc  quede  parole . 

, S E pero  par  r-gioncnole  il  credere  , che  Dante  la  pigliaf- 

«r  ' ti»' /*  *n  tal  figmf  tato  di  fogno  janto  piu  battendo  egli  det - 
**  tf  v to  poco  di  fopra  t 

Oual’  è coirti , che  fognando  vede  , 

C he  dopo  ’l  f fgno  la  paffton  impressa 
Riman  , e l altro  a la  mente  non  riede  : 

Cotal fon’ io  , che  ejuafi tutta  cefsa 
Mia  vifìon  , & ancor  mi  diili  da 
Mei  cuor  lo  dolce  , che  nacque  da  tfs* . 

Io  fc  deuo  confettare  il  vero  ftò  in  dubbio  fe  intenda  bene  il  ec- 
cetto de  gli  Auucrfarj  : pcrcioche  conofccndoli  per  huomini  di 
felice  ingegno , e di  molto  giudicio , c di  gran  faperc , non  pol- 
so a pena  credere  , che  li  (iano  indotti  a dire  quello  ,chc  lefue 
parole  tonano  . Pcrcioche  arac  pare, che  ordinariamente  ap- 
po tutti  gii  Scrittori  le  comparadoni  , eie  fimilitudini  fianop 
lo  più  preleda  cofediuerfe  . Anzi  l’iltefsoBulg.  nella fua  par- 
ticella ottaua  fopra  quello  mede  fimo  dicci’  infraferitte  paro- 
le , riprendendo  vii’ altra  cotnparationdi  Dante . Et  forfè  t an- 
co tuffata  tale  comparartene  per  non  fi  pigliar  ella  da  cofafnor  della 
f perle  ,al,a  quale  fi  conti-di  a , nella  maniera  (ìeff a , che  à ragion  fi 
riprende  / nella  ii  Lit  ,ofi  t Miti  Ida  del  medefimo  Dante\ nel  xx- 
Vtij  . ctl  Purgatorio  dal  S'g  .Materiale  nelfuo  libro  de’  G morbi  Sa. 
nefi . Hora  io  non  dico  già  chefianecesfiuj  prccifa  di  preder 

Tempre  le  coinpjracioni  da  cofe  ditieréti  di  fpecic  , come  a fuo 
. luogo  proucremo  : ma  io  corife llo^chc  quello  fi  troucraperlo 
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piìi  negli  Scrittori  buoni.  E però  fé  Dante  prende  la  compa- 
ratone dal  fogno,  per  dichiarare  vnfuo  Concetto  Poetico  ,fe- 
guita  più  torto  , che  il  Concetto  non  debba  eflcr  filmato  fogno, 
che  altri  mente. 

Inguanti  modi  fiaf/ata  pre/a  la  parola  W (ione  dagli 
Scrittori  Latini . Cap.  C in  guarite (ìmocjit.  tri  o . 

L fecondo  luogoaddotto  da  gli  Auucrfarj , a prò.' 
uarc,  che  il  Poema  di  Dante  Aia  fogno  fi  legge  nel 
Paradifo,&  è quello. 

Ada  non  dimoi  rimo//  a ogni  menzogna  t 
T urta  tu * vi/io u jà  manijefia  , 

E la/ii a pur grattar  don  c la  rogna  , 

Ne*  quali  erti  interpretano  la  voce  yfione , in  figni  ficaio  di  fo- 
gno , e coli  credono  pienamente  hauer  prouato  l'intento  loro. 
Dora  innanzi , che  noi  dichiariamo  il  femimentodi  quella»* 
parola  nel  predetto  verfo  di  Dame, Unno  che  fia  bene  il  rac- 
contare bricucmcntc  lutti  li  lignificati , ch’appo  i Latini  ha  la 
parola , Pt/i io  e poi  dimortrarc  in  quanti  modi  ella  Ila  fiata  v- 
fata  da  Tofcani . Dico  adunque,  che  nella  lingua  Latina  que- 
lla voce  e Hata  prefa  infcifcntimcnti.Jlprimodc'qualièpro- 
prio  della  lingua  Latina  . Tre lefuron  tribuni  a umtatione  del 
la  voce , Pliant  afta , c‘  hauca  que’  mcdefimi  ncila  lingua  Greca, 
ccofi  quelli  fi  ridurrannoalquinto  capodogli Equi uoci dei ie-> 
lingue  .Due  poi  gli  furo  aferitti  da  vn’arte  , c perù  quelli  fi  pó- 
jìo  ridurre  al  terzo  capo  de  gli  Equiuoci  dell’  arte . Prendefì 
dunque  quclta  voce  in  figniiicato  propriodelia  lingua  Latina , 
quando  ella  dimollra  l’ atto  della  potenza  viliua.  EcoliThau- 
noprcfa  tutti  li  Peripatetici  Latini  quando  ,o  ne’  libri  dcU’anL 
ma  d*  Arinotele  , o altrouc  hanno  parlato  dell*  atto  del  vede- 
re .Et  in  quello  medefimo  fornimento  l’ ha  vfata  Apuleio  Plato- 
nico. C onfinut  cittium  ma  fi  a interna  t fcqwtni  *r  obiti}  dolore  fo- 
ciato  frinirai  eiriH.^tai  hai  nrfindio  v.fionts  .Nel  qual  luogo  li  Bc. 
roaldohuomoinuerodi  molte  lettere  ha  iafeiata  quella  fpofi- 
tione  . ( (Indio  vifionit')  V ’irgilint . 

V ndiguc  vi  fendi  /Indio  7* roiana  Inucntus 
Circumfufa  ruit . 

nfionis  dixir  proinfpetHonit  y&'tit  licitar /Indio  mi  fendi . 
Cicerone  iftello  ha  vfata  quella  parola  nel  mede  fiinofcnti  men- 
to .N«li  vifionem  , ne]  ; aitditum  tnegtfonumfine  aere  fi  cri  poQ'e . 
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tìora  perche  paruca  Latini , che  quella  voce  nella  lingua  La» 
tma  fofsc  formata  a iimcacione  delia  voce  Greca  forra* ria . Pe- 
ro voneio i Latini  accommunarli  tre  lignificati  della  voce-» 
Greca.  11  pii  ino  de’ quali  fu  quello  del  fogno , come  appare-*  • 
Lib.p  coUcltuiiouio  di  Maerooio  ilei  loglio  di  aieipione  . umniam  , 
cap.  i°*  V**  vtacre fi'1 Ftormiente  vtdemur  , 'jutn.jitcj ttnt  principale  di - 

Htrfii&ics  nomina . yiat  enim  ejt  ompttjeinndttm  Gruecos  jijuod 

Latini J omnium  vocant  : am  òpàun  , quo  A vtfio  rette  appellai  ur  * 
Piendefi  anchora  nel  iìgnwcjto  di  quelle  fpccie  , che  fono mc- 
zanc  a farci  conofccregu  oggetti  citeriori,  come  appare  col 
tcitnnonio  di  Al. Tullio  ne’ libri  della  Diuinatione  , doue  hà 
crii  lenito  . Animes  externa aducnutiavtjtohc  pintori. 

Lìbp.  E uciic  Pullulane . Falsai ; eius  vifìonCjac specie moner ih  • mine . 

Li  ir.  Z.  Quintiliano . Gnas  PhautafiasG  ratei  vocant , nosfaneVifijnes  ap „ 

pei  tatù  us  , per  qnas  rerum  absenrinm  imagìne  ita  raprajentantmr 
Lib  6.  an  imo , vt  eas  cernere  oculis , ac  prx/entes  n ab  ere  videomur  . E coli 

deuclìinccnderela  voce  vi/ìones  , & non  in  altro  fentimenco  , 
fcbwiic  nella  prima  ditela  quelle  parole  di  Quintiliano  furo e- 
fpolte  diucrfainentc  . Il  clic  fu  errore,  tome  anchora  è (tato 
errore  degli  Auucrfarj  il  continuare  ii  noitro errore , con  tut- 
to c’habbianohauuto  afsai  tempo  da  pcn lardi  fopra  . fiora  io 
dico,  che  in  quelle  parole  di  Quintiliano  la  parola  F’.Jtonej  nò 
fi  può  in  alcun  modo  prendere  per  imagin.uione,dicendoc- 
gli , che  la  Vi/ìokc  , e*  quella , per  la  quale  h rapprclema  ad’  ani- 
mo ìa  nnagme  delle  cole  abtenti.  Ma  d Chiaro,  cne  quella  co- 
fa , che  rapprefentd  a gli  animi  noitn  la  nnaginatione  delie  co. 
feabienu,  viendetta  ua  Piuloiophi  ,l'pecic,e  uoinmaginatio- 
ne.  Anzi  la  imagi  nationeualccua  quella  fpecie  , che  rapprc- 
Lege  if.  lenta  a gli  animi  nollri  la  imagme  de  gii  oggetti  lontani  . 

$ . x./f.  Picndeu  nei  cerzo  (jgnmcato  ua  Latini  la  voce  / ifioné  , per  P 
dehered.  auodcllJ  imaginatiotio,o  dcila  eoguacionc.  E coti  la  prete.* 
pet.  Legt  V ipianoGiureconlultoquanaoumc . Scainpropofita  quastiont 
8.  §.  Z.jf.  inbHsvifìonibSis  rclatis  vna  prima  , tienile  ah £ ,poj]e  dici  tomm  9 
odjen.  (]>.oAfnpcreft  rejlititere  eum  delire . li  mcJefimo  alcrouc . F*otn~ 
cous.F’cll.  deJecHndiim  bone  fu. un  difiinctonem  in  prima  mjiouevtri  cjuafì deli- 
LcgcZp . tnx  delegata  e/t  excepr io  /em  ei  Jtnatujconjmti  Aianelhts  non  do» 

§ .4.  f.  ret . Et  in  quello  medelìmo  fentimenio  i’ba  vlàca  in  altri  luo- 
rnanda.  giti  .Quelli  iòuo  li  cré  ùguiricati , che  gli  Àuiori  Latini  hanno 
Lege  15  tribuni  alla  voce  ^ifione , a inutacionc  di  quelli  ,che  gli  bcncio- 
ri  Greci  tribuiroaiia  voce,  Phantasia  .Eeita  i*  vlcimo  lignificato, 
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elicè  proprio  J’ va*  arte , e per  quello  appartienenlprimo  capo  le  proba. 
degli  Equivoci  deH’arci  .Ma  di  quello  ragioneremo aii’iiora 
quando  primieramente  hauremoprouato , che  le  ragioni  de-» 
gli  Auu.rJarij  non  fono  tanto  ciccaci,  che  moftrinoperlcco- 
fe  dette  da  loro  che  la  voce  fifone  t nou  ii  polla  prendere  per 
concetto  Eoctico . 

Ih  quanti  modi  li  Poeti  T o/cani  babbi-ino  rfxta  la  voce  fifone  , col- 
la eff imi  nati  me  d'  va  luogo  dei  Peti  are  ha , e dì  Dante . 

Cap.  C inquantefmoquinto . 

Sh&t&h  Veda  medefima  voce  è fiata  da  Poeti  Tofcani  fen- 
a za  controuerlia  preia  in  due  modi , i quali  però 
p tutti  le  fono  flati  tribuni  ad  imicaiion  d’ alcuni  li- 
gnificati,  ch'ella  hauca  nella  lingua  Latina.  E’ 
ftata  dunque  prefa  primieramente  pervnafpecie 
di  fogno , come  fi  vede  in  quel  verfo  del  Petra  rcha  • 

O mifera , & bombii  vi [ione . 

E di  Dante  . Sur/e  in  mia  vt fiori  e vna fanciulla . 

E del  Boccaccio  . Che  veduta  hauea  do  mendo  non  effer  (lato fogno: 
mavfime . Si  è prefa  medefìma.ncnte  per  atto  d imaginationc, 
e per  lo  concetto  di  quella  ,couietù  detto  nella  prima  dif.fa  di 
Dante , che  fi  douea  intendere  in  quel  verio  del  Petrarcha . 

(fuefie Jet  vifìoni  al  f gnor  mio . 

Ma  perche  gli  Auucrlari  vogliono , che  quello  verfo  fi  pofla  in 
tendere  di  quella  fpccic  di  fogno , che  è chiamata , fifone , pe- 
rò fara  bene  moftrarg  i , come  in  quello  anchora  lì  liano  ingan- 
nati J1  che  , per  quel  eh’ io  mi  creda,  ci  riufeira  facilismo  , 
felara  fuppofla  per  buona  ladichiarationc  ,cheMacrobio,e 
gli  altri  autori  Laiini  Greci , c'hanno  di  ciò lauellato,  han- 
no iafeiata  intornoalla  natura  della  f -siane  .Suno dunque  le-» 
parole  di  Macrobio  (opra  ciò  lcinfrafcritte  . fitto  autemefi  9 
cun  id  quii  videt , quod  eod:m  nodo  qua  apparite  at  ei.etiiet  . Lib.l.dc 
mi  curri  per  egre  commi)  antem  , quoti  r.on  logttabat  vìfut  e(ì  libi  re-  fom.fcip. 
uerfus  videre  procedenti  attui  ut  , qutm  tiacrat  , venit  in  am-  cap.}» 
pie  x ut . Deposi  tum  in  quiete  f iifccpit,  matutiuus  ei  pi  ecat  or  oc  tur- 
rii  , mandane  pecuni.ìm  tute,  a . & fi  dei  eufonia  i on.mittens . 

La  vifìonc  adunque  prefa  in  quello  fentunento  è a punto  ali’ho 
ra  ,quandocoliluccede il  facto, come  veduto  habbiamoin/o- 
gno. Si  che pertencndo tutte  quellccofe,diche  ragiona  nPc. 
trarca  m quell  e Cantone  alla  morte  di  M.  Laura , lana  neccf- 
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arios'ellc  foflcno  Pistoni  di  fogno,  eh’  elle  a punto  haueffino 
dimoiata  la  morte  di  Mad.  Laura  nel  modo,  ch'ella  tu.  iMa 
quello  non  è ,anzi  quella  morte  ci  vien  palcldia auegoricamé . 
te,  e per  coli  dire,  Laruacamcncc . Adunque  non  è vero,  che 
il  Pctrarcha  in  quella  Cannone  ìingad*  haucr  hauuce  quelle-* 
fri  vifionim  legno,  oucro  che  cibifognara  confella  re , che  il 
Pctrarcha  , uon  mtendehe  la  natura  nella  Pfione  . choc  fpecic 
di  fogno . S j adunque  il  Pccrarcha  non  ha  taliaro,non  li  ponno 
intendere  le  lue  parole  della  Ptfionc , elicè  Ipccicdi  logno  ;pcr 
tanto  rella  a vedere  fc  alcun  altro  fentimemo  tribuno  da  Lati- 
fliaqnclla  voce  le  folle  più  conueneuolc . Dico  adunque,  ch’a- 
io non  credo  , chcquellefci  vifioni  lì  pollano  intendere  peri* 
atto  dcila  potenza  vifiua , non  eilendo  verifimilc , che  il  Petrar 
chalubbiacongli  occhi  corporali  veduta  la  Phcmcc  ,c  1*  altre 
cole  di  che  parla  quella  Canzone . Dico  più  , che  non  hauendo 
hauuti  quelli  oggetti  il  palagio  aU‘Jiiccllcctodel  Pctrarcha  per 
mezo  de’ fcnfi , che  in  confequcnzaqaellcvilìoai  non  li  ponno 
intendere  per  le  fpecicrapprefentanti  gli  oggetti  altre  volte-* 
veduti , benché  lontani.  Si chebifogna  neccllariamencc dire, 
che  in  quel  luogo  il  Pctrarcha  prenda  la  vilìoneper  l'attodel- 
laimaginatione.Mam  qucllogli  Auucrlariiisforzanod’ab- 
batccre  quello,  che  lopra  ciòiù  detto  nella  prima  difcfacorL. 
quelle  parole . Chepofua  il  Mxzx., voglia  intender  che  l' Penare* 
ut  !UC  armane  de  ile  vi  (ioni } dotte  due  , J 


Ourfle fei  vifionial  Signor  mio  , 

Toneffe  .iPJioni’] pur  (.ometto poetico  ,conjefio  , che  q ite  fio  à mt Jà 
grandi  filmi  mar  artiglia , non  potendo  « tale  fpofi*.tone  /c  ntn  r ir  aia- 
mente  Je^uire  Uvefioapprtfio . 

H.t  n fatto  vn  doli  e di  morir  de  fio . 

E togliendo  fi  alla  chiufa  di  quella  C am.or,c  ogni  grafia , che  e Ila  ha 
per  i agion  dello  /panetto  , e del  umore  ,ihe  il  Poeta  tnojh  a a'  batter 
ir;  e/J.t  per  to  pericolo  de  'la  perdita  di  Al  ad.  Laura  : coni  iofiacofa  i he 
nonfipotcficdal  Poeta  fi  e fi i pigliare  ah  ttn  t imore , o j paiunto  pu  il 
fuoco  ietto  poetilo  , mafilten  ptr  lo/ogno  fpauentofo  ,o  per  major* 
te  'ÒBagiitaz.ìone  cagionatali  dai  timore  ai  non  perder  vnacofa  daini 
fontina  meni  e amata  , come  fu  Altd.  Laura . Àe  so  veder  perche  iti-, 
cji-cfto  luogo fi  hahjtìa  da  intender  mantoper  ij/ogno  , thè  nel  fon  etto 
oue  a (Jc , O mi  fera , & orribtl  vi  [ione . 

Si  duetto  pure  in  t al figm ficaio  dai  Masut.. e tanto  più  intendendo fi 
in  quei  vt’fo  f che  fi  due  nel  principi»  nella  Canzone,  . * 

Standomi 
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Stèndami  vn giorno foto  stia  fette  fi  r a ’ 

Ptr  Idfencfira  , metaforicamente  , la  pbdntafia  } come  VHol'anch' 
effo  Mazzoni  ; la  quale  (porzione  non  p*o  confenttr  fot  ad  alt  un  pat- 
to'-, che  per  vifione  /’  intenda  mi  concetto  poetico  : ma  fi  bene  , o /$• 
gno  t o forte  imaginazione  come  da  noi  s c detto  di  f opra . 

Dico  , che  ci  è ragion  manifcfta , pei  che  nd  fonetto  del  Pe- 
trarca . O mifera , cr  bombii  vi/ione . 

La  parola  Vifione , lì  prenda  per  vna  fpecie  di  fogno  ,c  nella 
Canzone.  Standomivngtornofoloatafenefira. 

Eila  non  li  polla  prendere  por  vna  fpecie  di  fogno  . Et  è la  ra- 
gione , che  nel  lonctco  dimoftra  d‘  hauer  fognata  la  morte  di 
Mud,  Laura  nel  modo  , che  ella  fu  , ma  nella  Canzone  quello 
non  fi  può  vedere  , poiché  l’ apparenze , eh* egli  vicanca  ,fonq 
molto  differenti  dal  modo  delia  morte  di  Mad.  Laura.  Adun- 
que chiaramente  lì  vede , che  nel  fonetto  la  V’ifione  , è prela_» 
per  fpecie  di  fogno  : ma  non  già  nella  Canzone . Retta  dunque 
che  in  quelluogodcl  la  Canzone  la  ^•«cos’intenda,  per  at- 
to della  imagmutione  . E perche  quel*  può  nafcerc  da  ogget- 
to ettrinfeco  » e da  oggetto  intrinleco  , come  habhiaino  di  fopf 
ra  dichiarato  ,dico , che  non  fi  può  intendere , ch'egli  nafeeife 
da  oggetto  cttrinleco  , non  eflendo  veri limile,  che  limili  og- 
getti foifcno  rapportaci  all' intelletto  fuo  per  mezo de'  icnlì  M r- 
E’adunquc  neccilario  prendere  quella  voce  nel  lignificato  di 
quella  nnaginatione  ,o  cogitatone  , che  nafee  dall'  oggetto 
incnnfeco  , c vico  fabbricato  dall'  anima  iltdla  , & in  quello 
«nodoprefo  lara  il  Concetto. Poetico , e ci  duuotìra  « che  il  Pe- 
trarca fece  quella  Canzone  dopo  la  inorct  di  Mad.  Laurei,  nel- 
la quale  egji  volle  piangere  la  perdita  di  lei  fon  aicunc  Phad- 
taiic.c  Concetti  poetici  allegorici . Ne’ quali  mentre  dimora- 
la coll'intelletto  per  Icriuerli , edillcndcrU  in  verlì  rinouaua 
iulìeme  la  memoria  de  1 la  morte  di  lei,  c però  ben  dice.  7 

j^itefte  fei  vifioni  ai  S gnor  mto 
Han fatto  vn  dolce  di  morir  de  fio . 

Et  in  quello  modo  può  ottimamente  11  ire  il  dolore  col  Con- 
cetto Poetico, cofa  , che  narcua  imponibile  agli  Auuevfar; . E 
con  quclti  medefimi  Concert1  Poetici  fonoancnora  negli  altri 
Poeti  congiunte  le  paflìoni  delibammo , come  fi  vede  in  Hora- 
tio  nel  Dialogo.,  di’  egli  tìnge  di  fare  coi  Cudaucrod'  Archita^ 
nel  quale  egli  jnoue  molta  coinpalfionc  l'opra  il  corpo  «f  Ac-  Ode 
cinta  infcpolco , con  tutto  .che  li  veda  mamfetto  il, Concetto 

G g Poetico 
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Poetico  , j>  la  pròfopopeia , eh*  egli  fingein  vn  corpo  morto  » 
come  ha  dichiarato  A ero  ne  nd  medelìmo  luogo  ; coli  ha  v>olu-' 
to  mUonereinuidiaddia  gloria-fua  nc petti  altrui  ,douc  cgli  . 
fa  presagio  dj  f'c , eh' egli  fia  pdiuétarc  C>guo  celebre  ,c  iampr 
L<y.  a.  foper  tutto  il  mondo , doue  Porphi rione m olirà  chiaramente  , t 

Ode.z o.  che  quello  Ha  concetto  Vocuco -T  oc  t tee /ìgm/ìcarf e m Client  for- 
mane tranpturnm  ; & ànice  dine  cantar  totum  erbcm  impleturum  . > 

E quella  medefima  via  di  Poetare  ,c  (lata  (cguitadaCatulla,c 
da  altri  Poeti  Lirici  Latini  ,e(!>rcei  . £ ’i  Petrarca  ideilo  non 
folamenter  nella  fudetea  Canzone  c ma  in  altri  luoghi  anch on 
Ci  ha  lanciati  limili  cllcxnpi , come  ti  vede  nelle  Canzone  • j 

Nel  dolce  tempo  de  laprimaetade  . . ■■  ■ J iv 
Et  in  quell' altra.  , . . • 

' A Quel' anticho  mio  dolce  empio  Signore.  • n \ t 

Et  in  quella.  • p 

p'ho  donna  più  bello  afai  tcl»  il  Sole.  '•  -,j 

E nei  Sonetto.  % .>  di 

' • ' Paf a lattane  mia  colmi  d'oblio . t » 

Che  tutte  fono  piene  di  concetti  Poetici  accompagnati  da  mol 
tccominotionide  gli  alleiti  .nei  modo  c'habhi  amò  miopia-» 
detto  i fi  che  non  iia  marauiglia  alcuna  , le  tn  qucha  Canzone 
anchora.  Standomi  vn giorno fotoaiafcncftra.*  (a  i , 

hauefle  feguito  il  medcfiinofliiedi Poetare, intendédo, eh* egii 
hauetie  vedute  quelle  cole  alia  tenebra  della  Phancalia , polene 
nella  tua  Phancalia  l’ hauea imaginate, e cócepute , per  piagere 
poi  con  fimi  ii  concetti  la  morte  di  Mao.  Laura.  E coli  potran- 
no vedere  gli  Auuer  far  j , che  la  vifioncinquel  verfo  dei  Prtrar- 
ca  può,  e deudì  intendere  per  Concetto  Poetico-  Plora  venen- 
do al  verfo di  Dance . <..')■„  ,ir.' 

T fitta  tua  vifìonfà  mani/ e fi  a . > ■ > ' > 

Dico  che  la  parola  Ripone  è voce  Equiuoca  , come  finallòra  fi 
èmanifellato  , e che  per  tanto  deneii  prendere  in  quel  lignifi- 
cato, che  più  de  gli  altri  conuicne  al  fencunentodcl  Poeta  . A 
me  dunque  pare,  che  quella  voce  in  Dance  si  polla  dichiarare 
'per  lo  Itilo  capò  degli  Equiuoci  delle  lingue . Pcrcioche  hanno 
i 1 ofeani  prefa  da  Latini  la  v^c  Ptfione  .epcrò  non  fia  maraui- 
/.  ;■  % gha  fe  gir  haurannoaccomronnati  alcuni  di  quelli  fenttmenti , 

; ct?e il^tinrgli  haueanocribuiti  . tìora  io  dico  , che  la  voce  V,_ 
pope  j in  quel  verfo  di  Dante  non  fi  può  prendere  per  fpecic  #chc 
s' imprima  nelle  potenza  conofeiute  dell’anima , e bendo;-  che 

quella 
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qucftafpecie  è tnszò,  c finimento  da  conofcerc  gli  oggetti,  e 
Date  parladella  vilìonc  .come  dell’ oggetto  .Ne' meno  si  può 
incendere  per  ia  Vifione , che  è fpecic  di  fogno , perciò  come-» 
habbiumo  di  l'opra  prouato , Date  nou  fece  quello  v iaggio  ad- 
dormentato ; ma  dello.  E benché  gli  Auucrfari;  dicano  ,che 
Dante  volle  moftrare , che  a lui  parue  alcuna  volta  addormé- 
tarlì  , e dettarli  »uittauia  quetta  ipofitionc  ripugna mbkoal^ 
proprietà  delle  parole , non  diccndomai  Dante  ,chc  gli  par  èr- 
se di  darli  in  preda  al  Tonno  ,e  poi  liberarli  da  quello;  roaehe 
•realmente  Tempre  retto  addormentato , e detto . Retta  dunqud, 
che  quella  voce  lì  debba  intendere  ,.o in  fentimento  dcll’at- 
to  detta  potenza  vittua  , cioè  per  veduta  , onero  ch’ella  fi  deb- 
ba prendere  nel  lignificato  dell’ atto  , o del  .concetto  della  po- 

■5  te»zaimaginatiuavHoraquantoalpriino,dicoche  quei  len- 
ti ti  ibcncopuo  connetti  re  alle  parole  di  Dante  ,c  s’iotrpiuifi  ef- 
' sciupio  d’ altro  Scritto  re, che  hauclle  preTa  quella  voce  in  finti, 
ile lignificato, piò arditamente attìrmarci, che cofi fotte  .Eco 
. -tutto quello , dico  nondimeno , che  facilmente  può  etterc  ,chc 
• Dante  da  Te  tlcifo  vfalfe  quella  voce  nel  fentimento  Latino  di 
. v «educa,  fondandoli  nella  regola,  c’habbiaino  di  fopra  dct$a  » 
•.b  dichiarata  ,coll’  eflempio de’ buoni  Scrittori,  nel  Tetto, capo 
> de  gli  Equiuoci  delle  lingue . Maio  dicoanchora1 , fbeper  le 
'«ofeconccfsc  dagli  Auucrfarj  intorno  a’ Gguificati.difqucfla 
woce  ,<h,*eHa  fi  può  prendere  in  fentimento  4’  atto  ,o  di  con» 
t «etto  della  potenza  imaginatiua , come  fi  vede  anchora,  che^ 
*.  1* ha  prefa  il  Petrarca  da  noi  di  Topra  dichiarato  * Egli  c ben  ve- 
ro, che  prendendo  nel  Petrarca  , e io  Dante  quella  vpee  per 
Concetto  della  potenza  imaginatiua  , vi  ha  qualche  differen- 
f za  . Percioche  il  Petrarca • la  prende  per  Concetto  manifcfta- 
» mente  finto  r e ^fabbricato  dall’  anima.  Ma  Dante  fe  ben  la-» 
prende  per  Concetto  realmente  finto  da  lui , tuttauia  egli  pare 
«he  voglia  dare  ad’ intendere  , che  il  Concetto  di  quello  Tuo 
viaggio  Tpiricale  nafeeffe  da  oggetto  eflr i nfcco , e dimorante-» 
fuori  dell’anima  . Ncqueftoprohibiffe  «che  non  fi  pofla'dirc 
Concetto  Poetico , poiché  il  vero  Concettò  Poetico  fecondo  le 
regole  d’ Ariflotcle , è quello , che  pare  porto  (Te  ben  none  ta- 
le) all*  intelletto  del  Poeta  da  oggetto  cftrinlcco.Eperp  ve- 
defi , chcpcrkxofe  fin’ fiora  da  gli  Auuerfarj  concede  quella, 
voce  fi  può  ancjio  dichiararcin  fignificato  di  Concetto  Poeti- 
co . E quello  fu  quello , efie  fi  volle  dire  nella  prima  ditela  . 
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Si  manifefiano  due  fignficati  della  parola  Pi  fané  propri  della  The* 
, l0£'A  • * fi  dimagra  ,ihevn  di  quali  è quello  , eh’  è flato  {equi- 
tà dal  Petrarca , e da  Dante , ne’  ver  fi  pofli  tu  quii- 
tione  .Cap.  Cinquanta flmofcflo . 


^ Abbiamo  di  Copra  detto , che  U voce  Vifione  >, 
ha  due  lignificati  propri;  d’  vn  arte,  i quali  per 
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ne  in  duc’fentimenri . 11  primo  de’  quali  èia.» 
Prophetia , come  appare  per  le  iafraCcntte  pa- 
role di  S.  Girolomo . Pi i aurem /eia mas  omnem  prophetia  in  fcrip» 

• tnris  Sancì is  appellaci  V iflonem . Et  omnit  (inqttit  ) populux  v debat 
voce/n  Domini  , vnde  , & Prophata  ante  ditebanrar  videotex . Con 
quello , che  fegue , Et  in  quello  modo  comprende  anchor  a ìcl» 
Prophecie,  che  appaiano  in  fogno.  Il  fecondo  fentiraentoèdi 
quella  uuaginatione  , che  cade  nell’anima  noftra , mentre  (ìa. 
modelli  lenza  1‘ aiuto  de  gli  oggetti cdrinfeci rapportati  all* in. 
teiietto  per  mezo  de'  fcnfi  : ma  Colo  per  opra  di  qualche  cagio- 
. uc  fopranaturalc,c  diurna  .Di  che  hanno  parlato  a' lungo  Caf. 
fiodoro , e Celio  Rhodigino , il  quale  ha  di  ciò  fcritto  in  quello 
modo . Caterum  , vel  ifla  continuum  in  quiete  , vocantmrq >;  i Theo»  . 

log  ii  reuelationes  per  /omnia , vel  dum  vigilamux  , & à iunior  ibus  di» 
c untar  vi/ione  s : qui  e il  prtclanjj.mus  ntaaus  ,quontam , & mentii 
fit  illuflratio  maior  ; quaquamuis  /en/uumvi  exteriorum  difi  ralla  f 
inteUigtbitem  tamen jfupcrnaturalium  ver it arem  perciptt , quod  non 
fit  in/omno/enfìbus  qutetit . Quelle  fi  fatte  visioni  furono  nomi- 
nate  da  Zenone  Stoico  Phanta/ie  intelligibili , come  teflimoma 
Diogene  Lacrcionella  vitadiqucllo,  colle  infraferitto  parole, 
che  furo  poi  trasferite  nel  vocabuiario  di  Suida  , come  quasi 
tutte  T altre  del  vocabuiario, che  si  fono  allegate  di  l'opra  in.» 
proposito  de  Ila  voce  Phantasia  . Tàv  PtytrranT»  , ài  (tu  , tìrif 

. ai&aTirjd  . Olii  , ZÀ&nTirfi  (tir  , ài  Pi  adìnm^iH  i àilèinef  l'urlata» 
p*ro  virai . uk  di&crituu  /•'  , ài  Xix  Tot  àlito  te  . x «}xri;  ufi  TùT» 
àruud  rur  rju  r.-7r  ct\w  a#j«  \t,u0*vofct  . Cioè  Delle  Phanta/ie 
alcune  fono f ’ eh  fidili  t& ah  une  non/ enfiai  tt . ue/en/tbilt  JifannA  per 
tnex.9  de' /enfi , cerne  d<  proprij fi r omenti . Le  > onjen/ibitt/ono  qu-c 
fe , che  fi  fanno  per  meu>  dell’  intelletto  , e fono  di . co/e  non ftnfibili  . 

Pi  quella  imaginationc  pare,  che  Dante  volcfsc  ragionare  ioa 

qu^  T : 
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V Cr fi . O imagittatiua  , che  ne  t ube 

T al  volt a fi  di  fuor  , eh'  httom  non  1 ac  corge 
>.  Perche  d’intorno  fuonin  mille  tube  ; P*rg> 

Chi  muone  te  fe  il  fenfo  non  ti  porge  ? 

Moneti  lume  ,che  nel  Citi  s'informa  t ... 

Terfeto  per  voler  , che  giù  lo  f corge  ; n 

Del' empiec.\A  di  lei , che  muto  forma  y . , .j :.,:n 

»:,i  1 He  l' vccel  s eh' a cantar  più  fi  diletta  t ; . ,;  •> 

Nel'imugine  miaapparue  1‘ orma:  ■ ;'/.r 

E qui  fu  la  mi*  mente  fi  riflrett*  , ■■  .-;n 

Dentro  da  fe  , che  di  fuor  non  veni*  - i, 

Cof*  , chef  off • archor  da  lei  ricetta  . t . , . . ^ . 

Hora  io  dico,  che  nella  Canzone  del  Petrarca.  jIi.  h- 

; Standomi vn  giornOjolo  a lafenefir* . 

Le  visioni  di  che  egli  fa  lunga  mentionc  si  ponno  intendere  per 
quelle  visioni  ,chc  fono  porte  allaimaginationnoiìra  perone* 
zo  di  qualche  cagione  lopranaturalc.  , mentre  che  siamo  de* 
ft,.  E cosi  volle  dire  il  Petrarca  che  per  quelle  cofe, eh’ egli  vid- 
dj  gli  fù  riuelata  la  morte  di  Mad.  Laura  Dico  medesimami* 
te  j che  nel  verfo  di  Dante  la  parola  bifune , si  può  anchora  io* 
tendere  in  quello  lenti  mento  > benché  con  qualche  giunta , co- 
me più  diilufamente , c chiaramente  siamo  per  dimoftrarc  ncL 
la  feconda  parte  principale  di  quello  libro»  douc  folucrcmo 
tutte  quelle  cofe  , che  potefseno  far  dubbioalcuno  fopr  a quella 
.noftra  dichiaratione  : ma  per  horafupponcndo.,chcilviag- 
gio  di  Dante  fofse  reale  , e non  in  visione  ,come  fù  dichiarato 
nella  prima  Difefa  ,ci  conte  marcino  delle  fposicioni  di  fopra-* 
dichiarate:  c 


* V ; * . / _ f . * 4 

si  rif pondo  alterco  luogè  addotto  dagli  jtuuerfary  permofirarti  « 
che  il  Poema  di  Dani  e f offe  fogho  , e ti  dimoftr*  , che  c c off  urne 
de'  Poeti  di  nominare  i fuot  Poemi  meraph orficamente  col 
' nome  di  c ofe  molto  differenti  da  7 de  IH . C ap. 

CinjNantesimofettimo  . * ! 

f 4L  A»,  Eguita , che  dichiariamo  il  terzo  luogo  addotto 
" «a*  da  gli  Ayucrfari  perprouare  , cheli  Ppemncdi 

“ V*  T Dante  folle  fogno , il  qual  è nel  canto  vencest* 

^ •sètt  mnfi-rtrt della  nrima Cantica. douedicc. 


& 
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moferto  della  prima  Cantica  ,doue  dice . 

Ma-fe  preffo  al  mattinoli  ver  si  fogna , 

; Tn fornirai  di  ^udd*  piccini  tempo. 
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Di  .7; 'sei che  Prato , vomii' altri:’ ugjgna  . 

Sopra  il  qual  luogo  nella  prima  ditela  si  fono  ditte  spunto  que 
Àfte  parole,  cioè  4 [Chem  quel  luogo  non  intende  Dante  per 
fogno  l'opera  fiia  :ma  fibene  vnfognoalire  voleè'Tattoda  luì, 
nel  quale  gli  G - r.’pprdcma  vna  Iciagnra  del  popolo  Fiorenti* 
no  ,ofcff^  la  caduta  del  ponteaik  Carraia  » oatttro . Perche-» 
già  quelle  calainieudim  fatto  orano  fcguitcymoHracgli  d'ha- 
ucrlc  vedute  in'fognoprcfioaldi  , alla  qual'- hóra  i Poeti,  &i 
Philofophi  vogliono,  che  fi  pofsa  fognare  ilvero . E quando 
anchora  per  quello  libano  egli  intcndefsc  ilfuo  Poema.  Dico 
che  lì  può  difendere  per  lo  fecondo  modo  da  fon  fare  gli  errori 
della  dixtionc  « doue  dicemmo  , che  perla  uie&phora  lì  afset- 
tano  molte fcontiecofe  , e per  ò diremo  , che  m uà phorica me- 
te chiamò  ilfuo  Poema  fogno  , auuenga  che  molti  Poetiaile 
“volte  fanno  limili  traslationr  de’.ior  Poemi  « come  Lncretio 
fece  nel  fine  «telino  ,che  difse.*  •-  *•  - .. ...» 

ghtandoquidem  (etnei  tnfigntm  confetti  Atte  curfnm  , 

: ' y \m  eri  Ai  cxbortAtA  ejl  S pts  . 

Per  le  quali  parole  però  non  è alcuno  , che  dica,  che  Lucrecio 
■'inqueir  opera  narri  vn  corfo  fatto  da  lui , poiché  qUeftocotffo 
•vicn  pigliato  metaphoricamcntc  per  lo  Hello  Poema  : fimilmé- 
-teSutio  nella Thebaide  “ ' ^ !|  ,,m  “* 


e yì*  nottua  ifiafurtr  vcnitnft]-,  ìmflcfftt  j3poMnr>->-  l 

/ . Et meaiant longo meruit  tatù  aquoreportum \ j-  j: juZ 

ETAriofto.  Horfe mimfirala mUeartail  vero  ■>  • t-  i jjj 


'cf 


iJlb 


Aìon  è lontano  a A if  coprir  fi  il  porto  , 

— > Si  che  nel  Ufi  voti  fi  toglier f pero 

ji  chi  nel  mar  per  tantaviatn  hàf corto. 
x<Ne.per  quello  diciamo. j ,che  alcuno  di  loro  Rabbia  porrata 
raccontata  vnafua  nauigatione  ,poicfie  quello  marmino  viag- 
giò , metaphoricamcntc  lignificai!  loro  Poema,  che  fù  aneto 
leguuo  da  Dante  nel  principio  della  feconda  Cantica . 

Ver  correr  miglior  acqua  alui  le  vele 
Homai  la  nauiàelia  del  mio  ingeg  no  , 

* - ’ • Che  lof eia  dietroafe  marfi crudele  , if  % 

Enel  fecondo  od  la  terza  Cantica . 

c Ovj» ,chefete in piccioletta barca 

• -’Defiderofi  d’ afe  aitar  fogniti , r\fìx< 

Dietro  al  mìo  legno  tcbecant*ndov*rc*\.  ~i’'  r 
E fe  (come  appare  ) quali*  metaphora  è lecita , c molto  più  feci. 


ta 
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ta  quella  del  fogno  , pofcia  che  il  fogno,c  la  Poe  Ha  fono  fon- 
daci in  vna  mede  fi  ma  potenza.  dcH'aninu  ;percioche  , e )’  v- 
no , e l’altro  ha  per  (oggetto  la  Pbamafì.i , onde  quel  valent* 
huomo  iri  qncfto  propofko  fece  vna  ^^iquellemetaphore,ch, 
Aditotele  chiamò  nella  Poetica  pfcrproporcione  , cioè  che  la 
Ppeliaera  vn  fogno  d’ huouimi  delti  ,e’l  fognocrala  Poe  fi  ai' 
huomini  addormentati, c il  Petrarca  vfurpò  molte  volccqueita 
trisJa>ioae  , quandoci volle dimoflrarc  cole finte, c vane, co- 
me In  tanto  pur  fognando  liberiate . * 

E COU)e . M.i  U visiti  priuata  del  fu o obietto  , 

, ornando  ftfacea  far  vi* , 

, •Senza  la  quale  il  fuo  beute  imperfetto, 

Etalè  fu  quello  . ...  . fjrp 

, C he  quanto  piace  al  mondo  ebreue  fogno . i.‘ 

Egli  Anticliipiùardicamente  difsero , che  non  folam  ente  la 
Poe  Ila  : ina  tutte  Parti  è tutte  feienze , ehc  hanno!'  habito  neh 
l' intelletto  poifibile  , o pratico , o contemplatalo  , eh'  egli  li 
fia , erano  fogni , de’  quali  parlandoenigmaticamcnce difsero  , 
chcakn  viciuanoda  vna  porca  cornea,  cqucdi  erano  veri  ; al- 
tri dà  vna  porca  d’  auorio,  e quelli  erano  falli,  inoltrandoci# 
che  le  fetenze  s‘ acquetano  per  due  principali  cofe.  cioè  per  P 
occhio,  il  quale  ci  fu  diraollrato  perla  porta  cornea,  per  la^ 
quale  ci  erano  rapportate  all’  incelicelo  cofe  vere  ;c  per  l’oc 
recchio  , il  quale  rapporta  all’  intelletto  la  voceviua  ,ch’  vf- 
cendo  delle  iicpe  ( per  vlare  la  parola  d’Hoinero)  de’  denti  ,ci 
da  ad  intendere  ia  porta  d'auorio  , che  fpeilìflìme  liacecrap- 
prefcntatrice  di  colè  falle . il  che  lu  ancho  conhnnato  da  Piati- 
to. P Inr is  cftot  Hiatus  tefìis  vnus  quam  attriti  dect/n. 

E però  di  quelle  incendendo  Virgilio  cantò  . 

Sunt gemina  fontni  parta  , quorum  altera  fertur  i 

Cornea  ,quaverusfacilis  datar  exttusvmbrts , 

Jiltera  candenti  perfeuo  nite/is  Élephanto:  <• 

SedfalfaadC cium  miti untinf  omnia  Manu  . 

Si  che  da  tutto  qucltopuòapparerc,chc  le  bene  hauefle  Dante 
chiamato  il  fuo  Poema  Tonno  mecaphoncaraentc , che  nondi- 
meno per  le  ragioni  detee  difopra  non  mcncarcbbc  cfler  rip- 
reso : poiché  gli  Antichi  alcuna  volta  vfaro  mecaphore  parla- 
dodc’.luoi  Poemi, c il  fogno  abbracciando  fecondo!'  opinion 
de  gli  Antichi  metaphoncamente  tutte  l’art* , e tutte  le  feien- 
a&funundjmenofra  cucce  r altre  cofe > riputato  molto  limile 
! “*  della 
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della  Poeta,  l.'*  * 

fii  j uami  modi  le,cofe  babbi ano  /'  offere  nelle  potenze  coucf citine /t 
che  i l fogno  ha  efifienza  .che  che  fi  dicanogli  AttHcrJ ari  [opra 
qne(lo . Cap . Qinquantcfi mettano . 

Ù • $>j  Velie  fono  quelle  cofc,  chefùro  nella  priinaL* 

txr*  difefa  dette  intorno  alla  terza  oppolìcionc  . 

i*  (f  ) > Welle  quali  fc  bene  vi  fi  riconofcono  alcuno 
cole  immaturamente  vfeite  , non  è però  , eh*' 
elle  non  (ì  polianodifendere  dalle  oppoficioni 


del  Buigarini  anchora , che  dotte  , e intuii . Ec 
accio:be quello  manifcrtamontc  appaia  le  an- 
darcmoeflaminandodiftintaracntc  ciascuna . Diceaduuquec* 
' gli  nella  fua  terza  particella  in  quello  modo  . JSlon  mipargitL. 
Sulg.  in  alcun  modo  da  poter  fi  defendere  , che  per  il  fogno  fi  habbia  mera - 

foricaminte  ad  intendere  il  Fot  ma  di  Dante  (quel  che  fe  ne  dica  in 
quello  luogo  l' ingegno fìjjìmo  Marconi')  ricercar  doli  nella  metafora 
le  fi /mie  indine  a'vna  cofa  , che  fia  efi/lcute  , 0 vera  in  quello  che  ri  fi 
guarda  alla  cofa  .che fi  vuol  metaforicamente  deferì  nere  ; quando 
quefia  è vera  > or  c fifone  vi à dotte  non  bauendo  il fogno  altra  efifien - 
tea  . che  ntll'  imaginazione  . eriufccndo  quafi/emprefalfo  . *!  onde 
è nato  il  vogar  prouerbio  . eh * i fogni  non  fon  veri , e'  i difegni  non  ri» 
tftonoy  non  so  vedere  ,b  imagiuarmi  ,'opur  fognare  come  per  effot 
opera , 0 Poema  di  Dante  debba  e(fer  metaforicamente  dimofiraco  . 
bdeferitto:  pere  toc  he far  ebbe  vn  prender  la fimilit  udirne  da  cofa  va- 
na . e quel  eh' è peggio . da  cofa  manco  nota , e che  non  haueff t alcuna 
proporzione  ( nella  quale  intero  c fondata  la  buona  metafora ) con~> 
quella  alla  quale  trdslatiu-tmcnte  fi  volejfe  ajjimtg  tiare . Il  che  non 
hanuogiàfat  to  nè  Lucrezio , che  ajf ‘ornivi  io  iljut  Poema  ( diafeli  per 
n - • Ò adeff 1 vn  tal  nome ) ai  C>rfo  ‘t  uè  Stazio  , edoppo  lui  /'  Arioso  fimil - 
.•  mente  , che  l’  affomigl-o  ono  alla  Nane  condotta  in  Porto  ; nè  7 me* 

defimo  Dante  in  quella  i teff a opera  , che  affi 3 mìglio  il  fuo  poetare  alla 
JVatsuelia  ; cr  alla  bare  a fot  caute  C acque  del  Adare  ; fecondo gt'ef- 
- I empi  addottine  dal  Mazzoni . Cofecutte  inuero  nne  ^ & efi/fenti  . e 
Rifp.  proporzionai ijji me  alia  cofa  con  la  qual  fifa  la  comparandone . ] - 

Hora  fc  il  iJulgarini  haueilc  alle  fucp-iroie  giunta  l'autou^adi 
inverbo  Snida  « forfè  cne  le  haurcabc  tacce  più  degne  di  fede . Oicc  adii- 
evira*,  que  Suida  in  quello  propoli  co . t# ydo  iV^Yato»  t»  »‘w« 'dfOy* 
ir  ir  , d:Ttp  *i’j-ror*r»v  , fati  vvao^ir , firn  k ai  tv 
%'rùnr tur  tiri n»r\  rfi  à tu  vaftCTof  . fiaTtunx/'K 
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JiTjvirttTaì  tjkelfa  c'hà  fitbftf}cnt.A  , & Àrvwlm & Rutilo , che  nonhi 
fubfìftcn^  x , ne  effcnzA  , come  il  fogno,  il  quAle  non  bà  foftanz.4, 
ne fnofiffcnzA  , & è im*ginario . Tuccauia  (dicasi  Suida  ciò , che 
vuole  ) io  non  redo  intieramente  appagato,  e desidero  molto 
di  fa  pere,  quello  che  intendati  Buiganniin  qucfto  luogo  per 
cofa  esiliente . Pure  poiché  egli  non  1‘  ha  voluta  cfplicare  chia- 
ramente , ci  sforzaremo  noi  di  fupplire  al  fuo  mancamento . £ 
perche  il  foggccto  è oleuro  , però  per  non  caminarui  al  buio , 
hò penfato , che  benfatto  sia  d'illudrarioconalcuni  concetti 
Philofophici . Dcucsi  dunque  faperc , che  le  cole  ,chc  fono  fo- 
la mente  nell’  animanollra  , c inanima  mente  nelle  potenze^ 
conofeitiue di  quella , vi  fono  in  quattro  modi , nell*  efplica- 
tioni  de’ quali,  io  non  mi  guarderò  d'vfarc  termini  fcholaflici, 
come  propri  ,&  aliai  conucncuoli  a gli  Intendenti  .Sonodun- 
quclc  cofc  ,che  fi  ritrouano  nell’anima,  in  quella  ,0  formal- 
mente ,0  fuggettiuamente  ,oggcttiuamentc , ocomparaciua- 
méte . Sono  nell’anima  formalinctc  le  fuc  potenze . Sono  fug- 
gcttiuainé  te  in  quella  gli  habiti,  tanto  intellettiui,quàto  mo- 
rali , clfcndo , che  quelli  ,c  quelli  liano  nelle  potenze  dcU’anL 
ma , Intelletto , Voluntà , & Appetito,  come  in  foggetto  pro- 
prio . Vi  fono  oggcttiuamcntc  tutte  le  cofc , che  lono oggetto 
diqualchc  potenza  dell’  anima  , come  è la  natura  humana  ,e 
tu  tte  Paltre  nature  delle  cofc  naturali , o fopranaturali,  che 
uonno  e Acre  oggetti.  Comparatiuamcntc  vi  fono  tutte  Je  co* 
ic , che  nafcono  per  opra  dell’  intelletto,  di  modo,  che  s’ egli 
non  vi  s’  affaticale , elle  fariano  niente  : ma  per  opra , e for- 
za dell’ intelletto,  elle  diucntanoqualche  cofa  , cperò  fono 
detti.  Enti  rationali,  cioè  cofc  , c’hannorcflcr  lorodepcn- 
denti  dalla  rag  ione.  É tali  fono  le  feconde  intcntioniappoi 
Loici  ,come  di  genere , c di  fpecie , di  differenza , e di  limili , 
le  quali  nafcono  per  opra  dell’intelletto  noflro,  mentre,  che 
egli  paragona  inficine  le  prime  intcntioni  . Horaio  brame- 
rei faperc  da  gl*  Auucrfarij  in  qual  genere  di  qucfli  ripongono 
Il  fogno,  quando  dicono  , eh’ egli  non  hà  altraefìllenza , che 
nella  iinagmationc  ? E interrogarci  inficine  s’cfTicrcdono^hc 
le  cole , che  fi  trottano  nella  imaginatione  in  tutto  li  quattri 
modi  di  fopra  detti , fi  dettano  domandare  cole  non  cfiflenti? 
Et  in  tanto,  ch’ioftaròafpct(ando,ch’cffirifpondano  qual- 
che cofa  a quelle  mie  due  interi  ogationi  ,da  ine  fletto  andrò  rif. 
pondendo  conforme  al  parere  delle  fcholc  dc’l'hiiolbphi  ,ncl 
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modo , che  apprelfo  diremo.  DicoaJunque  , clic  ne’ quattro 
modi  fopradetti , tre  ve  n’  h;i  di  co(e  reali  ,e  non  fabbricate  dal- 
ia imaginatione , o da  1 1*  i luci  letto  noftra . Tra  quelle  a nnoue- 
roiole  potenze  dell’ anima,  le  quali  habbiamodato,ellcrin 
quella  formalmente, gli  habiti  ,*chc  fononcU’anima  , come-» 
ìnfoggetco,  e tutte  l’ altre  cofc , cheponnoelfereoggcttideU’ 
anima  noftra  . Rcllaci  dunque  , che  folaincntt quella cofa# 
che  è fabbricata  dall’  intelletto  , e dnH'imngination  nollrafia 
veramente quella, c* ha 1’eHerc efillcntc  nella  noftra  potenza, 
conofcitiua . Hora  per  parere  d’ Arinotele , e degli  altri  Phi- 
lofophi  dipendendo  il  fogno  dalle  fpccic  ,chc  rellanonc’  fenli- 
ten , le  quali  nel  fogno  fono  gli  oggetti  della  imaginatione  , 
fegue  per  tanto  nccclTariamcncc  , che  i 1 fogno  lia  cofa  reale  ,e 
non  fabbricata  dalla  noltra  imaginatione . Quinci  è che  Sine- 
fio  Philofopho  fra  Platonici  di  qualche  grido,  ha  lafciato  ferie, 
to  nel  fuo  trattato  de' fogni  , che  eflì  hanno  la  fua  dipendenza 
dalle  ftusfioni  de*  corpi  ,c  da  fìmulachri  ,e  da  gli  Idoli  di  quelli . 
11  chcfuanchora  parcrcdi  Democrito  appogli  Antichi, edi 
/ ' tutti  li  fuoilcguaci  .Di  quelli  fìmulachri  ha  fatta  mentioncEu- 
ftathioin  vnafuabelliftima  digrciftone  ,chc  fi  legge  nel pcnuL 
timo  dell’  Iliade , doue  moftra  anchora  , che  fecondo  l 'opinio- 
ne de  gli  Antichi  ,cfli  veniuanoftimati cagione  nel  logno.  .: 

• Vip  tlfa/KM  $ UTV'Vt  fi*"  T9teÌ<t*Ttt£o(iÌfiHf  , £»<*>.*- 

idìt/ju  Alpini , fi  tìfuKa*  tuvT&  trivi  Tara  rnpsvf  yi*i ^ . Cioè  . Come * 
fare , che  fi  rapprefenti  vn  fimulachro  a quelli, thè  fognano . Onde  fk 
opinione  degli  Antichi  ,che  dalla  incidenza  de'  fìmulachri  nafccjfc- 
roli  forni.  Et  altroue  fponcndo quelle  parole  d'Homero , nelle 
Odi/f./f.  quali  egli  fa  mentione  d' vn  fimulachro  fabbricato  da  Mincrua 
per  rapprefentare  vn  fogno.  ><  • < 

EV&’  omT  apx  tvinot  Sii  Jìavk&th  ÀSnrn  . 

Ei/ivA  w voi rut . Coll  fCriuC. 

0"T////«V*ctA»(  ò voinS  »'  i ùj>fJ.oKpt  t«j  yiytrt  £ ràit  *oct  Vt/To'r , T»,)^ 
no-xpiny iù,IU-vt etti» hJ'ukuv rivai*  i£eoTivTu{  avviavi  yi'n^  • ii j uu 

fan  AHAvpòfvoieoirnToitTittvii  À$nr*  . Nellcquali  parole  dice  Eu- 
ltaihio,c  bottoniero  fu  maeftrodi  Democrito  , battendo  prima 
Jui  detto  , che  li  fogni  nafccuano  da'  fìmulachri . La  qual  cofa_* 
fu  anchora.  auuertita  da  Plutarcho  nel  libro , ch’egli  fece fopra 
d’Homero  , e dal  Politiano  nel  libro , eh’ egli  fece  col  medefimo 
titolo , fe  bene  non  vi  durò  altra  :fatica  , che  di  transferire  in* 
Latino  quello  che  Plutarcho  fcrille  in  Greco . E fe  alcuno  vor- 


P x I M O 143 

r à intentamente  riguardare  quefta  opinione  e più  torto  rimi- 
rareal  concetto,  chcalleparolc , vedrà  , e he  Si  ne  fio,  Democ- 
rito , c i feguaci  non  fono  da  Arinotele  difeordi  . Percioche  e- 
gli  non  è credibile  ,che  vn  huoino  auczzoa  penetrare  i fecreti 
della  natura , co. ne  (i  legge  di  Democrito  , habbia  creduto  , 
che  da  corpi  naturali  li  fpiccallcnocorpulcuti  fluilioni  , fimu- 
lachn  ioli  di , & idoli  materiali  : ma  egli  è ben  verirtmilc , che 
egli  credeifc, che  quelle  fluilioni  ,que’ fimulachri , c quegli  i- 
dolt , follerò  certe  formali  ,c  fpiritali  imagini , le  quali  reltate 
nella  Phantafia  penetralfeno  dopo  ne  gli  animi  de  gli  huomini 
addormentati . E coli  Tara  concorde  il  parere  di  que’  Philofo- 
phi  ,chc  prima  pareano  fra  fe  lteifi  ripugnati , e contrari.  Ho, 
ra  che  il  fogno  penda  da  gli  oggetti  eltcrioril'  ha  dimoftrato 
anchora  Ouidio  nelle  parole , clic  egl  i fa  dire  da  Giunone  ad  I- 
ride  , l ri  , me  A dixit  fi  di flì/n  a mini  in  vocis 

Ktje/oporiferamfomni  velotitcr  ani  Atti , 

Ext  inibii];  iubeCeycis  imagi  ne  miuat 
Somma  ud  siliioncm  veros  warrant ia  cairn  . 

Et  in  quelle  che  , l’Iride  dice  al  Tonno  . 

Somma  ejua  veras  A]nent  imita  ine  f or  mas 
Herculeani  T rachyua  tube  Jub  imagi  ne  regis  , 
jiìcionem adeant fimulaibra<j , naufraga  fingant * 

Se  adunque  intendono  gli  Auucrfari  per  cofa  elidente  nella  i- 
maginatione  , que  11  a che  c fabbricala  calla  ilnlia  imagina- 
tione,e  penfano  , che  tale  iìa  il  fogno  , molto  s’  ingannano, 
come  habbiamo  di  (opra  prouato  ,cllcndo , che  il  fogno  lìa  co- 
fa  reale,  e li  deua  tra  le  cole  reali  a unoucrarc . Ma  le  intenda- 
no per  cofa  elirten  te  nella  imaginauone , cola  che  non  fi  può 
far  lenza  la  potenza  ìmagiuauua,  e perciò  dimandano  il  fo- 
gno non  ertltente  , perche  non  habbia  da  fe  flebo  l elicr  lenza 
l’imaginatiorfé  ( come  anchora  ha  Muda  intefo  ) bifognareb- 
beanchora dire , che  l’ vdito , la  villa  , il  Latco , c linflu  liano 
coi  e non  elidenti , poiché  non  li  potino  fare  fenza  la  potenza 
feniiuua . E però  bifognara  inficine  dire  ,che  non  lì  poha  pru- 
der metaphore  da  cole  limili , poiché  elle  vengono  giudicate 
per  cole  non  cfiltenti , come  quelle  c’hanno  folamente  l’ elle- 
renelle  potenze  fenlitiue . Uqual  detto  e tanto  chiaramente 
fconucncuolc  ,e  vano, che  vergogna  farebbe  il  prouano  . E’ 
dunque  il  fogno  cola  reale , come  li  è dichiarato , fe  ben  non.»' 
hall  fuo  eli  ere  compiuto  lenza  1*  imaginatiua . Diròdi  più  , 
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ch’egli  hi  PefTcrc affai  più  reale , clic  non  hi  il  concetto  Poeti- 
co , poiché  quello  in  cucco  e fabbricato  dalla’  noli r a i magma- 
none,  per  vna comparatone , che  fa  l’ intelletto  nollro  d’  at- 
tion  veri  limile  in  quello,  o inqucifoggccto,c  per  tanto  egli  al- 
tro non  ha  , che  1*  cllcrc  rationalc  . Ma  quello  dipende  vera- 
niente  da  gli  oggetti  citeriori , lu  (come  detto  haboiamo)  ì’es- 
fcr  fuo  rea  le  .Si  potrebbe  anchora  di  re,  che  li  fogni  veri  habbia- 
no  1*  eiìAenza , in  quanto  che  predicono  le  cofc  vere  , & enfien- 
ti . E da  quello  volle  Enfiatilo  , che  lolle  nominato  il  lognoin 
lingua  Greca,  come  appare  per  quello,  eh*  egli  Hello  ha  (crino 
nel  dccimonono  dell’ Odi  flca  . £’»  twTsk  fi  ,<rnuHannu  £ Sri  r* 

àhnòiJt  trHPto  tTVu»*.ayat/utrw  &T5  7»  tS  , a.vn  re  Sui  far  , eri  fi  *ju 
ÌT9  7«  si  tu  75  a.;»  At,  I " m (e  7*  ovmtp  »A  toTa.g-L/0,  7*  (jÌts  , ùrcf*cCfO 

rnStutp  , ii  tti’n  -n  Stufar  • E nell’  octauo  dell’ Iliade  in  quello 
me  de  lìmo  fogge tto,  coli fcriuc.  dt  £ Sntpor  nvpilM'iitr ,7»  *ah- 

3*r  trvTUor  ^iw  ■ ri  or  uftreu  . E nei  pruno  dell’  Iliade  hauca  già 
dettoti  mdefimo  . ds  * Srììw  W «A*a*V , ùparTu  ii  fÀyrrtr  . Jii4? 
tfipn  o TUìZ-nt  Srufit  ÌKiytm  , /«'  v# > 75  S*  fnW,  E l'hauea  rcpli- 
caco  anchora  nel  fecondo  del  incdcfi.no  Poema . rju  Smpot  /*a«- 
jtTsci , T±pì  70'  re  or  t'ftiv ,0  ohr* yyl A<f»  to'  «AuSir-Da  CUCCI  11  predet- 
ti luoghi  d’EuHathio  , vedefi  , che  li  Greci  hebbcroin  collume 
di  nominare  ciafcun  fogno  vero  ornpot  ; perche  in  quello  nù 
iif%T<u  , vi  fi  dice  C ente , oil  vero,  cioè  vi  lì  predicono  quelle  co- 
fc > c'hanno  veramente  da cflere . Qnde  polliamo  anchora  co- 
nofccrcjchc  gli  Auuerfari  di  Dante  fono  molto  contrari  a quel- 
lo ,che  col  confenfocommune  de’ Greci  ha  federo  Euflathio  . 
Perciochebandifcono  li  Auuerfari  di  Dante  da’  fogni  ciafcuna 
fpecie  d’elfere  ,e  di  vero:  ma  li  Greci  hanno  voluto  nominarej» 
vna  fpecic  di  fogno  dall’eflcre  ,e  dal  vero. 

Si  rifonde  Ad  vna  oppofitione  , per  la  quale  al  tri  potrebbe  credere 
che  il  fogno  non  haucjjeil  fuo  effere  reale  , e fi  dimofha , come  e- 
gli fi*  *0  non  fia  reale . Cap.  Cinquantefirnor.ono . 

Ora  intorno  alle  cofc  dette  , può  nafccrc  vna» 
dubbio , per  lo  quale  altri  potrebbe  credere  , 
IJ  *5*  che  non  fofsc  vero , che  il  fogno  hauefsc  1’  cflèr 
TT  fuo  reale . Pcrcioche  di  parere  di  tutti  li  Philo- 
fophi  Icfpccicde  gli  oggetti  multiplicati  nell* 
aere , che  s' imprimono  nelle  potéze  del  l’ anima 
hanno  il  fuo  cflere  imcncionalc  » e non  reale  . Ma  il  fogno 
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fatto  di  quelle  fpecie , a dunque  hauendo  cagione  ifrtcniionalc  « 
cglianchora  , come  affccto  di  quelle  cagioni  , dcuccilcr  no- 
mato intcntionàlc . E però  non  farà  vero , che  il  fognohabbia 
I*  cllcr  fuo  reale . Rifondiamo  a quella  oppofirionc  induemo. 
di  , e prima  diciamo,  che  le  fpecie  hanno  federe  intcnttona- 
lc , e reale  : ma  in  diuerfo  modo  intefe . Perciochc  fc  noi  cfiilin- 
guiamo  1’  effer  reale  dall’  elici*  radunale  di  modo  , che  tutto 
quello  fia  realmente  ,chc  non  è fabbricato  dall’  intelletto , cj 
quello  (ìa  rationa Unente , che  vico  formato , e finto  dall’  intel- 
letto, dico,  che  in  quello  modo,  le  fpecie  hanno  il  fuocflerfc-* 
reale , poiché  per  efsere  nella  natura  delle  cole , non  hanno  bi- 
foguod’attoaicunod’  intelletto  creato  • Ma  fcconfidcnamo 
1*  clfer reale  in  quanto,  ch’egli  vien  drtlìnto  dall*  cllcr  intcn- 
tionalc , cioè  da  qucircflcrc , che  nóè  fenfibilmcte  materiale, 
dico  che  in  quello  modo  le  fpccicnon  hanno  cllcr  reale  , poi- 
ché non  hanno  il  fuo  efsere  lenlìbilmcntc  materiale,  e cofi  po- 
tremo dire , clic  le  fpecie  liano  reali , perche  non  fonorationa- 
li  ; e che  non  fono  reali , perche  non  fono  fcnfibilmcntc  mate- 
riali .Ma poniamo rifpondere in vn’altromodo  ,epiùficura- 
mcntc  , con  dire  , che  non  e vero,  che  vna  cagione  intcntio- 
nalc  non  pofsa  produrre  vn  effetto  reale  , come  fi  può  chiara- 
mente prouarc  per  la  fpecie  della  ingiuria  riferuata  nell’  ani- 
modi  chi  brama  vendicarli  ,la  quale  quando  che  fia  , produ- 
ce la  vendetta  , che  e effetto  reale . E però  concludiamo,  che 
ilfognoccofa  reale,  e viepiù  reale,  che  non  è il  Concetto  Po- 
etico , come  habbiamo  di  lopra  dichiarato . 

Che  "li  Auutrfari  di  Dante  , in  quello  , che  dì<  odo  Ritorno  aRafalfì. 
tà  de  forni , difendono  vna  opinion  d’  Epici»  o , ripcou>vaper  le 
fchuole  dc'Tktologi , e de'  PhHofophi  . C*p.  Seff ante  fimo . 

& '&  À ^ tra pafiìamo a ragionare  dell’  altra  condi- 

ap  tionc , la  quale  fecondo  gfi  Atracrlari  è nc- 

M celiarla  nell’  vfo  delle  traftutioni . &:  è la  veri 
A ta  della  cola  ; non  volendo cili  ,cbc  dal  falfo , 
& dalla  menzogna  fi  polla  in  modo.'lcuno 
prendere  metaphora  , ebe  fia  lodcuolc  . E 
' perche  il  fogno  fecondo  l’opinion  loro  non  è vero , però  non  ò 
buono  per  vfo  lcggitimodclla  trailationc . La  qual  Dorcrmi 
se  folle  vera  , haurebbe  anchora  per  coni'cguentc  ncccfsario 
quell’  alcja  conclulionc , cioè  , che  non  li  potere  prcnJcr  inc- 
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taphora  dalle  fauolc  ,e  dalle  fmioni  Poetiche  ,poich’ elle  fono 
Tempre  falfe,  e pure  lì  sa,  che  ve  n’  ha  molta  frequenza  prefsoa 
buoni  Poeti , e balli  per  hora  quello.  Plorano  aiioimgliò  Ro. 
ina  mentre  che  coinbatteua  con  Annibale  all'  finirà  , 

V t Hydra  fedo  iorpo>  e firn.ior 
• Vini  » doler  rem  front  in  Hert  nlem . 

Volendo  di  moli  rare , che  quanto  maggior  numero  de’  Roma, 
ni  vcniua  cibino  per  Annibale  ne’ fatti  d“  arine  , che  tanto 
maggior  copiad'aitroelfercito,epiù  forbita  veniua  rifatta  da 
quelli , nella  maniera, che  li  capi  dell’ Hidra  tagliati  da  Pier* 
coic  rinafccuano  in  maggior  numero . Plora  nò  e alcuno , che 
non  lappia , che  egli  c manifelìa  menzogna  il  dire , che  lì  fìa»* 
trouato animale, c’hauclle  cinquanta  capi,  come  dell’ Hidra 
fauolcggiano  li  Poeti . b pure  voile  Horaao  prédere  la  Tua  tras- 
laiione  da  quella  ma  ni  futa  bugia  . Ma  dirannogli  Auuerf  ari  , 
che  fc  bene  P k iidra  fù  da  Poeti  hnta  con  tanti  capi  contro  al  ve. 
ro,chenonfù  però  finta  contro  al  credibile  del  popolo, poi- 
ché le  pei  ione  rozc , & idiote  filmai  ono  per  vero  tutto  quello  , 
che  iù  da' Poeti  detto  intorno  aJl'Plidra  . A clic  nlpondoio» 
che  quello  mede  limo  fi  può  dire  nella  venta  d’aicuni  logni  : 
an^i  che  non  loio  il  volgo  ignorante  : ma  anchora  molti  Scrit- 
toi  i dotti , li  Gentili , come  Chrifìiani , & Piebrei , tono  flati  di 
parere  ,chc  fi  trouino  qualche  volta  alcuni  fogni , c'habbiano 
in  le  verità , o d 1 accidente  pallaio , o di  futuro . E però  Platone 
il  Topi  ano  Philofopho  ha  nei  nono  della  Rcpubnta  inlegnaioil 
modo  , che  li  dee  cenere  per  haucr  fogni  buoni  ,e  veri . Arifto- 
tcle ha  lalciato  vn  bcilillimo  librcttoa’  pollcri , nel  quale  dimo. 
(tra  , come  pollano  i fogni  alcuna  volta  elser  veri  . E nel  princi 
pio  di  detto  nbro  afferma  , che  è fama  vniterfaie  trago  litio- 
mini  ,chc  lì  trouino  alcuni  fogni  veri  ,c  foggiungcpoi  di  pare- 
re d’Pieliouo,  che  quello  idi  che  è fama  vmucriaic  , non  eia* 
tutto  mai  tallo.  Gii  Stoici  andarotant’  o.  tre  in  difendere  la_. 
verità  de’ fogni , c’hebbero  ardnncntodi  lalciar  in  Tenitura» 
che  tutti  li  lognierano  veri,  c nafccuunodaiia  prouidcnzadi 
DIO.  Detto  veramente  ardito,  e che  per  ridurlo  a venta  hà 
bifogno  di  molte  limi cationi , come  appi  cfso diremo.  E per 
quelloChnlippofamolo  Philofpho  di  quella  letta,  ha  lalciato 
vn  libro  della  ìncerprecationc  di  tutti  li  fogni , il  che  fecero  An- 
tipatia Hcracicote  , Dionigi,  & altri  pur  di  quella  meuciima 
Penula  de  gli  Scoici , c*/  quali  lì  deue  auuouerarc  anchora  Anci 
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phone  ,fccreJiamoa M. Tullio, nclladiuinnrionc  ,&Artra- 
pficho  ,fccrcdiamo  a Snida  ,c  fi  a’ più  modcrniSinefio  Plato-  . 
nico,Suida , & Artcìnidoro  Dnldiano  . llparcredc'quali  per 
la  Tua  troppa  vniuerfalità > è fenza  dubbio  molte  volte  dalla  ve- 
rità lontano  . Epicuro  (diamente,  Mctrodoro,  cifcguaci,e 
prima  di  loro  Scnophanc  hauendo  leuaio  ogni  prouidenza  di» 
uina,  e per  confeguente  ogni  forte  di  diuinationc,  hanno  an- 
chora  detto  ,che  tutti  li  fogni  fonofalfi  . Diche  parlando 
Tertulliano  Scrittore  EcclcliaHiconcl  libro  dell'anima  ha  coll 
detto  . Vana  in  tot  km  {omnia  Epunrm  indicanti  liberavi  a ncgotijs 
diuinitatem , & dìfjolnens  ordìnemrcrnm  , & in  paffuti  tate  onmiM 
fpar^ens ,vt  enentta  expoftt  a fortuita.  Ponnohomai  conof- 
ccrcgli  Auuerfariqualefia  ropinione,ch’etUdifendono,cdi 
ehcella  fu  (lata  ,c  con  che  fine  follenuta.  Hora  io  non  fon  già 
feguitatorcdcl  parere  degli  Stoici,  fupcndo  fenza  dubbio,  che 
molti  fogni  fono  fallaci  ,c  vani . 11  che  ha  fopra  tutti  gli  altri 
chiaramente  dunoftratoildottiifimoS.  Girolamo  nell’  Apo- 
logia , eh’ egli  fece  contra  Rufino , ouc  egli  Jice , che  quello  fti 
fogno, quanJogli  panie  giurare  in  Ciclo  , che  egli  non  era_» 
mai  per  leggere  iibn  feeolari  ,cffen  Jo!i  lta:o  opporto  dall’  An- 
gelo, che  (olle  più  torto  Ciceroniano  , cheChrirtiano.Di.no- 
llra  egli  dunque , cne  quello  fu  fogno,  & infegna  coll'autori- 
tà de’ Propileo,  co.nc  non  fi  deua credere  a’ fogni , &accufa_» 
Rufino,  che  l’oblighi  a mantenere  quello,  dichcegli  luuei_» 
parlato  in  fogno  . A quello  parere  c conforme  vii  verfo  greco 
vfurpatopcrprouci  bio,  il  quale  vicn  da  Tibullo  cradottoin_» 
quello  modo . So/hnta fallaci  ludunt  temeraria  noie. 

Et  Efchiloneli'  Agamenonnefaccdodire  a Clitemneftraquei 
Verfo.  THittpx  u'nìpair  jatauttr  iorraìu  ai  Rat  . 

Nel  quale  ella  domanda  al  nuncio,  eh’ egli  faccia  conto  delle 
predittioni  de’  (ogni , le  fa  da  r p rifporta  da  l medefimo  nu  ncio . 

Ov’  tir  KeiRniu  Qft-it  . Cioè  . 

Ch'  calino»  ruoterebbe  pc  vere  le  apparente  deliamente  (per  lofi 
dire)  torpef cerne  . Diròdi  più , che  Diocletianograndilfimo 
pcrfecutorc  della  Santa  Chiefa , e pcrconlegucntedatoin  tut- 
to  alle  vanita  dc’Gent.li , mortrònondimcno,chcanchora  in 
quella  legge  i fognili  doucuano  reputare  per  cofc  al  tutto  in- 
degne di  fede , &accioche  ciafcunocredcllc  quello  medefimo 
propofe  grandiifime  pene  a quelli  ,chc  faccuano  profedioued* 
indouinare  i fogni . £ però  fi  legge  neLl’  vltimo  libro  delCodi- 
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cc  vua  Tua  legge  con  quelle  parole . Naraodis/onniifa  occultattr  rtr l 
lem  aji.juxiafi  conuìdus  Jncrit  pi  cenici  dedii  ut , vrn'iU,fji  full  ariti * 
bui  Ut  era  perj eroi  p terrai  dig  nasfat  inorc  proprio , Rendimenti  con 
tiuni  quello  io  credo,  che  l’opinione  degii  Epicurei , la  quale  è 
quali  quelia  mede  lima  ,c’iiora  difendanogli  A u ucr  fa  ri , non  fio. 
v ni ucri'a Unente  vera  ,clfendo  che  nelle  l'aere  , e nelle  profane-» 
lettere  fi  trouino  molti  fogni  veri . E però  poiché  me  ne  vieti  por 
tàoccalìone . non  fata  fuori  di  propolito  il  difcorrcrc  alquanto 
fopra  quella  materia  richiudendo  più  breuemen  te , che  fi  potrà 
quello , che  fopra  quello  faggetto  hanno  fcritto  liipocratc , Pia. 
tona , Arilloteie, Marco  T ullio,  Philone  Ga Icuo , Tertulliano  , 
Clemente  Aledadrino , San  Girolamo,  S.  A gol!  ino , Didimo  , 
Porphtrio , Sinclio,  Arccmidoro,  Euaapio,  Philoftrato  ; Paufa 
ma, Lattando,  Anitido  , Microbio,  Snida  , Plutarco  , Am- 
inuno,CatììoJoro,  Alberto,  S.  Thomafo  ,CclioRàodigino,il 
trac  alloro , Giulio  Celare  Scaligero,  & altri . 


Qi'ref- 
fionc  dell * 
vtrttàe 
fai  fi tàde' 
fogni , 
che  fi'iif - 
e e nel 
Cari.  6 5. 


Si  r a*i<ì>i4  delle  cartoni  efficienti  de' fogni , e fi  di  mi  sira  per  quelle  « 
quali  fieno  li  veri , e li  uni  veri  ,co  ’lx  dichiarar  ione  dì  ali  uni  ver  fi 
d*  Hornero , e di  Virgilio , e d’ alcuni  altri  Poeti . Cap. 

Sejj'atirefin.oprwio  . 

& A Euefi  <iuquc  fapcre , che  li  fogni  hanno , come 
'w  top-  tutte  l'alt  re  cofe,  quattro  cagioni , fccóco  le 
«j.  1^1  a quali  fi  può  determinare  la  verità,  e fallita  lo- 
ir^  rOfComchàfra  gii  altri  auucrtito  EufiatluO 

vwv  in  que’  ycrli  d’ Hornero , douc  egli  parla  delle 
due  pone  del  fogno . Sono  le  quattro  cagioni  , 
efficiente , materiale , formale , e finale . Plora  per  intendere 
le  cagioni  facitrici  dcucli  fapcre  , che  le  prcdittjoni  de' fogni 
(come  n' hai.no infognato  Arinotele  , Alberto  Magno  , e S, 
Thomafo  ) fi  riduconoa’  fogni  ,0  come  a cagioni , o coinè  a_» 
fogni.  Ma  fenoi  habbiaino  da  ragionare  fopra  le  cagioni  de* 
fogni , bifogna  che  li  cor.lidcmmo  follmente  , come  fogni  ^ 
perche cofi  farannoeffetei  ,chaurannolcfuc  cagioni . In  que- 
llo modo  dunque  dico,  che  il  fogno  può  nafccrc  da  due  cagio- 
ni , 1’  vna  delle  quali  è mtrinfcca  ,c  l’altra  ccflrinfcca  .L’in- 
tri nfcca  può  cllcrc , o animale  , o naturale . Ma  l’ cflrinfcca  è 
fempre,  o corporea , offeritale.  La  corporea  nafee dall' aere > 
che  circonda  1 corpi  fiumani  >c  inficine  dal  Ciclo.  Lafpiritalc 
può  haucrc  origine  da  buono  agente , come  da  Dio,  e da  cac- 

tiuo 
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tiuo  agente , come  da’ Demoni) . EJ'vna , e l’altra  di  quelle-» 
vicn  dipinta  anchora  in  due  maniere  . Pcrciochc , oùcroche 
vien  foia  mente  porto  ii  fogno , ouero  che  inficine  col  fogno  ,è 
. anchora  congiunta  la  dichiarationc  . Hora  quella  è la  dittin- 
one de’  logni,  fecondo  la  cagione  cuciente  fottratta  da  noi 
dalle  fcritturc,  fi  de’ Thcologi,  come  de’  Philofophi  ,&  fpc- 
cialmcntc  dalle  fentenze  del  dottiftìmoS.  Thomalo  . Retta  « 
che  fi  dichiari  alquanto  più  dillcfamente  tuttoqucllo  , che  in 
quella  diftintionc  e fiato  rillrcttamcntc  detto . Deuefi  dunque 
iaperc  , cheJacagioncintrinfcca  perle  de’  fogni  animali  , è 
come  dice  Arinotele,  quando  alcuno  hauefle  hauuto  propo- 
nimento di  far  qualche  cofa,  ia  fnccicdclla  qualc.fofic  i ellata 
nella  fede  del  fenfo  interiore  : ma  che  però  non  occorrcfsc  al- 
la mente  dell’  huomo  dello  per  li  diucrlì  mouimcnti  de' lenii 
cficriori , e de’  varij  penficr  1 della  mente  . fiora  le  nel  dormi- 
re per  la  quiete  , fi  della  mente , come  de’  fenfi  cficriori , quel- 
la lpecic occulta  di  giornofi  palefafsc  nel  tempo  lei  fonno  , e 
cagionafsc  di  fe  flefsa  qualche  infogno  , p.otra  accadde, che  1* 
huomo  dello  ricordatole  del  palfato  infogno , fi  mcttclfcafar 
quello , che  g li  era  già  vfeito  di  mente . E in  quello  modo  fe  be- 
ne il  fogno  farebbe  cagione  per  fe  motrice  di  quello,  che  fi  fa- 
ccfse,c  pcc  confcgucntc  riunirebbe  vero,  farebbe  nondimeno, 
come  effetto  prodotto  dalla  fpccicimprcfsa  nella  virtù  Pnan« 
tattica.  Si  che  conchiudo  , che  tale  e il  fogno  ,chc  ha  cagione 
animale  incrinfeca  fecondo  il  parere  d’ Ar  ifiotele  ,c  de  gli  altri 
fopracnaci  .Reftano  1 fogni  ,c’  hanno  le  pagioni  cficriori  ,10^ 
quali,  come  ditti,  oche  fono  corpo,  ali,  oche  fono  fpintuali  . 
Corporali  domando  iol’aerc , e il  Ciclo  : ma  perche  1’  aere  uó 
muouc  (e  non  quanto  v;cn  molso  dalla  virtù  Cclelìe,  però  trac, 
tarano  folamétc  del  Ciclo  inquanto , eh’  egli  e cagione  clfriu- 
fcca  corporale  del  fogno.  E'Junquecola  a' Philofophi  nota-, , 
che  il  Ciclo  mouendofi  fopra  li  corpi  inferiori  com.numca  a_» 
quelli  li  fua  virtù  per  inczodel  fuo  mouimcnto  ,c  dei  fuo  lu- 
me. losòchegli  Allroiogi  aggiungono.»  q icltc  due  qualità  l* 
influenza  anchora  Ma  io  aedo,  che  la  influenza  muerfa  dal 
moto , e dal  lume  fia  diflìcilcadkr  dimottraca  pcrnou  dire-» 
impedibile  .Però  10  direi  fcroprepiù  tollo,chc  il  lume  radia- 
le delle  lidie,  inquanto, che indio e laviriù  dclmouentc  lu- 
periorc,  fia  la  qualità  mflufsa  nelle  coie  inferiori  .11  che  anche 
fu  bene  intefo  da  Dante  ,c  meglio  elprclso  in  que'  va  li  . 
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QgfSriofe  (ielle  , o lume  pregno 
''Di  %ran  virtù . 

Hora  quella  influenza  coli  dichiarata  vien  riceuuta  dalle  cofe 
dei  inondo  elementare  fecondo  la  potenza  della  natura  di  ciaf- 
cuna  . Et  arriuando  colla  fua  forza  a’  corpi  haitiani  imprime 
Ja  l'uà  virtù , e qualche  volta  fenfibiimentc  ,cqualche  voltai 
infenlibilinente,pcr  efser  occupata  la  potenza  fenfitiua  cite- 
riore fpefso  maltrecofc  diuerfe . E per  quello auienc,  che  mol- 
te voitegii  animali  bruti  fcntonopiù  l'influenzc  Celdti , che-» 
noti  tanno  gli  huomini , come  anchora  fecondo  la  fpofltionedi 
Sermo  nu  nota  io  V irgilio  in  que’  ver (i . 

H.UU.  cqutdem  credo , quia  fi t dtuintui  ì/Kt- 
Jngenium  ,aut  rer  uni  fato  prudenti*  maior. 

Verum  vbf  tempe/tat  > & Cèdi  niobi l is  bum  or 
Mitxucrc  vi  xi  >&  lupi  ter  humidut  aulir  is 
Denfat , erari t quiran  modo , & qua  den/a  relax At  ’ 

V tr  turi  tur  fpecici  ani  morir  m , & pccfora  mot  ms 
Nane  Alio s , aitai  duro  n ubila  ventus  igebat 
Concip  iurte  , lime  i/le  autum  contentiti  in  agris 
Et  ietapecudei  ,& ouant e t cultura  Corni . 

Hora  quandoquella potenza  elleriore reità  fopita  ne  gli  huo^ 
mini  > ai l’horaia  virtù  phantaflica,  che  non  è occupata  da  tu- 
multo dei fenlodi fuori,  riceue  la  virtì*  dall’ influenza Ceiefle 
nei  modo,  che  èconuencuoleallafuanatura  . Il  chefù  an. 
chora  continuato  da  S.Tho.nafo  nel  fecondo  delle  Sentenze-» 
Colle  infrafcritte  parole  . Ex  motibut  enim  corporum  C Aleftiunti 
reinqnuntur  quidam  imprejftonci , & motus  , qui  funi  (ìgna  mot  un 
Cilcjt*um  in  corporibm  inferionbur  , & fecundum  quod  ifii  motus 
per ueni  tnr  ad ìmoginationem figuràtur  ine  xgines  illorum  efe  ìtuii  » 
ad  juaid/ponunt  motus  Cile/lei  fecundum  fìmiiitudinem  magi*  » 
Cr  minai  cxprcjfam , fecundum  quid  vi r rat  imprimerti  effforttor  t 
vcldcbiiior  t& fecundum  quid  viri  ut  recipicnt  cfl  migli  di/pofì • 
ta  ,.vel  minut  ,& msgis  quieta  Ab  ahjt  occup stinti ibut  * & p'opter 
hoc  huiuf  atdifentiuntur  in  dormi endo , quia  animi  vacar  ao  ex re» 
rior ibrn mot ibui ,& precipue  in noSfe  , & circa  horam  digcfhonis 
comp.ctA  ,QT per  buie  miaum  j usimi  animili* pracognofeunt  qui. 
dam futura  ,fccu ndu  quid  eff  necefft'ium  td  corion fu/i ent adone  . 

Dicoadunque , che  la  potenza  phantaflica  ftromento  nel  ino* 
do,chei»èdccca,drila  virtù Celeile, rende  la  imagine  de’  fi- 
muiacri^e  dc’pluauiimi  notturni  limili  metaphonca mente 
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à quello  , che  effi  lignificano  .E  fe  alcuno  cerche  donde  ame- 
ne, che  quelli  fimulacri  , e quelli  phantafimi  cagionati  dal la_, 
virtù  Celeflc  , non  fieno  chiari , e fuori  d' ogni  forte  di  Enim- 
ma  ,edi  fimilàudinc  , polliamo  rifponderli  ,edirli  con  Alberi, 
to  Magno  , che  le  cofe  intorno  a Ile  quali  per  lo  più  verfanoi 
fogni  fono  concingenti  , cdi  quello,  cne  deueauenire.  Male 
cole  future  contingenti  non  hanno,  innanzi  che  auengano  ca- 
gione ferina,  & ordinata  , c perù  non  ponnoeller  prodotte^ 
mediante  le  fpccic  della  macilenza, clfendo  che  tutte  le  fpecie, 
mediami  le  quali  l'anima  conufce, fieno  fatte  per  la  abllrattio- 
nc  dailc  cofe  lilclfc  . Adunque  perche  dalle  cofe  contingenti 
aucnirc , non  fi  può  cftrai  re  le  I pccic , per  cfler  cofe , che  non 
fono  , o per  non  haucr  cagion  nccefsaria , poiché  1*  effetto  è 
contingente  , fegue  necefsariainctc , che ail'horal'  influenza 
Celeltc  produca  le  fpccic,  e li  phancafiim  firanicri , e rimoti  , 
benché  con  qualche  fimilitudme(  eper  cofidire)  metaphori- 
ci . Et  all'  hora  nafee  quella  fpecie  di  fogno , che  tu  da  Suida  ,e 
da  Euflathio  Allegorica  nominata  , di  che  più  a bafso  ragio- 
naremo . Hora  quella  forte  di  fogno  anchora  può  efser  vera  , 
fc ben lia dichiarata .11  che fuole accadere  ,quandofi  trouiar- 
tmciolo  giudice , come  dice  Arifloteie , delle  fimilitudini  del- 
la natura , e dell’  arti  . Tale  fi  è dunque  il  fogno , che  dipende 
dalia  cagione  eftrinfeca  corporale , cioè  dal  Ciclo.  Del  quale 
infiniti  efsempi  fi  trouanoin  Efchilo,  in  Euripide,  in  Sopnoc- 
le , in  Seneca  , & in  altri  Poeti . La  cagione  eltrinfcca  fpiritua- 
lee  , come  hò  detto  di  fopra,diuila  in  due  maniere  da'  Thco- 
logi  , da’  Phiiofophi  Platonici , & da’ Poeti , cioè  in  buona  , 
come  IDDIO,  egli  Angeli  chiamati  da' Platonici  buoni  De- 
moni , & incattiua,  come  fono  1 Demoni  detti  pur  da’  Plato- 
nici Cacodemoni  .Di  quella  diflintione  delle  cagioni  produt- 
trici de’ fogni  vogliono  moiti,  che  non  meno  uulieriofamen- 
te  , che  dottamente  habbia  parlato  Homcro . 

Acidi  jS  Tl  orvieti  Ày.tvLrjù  tìn'r  oi’dpav  • 

Ai*  p'  jS  ice  filari  TtTiùXstTu  taiJ''  «ai  pxirrt . 

Tùv  , et  p'  K IA^&<n  JW  TptTùU  i\Ìf(tvTof  , 

OiV  t'f.ipaipovTiti  e té  ÀKpttna.  ptpovru* 

O*  «N  ftei  £truv  itàuj:  Svp*!;*,  1 

Oi  f iTufÀcLy.peÙVOVn  yCpoTuV  ì>Tt  KiVUt  i/llTii.  ^ 

Che  furo  da  Virgilio  nel  fello  dell’ Eneida  trasferiti  in  linguai 
latina  nei  modo , che  apprefso  fegue  . 

Iit  ' Sm 
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Sunt  gemina  fomni portp  , quartini  altera  fertnr 
Cornea  , qa  » vertsfacilii  dar  tir  exit  ni  vmbrij  . 

Altera  candenti  perfetta  ttìtens  Elcphanto  ; 
Sedfalfa  ad  Caci  uni  "■ittHnt  infomnia  manct  . 

Hora  innanzi  ,ch’io  inoltri  le  varie  ,c  dotte  fpofitinoi  di  Didi- 
mo, di  Porphirio  , di  Seraio , e Ji  Enflatltio  fopra  li  predetti 
ver  fi  parmi  prima  d*  aucrtire  , ch'elfifuro  (tinmei  ,daglian- 
tichiSaui  ripieni  dimoiti  nob;]i,cmilteriofi  documenti . E pe- 
rò (come  anchora  dice  Euftathio  iV»,»  I'Sti T<*V  -PU  òrdfi 

tat  QJfttf  t t~t  rpifiv  r-sM/  toi*  a?ejr.  Égli  e da  faperc  , che  q nette 
porte  de' fogni  fono  fiat  e logorate  dalle  eonfìderationi  di  molti fapicii . 
E molti  altri  famofi  Prefatori  ,&  eccellenti  Verfificatori  han- 
no trasferita  ne’  Tuoi  componimenti  quella  fittioncd'Homcro 
per  renderli  più  vaghi  ,e  più  degni.  Platone  nei  Charmide. 

( t ?luj)  70  *7*4  0 9 retp  ’ (ItJ  /«  KtCZTvt  l*T*  »V»- 

At/dw . Cioè  . Odi  dunque  ( diffe ) l‘ infogno  mio  , fi 'ufi egli  vfiito 
dalla  portuComea , o dalia  Eburna . Luciano  nel  Gallo . t^tb^c 

Jjj*  t\f$tr7ira>VTuKuv ,H7tftd  Pff  KtpzTirav  co t 

irtii>j{»r.t  TtTÓutvfy  . Cioè.  Dimmi  primieramente  quello  j acciò 
eh'  io  fappia  ,fe  qncflo  fogno  per  le  porte  Eburnee  , o per  le  porte  Cor- 
nee è a te  volato?  Giuliano  Apolìatanelterzo  librodcgli  Epi- 
grammi ragionando  del  fognodi  Callimaco  ,nel  quale fù  egli 
auucrtito  dalle  Mufe  di  comporre  quel  Poema , eh’ egli  pofe-» 
fuori  fotto  titolo  di  Aetia , dice,  che  quelli  fu  fognodi  corno, 
C%>nd'auo]io,  volendo  dire,  che  fù  fogno  vero,  e non  fallo. 

Bxiì  ixlto  cofiou  ortpiorjVoi  òraxp. 
vp  ini*  y r.tpda»  #0’/’  tKtexirr®-  iout. 

SuidTriponeinluogodella  voce  ciurla  voce  tòt , c fouragiun- 
gc  le  feguenti  parole  per  dichiaracene  de' predetei  verfi  .« àrrt 

Tv  dunOiit  .irxpx  70  óunpuìtt  . 

£otxi  fi  76  ThjX±i  aytvlu/W  un*  ovc-lp* V . 

Cioè . Quello  vuol  dire  .ihefu  fogno  vero  a imitai  ione  et  Menerò  , 
che  diff e . Due  fon  le  porte  deh  vanìf-gni . 

Sinelloanchora  ha  fatta  mcntionc  del  foprncitato  luogo  d’Ho. 
rocro, benché,  feguendo  all*  hora  l’opinione  de’  Stoici  l’hab- 
bia  voiutoin  qualche  parte  confutare,  coine  fi  vede  ncll’infra 
fcrittc  parole,  trasferite  inlingua  Latina  . At  Homtri  Penelo- 
pe duptìces fowr.hr un  portai  proponi  t ,&  ipfacx  di  midi  a parte-, 
fraudolenta  f ad t , co  qnod  tu  fsMtniorum  arie  perita  non  effet  . Si  C- 
•:J  "*  n0*'If  « artem  de  ipfìs  , omnia  per  cornuti  tranfmifìffzr . V ede 

fi 
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fi  dunque* che  la  fittione  d’Homerofù  fpeffe  volte  riccuuta_» 
nelle  fcrittured’huomini  intendenti  .Onde  fi  può  credere  ,ch’ 
ella  fofle  tenuta  in  concètto  di  fittione  ,chc  fotto  la  corteccia-, 
della fauùla*  rinchiuddk  nella  midolla  dell' Allegoria, pro- 
fondi ;e  dotti  fienti  menti  .E  però  penfodifare  cofia  gratini  ma 
a’  gioueni  ftudiofi  della  lingua  V ulga re , s’ io  trasferirò  in  que- 
fio  luogo  alcune  belli iTirae  fipcculationi  fatte  da  intelletti  nobi* 
liffimipcr  ifiporrcla  fudetta  nttioned'Homero.  Dico  adunque 
primieramente , ch'ella  viene  dichiarata  in  modo  , che  dimo- 
11  ra  ,chc  il  corno  fotte  allegoricamente  prefoperla  cagione  fa. 
citricc de’ fogni  veri  , el’auoiio  perla  cagione  producitriccde* 
fogni  bugiardi  . Sopra  che  fono  le  parole  di  Didimo  le  infra - 
fcritte  .O / Ji  dTHtÀ^Hf  T*{*f‘at*pirt'iftc}9t  Tt.'t;  731  «A - 

«•Set/»*  ’rZ  tx  s.ifctTz  cì;  y’<f.cr  xntrtiurr  . t.Ktpxm  Ji  , t*V  yì-jint  . 
yÙ  Ù tpxiruv xtp*TA  /turai  itje i • JtilJc  Jt  oi’Jtr  ti  ni  f vi . tiri  fi 
r%F  tfxrtcjr  prj,"  . f àtdP'.irÌKtt  • 7jò  -fi  TÌv  àpi*  Jiìt  oh?  : 

*V  Ji  rk"  yj-.uuv-  TUp’J'  tjxv  a\ttix  rt  /jaV ^ kVjkxJa  creTfW, 

H’  Jts  Txp'  ìÌvJuì  t-J/.xs  , tù  Jnptta  ònìpat  • 

Cioè  . Alcuni  dica. »■  ,i  he  li J ogni  C chili  fono  paragonati  alle  terna  > 
* ciucili  dii  ono  il  vero  , cjfcndochc  le  t orna  s’ inaltjtnoin  alto  , e che  ah’ 
accollo  fi  Affamigli. tuoi  folcii  terreni  ,efiendo  che  lecorna  del  Lionpha- 
te  fi  voltino  verfj  terre . Hi  dnnrjue  c onofe  iute  dece  f peci;  eli  fogni . Di 
quella  j che  nafte  dal  Cielo , d-fi ; altrone . 

0 1' indotti»  de‘ forni  : perche  il  fogno 
Pfafce  da  Gioite . 

Aia  de  terreni  di  fi r . 

Ve  n.rcro  al  Oc  un  profon  do , 6 al  fi  'fi i 
Lette  ad  a j & alcportcavtb:  del  Soie  , 

Otte  fi  fi  dia  ~ ente  de  li  fogni . 

Eudaihio  anchora  haconfinrtata  la  prederà  (polmone  di  Didi- 
mo col  le  feguenci  parole  . a V\e/  Ji,  nipxn  fi  Utaevr  rZc  wporiave 

o’i tie-.vr  t oC<  i'  Ji:tÌ u-iTo-j.  ì f.iyjv  Z.  • t -tei  i'  ri  > ic ai*  tic  U-LoC 


et: *> 5i<7i f • tf  tptvrc  Ji  , Ti,-  yjortcvt  . ri  ydp  no»  ÌKf}xrta>r  ritiro. 
y.xTv  viòu  • Cioè.  All  altri  affamigli*  oahe  tornali  fogni  Lelcfh  , li 
qnaji  mandati  da  Dio  dit  ctfier  veri , eficndo  t tele  corna  rimirine  in  al 
to . S' afianc!"  liane  li  fc » ni  terpeni  AL'  a no  li  o : perche  le  corna  d-l  LA  in - 
phantc  fi  voltano  a baffo  ,CfVgOÌta  allegando  que’duc  luoghi  d*  Ho- 
naero  citati  da  Didimo.  Ma  olirà  quella  fpoii rione . che  fu  priui  i 
di  Didimo,  ve  n'aggiunge  vn’ altra  Euflathiod’ Italo,  pertcncn- 
te aneli’ ella  alle  cagioni produtria  de’  fogni  veri , c talli , St  èl* 

infrafcricta 
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fr .aferitta  . r frettai  v «iTdn  ± , J'ùva ytfoìt 

'< l [e>v y t~ iti ig  «j*JLT  Tr*./jj7ÌfH\  iù  ’)U>ìirÌfa'  ,£'  7w7t*\  ,u  ,1' , Ktfetf 
vo  <f  * e «jVfr  toy  ? &n,  n<{7v  jX  , tic  u+\.9f  ó fa  r7  fi  &'  x¥u  ìi  Tar  *<*£*' 

jC  -ir//  tfai  J^t^uTAna.  à-zK ovetto.  • 7»  /f  r« 

7/>f  tir  iJ'u^  &'  7 7 pL  , leu  7\ry’X&'  + ~‘®'  -T*/»  , annota;  ?t  i <%f 
* xvy*i7vr  «i’t»  n £ su  i l ' ottifoi , t*  àtàfc taf  fi  ni,  M yaKioV 

HTlIt  ytK'j-JI,  y.tfiAl  CX«  tfùyti*  p-DTpof  old  fall  • 6 ÌJ''  ÉX  KifÀluV  . t K yt7tà‘ 

fw  7uéi . 4 «.  fi7tu  , ei  fi  , »’*  rsu  xJtf/c/V  *<£7jtr«ts «a»f  • #/' «fe , ircTtH» 

fffi'UnTlKai  <c  «Ao)tv’’  J'uuAy.tuv  . óStvci  fk  i eÌAnittfaìi  i \ %ofi uv ttn»$i- 

1 ili  t\S  JftVT&u*  AV  I iveV7 t>  .01  Xi  a ! KATathty  ti  f 0jj  7 b/j  CLTttjZtt/  Totm 

7i;  . >Cj  70  Ci  ì.llfll'i  i So/iiw  • (.  dJJ  7l<i  ig  A flxvp.iw7ti  70  X *3  A (u  7 A Tsl'  • 

lo  credo,  clic  nelle  predelle  parole  iu  vece  aiér^  tu^*. 
»i»Tsr  j,’ iiabbu  da fenuere $ « Jx  fT^y^irerrot  • Plora èli fenfo 
di  quelle  voci  Greche , P iutraicriito.  òcriue  , che  la  Pbantafia't 
vna  pottnza  A),  imale  pofia  ir,  n.ezo  della  potenza  J empite  e , e della  co- 
fotta , e ter  rena,  e dice,  che  quefie  polli*  efi  teine  fjuro  nomati  cor . 
no  , 0 (inolio . C orno  la  potenza  f empiute  , perche  come  u cor  no  rimi- 
ra , e fi  j ohe  uà  in  alto , ufi  la  potenza/ctnplUe/oprafiàa/le  con  po/l  e. 
La  pi  cbofiidcfivoita  ve>  jo  il/nolo  jda  virtù  Jen filma  , a lecoje  cl. 
Iti  conferitemi  ,chc  non  fofjeggonola  niente  . E pero  li fogni  , eh' ef- 
cono  dalia  porta  a audio  , vengono  dalfcnfo  3 o per  air  meglio  dalla 
tetra  jc’ha  l' ah  negre  fio  e madre  de'  [ogni . Ma  quelli  t che  nafeo. 
no  da! corno , vengono  da  quale  b' alta  regione  , ( e per  ufi  dire  ) dal- 
la tranquillità  della  mente , e della  intelligenza  Gli  altri  datieco - 
fc  cor  por, ili  y e dalle  potenze  brute  . Quindi  è che  li  primi  fono  veri, 
cune  quelli, che  di  fi  endanoneha  Phantafiu  da  luogo  capace  del  vero 
£ qutftifonofaifi  , i onte  quelli , che  da  baffo  afi  emione  in  quella , eL 
turbano  ,&  ofi  urtino  il  fine  ero,  e il  puro  di  quella . Habbiamo  da_» 
quc(teduefpofiuoni,chclc  cagioni  prouutrici  de  legni  vcrifo 
no  1 D D 1 0 , r Angelo, il  Gielo,  c 1* Intelletto noitro , quan- 
do  craMonde  nella  Quanta  fiale  fuefpccie  . Il  che  ci  c (tato  info- 
gnato da  iloincro  cojU  baione  delia  porta  cornea  , cliendo 
theilcorno,perfollcuarlìin  alto,  cidi  inoltri  tutte  lecofebuo 
ne , clic  lono  lupcrion  a.la  l'hancalta  , c potino  in  quella  ope- 
j are . Xi abbianxoinlic me , che  ie  cagioni  lacitrici  de  (ogni  tal- 
li u,no  *a  virtù  lenfitiua  ,e  l’ altre  vir*u  complicale  col  corpo 
la  terra  madre  degli  alimenti , la  notte , cioè  n Uemoni , cofi 
cet u per  enerc  condanna  ti  alle  oi  cui  ihime  tenebre  del  centro 
t per  quoto  iu  anciiorada’  Xocu  chiamato  il  fogno  iigluoió 

delia 
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della  notte.  Hora  chidcfideraflefapere  , come  fi  posano  di- 
tti ngucre  li  fogni  diuim  dalli  diabolici , veda  quello,  ch>  n'hì  . 

fcrictoS.  Girolamo ne’Cominencarij  fopraZacharia  Propne- 
ta  , al  qual  luogo  rimettiamo  qualunque  hauelle  voglia  d‘ in- 
tendere minutamente  quella  cofa  , promettendo  intanto  noi 
di  ragionarne  alquanto  nel  cipitolo  nella  cagiou  finale  de’  fo- 
gni . Ma  innanzi,  cheli  ponga  fine  al  prelcnte  capitolo,  vo- 
glio foggiungcre  vna  folcirne  pazzia  de’ Gentili  in  quello  pro- 
polito  , & è , che  elfi  non  foJamente  credemmo , che  fi  titro- 
uafle  vn  Dio , crhautffecura  della  verità  de’  fogni  : ma  crcdct- 
tono  anchora  , cheliritrouallenoDei  diftruggitori  de  glicf- 
fetti  de 'fogni . Il  DIO  lionato  (per  coli  dire  ) protettore  de* 
fogni  fi:  Air.phìàrao , come  temmonia  Paufa nia  . fi*  vt 

Ampbiaraum  tonieclaudis  Jomnìis  in  prtrssis  folertetss fu'Jf tfnfpi- 
cer  . Confi  otemm  ihumfomniorum  ditti  n .nume  tradita  , rum  de- 
mumin  Dcaruninumcrnm > etatum . Phl loftrato  Lcn.n io  ha  di 


quello  medcfimo  nella  vita  d' Apollonio Tiancocofi  fcritto  . 

'tryiticZ S Eshìinr ,iri g u-t^rii  . of  J'àh  x»  . KÌ- 
yc-tt  fi  xou  T ir  thUkS.I  ìv(  , o'v  *«.  ©#£*  tf  Tarli vret , 5 >i  5 » (fu  v. 

T&.cvTos  u ,G*nMj  »?«  ptfTtvyutvx  «V  t»  Xt}u7  , rùr  orHf*r<t  *V  iyst 
7q7s  xjt*uivti( . Cioè  . Fugii  preff  s X Greci , o Re  vn  indossino  no- 
m aio  Asnphtoroo . Sollorifpofetl  Rè  ; perciocbe (limo  ,che  tit  dietim 
il  figliuolo  di  luclco  , il  quale fit  oh  sorto  dallo  terrò  vitto  , mentre  ri- 
torti osto  do  Thebe  . Egli  c deff ? rifpofe  Apollonio  , e fin'  boro  indossi- 
no ido  nello  terrò  dt^lt  Atheniefi  donali  fogni  a chi  gli  domando. 
Di  quello  me  Jefimo  volle  intendere  ìitacio  inque’  verfi  ,ch’  e- 
glitadtrefoprad’  Amplila  tao  già  tugiottiro  dalla  terra  . 

lamq-,  cric  tllcdicsj  quote  quoque  tonfi  io  fate 

T empio  colent , reddetq ; tuus  refponfo  Sacerdoi . 

Per  ifpofitionede’quali  moitra  Lattando  il  luogo  , chefupiù 
celebre  di  cucti  gli  altri , ne' quali  ii  ritrouàua  1*  oracolo  di  que- 
ft’  idolo . Sono  le  fuc  parole.  Cini  tot  enimin  ilio  loco  poficacfl  Co- 
diti». , in  quo  hiatus  terr  f Ansphiaranm  recepir  , quo  A mphiarmz* 
loca  tur  ; vt  Homerus  aie  ,quodibiturrus  ,qucm  Grani  arsita  uo- 
cant  deciderti , in  qua  edam  vacuiti  efl  ,qxod  Asnphiaraon  uocarnr. 
Li  Dei  dcltruggitori  degliclfetti  de’fogni  furo  1*  Acqua,  Velia , 
c Apollo.  Deli’ Aacquain  q uellopropoiì to h.i fatta  mencioue^ 
Elchiio  nella  Tragedia  de’ Perii, drxt’ egli  iiuroduce  A coda  ,cae 
ragionando  d’ v n i uo  fogirj  piano  di  .niferia  coii  dice  ala  fine . 

id-OVOA  Tniyilf  )ffuv  ÌVKT}*tjt  /Jfi 

fa1* 
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„ . , , , #* 
/?<ry  « Tfic  e cnr  , et  xjT pò tj in  Poi  vt  ;«t . 

• , To.iai  (af onte  io’ la  moria!  mano  , 

E fui  preferite  aj.'  Aitar  di  puei  Dei , 

C he  astefl i fogni  affatto  rcndon  vani , 

Statiohcbbcrifpctcoa  quello  medefimoin  quc'vcrff. 

Tot ud j Agittiferi  water  Taygetii  epl.ocbi 

Thcb.p.  C rii. edam  ,paffim  palmi  s ex  more  folntis , 

Sl\tc  iicm  geltdas  ibat  Ladani t advndaj  t 

Puro  atura  malum  fi  mie  veniente fopot  cm  . 

Dd  Sole  ha  fatta  tncntioi.e  loScholiaflcd’Efchilo  , fponcndo 
jfc  lifoprapoftì  verfi  della  Tragedia  de’  I’crfi  incucile  parole. 

ttToTpitnaxnr  fi  ’Pff  òvtlfvTP(teiv*i)-n  ti^ht  • 

ow»« S'ii'mtfo^uYTtti . Cioè . Dicono  , me  u tfr.  Jg"a  * 
il  Sole  i pct thè  quando  queflo  fplende  ti  fogwft  dileguano  .Sopho- 
eie  nell’  Elettra  introduce  Clitcmncflra,  che  a quello  medefi- 
ino  fine  racconta  vnfuofognoalSolc, come  può  ciafcuno  ve» 
• * dcrc  ncgliinfrafcritti  verfi . 

E’  traipaJ'ti ni  6yf*a(>’ n vafet/o* 

f]nyxapT' térrfK.TjnuJ'  yi’uufl.vrrpioe  • 

• -*  và%v yùvivt  ipt/f 

Y.Kvois  tir  nJ'n ^fìeottifti . Cioè  . 

wiiza  ti  ftinjui , o tu  preferite 
Vtiit.i  me  , il!  io  doro  a ejn eflo  Rege , 
sic  li  ccl.<e  per  mio  prego  egli  zia  /g  etnire 
ffuel  timor  , eie  tu'  ingombra  , odimi  o Phebo 
Th  , che feifopr  affari  te . . 

Di  Velia  ha  parlato  Propertio  in  que*  due  verfi  3 riputati  ofeu- 
rida  molti  Grammatici  . 

Lib,  z.  Jj*’  , <y  bine  erfls.  nttrratuntfontnia  Vific  , 

Eleg,  g,  A 'eie  fibi  , r.e  zc  mihi  qua  noi  it/traj crei. t . 

Hora  iopenfo,  che  fofleno  elette  da’ Gentili  quelle  tre  cofcjp 
diltruggkrici  de’ fogni  ; perche  credeuano  , che  come  l’ac- 
qua lena  le  macchie  da’ panni , coli  anchora  ella  hauefìe  forza 
di  leuardaU’  animo  il  vano  fofpetto,-c  che  ficome  il  Sole  cac- 
cia le  tenebre  col  fuo  fpleudore , coli  anchora  dilcguafic  il  va- 
no timore  apportato  uà’  fogni , e che  come  V ella , cioè  la  ter- 
ra, e più  foda,  e ferma  di  tutu  gl’  altri  elementi  , coli  ancho 
ella  folle  atta  a far  fuanire  la  vanita  de  g n moìi  ,c  cc  fi  mula- 
eri  notturni* 
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Si  ragion*  ' della  cagione  materiale  de  fogni , dìmoflrsndo  coli' * 
foriti  di  molti  nobili  Scrittori  he fecondo  juel.a  ant  borasi « 

cuni fogni jono flati  reputa- 1 veri  , O"  alcuni fatfì . » 

C’4J.  Seffantefimofecondo  . 

# dL  Anchora  parere  di  molti  nobili  Scrittori , che- 
ppì per  u cagione  materiate  dc‘  fogni  fi  polla  pro- 


E*  babn  mence  duuoilrare,  che  alcuni  logni  fieno 

^ veri  > & alcuni  falli . E per  piena  intelligenza 
£?  * x&  <jP  di  qucitodeueii  la  aere,  clic  la  cagione  materia . 
^ * le  de’  fogni  è il  fumo,  & il  vapore, che  fi  leua 

da’cibi  dimoaranci  nello  ltomacho,  11  qual  rartreddatodal  cer- 
ile Ho  ha  la  caduta  verfo  l' organo  di  culci  h fenfi  , cioè  verfo  il 
cuore  . E perche  niun  fogno  fi  può  fare  fen/a  quello  fumo  , 
che  è fuo  propria  cagione  materiale , però  dille  Euripide  nell' 
Hecuba . 2 -rhu*.  xS2t 

ÌAiy<troTr't*pjy&  laìnupìnisur  • 

Il  che  viene  ìncerprcuto  da  Arfenio  Comm  cntatorc  d’ Euripi- 
de , che  la  terra  lia  nomata  madre  de’  fogni  ; perch’ella  produ. 
cc  tutcì  gii  eie  meati  ,da’  quelli  germoglia  ìlfogno , come  da_* 
propria  cagione . Hora  fc  quello  fumo  nafee  da  foucrchio  ci- 
bo, egli  dimeno  tanto  materiale  , egroiio  ,chc  non  può  ino* 
Arar  Iclpecienei  modo , che  fono  . Mas*  egli  iia  trai  parente  , 
e lucido  , co.ne  quello , che  nalce  da  iobno  cibo , a il*  hora  vo- 
gliono, enea  fi  rappreséemo  le  fpccic  nel  modo  ,che  furo  im- 
probo nell’anima  noitra  . Quello  fù  queuo , che  ci  ha  voluto 
fiatone  mfeguare  nella  Repunlica,  ìecui  parole  fono  Hate.-» 
fatte  latine  da  M.  Tullio,  pertanco  10  ic  porro  qui  nel  modo  i- 
ttodo  ,chc  Cicerone  le  ha  trasferite . Pule , quidSocrates  in  Pia - 
tonti  P0.1t  in  uj  tatur  , dicit  eni/n  : tu/n  dar  intenti jm  ea  pai  s ani - 
mi , jus  mentis  , & rationis partteeps  fìtfopita  langueat  : ili * aure  , 
in  quajentas  quidam  fìc  , at ; agre  Mi  immani/  at , cuoi  rn  tmno- 
derato obflupefa.ta poto  atq-,  paftn  , esultare  ea/n  tu  tornio  , tm mo- 
derni qt  u:tari . /raj;  buie  omnia  vifaobtjiiu-itur  à mente  ,4c  ra- 
tione  vacua  ,vt  aut  cu/n  mitre  corpus  mtfiere  vidéatstr  , *ut  cun» 
] itoti  is  alio  binine  , vci  Deo  ,/xpe  bel  Ina  ,atq-t  edam  rrtu  tdare  alt- 
que/n , inopie  cruentar t , multa.']  ; facete  impure  , at  ];  tetre  cun» 
temerità . eatj  -,  imprudentia . udt  qui  falubri , & moderato  culto  , 
arj ; vi, tu  juieti  fe  tradident , ea  parte  animi  qui  mentis , & confì- 
tti c/t  j agitata  t & eretta  jf attirata] ; bonarn  cog  itationutn  t pulii  , 

K k e-*]ue 
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In  Ptdag. 
Lib.  X. 
C*P-  9- 


Lib.  8. 
Simpof. 

frob.  IO. 


infintiti). 
%.  de  vita 
o/fpoll. 


taq-,  parte  animi , quf  voi up tate  animi  alitar  , nec  inopia  euefht ti  , 
nec  fatsetate  affluenti  , qubrum  virumq;  prafiringere  actem  mentis 
folet , fine  deefi  natura  quippiam  y fine  abundat  atq;  effluii  > Hlx* 
etiam  tertia  parte  animi  ,in  qua  ira^um  ex  i flit  or dor  , fedataatq ; 
re  flit  ut  a : rum  euenit , duobtts  animi  temerari js  partibni  compreffit , 
vt  illa  tertia  pars  rationit  y& mentis  elnceat  t & fe  vegeta  ad  fono* 
tnandum acremcf ,pr pbeaf  : t um et  vifa  quieti)  occurrent  tranquil- 
la, atfi  ver  ac  ia  . Diquello  incdcfimo  ha  fauellacoanchora_. 
Clemente  A le  Mandrino  col  le  infrnfcritte  parole  transfsrice  ia 
lingua  latina  . Quò  fit  vt  qup  fune  vera  fummo  , rette  reputami 
fint fobria auimacogitata fvt  qup adtorperis affecliones  per  confen- 
fum  non  trahatur  , & ipfa  fibi  qua funt  opti  ma  confulat . Plutarcho 
inedefimamente  morirà  .chela  fallita  de’  fogni  autumnoli  di- 
pende da  vna  propria  cagione  mneriale  . ni  $A»>*V*ror/ afe/  jft 
« wnri , dr  ci /Si  Cattò  4jv/»7  , uÀKmt  «ftf  ttù  * 0 »*-oX*  M P*  »<V  » •» 

ùt  a//’  outtf  tri  pet(  ^iyett  crptyutJtvrtuirou  t^Z  paCupnov  urta  ri -tu 
orvot  cì*t itthl* . To7f  fi  ioZ  sdì c irti p,tt , ìuoPt  5 tfott  • /**«  AiAiwtli'*  t 
nlui  ti orafi  ts  tptrgr*  Kit  t(  /tr  • orro /fir  («AhV  «’/*  » nove 

tttporovt , JsTOpix.Hriy'  òiTiZfy^  . riìt  fi  Irrtj  irti.'  trfpcyttrTot  • tiàv 
mtv pt  j irti  ni  ii  t£  trùujtTi  4'  naptxùìir . Cioè . Ma  quello  , thè  i 
flato  detto  de’ fogni , che  fono  incerti  , e fallaci  ne'  me fi  , che  caf to- 
lto le  foglie , non  so  come  lo  dice  fi t di  nuouo  , quando  T hauortno  dopo 
cena  trattava  dell"  altre  cofe  . jt  tuoi  compagni  ,& a' mici  figlinoli 
f arena  , che  Arinotele  hauefie  folata  la  qniflione  ,e  non  pen fonano  , 
ehes  'hauef te  a ricercar  a tro  : ma  che  baflafsc  il  dire  infieme  con  lui 
thè  li  frutti  n*  erano  copione  ,i  quali fref chi  ,tc  opiofi  di  molto  bu- 
tnore  producano  ne’ corpi  noflri  molto  , e turbolento  fpirito  . E pOCO 
più  di  folto  foggiunge alcune  altre  cofe , per  le  quali  fi  può  chi. 
aramente  conofcere  la  forza  f e l'efficacia  , c’ha  il  nutrimenti 
degli  animali  fopra  la  qualità  de*  fogni  loro  . Srt^UtfifPSpufsé» 
Tu*'  iota.  / , vc'rHpa  , ò Ta.pu.xrrn. <e  Jff  tcaV  v atro*  «4***  poftvpioit  • 
tilt  T»  KueiuoH  ÒT»  KtoOkìi  TiZ  nKv' mfor  , u*  *crt  Xtà$Kt*,u  w*1  ™f 
drnuint  rat  Pii  Pff  ini  pur  fiarruùf . Cioè  Che  fi  ritrovino  alcuni  ci- 
bi . che  f annoi  fornii  difficili  , e che  turbano  /’  anima  , fi fachiaro  col- 
t e f tempio  della  fava , e del  capo  del  Polipo  , da'  quali  hanno  precet  - 
t o df’aflenerfi duelli  , ckebrama»o  d’ indouinare per  melode’ fogni  . 

Philoflrato  mette  in  campovna  curiofa  qu  ili  ione  , cioè, Sei* 
huomopofsa  farli  partecipe  de’ fogni  veri  beuendoil  vinoso 
pure,  feria  meglio  per  quello  effetto  bere  l’acqua,  e conclude 
flnalmcnccpcr  l’acqua,  inoltrando,  che  la  verità  de'fogni  ri- 
cerca 


P 1 M O *59 

ca  vna  fobrìetà grande.'  £ Kaffìrrtt  »/  ì ifiìc  r ir%parÒ!**rf  , *T1V 

TiV ifyoiiri  pii  0*  n fi  I04.T  ì ifiv  Tpnt  > #'•’«/« \*!*rwr*  . T"  ^ 

kóyarr-rir».  h$ì  uvrfy<tbìr\lu  T*v-rtxpipu*x.ìvìÌx.tKtVrr’  *■**  n»of 
A [*9i*fa*atfT«v<  ivfuptvtTirirarrio*  rx.Ovo.O’udtout  TfÒTor,i  iinupor, 
ou'f , J< Tip  tupofUt , ic  n •t/uTa» *„«  :i-i 35  V^e’  Sacerdoti , chevo. 
gliono  r ice  nere  le  nfpnfie  hanno  precetto  d'  aflenerfi  vn  fior  no  intierè 
dal  cibo  t e tre  fior  ni  dal  vino  , acci  oche  C anima  pura,e  purgata  po/ta 
meglio  raccogliere  le  ragioni  delle  cofe  dimoflrate  . Che  fé  il  vinè 
fojj  e atto  medie  amero  del formo , karebbe  comandato  il f apiente  sino* 
vhiareo  , che  li  contemplatori  de'  f 00  ni  , fi fnf seno  in  contrarie  modo 

preparati.  Didimo  & Euftathio  nella  fpofitionc  de'  verfi  d*Ho- 
mero  raoOrano  , che  nella  titrione  delle  due  porte  del  fogno  , 
vi  è cóprefa  anchora  la  verità  . c la  fallica  de*  fogni , fecondo  la 
druerfita  delle  cagioni  materiali.  Sopra  chcfonolcparolcdi  Di 
diino  . H ‘0V4  ir TIC  ir  -rKnopttriì  iX»i ,rat Tt<*  T!) ■ **f*ri“ 

tnrtu  TdràKoriìi  7»  iV»ui  nf*itur  &'  r»XH»r  . oMparrtrnr^»  Toy-^tv/n, 
Cioè . Onero  perche  le  cofe  , che  vediamo  dopo  la  f ’atietà  , e lafupcr- 
finità  del  cibo  , freno  vane  . Laonde  la  porta  cornea  moftra  la  verità 
delle  cofe , e quefia  eburnea  la  menzogna  . Hora  perche  la  predet- 
ta fpoiicione  di  Didimo  è molto  oleura , e pare  che  non  poila_, 
conuenire  a*  verfi  d‘  Homcro , fc  non  tiratamente,  però  fara_» 
bene  di  fouragiungcrc  quella  d’ Euftathio , che  la  dichiara  > e 
la  rende  conforme  alla  tìttionc  d’Homero . £/«'  $ oil'  06'rac  iV«»- 

g- attui  ora.  fA-imci  fot  tKht*  /attoc  Tpoptìt  fr  KaSvrrvfyov  n*  «*  • A'«ptrr#- 
faritCoXórrtc , Tauro. ^tvXoVTea .èret'j earr nàtiti  or  ne«r>£  or*  t*  Tro- 
pi rfr  v’4ìv^  ir u ttvvr  ti àyX^ •*** toc  k*p*kìc  vyepmmjrav  r* 
*J  • ClOC . Sono  alcuni  -,  che  t olì  dichiarano , cioè , tue  t atti 

cjue' fogni  y che  fi  vedono  dopo  ilcibofuperjhto  , fi  die  ano  vf ciré  dal [ 
auolio  , che  è dente  , miniflro  del  cibar  quefh fono  f nifi . Ma  quelli» 
• eh'  appaiano  a l' buono  digiuno  te  che  hà  la  par  te fnperiore  aperta  , 
vengan  0 d"  alto  , e fi  dican  0 vfeire  dal  corno  , per  vna  fomig  Ironia  » 
eh’  egli  hà  colla  mente  , che  nfiede  nel  capo , e quefijfono  lifog ni  ve- 
ri. Vcdeli  per  le  parole d’ Euftathio, eh' egli  ftimò , chela  por. 
tad’ auolio  ci  palcfalTc’qae'  fogni , che  naicono  dalla  fouucr- 
chia  voracità  de*  cibi  ; perche  l’ auolio  è dente,  &efccdaila_* 
bocca  del  Lionfante, e che  la  porta  cornea  moftrafscque'ibgni 
che  nafeano  ne‘  fumi  delcibo  preso  ^conforme  al  dittarne  del- 
la ragione;  perche  fi  come  le  corna  dimorano  nel  capo  d’aleu- 
ni  animali,  cofi  la  ragione  ( per  parere  di  molti  Philofophi)  hi 
tlfuofeggio  principale  nel  capo  dcll'-huoiao,  Quella fpoiicioog 
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fijfuanchora  più  perfuafibile  per  quelle  paiole  Ji  DiJiino.r/r/f 
/’  ir  UT  xxiS'.rxy  . KtexTt'nrpL  rwr  *àh9;7  rju  S'npxni  £'  Kxuvtxxr  . t\t- 

p&rTSi’tir$,  i'  uxxpù  ^ xvyKt  'vuiwr  . Coile  quali  parole 

pare  , che  voglia  aire  , cheilcoruopcrelicrdiaphano  > ci  di- 
inoltra  ii  fumo  de*  cibi  trafparencc , che  è ( per  coli  dire)  per  uio 
alle  fpecic  notturne , il  che  argomenta  gran  fobrieu  nel  man- 
giare,enei  b:rc.  Echel'auoliopercfbcrdcnfo,ci  palefailfu- 
magrolsode’cibr,  nclqualerellanole  fpecic opprcl'sc  dimo- 
doché non  ponno  liberamente rapprefentarli  alla  Phantalìa 
nel  modo , che  fono  : ma  fi  bene  in  tutte  alterate  , e trafmuta- 
te,eheè  indurlo mauifcitodi  crapula  antecedente  . Per  quella 
lucdelimacngione  hanno  volutogli  Interpreti  de’logni  ,che-» 
nel  materno  pofsano  riufeir  più  veri , che  in  altro  tempo  \ Per- 
che nauendo  a quell’  hora  digeritololtoraacoilcibo  , &eilc- 
do  il  ccruclio  difoccupato  dalle  fumolìta , eh’  a lui  dallo  Itoma- 
coafccndono,  r uorna  l' anima  nel  luo  edere  , può  dar  Juopo 
alle  fpecic  vere,  e naturali,  comedi  luogo  alle  inonftruofc  &c 
alle  falle  , quando  il  cerucuo  liritroua  pieno  della  ell'alationc 
dc’ciòi . Di  che  parlando  Plinio  ha  coli  fcritto . es{  vino , cr  4 
cibisproxim-i  tar<ìi  in  ridormitone  vana  ejje  vtfaprope  conuenit . 
Artemidoro  Daldiano  . ou *0, uì^(1  Xi*ftpnr  hc  Tpiyvuj n rif 

•v  KTX  7 a r H (Ut  pxe  , un  n rhi  J'n/dt/j  tonfa»  ri t J^iKne  rpuiat  tV <ru/x- 
HiTfUfi  Ttif  Tfifif  JLxhuJ'lTK  . alyt  XfittTfoJTp,  „ „•/,  Tfic 

ojjT*  t*  tu fi %ovnv  ÌJ'h y 79  aAnSi  f . Cioè  . A ’on penj  1 j che fi  a dtf- 
pc'nxApà ta  vrejotenz* acua  notte,  e quella  dei* torno  , ne  chefir 
differenza  fra  il  crepufcuto  della j era  , e quello  della  mar  fina  , men- 
tre che  alcuno  dorme  , bauendo  mangiato parcamente . Mafehaurà 
frefo  ( moderar  a nutrì  met  0 a Cifrai  , ne  anche  la  mattina  faranno  ve. 
dere  il  vero . Quinto  CaiaDro , & altri  Scrittori  Greci  dicorno 
che  non  è da  credere  a quel  logno  , eh’  chi  nomano  #- 

nif*  . Theocrito  ncu  Europa. 

Evpdn  vari  KuVf/f  tri yknljfn  tmp* 
bìVKTof  oTt  rfiTAToyKxXflt  traTgJ  , iyyiiùl 
Trite  in  ytontiur  ytAiroe  pAt-ifUro  t fifa» 

AiMUtKne  ertJ'xx  fxix  /g7/x»  , 

-‘*.e  Ev»«  , >$  TH/AttiHTaifOnr  jrnp,r, 

Ne  quali  inoltra  egu,  chcVcucrc  manuòau’Europavndol. 
ce  loimo  nella  terza  parte  della  notte  ,eliendo  vicina  1*  aurora 
all  hora  quando  il  fonila  ri  liede  nel  le  palpebre  più  dolce  del 
mele  , e ruoiucndo  icmanbra  legagli  occhi  con  vn  molle  le- 
game 
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game , epa  Are  la  gente  di  veri  fogni . Ouidio. 

dVamq;  fub  auroram  iam  dormi  tante  Lucina  , 

T ernpore  quo  cerni  tont/ii a verafolcnt . 

Horatio . Atq-,  ego  , cum  Gracosfacerem  natus  mare  citr * Lib.pl 

Verfiiulot  j ve  tuie  me  tali  voce  Qutrinus*  Sat.  IO 

Pofl  ni edi am  noctcmvifus  ycumjomni a vera. 

Il  Petrarca  anchora  ha  inoltrato , che  i fuoi  Tr ion ti , finti da  * 
lui  per  fogni  contenenti  verità  , felle  no  fattine!  tempo  nuca* 
tino.  £ laj  arie  mila  dir  none 

Correa  gelai  a al  fuo  antico  /aggiorno. 

Amor  ygli  /degni , il  pianto  , e la (fagiane 
Ricondotto  m' bancario  al  chiufo  luogo  , 

Oh  og  ni  fa/ 1 io  il  cor  ia(f o ripone . 
lui ìrà  C ber.be già  del  pianger poco  t x 

Vinto  dal  formo  viddi  vnagran  luce  . 

E nel  trionfo  della  morte  . . ; 

Sparge  a per  l' aere  il  dolce  citino  gelo . 

Che  co  la  bianca  amu  a di  T it  onc  , 

Suol  de' fogni  con)  ufi torre  il  velo  . \ 

E quello  medefi  mo  di  moli  ra  nel  fonecto,  che  incomincia  , 

G tifi  ama  granai’  amorof a fieHa  • 

E Dance  oitra  il  luogo  bora  pollo  mquiftioncdiflc.  ^ 

Ale C bora , che  cominciai  trtfii  Lai  \ fi*rg*9* 

La  rondinella  prefitta la  ruttr ritta  , 

Forfè  a memoria  de’ /noi  primi  guai  . 

Elbe  la  mente  noflra  peregrina  , > 

7 iu  da  la  carne , emen  da'  penfizr  prefa 
A le  fuc  vifion  quafì  è diuina  . . > 

Douc  non  folo  mofìra  ,chc  li  fogni  matutini  ponnoeflcr  veri  : 
ma  inficine  allegria  la  ragione  di  quello  detto.  Hora  quello  , 
che  fecondo  1*  vi  tana  fpolitione  di  Didimo, edi  Eullathiofìi  a- 
dombrato da  Homero , c poi  chiaramente  cfplicato  da  fopra- 
polti  Scrittori,  fi» con  moia  leggiadria  dimollrato  dal  i aiio 
ncllaluaGicrufalcinineinque‘  verli . , 

PJjit  lungc  al'  auree  porte  , ond’  efee  il  Sole  # Canto  f, 

£mi  bri fi  aliina  porta  tn  oriente  , ■ ■ ' 1 ■ 

Che  per  cefi  urne  innanzi  aprir fi fuole  # ■•■vi 

Che  fi difchtudal’ vfeio  al  di  nafeente  . 

Da  quefia  efeono  i fogni , i qua  Dio  vuola 
Aiandar  per  gratta  a coffa  9e  par  agente  * 
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D.t  cjkeft*  hor  quei  , cheti  pio  Bugilo»  di f etnie 
V ali  dorate  in  verfo  ini  dificnde . 

Appare  dunque,  che  anchora  fecondo  la  cagione  materiale  j 
per  parere  de  gli  Scrii  tori , fono  dati  reputati  alcuni  fogni  ve- 
ri , e che  Dante  prendendola  traslationedal  fogno  maturino  , 
non  l’ha  prefa  da  cola  mani  fedamente  falfa  ,coine  ftimauano 
gii  Auuerfari . £ quello  lia  detto , parlando  fecondo  la  fama  : 
che  n'è  data  fparfa  da  molti  nobili  Scrittori  ; perche  ragiona- 
ti fecondo  il  vero,  per  niun’altra  cagione  fi  può  determinare 
la  verità  de’fogni , le  non  foto  per  la  efficiente  buona  foprana- 
turale. 

Dìfeorfo  dell*  verità , e dellafalfìtà  de'  fogni  fecon. 
do  la  c agio»  f ormale  dt  quell* , colla  dichiarar  io- 
ne a alcun*  luoghi  de’  Poeti  , e colla  foluttont  £ 
vn  argomento  inconfiflente  di  C hrifip- 
po  intorno  alla  verità , & alla  falfità  de'  fogni 
Cap.  Stff'antefitnoterLo . 

Econdolc  cagioni  formali  vengono  diOinti  li 
ra  fogni  in  due  fpecie  principali,  l'vna  delle  quali 

o c chiamata  fogno, e l’altra  infogno.  Della  na- 
^ tura  d’ ambedue  ha  fauellato  alquanto  Suida-, 

nelle  infralcrittc  paiole  . (f trifori  rv*r  le  //<*?*/»• 
inltruor  5 denparret  »\/W>  wfsycpmlTiKÓr  , «V  m» 
fièra  Ta  v tt$>  Tj/d  d'itti  afi'i  T t %»V . ytvóutrtv  $ 7J  *’;  iwSvuiac  «Vi'yt  , * 
tòri f(ìd».<JrTtf  9cj2* , h wnio^srli r , if trinar , ivv mio*  ’/ji  xaS-ti r . •/*  $ fi» 
vdròf  C wror  iripytia.9  " i£  dwGveè fioro*  if  ti  eiyxiòr  X KU-nàf  i*npcf  • 
Cioè . £’  diffet  ente  il  fogno  dall' infogno . L’infogno  niente  fignifi » 
Cd  ,0 predice:  maripone tutta  lafuaj  orza  fidamente  nelfonno  , 

. ttafee , 0 da  dtfiderio  sragionatole , • da  troppo  timore , 0 da fuper • 
flmtà  di  ubo , 0 dafame . Mail  f ogno  t dopo  il Jonno  efficace  te  fine - 
cederà , fia/i buono ,o cattino . Queftadiltintione fu  anchora.- 
accennata  da  Homcro  nella  follone  delle  due  porte  de’fogni, 
come  bà  dichiarato  Didimo  : ma  molto  più  chiaramente  Eli- 
da thio nelle  parole, che appretto  feguono  . tuiniytttrirvtn- 

7ltMXtf*TÌvLu  p.  tÌk Lui  ,Ó0*r  oidnrdtìf  ^ {t vfc<t  xpafrorrtt . w-etpn%ovfiit 
tuTirf  r»  KtojvHvTÓtt  xip*n*  , tir  i*t«  *t /*.( xtptclrm ( KpaJ 9m ■ *\tp&r~ 
T irLo$t  ofltr  t*  4*vìn<Ì  ó £Ji  intfaixoyi^c  pinot  • a’ tilt  òli- 

t%t  • 4'  lAirtfij pivot  woiivZrU •irrtvOtrfì  71  t'Ktfaipm , df òn'tì'wu*,  IÀ- 
•trai fa . «v  *§ ir  inni  fi  • 

evi’ 
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ni''  ap  à Solici**  ÌKOp*pàpc%iot  A*t'0’  diróttati. 

i J?»r  , «WiW  . ^<4^  • Cioè . 

E per  quell  o vogliono  , thè  il  Poeta  habbia  nomato  porta  cornea  quel- 
la  , ond’efcano  li  fogni  veri  , e che /anno-face  edere  il  vero  , deri  Man- 
do il  corno  da  vn  verbo  Greco , che  /lenifica  dar  perfettione , e chela 
porta  £ anali  o moftra  li fai fi , deri  Mando  t attol'to  in  G reco  da  vrPver 
ho  , c'  hàf enti  mento  £ ingannare  ,e  di  porger  e fallace  (per  ania  ,&0 
Hora  vicndiuifa  quella  fpecicde’ fogni  falfi  da  Macrobio  in_» 
altre  due  fpecicpiù  partcolari  ,cioc  in  infogno , & in  Ph’anta- 
fma . Nafcc  l’infogno  da  tutte  quelle  cagioni  ,c’  ha  numer  atc 
Suida , e fpccialmcntc  dall’  ardente  defiderio  ,c  dall’affetto  del- 
1* h uomo  dello . Onde  a uuic ne  , chela  fpeciedell’  oggetto, al 
quale  è drizzata  1’  affezione  è tenaciflìmamente  imprella_» 
nell’  organo  intcriore  ,c  fi  va  raggirando  arduamente  per  la 
Phancalìa  di  chi  ha  qnelh  paflìone . Perche  accade  ,che  fpellc 
volte  ipaurofi  fognano  di  ciò  , che  temano  ,e  gli  Amanti  di 
quello,  eh’  amano  .E  per  quello  ben  dille  Virgilio  d’Alphelì- 
beo  amante . Ne f ciò  quid  certeefl , & Hylax  in  limine  latrar. 

Ct  edimus  ì an  qui  amane , tpfi /ibi/ omnia  fingunt  ì 
Di  quello  mede  lìmo  parlando  Claudia  no  dice . 

Omnia  , quafen/n  voluuntur  vota  diurno  ; 

Tempore  nociamo  reddir  amica  quia . 

Et  vn*  altro  Poeta  parlando  de’  fogni  de’  golofi  c’  hanno  Tem- 
pre 1*  animo  a’  cibi . Pingues  fune  f omnia  menja 

jitq;  coronati/ ufo  cratere i lacche . 

Ennio  medefi  ma  mente  dille , che  mentre  eh’  egli  leggeua  i vcr- 
fid  Horaero  ,echefi  storzauad’  impararli, ed’  imitarli, fo- 
gnò d’effer  diuenuto  Homcro, e che  l’anima  di  lui  fecondoil 
dogma  di  Pithagora  gli  folle  entrata  in  corpo . Del  qual  fogno 
Gabbiamo anchora  vn*  Hcmiltichioncl  Lucullo di  Cicerone. 
Vi/ ms  Homerus  adejf  ’■  Poeta . 

Horatio  parlando  di  ciò  fcriffe . 

Ennius , G /xpicns , & /ortis  , & alter  Homerus  , 

Vt  Critici  die  unt , leuìter  curare  videtur 
Vt  prò  mi/fa  c adant , & ] omnia  Pit  bagorda . 

Per  fio . Cor  irtbet  hoc  Enni  poslquam  dejlert uit  effe 
Maonides  quintus  paltone  ex  Pitbagorao . 

Tali  dunque  fono  gli  infogni  ,c'  hanno  l’originedallenoftrc 
paloni . Ma  il  Phantafma  è quando  fra  la  vigilia,  c il  fatinoci 
pare  d»  vedere  alcune  cofe  ertami  per  1*  aere , venir  vcrlo  not , 
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o io  qualunque  altro  modo  moucr  fi . Del  qual  habbiamo  detto 
di  lopra , thè  e diiputa. fra  gii  Scrittori , votcndoaicunv,  eiie_» 
juica  da  oggcttomurmfcco, come  credono  buida  , Zenone-» 
Stoico , Ajiftotele  > e Clumppo,  come  cciinuoiua  Biutarcho. 
colio  uiVraicjriUC  parole  « 3 jgn  l 'p’ Ut kkó (*»%*. rìr  &trj 

De  Pièci.  IttfimyDtKKirikM/fy-Òr»  700  TA  j)  yiMTftifiwi  T**  4' 

tisPhilo.  Ufuinrcra»  .#  yu*  7piyir.t(  opcrtua  tot  Myu. 
fop.  , . . £ (xm  T *f  i **i  tu  oc*  (vi  wìrtt  iju»1» 

piò.  4.  7Xf  O.I.Uttl X Tap't  t J'fttX.irTaJ'i-t  nùfXtf  , 

Cay.iz  mSr7u.iyù*j  Ta<  xKmiorbpaoKevcì ,«»«/ . 

AÌ>‘<  pi  avrei  ds munirne fa  $ eu’/i » , «Mct  /sw~ nint+jiì  t^pmnto»- 
llM/l7pt-  MtV«  7AAXI  irup  x'iflUA  rete  tritati ose , 

. iì  péce  uv’/iVai»  fanne  c*p  tifiteli . . j 

4»f  £ X*/  Ófr»fipài»A>J.U-tnC  m 

Cioè  /i  Phun.  .t/ru-iji  dette  intendere  per  vnè  vèrta  i mag inat iene , 
Q"  f quello  j al . naie  confent iamo  per  vii  tratto  vano  di  pliant  a/i  ico 
moti 'mento  , siuaUcniquejle  co/e  a coloro , che  pati/ catto  d'atra  bilet 
Cthe/onoj  nno/i . Si  che  Or  e [le  nella  tragedia  , dicendo  quelle  co/e . 

< \ Madre  ti  prego  , non  mtfpinger  contra 

Le  [angui  no/e  , e jer pettine  vetrini , 

EJJ ejo.-i  ej/itne*  che  un  c .orrori  dietro  . , , 

Le  d'ee  cane jurio[ot  e non  vede  alcuna  tofa  }feben penfa  divederla. 
Speragli  n/p  onde  Elettra . ] 

Sta  tt(J  tuo  letto  jo  mifero  quieto,  1 

Cit  alcuna  co  fa  di  queuenon  vedi, 

C ne  fu  peti  fi  vedere.  ■ :-.ì.  . j 

Cofìprc/fo  d' HontcroTbcociuncno  . 

&la  rpupaicuni  altri , che  vogliono,  ch‘  egli  nafea  da  oggetto 
ciirinicco,come  baci  cento  i^mio,  ligiouine,  n quuio.icriec. 
doa  dura  dice  quelle  parole . Igieni  perjuà/»  Veti/n  Jarcejjeafi „ 
qitodpisantaji/n  t & habere  propria/»  figura  tu  }nntntnq;  etiiquoèpu . 
tei , an  tnar.em  , & variai»  ex  mota  no/lro  tmag meni  ai  ciper  e . tg» 
vt  c/J e predai»  , in  primis  co  uucor  , quod  audio  accia  // c C unto  Ku- 
jo .Tennis adhuc  yC  o/curus obtineuti  xspbricam  lomcs ha/erat  , 
inclinato  die fpaciabatur  in porticu,offcriur  ei  mutiens/igura  huma- 
nagrandior  tpleniorq;  H.C  in  quello  medefmio  Ionio  fil  prclaàft» 
choradaDioiie,edaBiucarcho  . Da  quello  mcnire  parlò  del 
l’hantafinajchc  lì  apprefentò  a Bruto  fouo  la  ligura  uei  tuo  cat 
tiuogemo . Da  quello  nella  vita  di  BruLO  panando  della  mede, 
lima  eoù  ,e  nwiid  vita  di  Dione  panando  di  quetf  hantaiuia , 
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elicgli  apparuc  poco  innanzi  alla  fua  morte,  parendoli,  che-»’ 
feopafie  la  cafa  . Di  quella  Torte  di  Phantafma  parlò  Lucano  . ^ 

Ingerii  vi  fa  Duci  patria  trepidanti}  imago  , L'b.  pi 

Clara  per  tbfcuram  vultumctfttfjima  nuttem. 

T urrigero  canos  effundens  ver  tic  e crina  « 

C afarie  lacera  , nudtfq,  a [lare  laceri  it , 

Er gemica  premia  ta  loqui . 

Ma  per  trattare  pienamente  di  quelli  Phantafmi , fecondo  l'o- 
pinione de  gli  antichi  Gentili , dico  eh*  io  ne  ritrouo  nelle  ferie* 
ture  loro  quattro  fpecie , cioè  Mormoni , Mormo  , Empufa, 

& Ephialte  . Le  prime  due  erano  comuni  al  giorno , & alla  not 
te,  la  terza  era  propria  del  giorno,  e l’vltima  della  notte.  So- 
so li  Mormoni  ( fecondo  l'opinione  de’ Gentili)  que'  Geni;  ,e 
que’  Demoni  cattiui , che  vanno  errando  per  impaurire , e per 
offendere  gli  huomini  , efurodaHefichio  nomati  w\dncnc  lai 
, c voleuano  ,ch‘eflì  fofleno  polli  fotto  vn  capo  nomato  da 
cili  Gorgone  joDeiuogorgonc , del  quale  ha  parlatoStatio  nel- 
la Thcbaidc,  Val.  Placco  negli  Argonauti,  Ariilophane  ne-» 
gli  Acharnenli . e noi  ne  tratearemo  diffufamcntc  nel  v.  libro  . 

Del  numero  di  quelti  Mormoni  vollero  li  raedefnni  Gentili, che 
folleno li  cattiui  Genij,de'quali  hà  parlato  Dione,  e Plutarcho 
nella  vita  di  Bruto  prello  alla  line , & vltimainentc  Ammiano 
Marcellino  colie  infraferitte  parole . /pf  e aure/n  adfolicitamfuf- 
penfamq-,  quietem  pareli f per  protrattiti  ,<  HHrfamuo  (vtjolebat) Uepul- 
/•  , ad  amulationem  Cafa > it  I uiij  quadam  f uh  pcùibus  fcribentis  j>bf- 
cura  notti t altitudine feritemi} s cuiufdam  Philofophi  tenerctur  cvidit 
fan*,  idiut  jVt  conje/fus  eft proximts  ,fpec lem  iUam  Gentj  public  t.qu.t 
curri  ad  stuguftumj urger  et  cui  me»  ,confjexit  in  Gallijt  tvelatacurn 
corna  copia  per  auleta  triftius  difeendentem , & quanquam  ad  monten* 
tumha.fr t fiupore  defi xus ,omni  tamen  / uperior  meta, ventura  decreti* 
calcfhbus  commendabai  . HtJPa  non  e dubbio,  che  quello  fu  vnodì 
que'  Tpiriti  cattiui, che  ingannò  Giulianoaliettandolo  ali’  Apo- 
ffafia , le  bene  Am.niano  fi  sforza  ,comc  Gentile  dare  ad’  luté- 
derc , ch’egli  folle  buono . La  Morino  era  vn  altro  Phantafma 
dipinto  da  gli  Antichi  colla  faccia  fcmimle , perche  in  limile-» 
formagli  appariua  , come  in  fembianza  virile  li  Mormoni. 

Della  Mormo  ha  fauellato  lo  Scholialle  ne’  Cauallieri  code  le-  Ariflof , 

gucilti  parole  . 9p*t»t  ] ri  pioppi KHCi,Lù  i.iytvn  xdftixe 

• fxopiAtKuKHX  5 iKcyw  , TX  p)£%pi  , Cioè.  La  A formo  dell'  audacia  ] 
vuol  dir  quella  tarua  .che  nomano  Striga . £’  la  lama  vna  afa , che 
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dà  terrore.  Hora  fc  beneHcfichio,  & alcuni  altri  hanno  dittine 
ti  liduePh.intafmifopradctti,come  due  fpccicdifkrcntiinò- 
dimeno  1*  ideilo  Scholiaite  d’  Anftophane  ne  gli  Acharnen- 
fi  gli  ha pre|ì  per  la  mcdcfimacofa,  come  li  vede  nelle  parole 
clic  appreflò  feguono  . TUù  (xeptxivit . ] drrtvi  ri paféfd  j p»!?tpd 
yìp  v-rtiyXP  n fxopfCu  • »7Taì 79&  lì  (jupuórot  òfTpvyitot  ’ 

HcouZ e . af  o-itr?* e Nelle  quali  dilfccgli  , chv.  il  Mormone  li- 
gnifica cofa  terribile , poiché  la  Mormo  è apportatrice  de*  ter- 
rori,e poi  moftra  che  il  Mormone,  eia  Morino  fono  la  mede- 
funacofa  , differenti  folopcr  varia  declinatione  Grammatica, 
le  . Al  qual  parere  fi  fottoferiue  Euftathio  nel  duodecimo  dell* 
OdilTca,&altroiie  .Dcll’Empufa  ha  fatta  mctione  Ariftopha- 
ne  nelle  Rane,  dou'egii  inoltra  , ch’ella  era  folita  di  trai  mu- 
tarli in  molte  fembianze  , e farli  hora  vn  Bue,  hora  vna  Mu- 
la , e quando  Donna  belliflfima  ,e  quando  vn  Cane . E p dichia- 
ratone di  quel  luogo  lo  Scholiaite  coli  fcriue  . Tal  l'ut»  • 3 

f&vT  ct7[A*  i'xu.aviuiti  uTÒtKATtit  ivi  vt(xvóuivo  vt$  pauvi  putir  Tote  lo 
TvX.ovnr  • o S'okh  -TobXÀf  fAappdt  à&.aotmv  . i'  ti  (tir  ptn*  ttutlu/  pio- 
ta voi*  m vai  . i'  ÌTuuohoytnv  al orai  ivi vola  ìli  t ì ivi  vali mXfnAvu  . 
ti  lì  òri  t^tyyiHiTo  , tLjj  (xoppLù . Ioko  li  tì,  r&7t  /xtrnpifipi  tuf  pax- 
rifi&tti , Ótav  Toir  xitTtiXofxtrjis  ivtcyigovnv  • in ot  lì  «tu  tLu  t»  i'khT,  . 
Cloe . E*vn  IJb  Anta/m  * di  Demonio  mandato  tu  Hecate  ,Accioche 
fa  veduto  da  mi/ eri  ,e  da  calamito  fi  . Et  è {olito  a rapprefentarji 
J otto  dtHerfeforme , e ( come  dicono  ) fi lafcia  vedere  con  vn  piede  fo- 
lo,  effendo,  che  il f no  nome  ha  deridanone,  che  ciò  dimo/tra  . Setole 
appAreredi  mez.0 giorno  a <jhc  Ili  , che f annoi'  efferate  de’  morti . Sui- 
da  nel  luo  vocabulario  ha  replicato  il  medeiimo,  e vi  hà  folamé 
te  foggiunte  due  cofe . La  prima  è in  quelle  pai  ole . ■nvÌTtfov  vl- 
lttX<UK.tw  ÌXM  ìCÌoè  .ch'ella  bài’ altro  piede  di  rame.  La  feconda 
cofa  foggiunta  è in  quell* altre  parole . r0lì aCm 4’  iroxtlùi , 

Cioè  eh’  ella  AnchorafìchiamaOnocole  .Euftathio  nel  line  del  duo 
decimo  dell*  Odiftea  , hauendo  detto  il  mcdcfnno,  c’  ha  fcritto 
Suida , e lo  Scholiaite,  foggiunge  . mie  fu  v , «V«x«a<i»  uyoomr  . 
•/  H , o'rivKiAtv . Cioè . Ali  uni  la  nomano  O noe  ole  , onero  Onoj  cele . 
Ne  voglio  rellar  di  dire , che  dicendo  tutti  li  fopradetti  Scritto- 
ri , eh’  egli  era  Spettro  proprio  del  mezo  giorno , pare  c' habbia 
no  fatta  olendone  d*  vna  cofa  , c*  ha  qualche  firailitudine  col 
Demonio  (nomato  nelle  facrc  lettere}  Meridiano  . Dell’ E- 
phialte  ha  ragionato  Paulo  Egineta  nel  fottoferitto  modo  . 
n*  hs  rljìì KtpxAilv  cìt&Tpi X.U7A  drA%n'ittnf  il-  *l»?&yi*f  avt4-i*<i 
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«fo  Ut*  *Wat„;  Kiy ttcti.Cioc  . E' nomata da'  Medici  EphialteS 
quell  a cff Mattone  , che  fMtfce  M capo  , e nafee  da crapula , e da  cru - 
dei.  . Le  parole  di  Paulo  Egincta , turo  trasferite  nel  V ocabu 

lario  di  Suida:  ma  con  quefta  giunca.  i ***** 

amÉtriumn*  • Cioè . Il  quale  viene  da  molti  nomato  B abusa- 
no Themifone  nel  libro  delle  cofe  Epiftolicbc  1*  ha  nomato 

mùtua*.  Cioè  , incubo  ,0  Sfocante  . Diofcoridc  nella  fulU» 
felua  Medicinale  ha  congiunte  quelle  due  voci  infiemc , dicen- 
do ..i>MAT»r  Trcy^t >cioi , Suffocatiòm  degli  Ephtaltt  . Tutu  gli 
foprapolli  Autori  hanno  ragionato  dell*  Ephialte , come  d ac- 
ridente  naturale.  Maia  maggior  parte  del  vulgo  ha  credute* 
e crede , eh’  egli  fia  vn  Demonio  incubo  , che  fi  toprapone  a gu 
huomini  nel  tonno , e gli  opprima  di  modo , che  qualche  voi  ; 
taimpedifea  la  rcfpiratione  , e conforme  a quefta  credenza»» 
fcrifle  Macrobio . In  hoc  genere  efi%  fiatine,  qaem  publtcaperfua/to  Ltb.p.  dt 
tuie/cemes  opinarurinuadere , & pendere fuo  preffosac  fenttentes  fornii, 
franare.  E per  quello  è dato  da  noi  collocato  tri  que’  Phantaf-  Sap. 
mi, c* hanno  1* origine fua  daoggectoeftrinfcco.  Horafraque-  Cap.y 
Ai  Phantafmi  non  hahbiamo  voluto  numerare  la  Brizone  ,<iel 
la  quale  ha  fatta  ro/entione  Atheno  nell’  ottauo  libro  : peroc- 
ché ella  fìi  da  Gentili  reputata  Dea  foprapofta  al  tonno , c non 

Phuntafma.  , 

L*  altra  fpecie  di  fogno  ,contradiftinta  dallTnfogno  , che  tu 
( come  fi  e detto)  dagli  Antichi  Gentili  reputata  vera  fi  totto- 
diuide  anch’  ella  in  altre  due  fpecie  , 1’  vna  delle  quali  tu  1 he- 
orematica  nominata  , & Allegorica  l’ altra , come  ha  fentto 
Suida . à^iyofiKtt'  Svnpot, oliali  dyoftóorTU.Qutpuiaaotaot  inverbe , 
3,  o/r;  idyTaTr  dt*  • Cioè  . Li  fogni  allegonct  fon* 

quelli  , che  (igni fidano  aiutrfe  co/e  da  quello  , che r apprcfcnta.no  ; /* 

Theor ematici , cofi  detti  dalla  contemplatone  .fono  quell » , 
pref emano  le  cofe  nel  modo , che  (tanno  . Quella  dirti  ncione  di  Sui- 
da fìi  trasferita  quafi  colle  medefime  parole  da  Euftathio  ne-> 
Commentari;  ch’egli  ha  lafciatofopra  il  decnnottauo  deli  U- 
diliea . Li  fogni  Theorematici  vengano  diftinti  da  Macrobio 

in  Oraculo,  e in  Vifione.  ET  Oracolo , quando  , o la  ìmagi- 

nc  del  padre , o di  Sacerdote  ,0  di  qualche  anima , o di  Angelo  , 

& anchora  di  DIO  1 Hello  apparendo  nel  tonno  , predice  non 
finamente  le  cofe  future,  efeuopre  le  prefenti  : ma  anchora_j 
riucla  le  pallate , come  fi  legge  nell’  Moria  d’Agathia  , che  ad 
vn  Philotopho  appar  uc  vn*  altro  Philofopho  in  iogno , c ghrc- 
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fine  is  Alexander  Magma f uerit  ,fìnc  alias  ne fomn  ij  t credere t » 
Ex  quo  Scholafiica  cotroaerfia proponi folet  in  genere  afyfiatoy  qaoA 
inconfìslcns  nofiri  diurni  .fi.  n.crediderit  » tamen feqaitur  , vi  non 
fi:  creder?  da/n  . Si  autem  non  crediderit  ; t a nitri  feq  aitar , vt  ere - 
de  nda  m fìt  . Sii  induiitur  declamai  io  fihi  repagnans  ,/ef;  diff'oi- 
Mcns.  Polliamo  dunque  dire,  che  quel  fogno  puotecficr  vero  , 
e puoce  efier  fallo  lontano  da  ogni  fpecic  d*  inconfiftuiza  . S* 
egli  fu  vero  , fu  di  quella  forte  da  Greci  nomata  ci %»tfer , & in_. 
quelìomodo  mollrò , che  non  bifognaua  credere  a queiraltra 
fpecic  da  medclì mi  Greci  decca  ùùmiav , c coli  dilfe  i 1 vero . Ma 
fefu  faifo,fù  inconfeguenza»ViWi>r,c  volle  dire  , che  non  bi- 
fognaua  credere  all*  altra  fpecie  nomata  oV«/>9»>  il  che  per  le 
fuppolitioni , che  fi  fono  fatte  non  è conforme  al  vero, ma  de 
gli  mcofillenti , e d’altre  fimile  forti  d’argutie  , come  de  gli 
Antiftrephonti , de  Cera  tini,  de’Crocodclitijede'Meiuienti 
ragionammo  a lungo  ue‘  Commentari  fopra  l’Eutidemo  di 
Platone , 

Si  man  if  effa  la  verità , e fnlfità  de' fogni  , fecondo  la  cagion finale  9 
e fidimofira  , ihe  Didimo , & Euftatbio  hanno  applicata  que- 
(t  a aeriti  ,efaifità  de' fogni  alle  Portefinte  da  Homero  > 
t fi f pongono alcum luoghi  di  ’J'heocrito  .ye d'altri 
Poeti . Cap.  Stffanttfimoquarto  „ 

jl  Su  Egue  vltirnamcnte  la  cagion  finale  > fa  quale  la- 
ra  per  bora  diftinta  danoiin  cltrinfeca , & in  in- 
Jr"  C _ trinfcca  rbenche  quella  feconda  più  tolto  fi  deua 
£&  *£&  chiamar  fine,  che  cagione,  fiorai  fogni  c’han- 

no  la  cagion  finale  eftrinfeea  , fono  feinprc  pro- 
dotti da  qualche  colà  ,c’habbia  intelletto', co  me 
eia  DK>rda  gli  Angioli, e da’ Demoni;  . Quelli  che  nafeono 
da  DIO,  e da  gl*  Angioli  hannaper  lor  fine  l'ammonire  ,cl* 
inftruircglihuoinini re  q.ueftifonbuoni  ,e  veri.  Quelli, che 
nafeono  da’ Demoni;  non  hannoaitronne,  chciUntioni 
inganni  , e quelli  fonoeattiui , e lai  fi.  Horacgliparc/:he  Di- 
dimo habbia  voluto  haucre  anchora  rifpcttoa  quella  dichia- 
rinone,quando  ha  detto , che  il  corno  per  clier  tralparcntc  ci 
di  moli  ra  i fogni  veri , celie  l’ auolio  per  non  effer  diaphano  ci 
palcfa  li  fognrfaUì . Pcrciochc  li  ponno  riferire  quelle  paròle, 
nonfoloallagrolfezza  , Stalla  raritadel  fumo , che  è mate- 
ria del  Tonno,  come  fic  gu  dichiaralo  ; ma  anchora  alla  co- 
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gnitione  della  verità  dimoftrata  nel  fogno . Et  in  qucfto  modo 
verrebbe  a dire  Didimo  , che  il  corno  per  cfler  trasparente :pa- 
lcfa  quc'  fogni  , ne  quali  trafpare  ,c  riluce  , cioè  vi  s*  intende  U 
fuo  vero  lignificato  ,o  di  quello , c’  ha  da  elfcre , o che  già  e ita- 
to . E che  li  fogni  ,della  porta  d*  audio , lono  fcmpre  falli > pol- 
che per  la  denfica  di  quell*  offo  ci  vicn  fignifìcata  la  natura  di 
quel  fogno , nel  quale  non  trafpare  , e non  riluce  alcuna  ven- 
ti di  cofa , c*  habbia  a fucccdere , o che  già  lia  faccetta- E que- 
lla fpofitione  pare  tanto  più  conforme  alle  parole  di  Didimo , 
quanto,  ch’egli  l’ha  manifeitamente  dillinta  da  quell  altra , 
che  è fondata  nel  fouerchio , e nel  parco  mangiare . Il  che  hi 
fatto  anchora  Euflathio,  che  in  quefto  non  falò  feguitailnic- 
defimo  concetto  di  Didimo:  ma  anchora  refprime  quali  colle 
medcfime  parole . frtpcj  /*' , ò paint  pi»  <tM94^r  **■'£»* 

W , xjkft-rhlw  pii  pu.  7lw'\*xià»  *'  • *****■”»}?  /•  * 

TW  daapn  i avyKtwivn»  . ivM  *•>*<»*  pio  , tutti**'  troor— 
rurdpvot  . ìkì^tO  ii  , oi . Cioè  . Altri  dicono  (imamente: 
tn 4 con  diuerf a applicatione  tcioc  « che  la  coi  ne-*  e In  vet  a te  atraj 
parente  , e che  quell a d' auolio  è {'  o/cura , e la  confi*/ a , e pero  ,cht* 
nel  corno  vi  fi  vede  .comeinvn f pecchia  : n.a  no,  già  neh  audio  . _ 
Horaiocrcdo  ,’che  Suida  anchora  rimirafle  a quella  f poh  rio- 
ne,quando  COsifcriflc  .«  y*fl'  o'u r tuffiti  ìutM.7°Xrs 

$ «r» . » /*  vp»yrtmtav7o'ie ,»/*  *>• -W/«  ***«- 

X.* ri«.  s>tr-Wf  xfc\tyo>r,Ì7bv  Av«r  uxcT /0»T*i To  vi  papi- 
t*  *W«W  yiìtTdLt . * xh  r0i  «fi'  **r*'  avpMmit  * » T'"r  * À"8‘v” 

«iivo7<JtWo,<h*P*frdnriu.  Cioè,  Cuoche  la  dtutnanone 
de' fogni  è in  noi  per  afflato  dittino  , ma  la  preda  none  di  quelli  none 
fondata  in  vini*  naturale  : ma  in  arte  canina  . Egli  e vero  , ebe  Id- 
dio predicendo  qua  lihtto/aiongiungc  la  ejpluattonc  al  fogno  sgo- 
verna quello  , che  deue  [accedere  auura  temente  Alacela, chef» 
fidano  nell’  arte  canina-, indovinano  qualche  co/a  a ta/o  errado  nu 

altre  molte . Philoftrat  o nella  imagined’ Amphiaraohauenno 
primieramente  detto , ch’egli  tra  il  Dio  loprartante  al  logno , 
moftra  poi , che  fi  dipingcua  folamcntc  col  corno , accioche-» 
per  quella  pittura  lìdinioftraflc  , che  Dio  manda  que  fogni, 
ne*  quali  traluce  la  vcriu,comcncl  corno  trai  ucc  il  lume  i&* 
iffra  iyjH  htvxid  ivi  ptna l'vn  • -ti  «7 pai  vÌktu?  *v7ov  l'ptfitpi- 
tav.t  /ciK.  ut  catti  rotar yopótr , tic r<t  irvvrta. d'io- 7»  antidivi atajur, 

JSiellequaliparolcdimollra  , che  Amphiarao Dio  cellònno 
hauea  ia  velie  bianca  lopra  la  negra,  per  dimohrarc  l’ autqri- 
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tacici  Tonno  fopra  la  notte,  e eh’ egli  hauea  vn  corno  nelle  ma- 
ni , perche  credcuano  li  Gentili , che  quel  Dio  conduceflc  al 
vero  li  fogni  da  lui  mandaci  . Porphirio  anchora  ne’  Com- 
mentari) , ch’egli  fece  fopra  l'Odifsea  d’ Homero  moftrò,  che 
lifogni  del  corno  haucano  per  fine  la  faenza  del  vero  ,c  quelli 
d’auolio  l’ignoranza  . Mac  differente  da  gli  altri  foprapofti 
Scrittori , volendo  egli,  che  l’anima  fia  la  cagione  efficiente  , 
tanto  de  fogni  veri , quanto  de*  fa  lfi  . Le  parole  del  qualcfono 
(face  crasferitein  lingua  latina  da  Macrobio  nel  fogno  di  Sci- 
pione , come  apprello  fi  vede . Latet  ^inquit  tomnevernm  : hoc 
tamen  anima  , cum  ab  offìajs  corporii  fonino  eius  paululum  HbcrcL* 
eft , in  ter  dum  afpicit  ; nonunquam  tendit  acicm  j nec  tamen  perite' 
flit . Et  eie  afpicit , tamen  non  libero  , fc"  perfetto  Zumine  videt  tfed 
intcriecio  vitamine , qttod  itexus  naturp  caliganti*  obducit , Et  hoc 
t/t  natura  effe  idem  .Ptrgiliits  ajferir  fdicens  . 

uifpicenamqt  adeoomnem  , qua  mtne obduflatuenti  ; 

Alar  r alci  hebetat  vi/tes  tibi , & bumida  circitm 

Caligai , nubcm  cripiam . Hoc  vclamen  cum  in 

quiete  ad  veruni  vfque  , acicm  introfpicientis  admittit  , de  corntt 
credit  ter  ,ckiusijta , tatara  eft  , vt  tenu.ttum  uifui  peruntm  fìc  . 

Cum  antern  à nero  hebetat  ìacrepellit  obtatum  ,cbur  putarur  ,ctù 
ini  corpus  ita  n.uura  denfatum  efi , ut  ad  qttamuis  cxtrcmitatenL» 
tenuitatis  craff  em  , n mio  uifu  adulterio»  a tendente  penetra ur  . 
Pofiiamo  adunque  concludere,  che  eflenao  la  venta  della  cofa 
figniticatailfinede’  fogni  ,chc  quelli  fi  pollano  collocare  tra’ 
veri , c‘  hanno  quefta  cagione  finale , c quelli  tra’  falfi , che  ne 
mancano  .{Dal  fine  ancohora  interno  del  fogno  hannojalcuni 
Scrittori, come  Arcemidoro,Scruio ,& Eulfathio canata  ia_» 
venta , e fallita  di  quelli,  i quali  vogliono,  che  feil  finedelfo- 
gno  fia  tanto  profpero  ,c  felice,  che  trapali!  la  fortuna  del  fo- 
gnante,che  allhora  il  fogno  fi  debba  reputar  fallo  . Ma  fe  il 

- ime  del  fogno  fia  mifero , einfelice  , o almeno  non  tanto  prof- 
pero,  che  crafccnda  il  grado  della  fortuna  di  chi  fogna  , che-» 
alihora  il  fogno  pofsa  riufeir  vero . E però  fecondo  vn’ altra.» 
fpoficionc , che  ni  di  Scruio , c di  Euftachio  ^quello ci  fu  dato 
ad  intendere  da  Homero  nelle  due  Porte  del  Tonno  d’ auolio,  e 
dicorno  . Percioche  la  porta  d’auolio , per  la  qual  palpano  1 
fogni  falsi , ci  palefa  i fogni  profpcri e felici  > e trapafsanti 
la  conditione  ordinaria  di  chi  fogna . Ma  la  porta  di  corno  per 
la  luaofcuritacidiinaftrai  fogni  mifcri , & infelici , oalmeno 
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comiencuoli  a Ilo  (lato  dei  la  Perfona  fognante . Senno  dunque 
dÌqucftacofaco(ìfcriU€.£/?eT4/ffr/e»/*/  , Somnnm  noutimtt 
cani  corna  pingi  » & <]**  de  (omnys  fcrìpferunt  , dicunt  ea  qua  Je- 
cundum  fortuna/»  , & perfori*  poffibilitatcm  uidentur  bah ere  ejfec- 
tum.G"  hoc  ui  eira  funi  corna . luride  cornea  vera  fingi  tur  porta . E* 
vero  qui fup>  a fortunata  funi , cr  habent  ni  mium  ornatum  , vanam 
q/ie  iaEtantiam  , dicunt  /affa  tjfe  . Vnde  eburnea , qua  fi  or  non  or 
porta fingttur  . Ecredo  , cheEuftathio  ci  volcflc  accennarti 
quella dichiarationc  , quando, per  ifpoiìcionc de*  verfi d’ iso- 
mero fi  mife  a narrare  gli  ornamenti  conci  (E  dalla  natura  ai 
lionphaace  ,ond’egli  rielcc  fra  tutti  gli  altri  animali  riguarde- 
uole.  or:ì}.àfS‘ì  orto#  d otururaror  «’à*  ?o.vto.  &'  -n  «t/jiw'f  k.  Ztetf  a 'I. 
orfaor  jiJ'ov  ófinpuìr  tì(  iAtitot  Tfrl  ptr<tt  rt  [empia  7»  yfi  Vbù  o’rapaot 

òrtpa.m'rlwmjuLjj  . Cioè  . F>à  molte  10J e quelle  fpec  talmente  orna- 
no il  Lionpbante  , lagenerofità  del  /angue , la  dignità  dell’  a/petto  , 
CT  bora  vi  s‘  c giunta  quefta  fintone  d‘  Homero  , dt  tribuire  vi  a por - 
tade' fogni  al  fuo  dente  . Hauendo  rifpctto  a quello  mollròLu- 
ciano,  che  ri  fogno  di  Micillo  fùfalfo,  c ridicolo  ,poichecgli 

?oucro,c  mendico  fognò  d’cllcr  fatto  ricco , e potente.  Appo 
hcocritovn  Pallore  Va  mcntione  di  quelli  medcfimi  fogni  co- 

fi  dicendo.  •/£«  /t  T>  *ot  t òrtiftjt 

4ttirorrcu  , Tofòdt  , mtoàf  $ %tuaéfOfm  Cioè. 

O quante  cof e ho  in  fogno  ; egli  mi  pare 
T ortar  pecore  moire  , e motte  capre  , 

Douc  lo  Scholiarte  ci  ammonifee , che  quelle  parole  fi  dcuono 
coli  intendere . tosa  • órup^  ?t/fny,cioò , portar  tutto  quello  f ih'  ap- 
pare in  fogno , c cica  vn  v e,iod  Idtmcro. 

Ov  J’ t [corneo*.  J'oin  , oaT*.'b*vJ'oYTcii  trafili  . 

Ilqualc  c nel  primo  dell’ Iliade  benché  fi  legga  diuerfamente  l 
A quello  medefimo  parche  ri  Iguardafle  l’Autore  dcJl’oratio- 
nc  cor,  tra  Salufiio  quando  coli  dille . Pndctu  qui  modo  ne  pater, 
nam  quidem  doma  redimer  tpotueras  , repente  tamquam fonino  bea- 
titi bori  os  prec  iofijfimoijViitam  T il  urti  ,&  Cafirts  rehquas  poffef- 
fienes paraueris . E per  quello  nacque  vn  proverbio  a Latini  ,& 
a Greci , ch'era  foiuoadefscre  vlatopcr  dimollrare  vna  cofa_» 
imponibile, cioè  .Cofa , ch’anchora in  fogno  non  fi  potrebbe 
haucrc  • A che  riguardò  fcnzadubbio  1 hcocrito  cola  douc  egli 
introduce  Eunicagioucnc  Cittadina  , la  quale  fcaccia  da  fe  vn 
villano, mentre, eh’ egli  fi sforzaua  di  bafciarla  , dicendoli  , 
che  tanto  manca , ch’egli  fia  atto  a poterli  dare  vn  bafeio  , eh’ 

egli 
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egli  non  lo'pofsaanchofperarc  nel  fogno:  fono!  verfidiThe- 

QCrUO . E p et’*’  * oloÌo  t 

BuKitef  avu’  Kvffttt , T«tA<er  i utua.9mut 

AypllKuf  fiKtM , aiV*’  ;£«*«*  ^Ki ^ • 

MuTw'j.»  . fsaù'  KV  T»f  70  KAhìr  fi  IMA  , UliJ'  ir  òrdpolC  . 

Ma  f opra  lucag  i altri  Poeti , e ‘hanno  di  ciò  faucilato  ha  leg- 
giaurilmnamète  Lucano  dimoilraca  la  fallica  di  quelli  fogni  > 
e sforzatoli  di  renderne  qualche  cagione  in  questi  veri!- 
uìt  nox f dicu  Alte  no  pars  viti  m*  vita 
Soliti  itos  vana  decepit  imagi  ne  fomnos , 

H am  Pompe  ani  v'tfus  J ibi  fede  T h entri 
Innumeram  effigie  m Roman  a cernere  plebi t , 
jittoHitq-Juum  Ut  is  ad  fiderà  nome n 
» Voci  bus  , & pian  fu  e uveo s cei  tare fon  antes . 

Quali*  crar  populif  acies  , clamorq  ;/ auentis» 

■f  Olim  cu/n  tunenis  primitj;  arate  triumphi 

Pofi  domitas  gente* , qua*  torrens  ambii  Iberni*  A 
Et  quacunq;fugax  Scrtorius  impnlit  arma  , 

Vefpere  pacato  pura  venerabilis  ajne  t 
Qitam cnrrHS  ornante  ioga  plaudente  Senatù 
• • Scdit  adirne  Roman us  Equet  ,feu  fine  honorum  , 

- • jinxia  venturis  ad  tempora  lata  refugit  : 

i Stue  per  a/nbagesfoutas  contraria  vtfts  ; 

Vaticinata  juies  magni  tulit  omina  plantìus  « 

Se ii  vetìto patrias  vltratibi  cernerefedes  f 
Sic  Romam  fortuna  dedit. 

ESuida  medelimamente  fifoctofciucaqudlo  paerc  ncllaJ 
fpoiicioncdi  quel  prouerbio . Xpooir  kpat^y  at^aatoì  tir  Sìkh< 
»«-n.  ClOC  .Tenendo  ’ o>  o , non  farai  ie  cofe  , che  vo^refii  . Ma 
per  contrario  , quando  li  Poeti  hanno  voluci  dimoftrare  al- 
cuni fogni  veri . gli  hanno  finti  infelici*  Onde  dille  Euripi- 

ì ^ v » c* 

OC  , + IMOl  . Al  , A > , 

iuaSav  ini  errar  , 0^*7*  va'  iu-uv 
cf-ftr ,!  yt  TrAfiC*  e* trfMA 

MtoArówitpiY  )AV  ionJ'or  tì/Mpi  r 2 TtireV.»  ini* 
t’  òrTo.  £jit  ir  ?ah  . » 

Cioè  • Mijera  , eh'  ho  imparato  pur  gl’  infogni , 

E ciò  che  voglia  dir  quel , t ' ho  veduto  , , 

Alon  m' ha  ingannato  lo fpettro  infelice  9 
Ch'  lodtteviddi  ,o  figli  ho  l „ ne  piu  f pero  , 
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Che  tu  goda  del  lume  della  vita  à 

Silio  Italico  a nchora  fa  riufcir  veto  va  fogno  d' Annibaie  infe- 
lice. Marne], granii  curii  carpii  dum  na  te  quierem  , 

Cernere  Flaminium tGraccumt]; , & cernere  Vaulum  £•' 
Vifui  erat  fimul  aduer/oi  mucronibui  infe , 

Difirittii  mere , atq;  Italia  depeUere  terra  , 

Omnif];  a Gannii  T brafimcnit j;  omnii  ab  vndii  : 

Jn  poni  uni  impellali  vmbrxrttmq;  cxercitut  ibat  , 
Ipfcfugam  capiem  notai  euadere  ad  alpet 
jQuxrcbat  : terra]:  vinti  amplexus  vtrifq  ; 

Harebat  latta  : dotte,  vii  fatta  profundo  , 

7" rudere t , & rapidum  dai  et  a/portare procellis  l 
Hu  agrum  vifii  adeunt  mandata  ferente i 
Legati , patria-];  extrema  per  tenia  pandunt . 

Appare  dunque  colla  autorità  di  nobiluiìmi  Scrittori , che  per 
lacagion  finale  anchor  a , e per  lo  tinc  degli  delti  fogni , alcuni 
fono  Itaci  dimaci  veri,  & alcuni  altri  falli . 

Sijour  agi  unge  vna  propria  fpoft itone  intorno  alle  due  porte  de* fogno 
finteda  Ho  mero  , e fi  dimostra  , che  la  porta  di  torno  è de* fogno 
c'  hanno  le  fpecie  certe , e che  la  porta  eC  attolio  è di  quegli  altri , 
c‘  hanno  le  fpecie  confufe . Cap.  Seff antefimo  quinto  , 

©j^  Ora  fe  bene  Didimo , Eudathio,  Seruio , & altri 

I y £ h inno  colle  fopradette  belle  & opportune  fpofi* 
^ tioni illuftraco  il  luogo  d’ Homero , c di  V irgili- 
^ o:noncperò,  che  non  vi  fi  polla  aggiungere-» 
go  > qualche  altra  dichiaratione,  forfè  non  meno  pro- 

babile di  quelle,ch’  elfi  fopracio  hanno  latitiate  in  ifentura.  E p 
dar  annuo  a begli  ingegni  di  penfar  voiuntieri  lopra  quello 
‘ concetto , io  mi  fon  riloluto  di  foggiungerc  vn  mio penfiero  fo- 
praquclte  due  porte  del  fogno,  acciochc  coll’cfscpio  mio  pre- 
da ardimento  qualche  altro  Scrittore  di  appportarci  in  quello 
propofuo  alcuna  cofa  di  nuouo . Dico  adunque,  che  li  fogni,  là 
quali  nafeono  dalle  fpecie  monOruofe  , confufe , & incerte  fo- 
no Tempre  fallaci , come  quelli , che  nafeono  da  cagioni , che-» 
non  sapprefcntanoil  vero  .che  quelli ponnoeller  veri,  che na 
fcano dalle  fpecie  conformi  alla  natura  delie  cofc didime  ^de- 
terminate alla  rapprefentatione  del  vero.  Soggiungo  ,chc  la-* 
porca  di  corno  ci  moitra  li  fogni  veri , eliendo  il  corno  in  ipc- 
cie  determinata,  e di  certo  animale , e che  1*  audio  ci  dimoltrt 
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li  fogni  fallì,  per  efler  difpccie  indeterminata , e d’ani  ma  le_j> 
incerto , come  appreflo  diremo. . Deudì  dunqne  fapcre  , che 
1’  auolio  fii  reputato  da  molti  Antichi  dubbiofo  , & incerto 
della  propria  /pccie#  eflendo  che  pardlc  ad  alcuni  ,ch’  egli  lì 
douclle  collocare  tra  le  corna  , &ad  alcuni  altri  era  li  denti# 
come  ha  tcflimoniato  Plinionelle  infrafcritte  parole . Prtdam 
ipjì in  f t expectandam  feiitnr  fot  am  ejf t in  armtsfms  ,t]uf  lab  i cor*, 
ruta  appellai  , Hcrodorus  t tinto  antiqttior  , & eonfuetudo  melior  t 
dentet . E’  il  luogo  d*  k icrodoto  nel  terzo  libro , coli  trasferito 
in  lingua  latina  da  Lorenzo  Valla  . H(c  ,er  aun  muitumfert , 
Or  vajhs  elephantes prominentibus  virine] ; dcnttbus . Hora  quella 
incertezza  della  fpecie  dell*  auolio  nacque  j perche  ci  fono 
molte  ragioni  , che  lo prouano  corno  , & molte  altre,  che  lo 
prouano  dente  . Delle  prime  fece  mentione  Paufama  nell’  in- 
frafcritte  parole , fattte  latine  da  Romulo  Amafco.  i^uod  ad 
tbur  vero  pertinet  , fi  qui  ho  mina  n ,Jannas  iilas  effe  t btluamm  ore 
exere  as , non  cometa  ext/jimant , ab  alce  Hit  Gallica fera , Ó"T  aterìt 
xfLthioptcis fpecimen  capiant . Alce  enim , qui  mares  Junt  (nam  jat- 
tntnis  net  il  a omnino  prodeunt  cometa')  èfupercilijs , ALthiopiiiTauc 
ri  è naribus  cometa  extrudunt , ifuis  igitnr  in  magno  ponat  m ir  ac  et- 
’ lo  , effe  animai , cuiets  ex  ore  er timpani  cometa  ? Argumemo , Or  //- 
letd  ejf  t facile  poteft  Ulani  ebores  molem  cometa  efje  , quod  bejhf  fetnt 
qua  i erto  ratoq-,  temporis  ambita  coreuta  abtjciàt , rurfufq,  illa  quo* 
tiesamiferint  reponant . Hoc  ceraie , capreis  , & item  elephantis  ac- 
ridi t . bene  certe  animalium  nulli  iam  adulto  cum  femel  decidit  re. 
nafiitur . Chiare  fi  dentes  ejf tnt , & non  cornua  , qup  natura  vis  vt 
renafeerentur  ejf  cere  potuijfct  ? esdd  hoc  dentei  ig  ni  domari  ncque- 
unt . Atboum  , & clcphantoretm  cometa fìc  igni  ee/eolliuntur  , vi  vel 
ex  tereti  planane , vel  aliam  quamuis  accipiant  figuram  . S^etid  ? 
fhtod  ex  inferiore  enandibeeia fiuti  alee  equi  apri  (afiat  exerunt  ? 

In  elephantis  vero  cum  àfuperioreid  , quod  dentes  multi  efje  putti - 
runt , defeendat  maxi  Ila  , uee  autiere  dubitarle  nemo . Cornua  tlld* 
ejf  e , quf  a temporibus  orta , per  os  ex  trorj  ù r efupinflta  fe  ejferant . 
lite  ego  non  attribuì  , fed  ipjis  accepta  oculis  firibo  , Elepbanti  c al- 
ita m cò jpteat hs  , in  Diana , ejuod  templum  in  Campania  nobile  t à Ca 
fua  , qua  reg  ionie  totius  caput  efi  , ab  e fi  Jladiajcrme  trtginta . EU  i- 
gitur  long  e alia  quam  caterts  quadrupedibus  Elephanto  cornuum  e- 
ruptio  , fiotti  ei  , Or  cor por  is  vafiitas  reliqua forma  va/de  ejt  ci* 

reti  qua  bcluarum genere  diuerfa . Phllollrato  nella  v ita  d’ Appol- 
laiilo raccoglici* altre  ragioni  , per  le  quali  H ù perfualibile  , 
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che  l’auolio  fia dente,  fono  le  fue parole  l’ infraferitee  , trasfe- 
rite in  lingua  Lucilia  ila  Aldo  Manucuo . ls  mt>a  dentei  citphan - 
forum  cornai  effe  arbitrar Hr  . eo  quod  a temporibus  nafi  untar  , ante- 
re antcr»  ipf*  eiephantes  die  untar  , quod  nut(i  attj  mc/i  ammaliar»  : 
permanere  caUcm  ctiam\qiuprimitnsnaj cantar  ìnec  decidere  , fi  e ut 
dentei , ac  rurfus  nafet , ego  antem  hit  rationtbns  nequaquam  ajfcn- 
tior . Cortina  euim  ,& fi  non  omnium  animalium  . ceruorum  f attent 
decidunt  » ic  remfcmtur  ; aliar  um  quoq-,  animalium  nulli  contine 
git  : vt  dentei  e uteri!  emine»  fiore*  , quas  fannas  vulgo  die  imiti  t 
aut  gemini  et  iam/ponte  e. ulani  : quoUfì forre  violenti a quadam  co- 
aihcecidennt  ,non  renafeum  ur  . yìrmorum  injlar  natura  maxi  Hit 
eoi  inferni  t .tn/uper  cornua  lineano  quandam  ve  luti  torno  impref- 
fatti  fìngali!  annts  circa  radice!  ob  due  un  t , quod  ones  etiam  , capi  p 9 
bouefqi  tefìantur.  Dens  autem  teuts  ,politufq-t  oritur  , Cr  nifi  vio- 
le n ter  frangatur  ratti  permaner  .Materiam  enimjubfìamtamqut 
laptdis  partitici  parere  vi  detur  .Co  nua  in/uper  ea  tantum  itatene 
ani  manti  a , quibus  duplex , btfìdaq ; efl  vngula  . Elepbas  vero  quin • 
que balte t vngnes  }& p lantani  multi p ictter fìtfsam  , ne  altiutpcdcs 
tmprimat  :fì quando  tn  humido  foto] ot  te  confìiterit  . P raterea  na- 
tura cornutis  omnibus  animalibus  perj  orata  t & in  medio  vac  ua  ofsa 
fupponcns  ttale  etiam  extrinfecus  cornu  produci t . Elepbantorum 
autemplena  , & per  omnes parta  fìmiiia  offa  funt , quod  fiillud  ex- 
trinfecus  quii  adapertum  infpiciat  ; in  medio  tenue  fot  amen  inue- 
niet  tficut  in  dentibui  effevidemus . Vede  fi  dunque , che  per  l’ v- 
na  parte , e per  i*  altra  ci  furo  efficaci  ragioni , once  nacque  la 
incertezza  della  fpcciedeil’auouo.  £ però  ali  (goticamente  ia 
porta  dell* audio  ci  moftra  le  confufe  ,e  le  indiltmie  fpccie,  che 
fono  cagione  de*  fogni  fai  fi . Apprtflo  dico , che  ai  ccinpo  d*  fio 
mero  quella  incertezza  ,c  quella  ìndetcnunaiionc  dei/auouo 
tu  maggiore , per  non  lì  fapcre  quale  li  lolle  quei/ammalc , eh* 
haueai’auoiiu  , come  chiaramente  celli  moina  f «munta  colie 
infraferitee  parole . Ebur  emm  bominum  opere  , C?  arte prtjcis  reno 
poribus  expoliri  fotitum  norant  hauddubie  multi . licftias  autem  ip- 
faspriufquam  Macedone!  in  jifìamtraiqcerent  tprater  Indos  , Qf 
Lybias  ,finuim»fq-t  tilt! popuioi nulli vtderant . J^uoU  tpfum  ex  Ha- 
mo  o facile  conijcias  , qui  cum  lettos , opulenttorum  dotnos  eitore  or- 
nata! di xerit , beino,  t amen  nufpiammtntionemjactc  . jgtkod  fi  aut 
tlephantemvidiffet  ,aut  de  coquidquam  audiffet  , antiquis  . opi- 
nar . duxiffethoc  .quatti  Py*m.io*um  ,& giunta  pugnata  tomaie • 

tundre . Coududo adunque, che l'auolio  perla  inccrcczza-j 
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'«Iella  cftcnza , e deH’animalc  morti  a li  fogni  nascenti  dalle  fpe, 
cieconfufe  .edubbiofe  , e che  il  corno  per  la  dccerminatione 
I della  propria  ellenza,  e de  gli  ammali,  che  l'hanno  , habbia 
proporcionc  colli  fogni  cagionati  da  fpccie  dirtime  ,c  vere  . 
Ma  innanzi , che  più  oltre  lì  proceda  fara  bene , che  tutto  quel, 
i lo  ,cheè  (lato da  noi  detto  intorno  a' fogni  fia  brcucmenie  , c 
^ fuccintainentc  di  inoltrato  in  methododiuilìuo . 

f , * « }• 

p Si  rtf pondo  difi tritamente  alle  oj  pofit  ioni  degli  Aunerfari , rnofira* 
do  } etiche  non fono  di  tanta  efficacia  , che  non  (ìpofsadi  nnouo 
affermare  , che  Dame  preti  Af 'te  mctaphoric  ameni  eil 
Juo  Poema  per  fogno  . Cap . Sefiantefimofefio . 

^ Edefi  dunque  quali , e quanti  fieno  li  fogni  ri- 

r'*p  putati  da  gli  Scrittori  Sacri,  e profani  per  ve- 
ri • Hora  che  quello  di  Dante , di  che  deputia- 
mo fi  debba  era  veri  annouerare  può  dalie  co- 
fc  pallate cllcr  mamfcfto  jdlendo tra  quelli  , 
che  fi  fanno  ncli'hora  m a tutina  ,ue'quaii  fra 
tanti  altri  Scrittori  di  l'opra  addotti  tu  Celio 
Rhodigino detto  le  infrafcntte  cofe . Porro fomniaie  vatuimnm 
propcjoln  emajum , fonata  pantani  vapor  um , txten. arumq ; rerii 
cura  , con  tinger  e proclitum  literit  efi  . lu  fieri  patatnr  non  fotum  e a 
decanfa  , quod  peri  oltaciboram  mole  ampliai Jobri]  limai  ; fapiut 
en\m  cibo  inanei  ,quieiem  peti  miti  ìncq,  tamen  contigit  vifionam 
pcrfptc  aitai . Scdm  eo  itera  nomine  qaod  ,cr  [olii  Phabiq-,  vani  t 
vt  veterani  more  loquamnr  , aicejfa  , robo>  ari  va  tic  mia  m (oiet  , 
fangitinci  qnoq • fpirttas  ignciq,eahora  hora  dominante s ciarliate 
faa  fomniali  confermi  c lari  tati , si Ut  editili  cameni  qnoq,quod  ob 
J eruantia  ea pcrgcjallt  max  t onfequentium  imagi  ram  turba  non  co » 
fandmiai . Era  la  terza  oppolitionc  de  gli  Auuerlarij , che  il 
fognomatucinonon  puòcllcr  preio  per  inetaphora  in  vece  di 
Poema , per  clier  più  ignoto  & oicuro . Dei  qual  detto  io  mol- 
to  mi inarauiguo, potendo gu  a ciafcuno  chiaramente 
apparcre  quanto  ha  famoiafragli  Scrittori  la  venta 
del  foguo  autunno.  Eie  bene  u fpencnzafol- 
lc  molto  contraria  alia  credenza  de  gu 
Scrittori,  c del  vulgo,  deuc  nondi- 
meno quclta  notula  diuulgata 
valer  tanto,  che  ragioncuoluicàte  non  pontio  Jirc  , che  Ia_» 
meupuora  ven^a  prcudacou  ignota  , ocofcura . 
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* Si  dimoflra  contri  gli  Auuerfari , che  il  Concetto  Poetico , e il/o* 
.gno  fono  fondati  nell*  medefima  potenza  delf  animile  li  gran 
. • < fomtglnnz.1 , che  è frà  il  fogno  ,tli  Poe  fu  per  parere  di 

. -j  vilentiffimi  Scrittori.  Cip.  Seffxuttefimofett imo . 


Egue  il  Bulgari  ni  , Nifi  dica  qu) , che fequefiej 
fjp  .dette  metafore  fon  lecite  ; /ti  più  lecita  quella  del  fo- 
ri o gno  ; per  >(fer  il  fogno  , eia  Poe  fa}  ondate  in  vn(L» 
©J'  tnedejtma  potenza  ielf  anima , cioè  nella  fant afta , % 

Percioche  , oltre  che  quefio  fi  patria  richiamare  iru 
dubbio  3 non  ne  vien  la  confeguenza  , che  fene  trae  ; c 
se  quel  galant*  huomo  (fofie  chi  fi  voglia  ) ne  fece  forfè fchetzande 
quelli  metafora  per  proporzioae  , dicendo , che  la  Toefia  era  vn fo- 
gno d' huomini  dtfii  ; e’I  fogno  ,la  Poefia  de  fi’  addormentati  (come 
ci  vien  det  to  dal  Maio.-.)  non  lafondauagià  , fecondo  il  mio  crede « 
re  , in  quefìo  : ma poffiam  penfat  e che  la  traefse  (fe  pero  parimi  dn 
fenno ) da  lo  fi  mar  egli  la  Poefia  cofa  vana  non  men  che  il  fogno  : co - 
me  quello , che  n' era  per  auuen tura  poco  amico  j oucro  per  efer  quel- 
la edificata  nel  verifimilc  , e non  neivero  ^fi  come  alt  refi  per  lo  più 
è anco  il  fogno . ’ 


Horarifpondcdoà<iucftacofadicoin  prima  ,ehefcbcnc  fpef- 
fufime  volte  io  vengo  faticato  contra  ragione  potedomi  fi  con- 
cedere molte  cofcthiare,  & indubitate ituttauia  poichcqual- 
óque  fi  fia  la  cagione  mi  végono  negate  ,oa  imeno mede  in  dub- 
bio , io  non  mi  graucròdi  prouare  qurllecofe  eh’  io  sò  che  nel 
laSchoìa  de’Philofophi,cde’Lccteracifonopalefi  , e tanto  chi. 
are  , che  fi  toccano  con  mano.  J.uco  adunque,  che  JaPhania- 
fia  , èccmn.vncgorcrza  ccll’anin  a a’ legni  ,& al  verifimile 
Poetico.  Ma  perche  non  t ntfioindubb. odagli  Auucrlari.p 
quel,  eh’ io  mi  creda,  che  la  Phantafia  fia  la  potenza  ,fopia_» 
laquale  fi  fonda  il  fogno  , haucndolo  detto  Ai  iftotele  moke.» 
volte  ,c  molto  più  replicatolo  i fuoi  Seguaci  : però  lia  bene  mo. 
Arare  , cheti  vtrifimilc  Poetico  è anchor  egli  fondato  nella  me 
defima  potenza  .11  verifimilc adunque, che  vien  feguito da  Po* 
etiè  di  tal  natura  ,ch’  egli  vien  finto  dalli  Poeti  fecondo  la  vo- 
lunta  loro.  Adunque  egli  è necefiar  io  ,ch’cgli  venga  fabbrica- 
to da  quella  potenza  , c’ha  virtù  di  fot  mare  i concetti  confor- 
me alia  volunu , fiora  queOa  potenza  non  può  cliere  ut  alcun 
modo  la  intcliettiua  , la  qua  le  è uccellila ca  di  produrre  li  con- 
cetto cóforme  suu  natura  degli  oggetti  .£  però  ben  dille  il  fot- 

Uiidimo  Scoto 
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Scoto  in  molti  luoghi  delle  fue  Sentenze, che  l’ intelletto  è pili 
torto  virtù  naturale,  che  libera  . Adunque  egli  è heccllario, 
che  la  potenza  atta  a generarci  concetti  vcrifiraili  dependenti 
dalla  volunta  lia  la  virtù  phantartica  nomata  da  Latini  fmagi- 
natiua  .E  tutto  quello,  c‘  horahabbiamo  detto,  è (lato  prima 
dichiarato  da  Anrtotcle  nel  fecondo  dell’  anima , fecondo  la  di. 
uilioned’ Auerroealtefto  ccocefnno  cinquancefimofcconJo  t 
e ci nq uan teli  mote rzo , nel  quaJ  luogo  lon  le  parole  di  Thenii- 
ftio  dottiiTi.no Paraphrarte d’  Arirtocele  , le infrafcricte, tra- 
dotte da  Hcnnolao  barbaro  . Prorfus fufeipere  aliquid  in  opinio- 
ne'» ,/cientiam  , aut  prudent i.*/n  alt  eriusf acuii  atis  e/ltquam  im a- 
ginationis . Nantimiginarì , CT  vifa  concipere  fìmul  oc  collibirum- 
tftpoffu'Hus  ,tan:aq\  inco  cuique  copip  fupperunr , vr  ni» il  ojftc  , 
quod  non pojfit  cingere  /ubi/ cere  oculis , adeoq;  facile  omnia  , 
ejup  vola  mas  ad  condidum  acc tirane  , ve  tur»  qnxjt  gerì  agirne  vi- 
de an  tur  ; at  credere  aliquid  : at  ex  i /li  mar  e , aut  indicare  de  rebus 
. quotici  inceffi : voluntas  in  nojlra  min u non  e/l , (ed  quotici  ipfa rei 
veritat , qua  vi  debutar  apeni/ftm a ajf rntiri  noi  cogit  ,&  c,  E po- 
co più  a baffo  ► Quorum  vero  incerta  ,&  ambigua  ratio  efl , & per 
inde  indiatati  incedi  qua/i  uf pendant  a/set.fus  & fuflincnt  , 
I/ntginxre  qui  de  m in  no/lra  potè  fiate  e/l  , non  modo  qua  poftunt 
t/se  \f ed  edam  qua  non po/sune :vt  tricipite!  , & tergeminos homi- 
net  , quxLcm  jutfse  G erionem  confidumfabulis  e/l , vt  aiatot , qua- 
lem  Zcthum , fr  Calai n fi uot  Bore?:  vr  Hippocenraurot  , <3“  Ca- 
rjbdtm , & Scillam . iJuemadmvUtim  eni/n  prùloribut  Ih  et  quai  an- 
gue forma  animai  in  tabuiaponere  , ita,  & anima  commi  ni/ci  fot - 
tnareq\  tsid bai  cum  formidabitem  , & atroce m aiiquam  eluderne 
i/npendere  nobii  op  in  amar , flati  m contratttmui  , & demittimus 
Mnimum ,totocorpore pcrhorrefcimut  ,contremifcìmus  r rmpal/e - 
fei  • nns  : i ontra  cum  votuntatem  aiiquam  indgnem , aut  compendile 
snagnum ad  noi  fpeétare  tn/lurcq  ;crcdimus  ,Jì dentei bilares ge/li- 
bandi]  t redi  mur . At  cum  e, fi  tgimus  , cum  im  tginationc  fola  hoc 
{ vt  cu  /t  prop  mima;  terremotar  borreidot  tracci  fc  'Arum  imititene 
afpe  lui)  nulla  nec  affé  Ho  , nei  con  fler  natta  /equi  tur , quemadmo- 
d-tn  pidura  non  deterrei  r * ita  nec  uf . %iec  fig  menta  il  la  , qua  i j[i 
arbitrata  nojlro  confa  idi  mas  , & nn/c  emut . Ex  bis  liquet  imagi - 
nationcm  aj  cxi/limationc  ,CT  aoprcbenfìjnc  di/ti’>gui  . Vcdcft 

dunque  chiaramente,  s*  io  nonna' inganno,  chela  Phaqcaxa. 
è la  propria  potenza  del  le  fuuotc  Poetiche,  poich’ella  fola  ò 
capace  di  quelle  limoni,  clic  da  noi  itali  polliamo  tìngere  , c 

.{abbacare 
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fabbricare.  A che  fcguenccclTariamcnce,  che laPocfia'lìa  dì 
cole  tìnte, & unaginace.  Anzi  ella  è di  cole  finte , &imagina- 
tc,  pecche  è fondata  nella  Phanta  fu  . Adunque  perche  n fo- 
gno ,c  la  Poifia  fonofondatc  in  vna  raedefima  potenza  ,che-» 
non  rimira  al  vero  ncceUariamcnte  ,pcrò  fu  detto  nella  prima 
ditclaciicr  frj  quelle  due  cofc  vna  certa  affinità  atta  a farle-» 
prendere  mctaphoricamcnte  vna  per  1*  altra,  llchefuconfir- 
anatoda  quel  valent  huomo,che  fece  la  mctaphora  per  pro- 
portene, il  nome  del  quale  non  ha  niello  Plutarcho:  rnahà 
niella  bene  1*  opinione  di  lui  nell’  Erotico  con  quelle  parole  *•  w* 

«uk  ut  T/f  J «7  a T(rtT/  (ja  pja7*« <1  J'ti  tIjj  t'npyuas typit oca r «r  ir 
v T.-id iter-, uì».3»  0/  <pff  ìpdrrw  . Cioè . £ uon  come  dicono  fiicu. 
pi  Vhantafìc  de’.  Poeti  veri’ efficaci  a loro  fono  /ogni:  ma  egli  è pi*  to - 
(Povero  de'le  Ph.inta/ìe  de gli  amanti.  Di  quello  ha  ragionato  a n. 
chora  Pietro  Vittorio  nelle  fue  varie  lettioni . Paufania  ha  me. 
dcfimamcntc  dimotìrata  quella  gran fonuglianza, che òtruil 
fogno,  eia  Pocfia  colla  autorità  d'  Ardalo, edi  tutti  liTrezc- 
nij  .Seorfum  ab  hoc  Alnfeo  araejl  abeodem  Ardalo  fvt  ainnt)dicd - 
ta.Ad  eam  aram  Afnfis  , & Somnofao ajaiiunt  ,Afùfis  omnium 
’Dcorum  maxime  amicum  Sommimi p furti  cenfentes  .Sinefio feri- 
ne , che  le  prime  fauolc  Poetiche  nacquero  da  gl  infogni  .Ego  e. 
-nìm  arbitrar  et  inm  fabulas  in fomniqt  Itctutiaot  aaepiffo  .inqui'bus  , 
& P.vo , & P’iilpet , & mare  loquuntur . E primi  cramcnte  hauea 
dimoflrato,  che  alcuni  diuentaro  Poeti  fognando  .ignare  fi 
liciti  thefaurus  contingit  fornai  donum  , nihU  admir  ardi  duco  : neq\ 
fi  cjuis  vii  obdormiuit  a Ai  ufi > alienai  , atta  de  per foni  nnm  in  Mu/as 
incidi t & vbi  quidam  tp/e  dixit,qmdam  andini: y poeta  e/i  infignis: 
quimadmodum  nofira  tempora  tnie>  unt  Di  Cofi  fatti  Poeti  ha  fat- 
ta mcntionc  Paufania  nel  nono  libro . Paifor  quidam, meri  di  e re* 
cubuit  Jt(f us  ad  Orphti  tumulata  . is  tum forte  jomno fé  dedijf  tt , 10 
fomnis  capir  (Jrpbei  verfus  magna , & fuaui  voi  e decantare  . E nel 
mede  fimo  libro  hauea  prima  fatta  mentioned*vn‘altro  acci- 
dente limile  al  fudetto  .EratThebis  anus  quidam  Ptndarogenerf 
contunda , G in  ouitis  eius  canticis  dei  antandis  valdc  exer citata 
Ei  P indar  tu  ft  por  quiete  tu  ofiendent  ,hymnutn  in  Perfephonemi 
cinit  ti/lamox  oxperrefla  , confort pfit  om/ia  , quacantantem'Pi 
darum  per  vi  futi»  ii  quiete  audiuerat  '.Et  a quello  credo, che  rii  ’t 
raflcnogli  Antichi , quando  dificno, che  quelli,  che  fognauJ 
00  nei  Monte  Far  nafo,  diuentauano  Poeti . 

: Ifcc  in  bicipiti Jommaff e Parnafo  , 
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Aiemìn't  , z-t  repente  fi(  Poeta  prodirei». 

EGiulianonel  terzo  libro  degli  Epigrammi  Greci. 

E* vìi  p.  Ìk  tjfivf  «tv  atip&i  tìf  i 

« ivfs. ivratt  Titfi  Stiri  pi far- 

Per  tanto  concedendo  agn  Auuerfarij  , che  le  cofe, che  fi  fognano,  e li 
concetti  Poetici  fieno  fimili , per  cliereambiduoidi  cofe  imaginate  , bi- 
sognerà , cheli!  a mecoucedino , che  fieno anchora  fienili  per  elicr  ton- 
dace  nella  mcdeiima  potenza  . E che  per  tanto  la  loro  gran  fimilitudinc 
predi  ageuole,  c propor  lionato  trapailo  a Ha  transiationc  • 

Che  Dame  haueudo  paragonato  il  fuo  Poema  al  fogno  mctapborica-* 
mente  , non  l' hàper  qnefio  reto  àuto  vano  , e uile . 

C ap.  Set  tan  te  fimo  ottano. 


Oggiungc  il  Bulgarini  quelle  altre  parole.  E pero 

il  Petrartavt'o giudiz.iofamcntc  moltevoltc  una  tal 
a me!  ,tf tra  del  fogno  a dinotar  cofe  finte  , e nane  ,fico- 
^ '5  me  dal  Aita.,  fi  dice  ; ma  non  già  mai  , eh'  iofdppia  , 
” “ ^ a fign.fi-  ar  la  Pofia . nel  ( ito  Poema  ; e particolar  me 

te  P v so  in  quel  fign  ficato  nel  Sonetto  , 

Poi  ch'a/coltate  m rimefparfe  il f nono 
otte  dì  fi  e , Che  quanto  piate  al  mondo  è breue  fogno . 

Volendo  fignficar  per  quello  Invanita  degli  amor  fuo*>e  de  Ha  fuga- 
ce be/lez.z.a  di  Ai  ad.  Laura,  & f or  se'auco  del fuo  Cannoniere  , iru 
quanto  che  m ejf o fi  cantano  , <2  s ef primono  vanità  cofij  atte . fiche 
fe  Dante  anco  a hauejf  e fatte  , troppo  haurebbe  auuUita  la  Poefia  , e 
P operajua  , affomìgltandolaacof avana . T ere  he  ib  mi  fiimo  ,che _» 
farebbe  forfè  meglio  , che  quella f off  e fogno  , che  fintile  al  fogno . ol- 
tre c he  ,conofcendo  la  uanità  , CT  l'  imperj tajL-ione  di e(fa,  haurebbe 
errato  af>ai  ad  affati  Ar  ufi  fopra . 

Rispondiamo,  cheilfogno  reputato  vanoè  il  Silfo,  e che  il  ve 
rononctalc  ,e  ma  tòmamente  quelio,  c’hai  pir  ito  di  prophe^ 

tia  . E però  Dante  non  hauria  auuilito  il  fuo  Poema  allotni- 
gliandoio  al  fogno  riputato  vero, e cheinfc  contiene fpirito 
prophctico  . Òoprachc  parlando lamblicio  Platonico fcriue, 
che  ncilh  forte  de’  fogni  ,laqualccoiitienequalche  verità  del- 
ie cole  tutuve  contingenti, lia  degna  d’cflciiu  tutto  aferitta  al- 
la muinita  dell’annua,  volendo  egli  ,che  quella  habbia  doppia 
vita,cicc  vuainlieinecol  corpo,e  l’altra  feparaca  da  quello . 
Dora  quandogu  huounni  veghiano  vuole  , ehcali'hora  vfi- 
noia  vita,  che  ccòmune  al  corpo  : ma  nel  ten.podeHóno  vuo 
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le  anchora , che  l’anima  legata  da’  legami  corporei , pofla  vfa- 
re l'altra  vi tadiuina  ,chc  èdifgiunta  dalle conditioni  della_» 
materia , c della  gcncratione  . Adunque  fecondo  la  opinione.* 
di  quello  Philofopho  dormendo  gli  huomini , e inanima  mente 
-;t  quelli , che  fono  piti  attratti  de  gli  altri  dalle  cofe  del  fcnfo,au 
uienc  qualche  vola  chcgli  animi  loro  fciolti  quali  dalcorpo , 

-j.  ' godino  vna  manieradi  vitaint£llcttuale,cdiuina  , ^operino 
*<  in  tutto  conforme  alla  natura  loro  * il  che  fu  poi  anchora  con. 
firmato  da  Porphirio  , da  Si  nello,  e da  molti  altri  Platonici  . 
Ec  Elia  no  nella fua  varia  hilloria  parlandodiquettomcdelì- 
mo  ha  la feiate  quelle  parole  . oì  ‘rtpiTaTtmuoi  <?*n  *ptp *t 

bnTtutwTtzv  tLjj  'YuyJjjj  ,t tì  rei uttri  npirKi kÌ , (fin  **t*- 

foK  t[/jj  *Kn9eetr  $ tvpnV  . vi  KTap  $ J'iì.KvSht**  t nc  Tf pi  TuTq 
yi*f  , ^r$upa/9nrct.i  *r  tq  } ertpi  Tot  òdpeuut  vmttq  , y.ctvTiAtnr i pxt 
<J r Tei  iri-rvi*.  Cioè  * / Peripatetici  dicono  ydie  l'  <i< 
mmu  ,comc  mercenari*  fi  accofia  al  corpo  nel  giorno  * la  onde  nofu> 
può  contemplare  la  verità:  ma  che  di  notte /ciotta  da  qucfia/cruitù  , 
C ridotta  tirca  il  petto  , di  nenia  più  pronta  ad  indouinare  , Ct  indi 
na/cono  li  fogni . Afcriuc  Eliano  quella  opinione  a’  Peripa  tetici; 
perche  gli  Academici  vecchi  furo  coli  nomati,  come  dimoi  tra. 
remo  ne’ Commentari  fopra  il  primo  delle  leggi  di  Platone . 
Hora  io  dico , che  certo  quella  opinione  è ripugnarne  al  vero  i 
pcrcioche quelli  ,che  la  fcguiuano,credcuano>chel’anima-* 
nollra  riceuelfe  imperfettione  dal  corpo.  E però  voleuano  , 
che  tutta  la  perfettione  folfe  nella  feparatione  del  corpo,  e da_. 
quefto  fondamento  cauanolc  conclulìoni  predette  de’  fogni . 
Ma  egli  non  e coli  * effondo  ,chc  l' anima  riccua  dal  corpo  per- 
fettione*echelafpccieinteradcirhuomo  perfettamente  fi  ri- 
Itt^Sent.  troni  nel  coni  pollo , che  che  fopra  quello  s*  habbia  d«ttoil  fot- 
difi.  . tiliffimo  Scoto  . E quella  verità  fu  bene  conofciua , e meglio  di 
q.xtau.  chiaraa  da  Dante  in  que'  verlì . 

^ Ferch'  io  diffi  maeflro  efii tormenti 

S.  Tbonr,  C refeerannei  dopa  lagran f emenda, 

. Ofian  minori  , ofaran  fi  cocenti  , 

Et  egli  a me  ritorna  a tua  fcntenuc , 

Che  vuol , quanto  lacofa  è più  perfetta 
Fiù/enta  il  bene  , e co  fi  la  doglintca  . 

Ma  febene  quella  opinione  de’  Platonici  ha  fondamenti  falsi,' 
non  è però,  che  non  fia  conforme  a Ile  Sacre  lettere  nella  diui. 
nita  d’ alcuni  fogni , li  quali  li  fono  da  Thcologi  nomati  aicu- 
ea  rolla  fpccie  di  Profeta , come  hanno  in  più  luoghi  notati  li 
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Dottori  Scholaftici  . Ma  fra  gli  altri  vcggafiS.  Girolamo  nc* 
Commentari  (opra  Gieremia  Profeta.  Adunque  IcDante^ 
haura  paragonatoli  fuo Poema  a quella  fpecie  di  fogni,  P hau. 
j:à  più  tofto  innalzato , che  auuiiito , come  appare  per  l auco- 
-rita  de’ Platonici, e per  quella  ,che  importa  più,  de  fheolo- 
gi , Padri , e Scholaltici . 

Che  fecondo  vn  altra  fpofittone  di  Didimo  , e di  Enfiai  hio  i a portiti 
d’  auolio  mofirale  cofe  , che  fi  fono  v dir  e , e che  Laporta  di  corno 
mofiralecofe  , che fi  fono  vedute  , echel'  ocihioe  jenfopwjc- 
de  le  dell'  orecchio  . Cap.  Seff *nt  efimonono . 


PELLI  poi  ( dice  ilBulg.  ) che  afomigltarono  f 
' Arti  e le  Sciente  ( per  quanto  ne  rif crifce  il  Mai..) 
al fogno  , furono  Veramente  ( come  die ' egli  ) arditi, 
«£  j?  per  non  dir  più  : ne poffofcufarli per  altra  ,sè  non  che 

fafacej/erojorfe per  cattarne  enimmaticamcnte  quel- 
la bella  fintone  de' fogni , ufi  enti  dalla  porta  deli' Off  o del  Corno  ,e 
da  quella  dell’  Auorio  ; ciò  fi  ir a il  uoler  fìgmficar  le fetente  , , c e^ 
i al  q nifi  ano  mediante  l' occhio , intefo  da  loro  per  Laporta  dea  Offa 
di  Corno  jda  altri  detta  cornea , deci  porta  all’ intelletto  i afe  nere  ; 
9 quelle  , che  s‘ apprendono  mediante  1‘  orecchio  ,t  he  riporta  alt  in- 
telletto ta  voce  ut ua  , la  qual  vicenda  per  il  serraglio  de  dentici  dt- 
tnujlra  la  porta  tt  Auorio  , che fpefjisfime fiate  c reprefent anice  de 
cole  tane.  Mane  queflofeguein  lutto fecondo  la fi maone , ef tenda 
fiat  odetto  tchefempre  , che  i fogni  ufi  tuan  dalla porta deli Uf io do 
torno  eran  veri  infallantemente , e di  quella  dell  ri  uor  io  falsi  ; Do. 
ue  fi  prona  per  efperienuc  > che  delle  cofe  false  fiportanoau'  intellet- 
to per  meuuo  nell'  occhio  t e delle  uere  per  meixodelC  orecchio  til 

qual  ode  la  uoce  uiua  di  chi  inf eg  na  , V è chiamato  da'  Filojofi  òen- 

^Hora  io  coafcffo , che  l’ vdito  è fenfo  più  appropiacoall*  ac* 
quitto  delia  difciplina  di  quello,  che  fi  ha  ,a  vcJdl|fa  » coinV 
anchora  na  inieguato  Anltocele  nel  Proemio  della  Mctapht- 
fua , c nei iecondo deli*  Anima . Soggiungo, che 1 vdico  C mol- 
te voue  migliore  a fcoprire  ìicoftuini , ledifpoficioni  ,c  gli  ha- 
biti  interni  deli*  Anima  ragioneuaie , che  non  e la  veduta  .Ui 
che  ci  rendono  autentico  tdlunomoleintrafcritte  parole  d A* 
puieio  . At  noni  tede  mrnaior  meni  Sacrate*  . *£hi  cuw  decor  mna- 
aololcentem  , & aiutine  taccntem  confficatusf  rit , ut  te  u.aeam  , 
quii , ah  quid  eloquere  :JcUicet  Sacrata  tacc*tcm 
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tiidebat . Etenint  aibìtrabatur  homi  net  non  oc  telar  um  ,fed  mentii  d- 
c ie  Animi  alti  ut  a confider  andai  , nec  ifta  re  cttm  Plautino  Milite -* 

cangi  uebat  t <fni  itA  ait . 

Tlurrteft  octilatusteftis  vnnt  ,quam  attriti  decer» , „ 

/mino  cairn  vero  hunc  verfum  tlle  ad  e.v.wn  nandos  homines  conuer- 
terat . Plurit  aur  ititi  teftit  vnns  , qua  m oculati  decem  . 

E quefto  auuicnc , perche  1*  vdito  è nacflaggicro  alla  mented * 
alcuni  oggetti , che  non  ponno  ellcr  rapportati  per  la  veduta  * 
Ma iodicopcrò , che  parlando Je  glioggctti  communi  all'v- 
n j , & all’a  Itro  fenfo , che  l'occhio  è via  più  fidcle  apportatore 
dell’oggetto , che  non  è l’orecchio , clfcndo  che  quello  circon. 
fcricto dalle  conditioni  ricercate  per  Arinocele  non  polla  reca 
re  all’  intelletto  il  fallo,  c quefto  si . Hauendo  dunque  a ciò  ri. 
Iguardo  Didimo  dille  per  ilpofitionc  della  porta  d’auolio  , c di 
corno  le  fo:tofcricte  parole  . oi  pi  <psnKt?*TÌwTv\tv  rv\tK.f»%t- 

xói(  T*(o'?$4.\US(  . KtpXTsc-r/.ic  yj  3*  wpù yiTeiv  1 iT  ottima*  . ÌKt- 

QA,tTÌrWf$,rÌtt&  ,i' ÌTOi‘)iTtKt?*rToXfvT3L{  T «V  Ò/'jVTùLf  . Ù j T UT*» 

nrirónp*.  lai »pdfi*>*.7ffhtyouir<»v  , Cioè . Alcuni  dicano  , chela 
forta  cornea  per  Sineddoche  miftraglì occhi  offendo  la  prima  tonte* 
di  quelli  deforma  cornea  ,*  echel'  eburnea  n.ojlra  lalocca  ,e  Uden- 
ti , che  vi  fono  dentro  , c'hanno  eburneo  il  colore.  Dì  qutfie  loft  me- 
ritano maggior  fede , qui  Ile  t he  fi  vedano  , di  quel  'e  , che  fi  dicano  * 

E fìi  quella  mcdelìtna  fpofi tione  da  Eullathio anchora  riferita. 
T/it'f  o-vfifionudTtpiv  £)\u{i cS*'ì.u-WoiTùr Kiy&  . MOpaTt vLuj  fi  eevtJ. ufi 
• J»  c ò pSaKftvj ( dwi/ataar , x*  tLuj  tKfcipoot  ohu*kS'o  xfi  o o2i  .i 

orci  mparoti/ns  t' orpùÌToc  XfTwf  T*  òpSaKpcJj  . òhtparrirhu  $ > •»  ròp-O. 
lidiiis  i^oparró^onTecceanr  oVWx*  , ha aiyn ovfcgckncàf  ò <ropiì nlo>t- 
Aer»,  orirÓTOpttTÌit  dvkùt  vvTetktyouóvof  Tr)  , là  t£  ctvotikiafcaToe  è- 
(dfcu-cL . Cioè . Alcuni  dichiarano  altramente  quefto  allegorico  pari » 
re  polendo  che  la  porta  cornea  moftri gli  occhi  , nomati  da  vn*  par- 
te per  la  Sinecdoche  , che  l figura  , fendo  che  h abbia  forma  cornea. » 
la  prima  tonica  del/  occhio  , e che  la  porta  a’  auolio  moftri  la  botta  , 
ferefferli  denti  dicoior  fi  mite  ali'  auolio.  E cefi  auciafeuta  1 tne- 
lope  , che  fono  ajf ai  pia feden  delle  cofe  dette  quelle  , che  in  efftttofn 
no  vedute  . Vedefi  dunque,  che  la  fpofi  none  , che  fu  data  nella-» 
prima  difefa  è di  due  nobiliilìmi  Scrittori , & inficine 
il.modo  > nel  quale  ella,  deue  edere  ìntela . 
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Chef  opinione  de'  Sceptict  ,c  degli  jieedemici  dubbtofi fi può  di- 
fendere probabilmente  . Cap.  Set  tenie  fimo  . 

Lle  fiutate  parole  del  Bucarmi  feguitano  im- 
jrgj*  * mediatamente  le  fcguenti  . Conterrà  dunque* 

jCJj  dire  thè  quet  tali  baio  ff eroi'  estni  ,e  le  Scienze-» 

•Or**.*'  -u*  per  cofe  dul  bie  tÓ  apparenti , come  quelli  f*he  do 

»<.*  >.■■*  '<*»  »*■  lituano  cjfer  per  auuenture  delle  Sette  Siepi  ice  , 
c de  Pirroni  ; i quali  e/fendo  feinpre come  jircbtfìleo 3d  ognicqfct. • 
dubbio/i , mille  afferma  nano  ; /e  vorremo/eluar  q uè  fio  lor  trottato , e 
far  che  ci  fìeproporzdon  del  fogno  eli  udrei  , tì"  alle  Scienze  .Mei* 
quando  do  fi ammttteffe  fi conuincerebbono  nondimeno^'  errore  nel- 
le lor  proprie  Sette  , affermando  effi  il  fogno  per  io/ e vane  , apparare 
e dubbio/ 1 ; il  che  è contrai  lor  /Jogmi  ,0  porzioni  ,che  fono  di  non 
determinar  mai  afermatiu  unente  cofe  verune . Oltre  che  le  lor  op * 
nione  vitn  con  giu  fa  regione  riprcuetu  da'  miglior  Filofofenti . 

Hora  fe  bene  ne’  Prolegomeni  de’  Commentari  fopra  Plato- 
ne , fi  è dittufamcntc  ragionato  della  Ph'lofophia  Sccptica  , c 
dcU'Acadcmia  dubbiofa  ,c  fi  è inficine  dimoftrata  vna  gran- 
de probabilità  , fopra  la  quale  lonoquc  le  Philofophic  lauda- 
te: tuttauia  poi  c‘horame  ne  vien  dati  occafionc  , non  fari 
fuori  di  propofito  il  trasferire  in  cucila  difefa  alcune  cote  pcr- 
tcncnti  a quella  Phuofopbia  ,chc  fon©  nel  fopradetto  luogo 
diilcfe  in  icrittura  affai  più  copiofamcnte  . Dcucfi  dunque^» 
fapere  , che  la  Philofophia  Sccptica  fi  può  in  vn  certo  modo  no 
mare  negatiua  di  quelle  cofe  ,di  che  tu  la  Ppilofophia  d’ Hera- 
clico  politiua  . Perciochc (come  ctflirnonia  Ariftotelc  nel 
quarto  della  Mctaphifica)  pensò  Hcraciito, che  le  cofe  con- 
trarie fodero  di  modo  iniieme  complicate, eh’ elle  fiuoualle- 
no  incialcunfoggetto,  e però  che  non  fi  potefle  dire  , che  al- 
cuno fòlle  pi  ù viuo , chic  morto , o più  fano  che  infermo,  c coti 
de  gli  altri  limili  . Ma  la  Philofophia  Sceptir a negaua  lutto- 
■v  quello,  eh’  era  porto  da  Heraclito,  di  maniera  che  , douedice- 
ua  HcracJito . E’ quello, e quello.  .Onero. Non  è più  quello- 
di  quello.  DìccuaPirrhonc  .Non  è quello,  ncquero  - Oue- 
ro  . N on  c più  quello,  che  quel  lo . La  qual  propongane  fi  de- 
lie però  iiucnicre  in  ienio  negati  uo,  come  A’  vltiou  d’  Hcra- 
clitoinfenfopolitiuo.  Dituctoquefto  ba  dottamente  ragio- 
natoSuida  nelle  infrafcrittcparole  . tì’tc-i*  p-cìtxer  rt/trar  (t- 
n/i£r ..•ìor pdtow  0 ■/rtqxrdt  Mucòt^tr  , » #4»yV»f . w»«  J't  -ffj 
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mtmxuv  uOtrluut  j *Vx'  ottaaftTtxùfuiytrat  . ùta'ra  r*  uva rxfjAx- 
^ iiTof  . Xt^sfrof  . * juiiXov  h jo-KvbX't  yiyaU*)  I \ifaajpc. . ClOC.  /Vii 
fi  dii  epofìt  inamente  , cornei  io  dicejfi . Non  e piu  Pirata  cattino  , 
che  bugiardo  (Et  in  quello  modorintendeua  ricraclico  ) . ‘Dcu 
Sccptici fi dìccua  non  pofit  inamente  : m i ne-ratiuamentc  , come fc~» 
confut.vtdo  dicejfi  non  fu  più  Scilla  ,che  Chimera  In  vn’alcro  luo- 
go 1’iHefio  Suida  fi  è sforzato  di  dare  piena  conceda  di  quella 
Setta,edehafua  Philofophia  ,rincaiudendonricueincnte  quel 
molco,  che  n’  ha  detto  Scilo  Pirrhone,  e Sedo  Empirico  . E 
noi  porremo  le  fuc  parole  qui  difocco  , accioche  ogn'  vno  in- 
tenda di  qual  forte  di  Philofophia  habbiamo  a ragionare  . 

Tlvf’ f oitHot  ,oi  Tot  t»  róp'p'nvot  epiva  r tu  diptriKii  . ! rut  ìxxKà vtoxtS 
Tb  Iilxsxi Ab  . x -rapir  uai  rt  tkìttusi  . »';**Tfxj/  t»  , £'  f arano i . fo- 
rtino i fi  ,ati  rà  txvt  or  t farti  v rLÙ a ratinar  . mirrino!  $ , dorò  rii  mi* 
«<i  &'  ftaliv  ri  Tori  tu' pi  urxtiv  • » p turimi  j) , ìtj  ri  ut  ri  ri uj  fà- 
7i:n- T-ebof- t.i)  i/t  hi  rUo  fi ro^i/iì  . xr<. par  tuoi  $ , ìtj  Tb  TbV  Soyu&rt- 
nove  eiTopilf  i.  oju  r*c  . w t S'ititi  $ìv  r^{  miTruoit  i pan  rap'p'ùrnct 
XAntt&Airòv  mitrinovi  h fi  ro  nttò  » npov  ni  va[xx  ra,  h % rotati  ctrarró  9 
S?!* . b’x.  «Vo/KiOe t Tujj  TappWof  II  xSfnV  ,fxà (ilo  r*(  $ , « TTjp’p  u vcxol  xaA». 
ifik^'xv  • rp:(  vo  -t.o  $ rpmTov  tu' pani  vai  riti  mirrmlw  rup'p'  uva , pi»  $ 
Ì/jhv  ri  lóyfjLA  . KtyiiTo!'  ivT'jp  pa>rnot  ónirpoVMrejjrnt  rat  dipingo 
xitTnp^l  (Zar  t,ó>t&  rat  mitrmat  of/.ap'fr.  à fi  i pirtnmt  loy.u&rtfot 
Tifi  Tini  Àrópxmv . oi  f Si  ropoi  ,mtrTinoi  tin'  • óiovro  p>It*  <tyxr  >*ffi 
Ttf  As tri-  xtXx  & d.p'xixo'xjrt  tapiri I»f  iv  oi t xp^iKoyo tpan.róitio 
CpvrolftiifyiiiTxiòraroit  .oxtirl/jj  fiuta  [ni  più  &fci-  tapiri  Sat* 
ri  là to.  ratrxKxtrup.ùt  fipsrovt  ppatcìv 
Aiy*m  où  fi  txvtot  S'apra'ut  rct  , 

Afu ‘.tv  ri  r oinà  ò'  din  ruyyjtiM  3iA*>v. 

Cioè . Si.  ditettano  Firronij  quelli  , che  fegutuano  Pirrone  , che  fu- 
ro cofi  nomati  dal  rn.it firo  loro  , li  medefimtfuro  ani  bora  detti  si po- 
rttici  tSceptici , Ephcctici  , e Zetetici  .Zetetici , perche  perpetua- 
mente r iter  canario  il  vero  .Sccpt  nudai  la  perpetua  confiderai  ione, 
per  ta  quale  però  non  ritrouanano  maitofa  alcuna . sì  parenti , per- 
che baue  ndo  rii  Tonato  il  do^  ma  ani  bora  ne  duini  aitano . Aia  T heoao 
fio  ne'  Sceptit  i nega  ,cbc  il  Pirromo  debba  e(jer  nomato  Siepi  ice , 
Perciocbefe  il  mou  mento  della  ragione  e incomprenfibie  , come  I 
altre  cofe  , non  pojjiamofaperc li penfie  ri  de'  P irrotti]  t eje  non  tifa p. 
piamo , non po[jiamo  efier  dettiTirroni]  . esipprej/io  jogoiungcua , 
ohe  Pirrone  non  J a il  primo  ,cie  ritrouafic  la  i btiojiphtu jc  e piu  a , 
e ch'egli  non  banca  decreto  alcuno  :ma  che  potenti  ctjer  nomato  firo. 
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rhonìo  ,per  effer  fitto  (imi  le  a quella  Setta.  Die  eia  di  più , c’  Ho- 
mero  natte*  dato  principio  a quella  Vhilo/ophia  , non  battendo  c*  li 
mai  deter  minatamenie  parlato . Sonoanchora  li  fette  Sani  Scopri - . 
ci  , come  appare  da  quello  , che  niuna  cofa  fia  troppa  , e dal reflo  . 
jinz.i  Euripide t GT  tsdrchilochofur # tali . sircbilocho  quando  difse 
che  quella  mente  fi  troua  negli  h nomini  , (he  Cioue  'J*  inc(ì  a 
Euripide  . si  thè  dicono  i mi  feri  mortali 

Difaper  cofa  alcuna  , fe  da  Cioue , 

Prendiamo  quelle  cof e , che  facciamo . 

Hora  nelle  fudecte  parole  di  Strida  io  riporei  voluntieri  inve- 
ce di  quelle  7 ti  **3’  t uh »»«* , le  quali  non  hannofentimenco 

alcuno  quell’ alcrc  7»  , il  fentimcnto  delle  quali 

fara , che  il  mouunento  del  difeorfo  de’  Pirronij  Tara  incompré 
fidile,  come  anchorac  rncomprenfibilcil  refto  delle  cole,  fe- 
dendo l' opinione  di  quel  la  Secca,  e però,  che  niunopocr.i  Ca- 
pere, che  cofa  iìal’eller  Pirrhonio.  Quell o è dunque  quello, 
che  ci  hilafcijtoia  ifcriitoSuida  intorno  al/a  Setta  de’ Pirro- 
aij,e  de’  Sceptici . I quali  fe  veramencc  fofleno  fiati  di  qucllao- 
pinione(per  coli  dire)  che  ci  vien  porca  dalla  feorza  delle  pa- 
role, io  credo , che  per  conu  incedi , non  fe  gli  potette  fare  ar- 
goincncopiu  opportuno  dell’  atto, che  fece  Vn  Gioucnc  feiope- 
ra  co  a Socrate . Di  che  Plucarcho  ha  cofi  ragionato . ù rìg  t«V 
P'dyfìiiuaaK  (tuUoKi)(J  *r  k,  u@pn  rSy  trip»  ryj  prò’  tu -* 

?0f  noi»-  VMfXTti  . &'  Tr-éftìf  n cÓutT*  IsTIqV  fJK  H(  71  5V  ( iVr/Pnj,/  l - 
fuTctvrtfr.  Cloe  . ej tendo  che  v no gonfio  per  vnacot  al fiuar  uuidez.- 
5.4  , e bufoneria  , & infoienti , porje  il  fieno  a Socrate  in  luogo  di  pa 
ne  y e dicendo  egli  di  non  faptre  ah  nna  cofa  di  certo , lo  dimandò  per- 
che uon  fi ponefse  il  cibo  nell'  orecchia  : ma  piu  toflo  nella  bocca  , 
Volendo  perciò  farlo  confelfarc,  eh*  egli  fapea  perche  via  fi 
tranguggiaffeileibo  . Dicoadunquc,  che  quello  medelimo 
accoiareobeforcitfimoargo.nincoa  conuincercquc’  Philofo- 
phi , le  la  cofa  in  quel  modo  lidie  «che  inoflranolc  parole  nel 
primo  afpctco,  e credono  gli  Auucrfari;  . Ma  egli  non  è coli  ; 
perche  quella  opinione  non  ha  fondamento  coliriJiculo  , 
Heuole , e da  Plucarcho  viene efplicacal  di  modo,  che  forfè  nò 
4 in  tutto  alla  ver  ita  ripugnante,  come  fr  vede  nell' infra  ferie- 
te  parole  . At>4r<ti>$TeÌV  auAnroy-ivoic  <txot/*«i-  • Iti  TfióèV'&j. 
minuÀTaì  Óvt ut  , fa.r7*riko-~&'  è ppnTUcij  i'  ovyK<tTqTM6'j  } n p 9i.no.- 
f uìv  ,o u q C'.vrjtfjLtioit  drv*ì»$ty . àrdyM.n  'XfouuTuyxài'trTdit  Tei  e 
ergi}*** >,  TtToviJr  £ ‘srd^ttv  kVhvW  ,-n  $ ì tfanTiKÌv  tynfóy-iytf  ó mi 
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TsC  earraruov  or  fòt  ftt  0 ix.ua  ,Tp*KTuvi  KtTHt  rìt  it^fuTet t oTotpÒ- 

crii  tir  rZ  fitycrinu  é niotat  yiroyinit . »’/*  tmTto  #’  tu7a'  ucifsÙ  ni  0/  t*- 

f/  'TXVTaPÌ'riXtntt  , ts’w.ct  XfZrTai  T * #7.a*  pv*»Xaf  XfoV n p«* 

l-sV*r*r  oir.ua  .ri  et u/  f*vytOo7  yivor  ,a  iufutiac  <c atra, 

rn , iì  Hj-rpcfvi  oTTurtl»  ovynenaltgzr , h pirica  v laodàeriat 

7Òir.roy*’N>  XpicnpCirf  ovì'tr  ìyjvcat . Cioè  ../#  quelli  ,ck'  ir.  tendo- 
no ,<?  afioitartofi dicano  quejrccofe . Efiendo  tre / fede  de’  moni - 
mefiti  dell'  anima  ,C  imag  inante  , C appet  ente , e'1 1 or. lenti  ente  , no. 
fi  può  con  ogni  mfiro  sformo  , in  modo  alt  tino  efiing  nere  il  primo . 

J*a  t iot  he  egli  è nece/ sarto  , che  quatto  1 oggetto  1’  appre/enta  , nef- 
ca  il  concetto  nella  imaginaticne . L' appetente  eccitatoàala  /pei  ie 
tmprcfsaeffcacemente  mone  C /monto  , /finto  qt,  a fi  dal  pejo  , e dal 
piegamento  /atto  nella  parte  principale  a quelle  co/e  , che  gli  fino 
per  natura  conuenìenti . Horane  qne/to  mouinicuto  anchora  toghe - 
no  quelli  ychefnf pendono  l' a/sen/o  d‘  ogni  cofa  : maxfino  l' appetì** 
to  ver/odi  quello,  che  naturalmente  gli  connicnc  .Che  co/a figgono 
dunque ? (quello  , acuì  fi affi  congiunto  <*  errore  , e il/al/o  , itoci'  0- 
pi  nione , che  è quando  per  debolezza  fi  t or.di/c  tde  a quello , c frappa- 
re ,e  /egli  V tu  énfi a-,  nonne  hauti  doztiiiiade  ah  una  .Da  quelle 
pai  ole  di  Pinta  rcho  pu<S  eia  felino  conofccrc , ch\ Ili  non  cra- 
nocofi  irrefoluti , c coli  dvbbù/fid  ogni  cola  ,ci  nitccmmu- 
ncracn-rc  vicn  creduto  : ma  che  fola  mente  fcfpenucuano  1’  af- 
senfo  della  opinione,  come  di  cofa  che  è capaciflimad’  erro- 
re . Quello  medesimo  li  deue  dire-deli*  opinione  ccl  Acadc- 
xnia  dubbiofa , nella  eguale  fiorirono  prrncipaimentcqut’Phi. 
lofophi  ,cioè  Arcdìlao,  Lacide,  Euandro,>Egclìmo  ,e  Car- 
ncade.  Hoiacuiti  quelli  Phuofopln  per  fuggire  1’  errore  della 
opinione  difcfero  la  compre»  lione  del  vero  da’ Greci  nomaca 
duar annoia  ,c  vollero  a nchorcili  rattenerlidiconfentireaiie-» 
conclu  boni  per  a Ieri  di  molliate*  come  a cefc  vere , e che  non^ 
potellenociler  false  . Ma  però  dettero  luogo  al  probabile,  pa- 
rendoli in  quello  modod’clìcr  ficuri  da  ogni  forte  d’errore, di 
che  habbijmobclhilìma  ,edegna  hilloria  in  quelle  parole  di 

Snida  . EvUtyty . dpimya-n  TUtìorer  àfopuàt  i far  tieni  ài  u$tVuJ)»e/  or 
/Sitò  o-c/recKtCf  nr  . xly:\j  volt  )tj*yi'’*'irpòf  untàrihuTÌr  fiulcofor  , rjt 
reti)  tuaTot 7Ìr  £ttn>ì*rtfi  rii  fHOffctr  Torrefar  , tù  rnfr  ù-x-.rrct  tòt 
*’  i'ipd(>n,(hs?.óy  trote .Icgiitcìt  ìriypai  xv'to'v  aupìrat  plat  ixtr.t-.ct 
ora.pa%Z<tng  5'  copi  à-ramiirTot , dv%@ó*owò  QmKoàt , •J.ivà Z coyna- 
raixIZS^avrìrparraàa.  -rpìtSr  ò c-.pìt  iveo'/ju  a irl/.ci  toc  0 il  Ti" , *- 
T<u ovyKxTArtiÙz^ùxSTip'àatilitV  ,«t Moti  iÓKtyòr  5 tir  fiat  aùràt 
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Vf)  • fioftp  t o Tluj  kcltclùv&tikIjj  va..Tdà<tv  Te  l\>Jye  . Cioè  . Il 
probjbhc  e il  t o.f  entaneo  a Uà  r natone  , Ci'  e quei.o  , ih'  hàpin  ragio- 
ni , che  lo  per/ nudano  vero  t come  .Invaierò  domani.  T arlandofiv- 
nu  volta  al  conj petto  di  Clcauthe  Phili  fopbo  , e dif  olomto  Re  ,/<•  <1 
Santo  fot  effe  balere  opinione,  vn foto  negò  , i h'  e a li foffe  capace  d' opi. 
nione  . Horavotendo  il  Re  confutarlo  , co  rumando , i hcfoff tuo  porta- 
ti pomi  granati  funi  di  cera  . Alla  veduta  de’  quali  cftendoft  mgan. 
nato  il  Santo , ondo  il  Ri,  eh’ egli  baucaconfentito  avn'  imagi  ne  f al- 
fa . A che  rifpofe  il  Santo  argutamente , eh'  egli  non  bauea  conienti - 
to  a crederli  pomi  granai  t : ma  fi  bene  a credere  , chef  offe  probabile  , 
chefoffcno  tali . £ che  era  oran  differenza  fra  C apprefione  certa  , c_, 
la  probabile.  Vcdcfi  dunque,  chcl’  opi  nione  de  gli  Academici 
dubbiolì  hebbe  non  (blamente  coiore  d’ apparenza:  ma  incuo- 
ra fa  ngue , e forze  da  poter  fi  folle  ne  re , e di  maniera , che  Cice- 
rone parlandodi  quella  Academia  dille  . Exoratam  cupio  vt  fi- 
leat  jfttbmouere  non  anaco . Dirò  di  più , che  forfè  Platone  ideilo 
nonfù  lontano  dal  parere  di  qucfla  Academia.  E fra  liTbco- 
logiScholallici  ve  n’  ha  vno  di  molto  grido  , che  è Arrigo  di 
Gante,  il  quale  prona  l'opinione  di  quelli  Philofophi  ,e  per  *■ 
la  potenza  celi*  intelletto  noftro , atto  a riceuerc  in  fe  tanco  il 
vao,quantoii  falfo,cpcr  gli  oggetti  materiali  di  fua  natura-, 
corruttibili , e mutabili  ,e  per  la  incertezza  delie  fpecic , c‘  ho- 
ra  fono  oggetti  .come  nc’  fogni , hora  ftromcnti  de  gli  oggetti, 
come  nella  vigilia  . Et  in  quello  proposto  forma  lelue  ragio- 
ni di  tanta  efficacia  .c  ài  tanto fpirito , ch’anchora  non  ha  tro- 
uato  dottore,  che  le  habbialolutca  pieno,  con  cotto,  che  il  lo- 
ti iiflìmo Scoto  fi  fia  faticato  aliai  per  nprouarie . Ma  di  quello 
ragionammo  a pieno  ne‘ Prolegomeni  de’  Commcnuri  di  Pla- 
tone . Hora  venendo  al  noflropropolìto , dico  che  il  fogno  è 
cofa  vana  per  confenfodcila  imagmaiione,egli  Aeademicidi 
ranno  lenza  rompere  li  propri;  decreti . che  alla  vanita  del  fo- 
gne» li  può  conlcntirc  probabilmente. 

Se  il  nonfapcrcdegii  Academici  conceda  , che  fi poffa  fitpercìl 
nonftperc . Cap.  Settantefimoprimo . 

SOggiungoappredo,  che  il  dire.  Quella  cofa  è dubbiofa  , 
tanto  vale , quanto! e li  diccllc . Quella  cofa  non  lì  sa.  A- 
dunque  le  gli  Sccptici , e gii  Academici  hauellcno  detto, 
che  il  fogno  folk  flato  dubbioso , nonhaurianoaffirmato  :ina 
più  tolto  negatala  faenza  del  fogno  . Hora  potriaao  replica- 
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gli  Auucrfarij , che  il  negare  di  non  fapcrc  vna  cofa . fuppo. 
uc  la  faenza  di  quella  ncgacione  ,come  ha  dichiarato  Lucrcuo 
inque’  ver  li*  Demq-,  mi  (ari  fìquis  putat , is  quoj-,  ncjcit 

A n (tiri  i pojjtr  quo  jc  ni t (ciré  J atelier  . 

E Clemente  AieiianJrino  malto  tattilmente  nell*  infraferitte 
parole, «.ras  tcrite  in  lingua  Latina . Apud  Vyrromos,  inquiunt t 
Lib.  vlt,  Cji  ir,  £>i  j oc  e}}  a(s  enfio  in jufi  tritano , qup  vult  nihilefsefir  murru 
Jìrotn,  ai  ji  affile . Enfia  jeip(a  inceperit , clarum  est , quod  primum (eipfa 

inprmtffit . Aia  ergo  dat  aliquid  c(sc  verum  , <7  non  efi  de  omnibus 
(ujtmendd.il 'senfio  .A  ut  pe>  fifiit  diccns  nihil  e(sc  veri , H7  clarum 
ejr  quod  noe  tp(u  prius  verum  Uicet , Aut  enim  i?(*  ventm  dicity  a ut 
jtX4  . Sed  fi  veruni  juidem  dicit  : concedie  vel  inulta  e/sc  attqutd 
•veri.Sm  aktem  non  veruni  dicit  : vera  ea  reli  nq  kit  3 qitx  volebat  tol- 
la  tde  meato . Nam  qaatcnus f alfa  olì cnditnr , qui  perimit  Epoche, 
Jeu  a(se  >fionis(uJlentatio , eatenus  vera  e(se  o/lend/intur  ea  qua  pc- 
rminn  tur  , quo  modo  (omnium  , q»od  dicit  omnia  (omnia  epe  Julia  r 
, JV-un  tttmjcipfam  perimat , confirmat  alia  . Et  tnfumma fi  efi  ve - 

rdyducet  a (e  ip(a  principimi!,  cum  non  fit  al  uni  m attenui  (uftenta- 
. ■ rio  afsetfionu  ,(e  d primum  Jui  io  fitti . Deinde fi  comprehenait  quod 

. p fit  homo , vel  quoajufiinct  ajscnfioncm  : clarum  eli  cum  non  J ufi  ine- 
re  a(icnfioncm . i Juomodo  atitem  rejpondit  etiam  ad  rogattim . Nani 
ciarum  est  e uni  ac  noe  non (ufi  inere  ufi  enfiane  m . At  qui  (e (ulti  nere 
a/senfiunempronuncìat  , quoJ (equendofi  oporteat  noi  de  rebus  om- 
nibus ( ufiinerc  af  senfione  ni  ,de  ipjaajsenfiorus  fudcntationc  a(sen- 
fionem  primum  J ujimeffimus , fìt  ne  ci  credendum  an  non  i Pr  at  ere  a 
ji  noe  ipjum  verum  eli  , cum  , verum  nefeire  : ncq;  ornili  no  veri 
qutUquam  ab  ihoddtur  , Si  antem  hoc  quoq ; dii. et  dubitabile  verum 
ignorare  : co  ipjo  aat  verum  cogno/ci  pojsc  , quod  fuam  de  ip(o  ajsen- 
(lonisjultentationem  videatur  non  conprmare . Diciamo  cht  que- 
lla è vna  gran  quiltione  , molto  agitata  nelle  ìchoic  de'  Ehi- 
lulopiu  . l’era  quali  alcuni  ve  n’ha  ,ihcniegano  quella  con- 
feguenza , <k alcuni  ,che  la  concedono  .Scoto  veramente  lòt- 
tiulTuno  uoctorc  la  mega  ,&  e ia  lua  pnntipa  ultima  ragione  , 
cne  non  può  valere  quella  conteguenza  . tutu  venta  fi  tro- 
lia , adunque  egli  e vero , che  mima  verità  lia , perche  dice  egli 
l’ antecederne  e negato,  c il  comegueucee  atknnaco.  vuole  c- 
gli  dunque  ,chc  ia  bona  coni’cgucnza  debba  torma  rii  d’ antece- 
dete,edi  colegueuìc  negato  in  quello  modo  . Niuna  verità  fi 
troua,uunque  non  e vero  che  alcuna  venta  fia  Ma  non  man- 
cano dottori,  che  lenza  timore  della  lottile  , e nocca  ragion  di 
* Scoto 


P R / M tì 


api 


Scoto  difcndonoarditamcnce  la  parte  contraria , la  quale  e an 
chofcguita  da  noi  parendoci  ella  più  munita  dalla  fua  ragio- 
ne,che  none  l’altra.  Percióchc  chiara  cofa  è a tutti  quelli  ,c’ 
hannocantOjoquantoapparatc  lecofc  di  Luca  , clic  dalla_> 
propoficion  vera  , tenie  clU  dicono.  De  inefie  , vale  la  confe- 
renza alla  lua  moJaìc  del  vero  . E però  buona  è quella  con- 
feguenza , Dante  e Poeta  buono , adunque  vgliè  vero , che  Da- 
te e buono  Poeta . E vera  medclìmamcnte è quell’ altra.  i\on_, 
fono  vere  le  oppolìtioni  del  Bulg . fatte  a Dante . Adunque  egii 
e vero , che  leoppofiuoni  dei  Bulg.  fatte  a Dante  non  liano  ve- 
re . E però  buona  anheora  èjquelt’ altra  . Miuna  venta  fi  troua . 
Adunque  è vero,  che  niuna  verità  fi  troui  : perche  la  modale 
del  vero  tanto feguita alla affimatiua  Zi? /«r/Ve,  quanto  alla  ne. 
gatiua.  Vedefi  dunque , che  fe  bene  gli  Sceptici , egli  Academi. 
ci  haucHcno  polle  tutte  lecofedubbiofe  , cioè  per  cali , che  non 
lì  pollano  Papere,  che  nondimeno porrianoquelta  verità, cioè 
che  non  fi  polla  lapcrc  cola  alcuna  ,comc  anche  ha  dichiarato 
Lucrctionc’ludetcì  verli  . Adunque  fe  bene concedeilimo  agli 
Auucrfarj,  che  la  Setta  Scepcica  , & Acadcmicaiufpcndeile_» 
P allenta  a lutee  le  cole  .Non  pcròfareili  no  sforzaci  a confcf- 
sarc  . chcladeterminationcdi  qualche cofa  dubbiola  fotte  in_* 
tutto  ripugnante  a'  principi  j di  que’  Philofophi  . 

Che  l*  [omglianza  della  materia  ageuola  il  trapalo  de’  Significati 
alle  metaphote  , colla  dithtarattone  d’ alcuni  luoghi  di  f me- 
rlo Placco  ,di  Virgilio  , e di  Homero . 

Cap.  SettantcfimvfcconUo . 


^ Eguita  il  Bulg.  Nè  il  fi  effo  la  può , o deue  ac - 

i.  r-  A*  cettare  ; Je  non  vuol  che  fi  pojsa  pigliar  la  metafora  ,/<r 

* * ^ * non  da  quelle  co/  e , che  hanno  fondamento  f opra  vntz, 

v'i  mede  fìnta  potenza  deli  anima  , come  par  eh'  egliatcen. 

r.i  in  que  fi  a partitella  ; doue  dice  eff cr  proporzionata , e 
lecita  grandemente  la  metafora  dei  fogno  alla  Poefia  ; battendo  l’v- 
na  te  C altra  di  quelle  due  cofe  per /oggetto  lafantafìa  : là  dotte f 
slrti,  eie  Sciente  , battendo  altre  potente  deli’ anima,  nelle  quali 
fi  fondano , e f oc  clan  hahito , diuer/eda  quella  ael  fogno  , che  èia  fa. 
tafia  ; non  deuerebhono  hauer  con  quello  alcuna  proporzione  ,o finti - 
?Lianza  , e per  confeguente  non  fe  ne  douerta  poter  prender  <Li  e/- 
°se  la  metafora  . Ala  non  p offendo fenza  molta  repugnanzAd’  ip» 
t elleno  confcntir  a quello  , che  qui  hà  detto  il  Mazzoni  » cioè  ,che ^ 
*-  * * Qox  (* 
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’a  metafora  prefu  dal  forno  a denotar  ceti:  etto  poetico  fì.i  lecita , e ra- 
gionatele , poi « he  /’  vno , c ! altro  Là  il  fon  dame  to  suo  ne  Ha  medefìma 
potcnz.it  dell  anima  }dito  delia fantafìi  ,c forza* , ih’  io  accennila  ra- 
gione di  quejto  mio  non  confentirli , & e cofì  fatta  . Perche  ' l fonda - 
mento , o vogliam  dir  Informa  vera  , che  dà  /'  efjcre  alla  metafora. * 
non  è già  ( come  di  vero  par  mi  ) alcuna  potenz.  i deh'  anima  nofìra  ; 
mali  bene  [afìmilitudine  ,e  la  conformità  t che  fi  troua  frale  cofe^» 
aiuerfe  ,e!o  ’ nt  e lletto  , e non  la  fan  t a fi  a , c quello  , che  produce  Ici^ 
metafora ; e le  parole  fon  la  materia  ,d’  onde  ella  e p>  odati  a -,  fi  come 
chi  và  ben  confederando  la  fu*  natura  riconoficrà  il  vero  di  quel  f 
che  qui  fi  due  , e tutto  è flato  benijjìmo  mofhaeoda  Monfìgnor  jìlcf- 
s andrò  Piccolo  mini  nel  terz.o  libro  della  fua  Parafraft  [opra  la  Ret- 
• torica  d’  Arifìotile  ,fcgià  per  difefa  del  M*z.z.: , e di  quefta  fua  o- 
pintore  (concedendo  perora  t che  i oft  la  Pocfta  ,iome  il  fogno  fiafo- 
d ira  nella  medefìma  potenza  della  fantafìa  , il  che  apprejf j noi  è gru- 
demente  dubbio)  non  dicefjimo  , che  dall’  effer  q ut  fi  e due  tefe  fonda- 
te in  vnafleffa  poten'fa  de/i’  anima  ,t?c  nefee  quella  fimigltanzj»  M 
che  e la  vcrafói  ma  utila  metafora , e queftovogtio  hauer  detto  più 
per  ìfueghat  e , che  per  deter minarefopra  c io  cofa  alcuna , 

w-  Non  è ina  i flato  cicero , che  nelle  mctaphore  fl  ricerchi  fola- 
^ mente  la  lomiglianza  della  materia  , fapcndo  fenza  dubbio  , 


Ltb.p. 


Lìb.  6. 

(.ne. 


che  fecondo  a fomiglianza  dell’  altre  cagioni  panno  nafccre 
le  crasiacioni  . E però  vanamente  s'aitatica  il  Bulg.  a ripro- 
uare  vna  cofa  non  detta , E’ ben  vero  che  fi  è after  ma  to,  chela 
fomiglianza  delia  materia  giouaanchora  a far  le  iraslationi 
ragioneuoli  . Di  che  ne  habbiamo  vn  picciolo  difcorfodel  Pio 
nt’  Commentari; , che  egli  ha  lafcuto  lopra  gli  Argonauti  di 
V.  Placco . Douc  egli  dichiai andò  quelli  verlì . 

Elie  aute/n  moji  Zephyros  acfccnucrc lapfu 
sifvuiunt  ,volat  immiffìs  iaua  pinus  h aleni s . 

Dice . Habenis  imm.Jfis  ) habenas  , Ó funes  intra  nanem  immix - 
ten  to  : quoafit  cum  nai.is portum  foluit  . uimhora  tn:mq-,  retina- 
tuia  , Ò hutuj modi  reiiqua  / amica  tr.fli  u menta  : qua  nanem  trio- 
derantur  à dif  edetibus  m m i reponi folent  ; cui  rei  id  Aiaronia- 
num  in  principio  Jexti  ALneidos  . 

Su  fai  ur  .a.  h-  i man  s i / affq  i ìmmittit  habenas . 

Beffe  dixit  habenas  quomam  r et  inai  uia  non  excanabe  torta  ,fed  co w 
rio  p aduro Jicbant . £)iia>  e Liuius  lora  dixit , non  loras  , & Home- 
rus ili a deji  nbens  au  S tari  èjnpitti  'de fi  bubulis  intortis  . E le  mi  li 
rnpunacftc  jCheuciUluucuamei.aphora  vi  èanchora  altra  fo 

migiiaiwa. 
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mìgiianza , diedi  materia , replicherei , che  nella  mctaphora 
dei  fogno  preio  per  Poefiaviè  anchnra  altra  famiglianza  , 
clic  della  medefima  potenza  ,ciTcndochela  mede  (ima  poten- 
za fupponga  Tempre  qualche  fimilicudinc  ne  gli  oggetti  ,c  per 
confcguenzane  gli  atti . E che  il  fogno,  e là  Poetica  habbiano 
pcrcommune  faggcctola  Phancafla  , (i  èdifapraapicnopro- 
uato. 

C he  nel  Ino  ~o  di  Dtntc  pjfio  iti  tfui/lione  il/o^no  non  (i  può  prenderei 
in  fenti  mento  del  f no  Pocma  . C'4p.  Satani  e fi  mot  e-  z.o  , 

A 5 Jk  Er  le  cofe  fin*  lora  dette  può  a ciafcun  chiaramc- 
*ro  te  apparerò , quanto  ficnodeboli  le  ragioni  de  gli 
^ r ^ Auuerfari , per  riprouarc , che  il  fogno  non  fi  pof- 
*6  oh  fa  metaphòricamcncc  prendere  in  fcncìmentodi 
Poema  , febea  edi  difendeuano  quella  opinione , 
e’  hora  noi  crediamo cifcr  vera, e ragioneuolc  . Ma  poiché nó 
hanno  troiate  le  vere  , & adequate  ragioni , credo  che  non  fa. 
ra  fuori  di  propofito,  fe  hora  noi  ci  sforzaremo  d’tnuelligar  le  . 
D .co  adunque  rifalutamentc  ,chc  il  fognodcl  iudbeto luogo 
di  Dante  , non  fi  può  prendere  mctaphoricamencc  in  Tento  di 
Poema  per  due  ragioni  La  prima  delle  quali  è , che  il  fogno  (i 
deue  intendere  d’ vn  infortunio  , che  egli  tinge  che  doucllcau- 
ucnirea  Firenze,  di  che  non  ha  inai  parlato  nel  Tuo  Poema . 
Percioche  ( dice  egli  ) che  nel  fogno  (iconccncua  vncafo,chc 
douea  auucnirc  a Firentini  bramato  da  Praccli  ,c  daaltri. 

H ira  nel  Poema  di  Dance  non  è fagocito  quello  calo  , che  Pra 
to  ,&  alcri luoghi dclìdcrauano, che fuecedeffc  a Firenze . A- 
dunquenon  fi  può  dire,  clic  quello fortunofo auucnimcntopof- 
fa  prenderli  per  i*  iiteiio  Poema  di  Dante, & è cofa  tanto  chiara, 
che  ureboe  vergogna  il  vo;crio  prouare  con  più  parole  .La  fe- 
conda e , perche  le  Dante  haueife  famigliato  il  Tuo  Poema  me- 
tapiioncauienccal  fogno,  haurebbefeematoaflai  della  nobiltà 
tiiqueilo , per  hauei  lo  ailomigliatoa  cola  vana . Vana  dico , nó 
gucomc  hannodettogìi  Auuerfarij  perche  non  habbiaeliiìen- 
za,  e verità,  che  di  fopraatiai  chiaramente  babbuino  dimo- 
flraco , che  ne’ fogni  vi  e qualche  volta  v enea, e fem predi fteza. 
Ma  chiamo  vana  per  altre  due  ragioni  aliai  più  dùcaci.  E’ia... 
prima  ; perche  i Lagno  non  rapprefenta  l’oggetto  vero:  ma  il  li 
uiuucfo, e l'idolo  di  quello , e perù  deuefin  fogno  vano  chia- 
mare i come  queno,  che  rapprefenu /ombre  vane,  invece^» 

delle 
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delie  cofcfodc  . Piche  ci  fa  piena  fede  vij  giudicicdi  Bon- 
chonde riferito da  Clemente  AleilanJrinò . Atqutqni  hìjhi  ut 
Lib.é\.  guiderà  co»(cripfcrc  , infuni  BoneboriAis  tale  rej  crune  iudttium . 

Sero/r,  Advlefcens  captai  Amore  meretrici i , pe  fuadet  certa  quadatn  mcr. 

ccac  i oi.fi  unir  a , ve  pofiridie  P nella  ad  cui»  vtni.it . Cuoi  .ruteni  e - 
am Ji  Mins prphcn  -fi et  cupiditas  , prxter J 'peni  explfta  libidine , p/i- 
tllani  , Cftti'm  an,  aliar  ad fe  vena  min. , vt  loniUtntum Juerat , ar- 
ce: adun  . /ila. vite cum  id  \uod euencrat  didici f set , extgebat  mcr- 
e dem  , diccns  fe  ex  rat  ione  amata  is  exple/se  cnpidiiatem  . h iufto 
adolefcente  crumenam  , in  qua  era : meri  es , in  fole  ex  tendere  , iuf  - 
fu  meretru  cm  umbra  ni  captare , lepide  itnperant  , ut  finnlacrnnu 
Lib.  li.  iijo'cedis redderet prò  (ìmuì acro  complexus  . Eliano  nella  varia 
lnftoria narra  vncafo  (ìnule  auucntuo  ad  Archcdiccficramc- 
te  innamorato d‘vna  Meretrice  da  Naucrato  . E’ l'altra  ragi- 
one della  vanita  del  fogno,  perche  in  quello  viuefolamcntef 
apprendono  della  potenza conofcitiua  , & è morto  il  giudicio 
diquclla.Di  che  il  douiifimo  S.  Thomafo  ha  refa  quella  ragio. 
2*  r.  c],  ne,  cioè  elicè  molto  differente  l’atto  apprcnfniodali’attogiu- 
1^4.  dicatiuo  ,el.endocherattoapprenliuohafoiamcnteilfuoef- 
a.z.ad.j.  fere  nei  riccucrc  le  cofc  conoiciute  : ma  i’atto  giudicatimi  ha  il 
iuo  efierc  nella  niblutionc  finoa’  primi  principi; . E per  tanto 
il  giudicio  vien’  impedito  nel  fogno , poiché  vicn’anchora  im- 
pedita la  rifoiutionea* primi  principi;  ,che  li  fa  quando  fi  an  i- 
uaalconofcimciuodc’  lenii  elle  riori  .Ma  l’apprcnfioncnonc 
impedita  , perche  può  l’inccllctio, e ia  phantalia  nollra  dor- 
me ndo  noi  riecuerc  le  ipecic  ,c  conofcerle . Sono  dunque  tutti 
li  fogni  vani,  veri  ,0  lalsi  clic  fi  lìanoper  mancamento  del  gi- 
udicio  ,e  quella  è la  cagione  adequata  della  vanita  di  tutti  li  fo- 
gni,cnonaltra  . fiora  pi.òdaqvelloapparcrcquantofia  va- 
na la  dottrina d’aicurii moderni  Eadouam  lopra ciò,  c’hanno 
fenico  in  vn  jor  libro  ,che  nel  loglio  non  può  operar  Tincellet- 
to,  poiché  non  vi  è pcrtficttodi  natura  l’vfodelliberoarbi- 
trio  A thè  diciamo  noi , chef  vlò  del  libero  ai  bitriopcr  natu- 
ra non  concorre  nc’iogm  ,ncngiapcrchenonviconcornri’i- 
teilctto,chcciòripugnarcbbea  S.l  homaio  ,&allaillelia  ve- 
rna } poiché  vi  concorre  la  E hantalia , c minine  tuuc  1’, altre 

potenze  a 
lei  fuperiori: 

ma  perche  non  vi  concorre 
il  giudicio  dea*  INTELLETTO.' 

Che 
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Che  la  voce  pa  rea  vfata  fouente  da  Dante  no»  ci  dette  far  creuere  t 

eh'  egli  pngef se  di  fognare  . Cap’  Scttuntcfi/neqnat  to , 

% 

i Ila  vo:c  parca , vfata  fi  fpefsoda , Dante , dico 

* •<*»  che  uoi  non  dciiiamo  lafciarc  indurci  a crede. 

j ^ •<»*  re,  che  per  quello  ci  voieirc  dare  ad  intendere, 
che  egli  log nafse  . Ferciochenonè  dub- 

bio,  che  aneho  a’  dclli  ponno  parere  mone  co- 
fe ;anzi molti  Philofophi  Antichi , come  Scnophanc  , Senia- 
de , Anachrafi  ,i)iom(iodoro,  Gorgia,  Mccrouoro, Protago- 
ra , Euchidemo , ArcdiJao, Cameade , Pirrhone,SeftoHinpi. 
rico  , & moki  altri  dilicuo,  che  tutte  le  cole pareuano,c  per 
tanto  niente  poterli  intendere  nel  modo , che  è:  ina  li  bene  nel 
modo , eh’ appare . E li  Platonici , e li  Peripatetici  llclli  dilse- 
ro,  che  quattro  cole  li  riccrcauano  ,acciocbe  ilfenfonou  ap- 
prcudelic  apparentemente  : ma  realmente . L’ vna  delle  quali 
tu  la  fanitauei  fenlb , òde  amene,  elici’  infermo  giudica  ilme- 
le  amaro , per  nauer  guado , c corrotto  il  fenfo del  gullo.  L’al- 
tra e , che  il  fenfo  li  drizzi  al  proprio  oggetto , pcrcioche  ne->* 
communi  moke  volte  li  puotc  errare  .cperò  molti  fon  uiftc- 
renti  negli  oggetti  communi,  come  nella  beltà,  nella  oonca  , 
nella  gran. lezzi,  c in  cofe  limili  i ma  neliproprijradc  volte  a. 
diuiene  errore . Onde  le  bene  gli  buomini  non  li  accordano  a He 
voite  nella  bellezza  d’  vna  donna  , ponno  nondimeno  confai-- 
tire  ne’ fuoi  colori,  come  nella  bianchezz  a,  o nella  negrezza. 
J.i.i  terza  èia  proportionua  dillanza,  e per  quello  gii  htiomi- 
ni  troppo  lontani  fono  preti  f polso  per  P altra  Ipecte , c medefi- 
in  a niente  accade  neil'aicrecofc . La  quarta  ricerca  la  purità  , 
c par  parlar  da  Philofopho  vna  lineerà  diapluneita  delio  ipa- 
cio,epcr  tantoquandu  l’acre  è pieno  di  vapori  di  nebbia  ,o  di 
limili  cote  inganna  tempre  l’ occhio,  óteflempio  ci  lia  il  remo, 
cne  ncti’acqu  i vien  porto  ali*  occnio  ,co  ne  le  folle  roteo  . 
Plora  iodico  eh’  ogni  volta  , che  non  concorrono  all’  opcra- 
tion  de’  lenii  quelle  conditioni  , che  Tempre  le  cofe  faranno 
rapprcfenca  te  ali’ intelletto  apparentemente , chcallhora  fcn. 
za  dubitar  puntoci  l'ara  lecito,  incuora , che  deili , viaria  vo- 
. cedi  parere . E credo , che  quali  fe.nprc  quando  Dante  i‘  ha 
vfata  fuori  d$*  fogni  l’ habbia  fatto  , quando  alla  opcratione 
de’ moi lenii  vna  delie  fopradette  cofe  m meaua  . Perla  infer- 
mità dei  lenfo  f via  ipeilo  in  Paradilo , poiché  non  hauca  Uro. 

mento 
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mento  atto  apotcrriceucrciui  le  cole  nel  modo,  ch’orano  > di 
•he  egli  a refe  celli raonianza  in  qpc'vcrfì. 

Uj/i  fi  nrn firaro  no ■■  peri  he  fortira 
S m quell  a /pbera  lor  : ma  perfarfeg  no 
'De  la  L defilai  , eh'  hà  me n /alita , 

Co  fi  parlar  tonuien  ‘a  voftro  ingegno  , 

'Pero  thè  foto  da  feu/ato  appi  ende  ..  ',(5*, 

C io  , (he  1 tì  pofiiia  d' intelletto  derno  r 
Per  tuefio  lafcrittura  condificende  . 

, ji  vofirafiacnltade  , e piede  , c mano 

slttribuifcc a Dio , V altro  intende. 

L‘  vfò  mcdefinumence  quando  ci  voileditnoftrjrl’errorc  de 
lenii  per  voler  giudicare  gii  oggetti  non  propri; , come  . 
Dinn*nz.i  parca  rcntc  tutta  quanta 
'Partita  in  fette  chori  ,a  due  miei / enfi 
Fatea  di  ter  l' vn  nò  , l’ altro  st  canta  , 

La  dilTc  Umilmente  quando  la  dilìanza  dell’  oggetto  era  trop- 
pa y come . ifiuefio  ini  par  tic  per  n/pofia  udire 

Ptk  innant-t  alquanto  , che  là  doue  iofiaua  , 

Ondi  io  mi  feti  anchor  più  là  f cut  ire . 

E coli  per  lidiftan/a  non  pura  l’hcbbe  in  bocca  alcuna  volta, 
conieefiendo  nel  grolio  veto  del  Purgatorio  dille . 

Io  lentia  voti , e cia/iuna  pa  ca 
Tremar  per  Dìo . 

E di  tutto  qucfto  anchoran’  habbiamo  infiniti  eflempi  preflo 
gli  altri  Poeti  ima  .i  lafciarcmoda  parcc  fi  per  brcuiu,c  fìpcrch! 
io  mi  credo , clic  nonfacciano  puntodi  bilbgno  in  cofa  per  fé 
tancochiara.  Pei  concludere  dunque  dico, clic  non  fipuòper 
quella  voce  congietturarc , che  Dante  ci  volcflc  dare  ad  incede- 
re vn  Tuo  .Oj.no  poiché  auchora  a’delli  per  la  dottrina  de’buoni 
Plulofoplii  e pr  j pria  in  quattro  can  da  noi  di  fopra  dichiarati  f 
E fc  fuori  di  quell  , e fuori  delle  fue  vifioui , c de’  Tuoi  fogni  fe_» 
netrouafieefic  apio  alcuno,  come  veramente  credo,  chele-» 
ne  troui , polliamo  dir  quello , che  c flato  detto  di  Theophrallo, 
c’ha  per  collume  d’ vfarfoucte  fimili  maniere  di  dire  , cioè  che 
quello  è fiato  fatto  per  modcftia  dimoierà ndoil  Poeta  per  que- 
llo di  non  confidarli  tmicraincme  dei  iuo  giudicio . 


PRIMO 
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Che  il  mex.0  della  vita  nel  principio  della  Comedi*  di  Dante  non  fi 
dette  intendere  per Jonr.o . C'ap.  Settantefitnoquinto . 

confi deratione , chefìi  fatta  intorno  al 
4®  principiodeliaComcdia  di  Dante  ,dou’ egli  di- 
***  Xv^  cechcfii  quello  vi  iggio fatto  nel  mezo  della  vita. 


Sopra  che  veramente  molti  Scrittori  hanno prc- 


'j  yiv  a 

ic>»  <>  ***  for/  Mez.o  delia  vita  in  fentimcntodifonno,coine 


Lib.  7. 
C.  50. 
In  ‘Teda 


fi  vede  nell’ infrafcritto  luogo  di  Plinio  . Qgiidquodafii- 

mat  'tonc  nofturng  quitt  ts  , dumdio  quìf  q; /patto  vitp  fua  viu<t  ? Et 
in  quello  di  tic  mente  Alellai  drino  . Somnus  cnimnonfccus  ac  gogol  ib. 
p/tbneanus  , di  mi  din  m vttatemptts  nobifium  diutdit . Einqucllo  Ltb.p 
d' Ariftotclc  nell’  Ethica. . e J''  àyaAòs  é'  k*x.u( , Unir*  J'tdXn ah  k±V  C.vlt' 
von'ov  . 0 Sa:'  f&mr  7;  T;r  già  edfdiuow  dòAiatv’ 

Cloe  .Ma  non  è differente  n buono  dai  lattino  nel  fanno  , e peto  fi  di 
te  ,che  non  è dìferenz.afra  il  mfero , e il  beato  nel  mez.o  deliavi- 
ta. Eliano a quello  propofito  racconta  vn’hiftoria  di  Miceri- 
no  Egittio , & è r infra  feruta  • Mv*« phot  3 « AÌyvirTioi  ó't$  *J- 

T<y  70  in  ^OUTltf  fJ.tVT(7oV  dpi XIT0  ,‘T3f>}K%yvV ,7bjj  Tt  .3/ 9U  7%VoX,a>p i a» > tì • 

74  t'CooAnàn  tropi 70  AoyijvinH-’o , J'i-rAani^uv  ròv  %pòrj  ,i'  Tilt 
x'ui  ftus  'SpofiStìt  tài  vantati  J'utìKh  H avròt  dyp-j<»iut  orivuvdfct . 

Cioè  . Mie er ino  Egittio  tinnendo  dai  Buttico  oracolo  intefo  j che  la 
fua  vita  era  breite , j' ingegnò  di'  ingannare  1‘  oratolo  raddoppiando 
il  tempo  , & aggiùngendo  a giorni  le  notti , le  quali  egli  con/ urna* 
ua  vegghiando , ebenendo . Con  tutto  quello  io  dico , che  nel  pri- 
cipio  della  Comcdiadi  Dante  II ' me^o  de  ila  vita  fi  deuc  pren- 
dere in  lènti  mento  della  meta  de  gli  anni  delia  vitahumana, 
come  egli  dello  ha  dnnodrato  nel  Commcntodcll’  vltima  Cà- 
zone  dei  Conuito  colle  leguenti  parole . Si  vuol  fapere  che  ciaf- 
cu  no  effetto, inquanto  effetto  è ,riceue  la  fimi  Ut  udine  dati* fua  cagi- 
one quanto  è piu  pojjìbile  di  ritenere , onde  còciojìache  la  nojtra  vita  t 
fi  tome  detto  è anchorad'  ogni  virtuviuente  , quagiùfiacreata  dal 
Cielo , e il  Cielo  a tutti  quefli  cotali  effet  ti  non  per  cerchio  finito . ma 
per  parte  di  quello  fi  [ctt  opra  , e cofi  tonuengono  ejf irgli  effet  t ti  qua  fi 
ad  tmagine  dì  arco  . T ornando  dunque  alla  nofira  foia  vita  delitti 
quale  al  preferite  t’ intende , dico  eh'  ella  procede  ad  imagine  di  que- 
fi'  arco  montando , e difendendo  .Et  è da  fapere , che  quefio  art  0 di 
già  farebbe  eguale fe  l*  materia  della  nofira f emina]  compitatone 
non  impediff  r la  regola  dell'  b umana  natura  Aia  però  che  l' bu/nido 
radicale  meno  , e più  t e di  miglior  quali  rade,  (7  a più  durare  , ctic 

l P ' !* 


xpS  LIBRO 

in  altro  effetto  , il  qual (oggetto  e nutrimento  del  colore  , chetnoflrd 
vita  t e Atto  , Adiuicnc  ; che  l’Arco  dì  vna  vii  a dì  vn  huomo  ,'e  di  mag- 
gior ,e  di  minor  co/ a , che  quefto  deli  Altro  . E però  che  il  maefiro  del 
Ia  noflrAvitA , Arifi.s'  nccorfe  di  quefi  ’ Arco , eh'  horA  fi  dice  , par- 
ile volere , che  Ia  nofir  a vita  non /off  t altro  , ehe  vn  / altre,  & vn  (ce- 
dere . Però  dice  in  quello  , dotte  trAtta  di  giouancz.za , e di  vecchiez- 
za , che  gìouznetjzjt  t altro , chevn  accre/timento  di  vita  fin  la  dotte _» 
fia  il  punto/ommo  di  qttefi’  arco  per  quella  difagualianza , che  detta 
c di  /opra  , il  quale  ne  Ili  più  credo  e/J  ere  tra  il  trentèlimo  , e il  qua - 
r Antefimo  . Et  io  credo  che  nelli perfettamente  naturati  e/fi  ne  fio-, 
nel  tremacinquc fimo  anno  , e motte  mi  quefia  ragione  , che  ottima- 
mente naturato  fue  il nofiro  Saluator  C H J{I ST O ,il quale  volle 
morire  nel  treni aquattrefimo  anno  dandoc i ad  intendere  , che  egli 
vole/fie dimorare  in  quefia  nofir avita  al/ommo  .poiché fiato  ci  era U 
nei  oa/f t fiato  della  pueritia . Ciò  mofira  l' bora  del  giorno  della  futi* 
morte , onde  di/fie  S . Luca  , chi  era  quafi  hora/efia  quando  mor/e  , 
ch'e  a dire  il  colmo  del  di . Onde  fi  può  comprendere  per  quello  qua- 
fi, che  al  trentacit,  quefimo  anno  diC  H'R^I  STO  era  il  colmo  della 
fua  età  . E per  non  andar  cercando  la  fpoficione  di  quelle  pa- 
role da  altro  luogo , che  dalla  Comedia  ideila  di  Dante  , dico 
eh'  egli  ha  in  quella  dimoftrato , che  il  mezo  della  vita  s’ inten- 
de per  età  piena,  come  fi  vede  negl’ infraferittiverfi. 

La  su  di / òpra  in  la  vita  fercna  , 

Ri/pofi  io  lui  , mi / mar  t in  vna  valle  , 

Guanti  che  C età  miafofi : piena . 

Pur  hicrmatina  le  volfi  le  /palle  . 

Da  tutto  quello  io  credo,  che  chiaratnète  appaia  ,che  il  Me- 
zo della  nofir  a vita  appo  Dance  fia  il  punto  ,e  il  colmo  dell’ar- 
co della  vita  ,che  fecondo  lui  è nel  trcntacinqucfimo  anno 
della  noftra  età , e non  il  Tonno , come  alcuni  credono . 

In  quanto  tempo  fingc/f i Dante  di  fare  quel/uo  viaggio  J pirituale  « 
e quali fo/fi irò  que' giorni  ne' quali  egli  fin/e  d’ entrare  nell ’ In- 
ferno , nel  Purgatorio  , e nel  Cielo  , efi  / pongono  incìdi - 
temente  due  luoghi  di  Plinto  , che  paiono  o/cttii  , e 
• ripugnanti . Cap.  Scttantefimofcflo  . 

FIN  hora  habbiamo  dimoftrato  ,comc  le  ragioni  de  gli 
Auuerfari  nóconchiudono,che  il  Poe  nudi  Dante  fi  deb- 
ba riputare  vn  fogno  fatto  da  lui.  Hora  vogliamo  proua- 
re  ,ch’  elfi  potcuano  facilmente,  con  rag  ioni  molto  più  caca- 
ci 
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ri  delle  fucdimollrarci  , che  Dante  non  finfe  realmente  di  fa- 
re quello  Tuo  camino  . Ma  perche  quella  con  fuicratione  ò 

pieua  di  moke  , c di  nobili  fpeculationi , però  llimo , che  ben_, 
fatto  lìa  a pi  o de' Jtudiofi  delle  belle  lettere  , di  trattare  di  tutte 
pienamente  colla  maggior  breuità  ,c  col  miglior  ordine , che-* 
pcrmcfia  poflìbile  .Sara  dunque  bene  di  vedere  primcramcn- 
te  quanto  folle  il  tempo,  che  Dante  finfe  in  quello  fuo  viaggio, 
c poi  confidcrare  la  fmoderata  quantità  di  quello  luogo,  e ma- 
lageuole  camino  , & vltimamcntc  cercare  le  polla  ellcre , eh' 
vna  perfona  della , c realmente | viandante arriualTe  in cofi  brie 
uc  tempo  al  fin  d’vna  via  più  grande  del  fcmidiainetrodcirv- 
ninerfo mondo.  Dcuelì  dunquefapere,  che  Dante  finged’cf- 
fcrfi  fmarrito  invnafeluadel.  1300.  che  fu  l’anno  35.  della-, 
fua  età,  in  quella  notte,  c’hcbbe  la  Luna  di  Marzo  piena.  Ho. 
ra  ch'egli  folle  quel  millcfimo  , che  tu  l'anno  del  Giubileo  pu- 
blicato  da  Papa  Bonifacio  ottauo  ,ne  fa  egli  dello  fede  nel  fecó- 
do  del  Purg.  in  que  verlì  - 

far*  mente  da  tre  me  fi  egli  bà  tolto  , 

Cht  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  , 

E ch’egli  folle  nel  3$.annodellafuaeta,fièprouatoabaflan- 
za  nell*  antecedente  cap.c  vi  li  può  per  hora  giungere , che  co- 
me tellimonia  il  Boccaccio  nella  vita  di  lui , egli  nacque  nel 
1 165.  E che  la  luna  fufle  piena  la  notte,  che  Dante  finle  di  fma- 
rirfi  in  quella  tenebrofa  valle,  io  dnnodra  egli  Hello  chiaramc. 
te  nel  Purg.inque'  verlì . 

. JJt  quella  vita  mi  uolfc  co  fimi  , 

Che  mi  uà  innati  1‘  altr  ber  , quando  tonda  Canto 

Vi  fi mofirò  la  Suora  di  coiui , 

E'I  fol  mofirai . 

Prouafi  medeiimamente,  che  Dante  fiperdènellafeluadi  not- 
te in  quel  verfo  . La  notte  , ch'io  pafi, ai  ion  tanta  pietà . Inj 

Hora  clfendo  venuto  il  giorno  fcuopre  vn  colle  vicino  illu- 
flraco  da’raggi  del  Sole . 

Aia  poi  eh’  io  fui  a pi'ed’vn  colle  giunto  , 

La  oue  ter  min  a uà  quella  valle  , 

Che  m' h aitea  di  paura  il  cor  compunto . 

Citar  da’ in  alto , e viddi  lefue J palle 
Veflitegià  de’ raggi  del  pianeta  , 

Che  mena  dritto  altru  i per  ogni  calle  . 

Al  qtial  monte  ellcndocgli  inuiato  per  falirui  s’oppongano 
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tre  fiere, chelodiftolgonoda  quel  viaggio  , e l’ incalzano  ver- 
tala felua  ,douefcgliapprcfcnta  l’anima  di  Virgilio  , colla.» 
quale  confulta  qutliuo  viaggio fpiritualc  tutto  il  giorno  , di 
maniera , che  principia  il  Tuo  camino  nel  cominciar  della  fé* 
ra,come  fi  vede  in  que’  verfi  . 

Lnf.  r.  ‘ Il  giorno fe  ri  and  dna  ye  /'  ter  bruno 

T oglieua  agli  anima  , che  fono  in  terra 
Da  le  fatiche  loro  ,&  io fot'  vno  , 

Al'  apparecchiaua  a fofiener  iagucrra  t 
Si  del  camino  . e fide  lapietade  . 

Nel  canto  Tetti mo  dell'  Inferno  inoltra  ,che  fofle  fouraggiun» 
ta  la  meza  notte  . 

G ià  ogni  /iella  cade , chefaliua  , 

QnancC  io  mi  nto(ft . 

E nel  canto  i i.dcll*  Inferno  fa  mcncione  dell’  aurora  che  s’au- 
icinaua.  Che  i Pef ci gniz.zjtn  super  /’ oriz.onta  , 

E ’l  carro  tutto foura  7 Coro  giace  . 

Pcrcioche cflendofi  trouatoinquel  tempo  il  Sole  nel  Ariete  , 
Infogna  dire  ,chc  ne’  PeTci  folle  1*  aurora  . Nel  canto  decimo 
quinto  dell'  Interno  dice  , che  già  era  il  mattino . 

Purhier  mattinale  voi  fi  le { palle  . 

Horaintutcala  prima  cantica  non  fa  egli  altra  méttane  d’ho- 
ra  ,o  di  tempo . Ma  nel  principio  del  Purg.  inoltra, che  nell’  al- 
tro Hcmifpero  folle  i’  alba  in  que'  verfi  . 

Lo  bel  pianeta  eh’ ad  amar  conforta  , 

F aceuarider  tutto  l'oriente  : 

Velando  t Pefct  3ilo' erari  in  fua [corta  , 

Onde  bifogna  dire , che  nel  nollro  Hemilpero  fofle  la  fera  « 
Nel  canto  fecondo  del  Purgatorio  afferma  , che  il  Sole  fofle 
già  fuori  dell’  orizontc . 

'Da  tutte  parti  faettaua  il giorno 

Lo  Sol  yc’ hattea  co  le  [nette  conte  3 t 

Di  mez.o  il  Cìel  cacciato  il  Capricorno . 

Nel  canto  4.  finge , che  già  folle  1*  hora  di  mezo giorno , 

Vieni  homaiy  vedi  cb‘  è tocco 

Meridian  dal  Sole  , e da  la  riua 

Cuopre  la  notte  già  colpii  Alarocco, 

Nel  canto  6.  fcriuc , che  già  1*  hora  della  fera  era  vicina , 

E vedi  homat , che  7 poggio  i ombra  getta . 

E poi  feguitJ  , TVfli  andare m con  <jneflo giorno  innanzi  , 

Rtfpofi 


P \ I M O 

Ri/yofl , quanto  più  poterne  homal . 

Quello  medefimo  è confirmato  da  lui  nel  canto  fettimo. 

Ma  vedi  già  come  dechina  il  giorno . 

E prima  hauca  detto  . 

Prima  che  ' l poco  Sole  homat  s' annidi . 

Nel  canto  nono  accenna  poeticainctc , che  già  fotte  vicina  laJ 

terza  hora  della  notte . 

£ la  notte  de  'puffi  , con  che  fale  , 

Fatti  bau  a due  , n il  luogo  oh  et  auamo  , 

E 7 terapie  eh  n-uagmfo  l’ ale . 

Nel  me  Jefimo  canto  fa  menzione  del  Sole  già  leuato  fopra  del- 

l'orizonte  oer  Ir*  fnaciodi  due  hore. 

£ l' Sol  era  alto  già  più  che  duthore  . 

Nel  canto  xv.  itl.6e , *.hcgia  fia  venuta  l’ hora  ventefimaprima 

Quanto  tra  l' vltimar  de  l' hora  terx.a  , 

E 7 principio  del  di  par  de  la f per  a , 

Che  femore  aguif a di  fanciullo  (c  herza  ; 

T anta  patena  già  inuer  la  fera 
Ejf  ere  al  Sol  del fuo  cor/o  rimafo  : 

V e/pero  là  , & qui  mez.anott'  tra  . 

Nel  canto  xv  1 1 .c  il  Sole  vicino  all’occafo . 

Lo  Sole  in  pria  , che  già  nel  corcar  era . 

E pili  di  fottO . Procaccian  di  falir  pria  , che  s'  abbui  , 

E nel  can:o  xv  1 1 1 . era  poco  meno  della  meza  notte  • 

La  Luna  qrt.ifi a metA  notte  tarda 
Face  a le  Stelle  a noi  parer  piu  rade  r 
Fatta  corn  vn  Secchione  che  tutt'arda  . 

Nel  principio  del  xix.  è già  nato  il  Sole  . 

Et  andauam  col  Sol  nono  a le  rene . 

Nel  canto  xxv.  vuole , che  già  fia  pattato  il  mezogiorno  ? 

Hora  eruche  I’ fai  ir  non  volta  jl  arpie  , 

Che  ’lfolcbaucua  il  cerchio  del  merigge. 

Laf ciato  al  Tanto  ,e  la  notte  alo (carpio . 

Nel  canto  xxvi.è  foprauenuta  la  fera  . 

F ertami  il  Sole  in  su  l'homerodeflro  ; * 

Che  già  raggiando  tutto  l'occidente 
Mutaua  in  bianco  af petto  di  C ileflro  . 

E nel  xxvi  i.  deferiue  la  caduta  del  Sole  fotto all’ orizontc. 

Si  come  quando  i primi  raggi  vibra  , 

• Là  doueil fuo f attor  il  (angue  f par  (e 
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C adendo  Hihero ] otto  C alta  libra  , 

E in  l' onde  in  Gange  di  nttouo  riar/e , 

Si  ftaua  il  Soie , onde  il  giorno  sengiua . 

E più  a baffo.  Lo  Sol  sen'  và  »foggiunfe , e uien  la feua  J 
Non  u’  arrestare  : ma fi  udiate  il paff t , 

Alentre che  l’occidente  non  s' annera . 

Nel  medefimo  canto  fa  mcntione  dell'  alba  deiraltrogiorno.’ 
Ne  C bora  credo  3 che  dall'  oriente  , 

Trita a raggiò  dal  monte  Citherea  3 
C he  di  fuoco  d' amor  parfempre  ardente  „ 

£ poco  più  di  fotto. 

Egiàper gli f picador i antelucani  , \K.t 

Che  tanto  a pcregr  / n f argon  pi  tigrati  , 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani , ■ *.<  >: , ! 

Le  tenebre  fnggian  da  tutti  iloti 
E più  a bafso . Ve  di  là  il  Sol , eh'  in  fronte  ti  riluce . 

E nel  primo  canto  del  Paradifo  conferma  quello  medefimo.' 

Fatta  hauea  di  là  mane  , e di  <jnà  jera  , 

T al  foce  ejuafì  ,e  tutto  era  là  bianco 
Quel  Hemfptro  , e l' altra  parte  nera  . 

Habbiamodatu.ciquelti  luoghi , che  Dante  cófumòvna  not- 
te nc  gli  errori  della  fel ua , e vn  giorno  nella  confulta , ch'egli 
fece  con  Virgilio  di  quello  Tuo  viaggio.  Habbiamomedefiina- 
mente,  che  nel  camino,  eh'  egli  fece  fin' al  centro  della  terra,* 
vi  fpefe  vna  notte  ,&  vn  giorno , e che  nella  falita  del  monte,» 
delFurg.fi  trattenne  per  tre  giorni  naturali  . Ma  nafce  viu 
grandiifimo  dubbio  per  le  cole,  ch'egli  ha  dette  in  quello  fuo 
viaggio  intorno  al  lume  della  Luna . Fercioche  prefupponen- 
do  egli , che  nella  prima  notte,  nella  quale  redo  fmarrito  nel- 
la felua , folle  il  plenilunio , bifogna  in  confcgucnza  dire , che 
nella  feconda  notte  ella  vfcilsc  fuori  dell’  orizonte  pafsatck»» 
diccc  parti  di  dodici  della  prim'  hora , e che  la  terza  notte  fi  le- 
vi a fs  e poco  più  oltre  d*  vn  hora , c meza  di  notte . E pure  Dan- 
te nella  terza  notte,  ch’egli  nomina  di  quello  fuo  viaggio, che 
fù  la  feconda  doppo  il  plenilunio  dice,  che  la  Luna  fi  iafeiò  ve* 
dcre  vicina  alle  tre  hore  di  notte , come  fi  vede  in  que'  verfi  , 

La  concubina  di  T itone  antico 

G ià  s' imbiancano  al  baleno  d‘  oriente  , . j 

Fuor  de  te  braccia  del  fuo  dolce  antico  , 

Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente 
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Tofla  in  figura  dcll'frcdd'  animale  » 

Che  co  la  coda  percote  la  gente  , 

E la  notte  de’  paffi  t con  che  fiale  , - 

F atti  hauea  due  nel  luogo  , oh  erauamo  , 

E V tcrzogià  chinaua  in  giu/o  C ale . 

E nell’ altra  notte  feguentedice,che  la  luna  s’ alzaua  fopra  1*. 
terra  poco  lontano  dalla  meza  notte  . 

La  luna  quafia  t»ez.a  notte  tarda 
Facea  le  fi  elle  a noi  parer  più  rade , 

Fatta  co/n’  vn fecchione , chetati’ arda . 

Il  che  non  puoteefserc  in  modo  alcuno,  cfsendo  che  la  luna  Ir 
ieui  a meza  notte  , quando  ella  è nell*  afpetto  quadrato  col  So- 
le , che  èquando  ella  hà  poco  più  di  fette  , odi  ventidue  gior- 
ni .E  però  pare  , che  habbia  fallato  Dante  hauendola  fotta  in 
quattro  notti  vfeir  fuori  dell'  orizontetanto  tarda , quanto  s* 
ella  hauefse  intorno  a fei  , o a fette  notti . E per  piena  intelli- 
genza di  quello  nollro  concetto , detteli fapere, che .la luna_* 
con  certa  , e con  determinata  proportione  comincia  ad’ illu- 
flrar  la  notee  femprc  prima  ncH’auguinento  della  fualuce  , e 
tarda  mcdelìmamcnte  colla  (Iella  proportione  di  mano  in  ma- 
no nel  mancamento  del  fuoIurac,dichehafaueliaroPlinioin 
due  luoghi , e fempre  diuerfaraente  . E'  il  primo  luogo  nel  fe- 
condo libro  in  quelle  parole . Lucere dodranteisfermuni ias bora- 
rum  ab  fec  un  da  adij  cientem  vfcj;  ad  plenum  orbem , detrahent  emq; 
indiminutionem  . Il  fecondo  luogo  differente  dal  primo  è nel 
deci mottauo  libro.  S apra  terrai autem  erit  , quamdiù & fol  in- 
terlunio , & prima  tota  aie  ,/ecunda  bora  nottis  vnius  dsxt  anrefei- 
cilico  , ac  deinde  ter  ria  %/q-,  ad  quintatndecirnam  , muli  iplicatis  bo- 
rarttnt  ij/dem portionibtis  . Quintadecimatotafupraterras nottuc- 
rit , eadem.j;  fub  terris  tota  die . Deci/nafcxtaad  prima hor a nottu- 
rna dex tanrem  Juilicum  fub  terra  ager  , ea/demtji  propor riones  ho- 
rarumper  fi  sgu'os  dici  adijcicr  v/<f;ad  interlumum  . Quelli  due 
luoghi  di  Plinio  fono  ofeurifiimi  riputati  , c però  fia  bene  per 
ageuolarli , diporrequidifottola  fpoficipne  prefa  dal  Budeo. 
Dice  egli  dunque  per  dichiaratione  del  primo  luogo . Lunam 
canta  coita  fqnod  Interlunium  dici  tur  j tmerg  it , id  quodfir/ecun- 
d.t  flati iu  die  ducere  primu/n  tres parta  vnius  bora  notturna  , & in. 
fuper  quartam  vicefimarn  bora  par  rem  ,f tu  mauis  vndeuig  inr  i vi  i e- 
fimxs  quarta s bora . A fec  un  da  deinceps  ad  plenilunium  die  quoiibet 
tantnmdem  incrementi  luce»  do  adqctre  .Et  rurj us  aplenilumo  ea  - 
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de/a  ruttane,  ndernq;  nrodo  licere  manti  Ini  ere  mu:hs  , mìnnjq-t  qua* 
uà, e ,t/ji  ad  intern.efircm  Lunant . Per  quelle  parole  del  BuJcO 
puòciaicuno  conofcerc, che fcla  luna  piena  comincia  a farli 
vedere  finita  i‘  vltini’  hora  del  giornoarcihcialc  , che  nella  fe- 
gueiuc  uottc  vfeira  dcJi’oruouce  più  tardi  della  noue  antece- 
dente noue  parti  di  dodici  d’vn  bora,  e de  più  la  meta  d’  vna  dì 
quelle  pam  , eh:  fanno  theianoue  parti  delie  ventiquattro  d’ 
;L  va’ bora,  eco.i  di  maiiom  mano  Temerà  la  medclima  proporti 

Oiie  nell’ altre  notti . L’  Ab.  Maurolico  nei  fuo  computo  cccle- 
Cap.  de  Gallico  ha  infognata  la  prattica  di  quello  dogma  di  filmo  nelle 
ac  a te  L.h-  fcgucntl  parole . ±>uodfiJiire  Labe'  , quo:  bora:  Luna  lue  et . 
ha  . T unc  Al  Al  e m Luna  , fi  non  excedat  1 5 , aut  fi  excedat  , eius  eem- 

piementnm  ai . jo  . mulnplica  per  4 . C~  producium  partire  per . j. 

‘ Sic  enim  cxibwit  dora  , & quinta  partes  bora  , qutbus  lucet . À/amq; 
(vt  ait  Piivius)  Luna  luce:  in  dia  addem  bora  dodrantem  , & fe - 
munciam  ; 7 noi  efi  pau  0 /uinm  qua/n  qt.au.or  quitti avntui  bora  . 
Quella  regola  dclMaurolicoluppone  ,chc  la  Luna  occupi  più 
tempo, 6 meno  ,lccoado  ch’ella accrcice  ,0  feema  nel  lume 
diece  delle  dodici  parti  deli’  hora . Ma  fecondo  Plinio  fono  lo- 
lamente  noue  parti  , emeze  delle  dodici , e però  la  regola  del 
Maurolico  non  e pcfcttainente  , & coattamente  buona  . Hò 
dunque peniato per compiacerea lludioG delle  Mathematiche 
di  porre  qui  di  lotto  il  computo  di  quella  proportione  fin’  all* 
quintadecima  Luna  ; percùe  dalia  quintadecima  allatrcntefi- 
madia  torna  indietro  colla  ineddima  proportene  ,ch’  era  an- 
data innanzi . 

Hora  egli  fi  deucauucrtire,  che  Plinio  hà  parlato  dell’  horetem 
porali , cioè  di  quelle , che  111  ogni  llagionc  diuidano  la  notte  in 
dodici  parti  . È perche  ( come  li  vedencliatauolapoltadifo- 
pra)  il  computo  fatto  fecondo  il  primo  detto  di  Plinio  nonar- 
riua  in  quindcci  giorni  alle  dodici  hore  intiere  , mancandoui 
zi.  vcntiquattrciimi , che  fono  vndeci  oncie  , fecondo  la  diui- 
lione di Punio, però bù'ogna dire,  che  lafudetta  proportione 
folle  fupputata  leconJo  11  moto  tardo  della  Luna  , che  Tuoi  ef- 
fe re  nella  congiuntionc  di  quella  col  fole , quando  l’Epiciclo  la 
porta  contra  l’ordine  de’ fogni . 

il  fecondo  luogo  di  Plinio  e coli  dichiarato  dal  Budco  . 'Dextl- 
p.  de  affé'  lem  ,<y  fcicilicum  decem  e (fi t vnicat  cum  quarta  parte  vncia  , nemo 
efi  quiìgnoret . Vuol  dire  , che  nella  feconda  notte  dopo  il  ple- 
nilunio la  Luna  fi  fara  vedere  più  cardi  della  prima  dicci  parti 
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delle- ttódec»  d’  vnrhora,drapprcfsovna  quarta  particella 
quellcparti . Il  M .1  u r o\  tcon  jri'-ip  p u £ a U la  fenòli  JiqueftoCs* 
conjodèuoncinnfrafjrictto  modo . Atìter  mxinptu.i  tàUotf, 
quoti  ùìau  , per  . 5.  & proauitum  pn>  tire  p?r  (J.  ii.t  mitn  froU/lunt 
horf , C?  fcxtxn:tsborA'ij  juanrum  Lunx  lmtt , A 'Jtn'q,  .ve  alibi 
fcr  ritti  idem  Pimi  ut  1 1 input  diiti  lumini s crcjcit  in  dia  per  dcxtM* 
tem  , C JttiiHU  : quod e f.  pxulo plus  cfusm  quir.q]jext*vnius  hors  • 
Quelli  regota  anchora  dei  Maurolico  prende  il  più  vicino  in- 
tiero numero  in  vece  del  rotto , che  pofe  Plinio  . Appi  eno  ò 
fo^geica  ad’  v n*  altro  erróre  di  molta  importanza  ,&  è , eh’  el- 
la variufcendoailaieominodamentc  nell*  auguinento  deua_» 
Luna  : ma  nei  mancaménto  ella  lì  (colta  molto  dal  vero  , e fi 
meno  delia  prima  regola  > donando  far  più , come  può  ciaicu- 
no  perle  iteliò  prouarc  . E però  pcrimtera  dichiaratone  di 
que’due  luoghi  di  Piinio  ini  (on  nfc":rodi  foggiungcre  va  al- 
tra cauoiccói  qin  di  fòttó,  nella  quale  fai  a iùppuiaro  1’  augu- 
mento  nel  l unte  dei  là  Luna  nu'ali'a  quintadecima  confoune-» 
alla  pfoportiòtte  JélVccòudu  dettò  di  Plinio  . 
iMcl  (opra pollò  computo  vcJelì , che  la  Luna  in  quin deci  giór- 
ni luitóud menò  di  dudcci  horc  vritf vcnlcfimaquarta  parte  d* 
va*  bòra  . E perchc’clla  in  queltòcompuco  s‘  auicina  più  al- 
le dodici  (lare  i ntierc  , die  non  fa  ne  1 primo , però  11  1 uro  c'he_> 
come  Piimo  nel pnmodcuofupputòii  iiiocodtiia Luna  tardo 
coli  nel  fecondo  fuppucallc  il  medio , cioè  quello  , eh*  e mez- 
«vano-fra1!  carco  c’i  veloce.  Et  in  quello  modo  fararcconcilia- 
ta  vua  comradittione  di  Plinio  , della  quale  fece  ilBudcovn.» 
grandiflimofch'iamazzo.  Jrtora  valendoli’ dcil’vno  , cdcll’al- 
troiuogodi Pótno  j paura fenipre nel  pruno afpctto,  clic Dà- 
te  haObia  malamente  fupputata  la  tardanza  deli’  vfeita  della.» 
Luna  l’opra  i'órizoncc  dopo  il  plenilunio . Pcrcioche  quàao  e- 
, gli  mo/lra,  ch’ella  vfei  Fuori  pariate  le  due  hore  ,c  Hiezzd  di 
not\e,era  la  feconda  notte  dopoil  plenilunio,  c(la  terza  notte 
annouerandoui  quella  del  pieuiiutiio;  E però  te  vorremo  fa- 
pere  il  tcnipovdetcniiituto  all’  vfeita  della  Luna  fuòri  deli* o- 
rìzontc in  quella  notte , vlarnio  la  regola  dei  primo  computo, 
diremo  ,ciiccilenao  gu  pallate  due  notcì  uopo  quella  de.  ple- 
nilunio (.iranno  fa  cqnfeguenza  tre  ,aunoucran.loui  la  quia, 
tadeenna  .£  coli  perla  pere  quanto  più  tardi  li  Icualìcla  Luna 
de.  prima  punto  delia  none , ricorreremo  alla  prima  tauoiec- 
ta  loprapoiU,  e vedremo  ,che  nella  linea  del  terzo  giorno  vi  è 
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dr/a  rattorte,  n (Uffici  modo  licere  menti  ha  ere  mi  km  , mìnu/q-  e)  ut. 
nu.e  ,if  y>  ad  intcrmeftrcm  lunam . Per  quelle  parole  JeiÈuJco 
puòcuivuno  conofccrc,  che  Tela  luna  piena  comincia  a farli 
v edere  finita  l’ vltitn’  fiora  del  giornoarciticiaic  , che  nella  fé- 
finente  uoctc  vlcira  dcJi’orizouce  più  tardi  della  nouc  antece- 
dente noucparcididodicid*vnhora,edi  più  la  meta  d’  vna  dì 
quelle  pire! , eh -tarmo  dicianoue  parti  delie  ventiquattro  d’ 
va’ bora,  eco.i  di  mano  in  manoferucra  la  mcdcliina  proporti 
Oiie  nell* altre  notti . L‘  Ab.  Maurolico  nei  fuo  computo  cccle- 
Cap . de  baltico  ha  infegaata  la  pratuca di  quello  dogma  di  filino  nelle 
aiate  Lu~  (cgucntl  parole.  ^diiod  fi  fi.  ire  luber  , quo:  botar  Luna  lui  eat . 
ut.  Tane  xtxicM  limi  , fi  non  ext.edu:  15  ,aut  fi  excedat  , eius  com- 

plementum  ad  . jo  . nnil  tplica  per  4 . CT  produci  u/n  partire  per  . j. 
Sic  enim  txtbuut  bora  , i7  quinta  pari  et  bora  , quibut  lucei . Namq  ; 
(vt  ait  Flint us  ) Luna  luce:  in  d‘cs  addetti  bora  dodr antem  » & /c- 
ntunciam  ; quid  c/l pau  0 niiKus  qttam  qi.att.or  qutmavntui  bora  . 
Quella  regola  del  Maurolico  1 uppone  , che  la  Luna  occupi  più 
tempo, ò meno  , fecondo  ch’ella accrclcc  ,0  feema  nel  lume 
diece  delle  doma  parti  deh’ bora.  Ma  fecondo  Plinio  fono  fo- 
lamcnte  noue  parti  ,cmcze  delle  dodici , e però  la  regola  del 
Maurolico  non  e pelatamente  , & elettamente  buona  . Hò 
dunque  penlato  per  compiacere  a itudioli  delle  Mathematiche 
di  porre  qui  di  l'otto  il  computo  di  quella  proportione  fin*  all* 
quintadecima  Luna  ; percùe  dalla  quintadecima  alla  trentèli- 
ma ella  torna  indietro  colla  mede  lima  proportione  ,ch’  era  an- 
data innanzi . 

Horaeglifi  deueauucrtirc,  che  Plinio  hà  parlato  dell*  horetein 
potali , cioè  di  quelle , che  in  ogni  lìagione  diuidanola  notte  in 
dodici  parti  . E perche  ( come  li  vede  nella  tauola  polta  di  fo- 
pra)  il  computo  fatto  fecondo  il  primodcttodiPlinio  nonar- 
riua  in  quimlcci  giorni  alle  dodici  hore  intiere  , mancandoui 
xx.  vcntiquattreiimi,  che  fono  vndeci  onde  , fecondo  la  diui- 
lione di Punio, però blfogna dire,  che  lafuuetta  proportione 
folle  fupputata  lecondo  11  moto  tardo  della  Luna  , che  Tuoi  cf- 
- fere  nella  congiuntionc  di  quella  col  fole  , quando  l'Epiciclo  la 

porta  contrai’ ordine  de’ legni . 

Il  fecondo  luogo  di  Plinio  ecoli  dichiarato  dal  Budco  .Dextl- 
p.  de  ajfe’  lem , (7  (cicìlicum  decem  tff'cvnicas  cum  quarta  parte  vncta  , ne/no 
ejt  qui ignoret . Vuoldire  , che  nella  feconda  notte  dopo  il  ple- 
nilunio la  Luna  li  fara  vedere  più  tardi  della  prima  dicci  parti 
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delle*  dbdeci  d*  vnr  hora,&apprcfso  vna  quarta particella  ql 
queltcpj  rei . Il  Màurouco  na'lupputata  la  redoli  Ji  quefto  Ce* 
con  te'dètio«dl’ìnfraf:nctio  modo . A Li  ter  htsrttrpiiva  idiUotf» 
quoti  ui.vi , per  . $.  O' proan;tum  pst>  sire  ptr  (S,  ita  tntm  irodtlunt 
horf , & fexiA»:tjbor4'ij  .jnuntiim  Luna  lui  et . Aj.irtjj, , vt  alibi 
ferróse  idem  PUotus  , titnpus  ditti  linitnis  crc/cit  in  dici  per  dexti* 
tern  C fi  i.  h H : quoti  cjl  paulo  plus  cjx*m  (jun.q-,/extav»ius  ho>s  • 
Quella' rcgoia anchora  liti  Maurolico  prende  il  più  vicino  in- 
tiero numero  in  vece  del  rocco,  ette  poli:  Filmo  . Appielloè 
foggeua  ad’  vn*  aicro  errore  di  molca  importanza  ,&  e , eh’  el- 
la va  riufccndoatfai  commodumoiuc  nell*  augumento  dei ia_* 
Luna  : ma  nei  tnmcamcuco  dia  li  (colta  inolio  dai  vero  , e fi 
meno  delia  prima  regola  * douendo  far  più , come  può  ciai'cu- 
110  per  ("e  iteftoprouire  . E però  per  intiera  dichiaracio»V,  di 
que’due  luoghi  di  Ennio  ini  fon  rife  *:mdi  foggmngcrc  vii  al- 
tra cauoiccca  qui  di  folto  , nella  quale  fai  4 fu pp maro  i*  augu- 
mento  nel  lume  delia  Luna  mi' alla  quintadecima  contenne-* 
«ila  pfoporciòtìetfdVccbudo  detto  di  E fi  tuo 
Wcl  (oprapoitò  computo  vedell  ,chc  là  Luna  in  quindcci  giòrr 
iti  ipicfidèmcnò di  dudeci  horc  vna  v ente flmaquatU  parte  d* 
vn*  bòra  . E perchc’cila iirqùcltòtompucos'  auìcinapikai- 
k dodici  hbre intiere  , rticnon  fa  nel  primo,  però  Unno  che.» 
come  Etimo  nclpriinodcùofuppotòii  moto  citila  Luna  car.do 
coli  nel  fecondo  fupputalie  il  medio , cioè  quello  , di’  e mez- 
. z ano  fra'l  taruo  c’1  veloce . Et  in  quello  modo  farà  rcconcilia- 
ta  v4ia  comradittione  di  Elinio  « della  quale  fece  iUBu^cowi.* 
grandiflimofchìaniazzo.Elora  valendoli  dcil’vno  , cdcli’al- 
iroiuogo  ni  filino  ; parrà  fenipre  nel  primo  a (pcito,  cheili- 
te haob.a .buiamente  fupputata  la  tardanza  deli’  v/cita  iielk_. 
Luna  l'opra  i’orizoncc  dopo  il  plenilunio . Ecrcioche  quieti  c- 
«giùuoifra.,  ch’ella  vici  fuori  patiate  le  due  hore  ,c  nievzadi 
xiOi\e  ,cra  la  feconda  notte  dopoll  plenilunio,  ella  terza  notte 
annoucranduui  quella  del  plenilunio;  E però  ic  vorremo  fi- 
pere  il  tempo' determinato  ali*  v lena  della  Luna  fuori  deli’ o- 
rìzoncc  in  q ucila  notte , vlaiulo  la  regola  dei  primo  computo  » 
diremo  , che  elicono  gu  pallate  due  nocci  uopo  quella  dei  ple- 
nilunio faranno  fa  cqnftgucnza.  tre  ,aunoucran.louì  la  quia, 
taueci.na  . E coli  per  Japcr e quan co  piti  tardi  li  leuaile  la  Luna 
dei  prima  punto  delia  none , ricorreremo  alia  prima  tauoicc- 
U.ioprapoita,  e vedremo , che  nella  linea  dei  terzo  giorno  vi  £ 
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fcricta  Tn’-hora,  c qua to^ deci  v cnt iq ua ttre li mi  dell-  altra ,che 
fanno  a punto  fecondo  ia  misura  di  Plinio  va’  bora , far  oncie 
deli’  altra . Et  in  quello  modo  la  Luna  douca  vfeir  fuori  dell* 
.orizontc  in  quella  notte  a va’  hora  A & a fette  dodiccfimi  dell* 
.altra , e non  pallate  le  due  horé . e meza  , come  ha  detto.  Dan- 
te . E pare, che  Terrore  di  Dante  lì  faccia  maggiore  per  quel, 
lo,  ch'egli  dice  dell'altra  notte  , che  fu  la  terza  dopo  la  quin- 
tadecima, nella  quale  egli  vuole,  che  la  Luna  s*  alzali?  (opra 
)a  terra  vicina  alla  meza  notte  , che  farebbe  (tato  alme  no  in- 
torno alle  quacr'hore.Epurccoliafopradecta  cauolctta  troui* 
amo,  che  in  quella  notte  ella  lì  lafciò  vcdercallc  due  bore  ,e-» 
pouc  ventiquattrefimi  dell'altra  .E  fe  vogliamo  ricorrere  alt* 
altro  computo,  faremo  tanto  poco  guadagno  , che  per  quello 
non  potremo  in  modoalcuno  difendere  Dante  . Pcrcioche  la_» 
feconda  tauolcttaci  dimoflra,chclaLuna  li  vidde  la  terza  not- 
te, cioè  la  feconda  dopo  quella  del  plenilunio  avn’hora , &a 
tretaquattro  quarantaoctcfimi . Adunque  fecondo  quella  fup- 

Eutationcanchora,  malamente  fece  Dante  a farla  icuarcpife 
I di  due  bore , c meza . Coli  vediamo  nella  medesima  tauolct- 
. ta,chc  nell'altra  notte  ella  fu  veduta  alle  due  bore,  e veptifet- 

tequaranuottefimi,  e non  vicino  alla  meza  notte,  com’egli 
dice . Pare  adunque , che  nell’  vno , e nell'altro  modp  Dante  li 
lia  fcopertopoco  intendente  del  mouimento proprio  della  Lu- 
na , benché  Ha  maggiore  il  fallo  nel  primo  modo,  che  nel  fe- 
condo ,Hora  per  difefa  di  quello  Éccellcnt  iflìmo  poeta  dico, 
che  altra  cofa  non  ci  bifogna , fe  non  folo  l’ intendere  quello  , 
eh*  egli  ha  voluto  dire . Il  che  quantunque  ila  affai  facile , e pia- 
no non  e però  flato , che  che  lene  fia  lacagione , interamente 
intefo,oefplicato,ch’io  fappiada  Scrittore  alcuno,  tinge  a- 
dunque  Dante , d’elTerff  fmarrito  nella  felua  nell*  anno  trecen- 
telimo  fopra  il  millcfio  nel  tempo  ,cbe  il  Sole  era  nell'  Ariete  , 
come  hà  dimoflrato  chiaramente  in  molti  luoghi  ,c  fpccial- 
mcntc  in  quello . 

f*  Tc/ap’  era  del  principio  del  mattina; 

£ ‘J  Sol  montana  tn  su  con  quelle  [Ielle  , . . 

C b' eran  con  lui  f quando  /’ amor  dittino,  ,i- 

. . • Moff t da  prima  que  ‘le  co!  e beile . 

Si  eh*  a bene  fperarm'er a cagione  , 

'Di  quella fiera  1*  i>aetta  pelle , . . ; . 

V baratici  tempi  Acl*d9lct  fi  a*i$Ht  * . . i- . 
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Nt  contento  «J'haucrci  (coperto  1'  anno  e*  1 fegno , nel  quale  fi 
trouaua  il  Soie  dimora  foggi  unge  , che  fi»  di  notte  ,c che  fu  a 
punto  qucla  notte , nella  quaic'fù  piena  la  Luna  , onde  le  noi 
trouarc.no, qual  folle  queiia  notte,  ncHa  qualc  tu  piena  h Lui 
padci  mille  ,c  treccino  , mentre  che  il  Sole  era  neh*  Ariete* 
trouare  ino  lenza  dubbio  quella  notte  medcli  ma , nella  quale> 
finte  Dante  a’ cherfi  imarrito.Hora  per  le  regole  de*  compii* 
filli  lappiamo,  che  in  quell' anno  l’ aureo  numero,  e inficine  P 
epaua  tu  nouc  .Da  che  ci  vicn  dimollrato,chela  nota  Luna- 
di  Marzo  tu  nel  venteiimo  giorno  del  medefimo  mefe , e però 
fegue , che  la-quuuadcama  fulie  allf  quattro d-Aprik^ Si  può 
dunque  arduamente  concludere , che  ia  notte  , nclla<jua le  an- 
dò Dame  errando  tolte  quella  del  quarto  giorno  d*  Aprile  .Dì. 
«òdi  piu  che  quclto  giorno,  per  quel  lo  eli*  appare  dai  Ciclo  foi 
.tare, e dana  lettera  Dominrcala  tu  il  Lunedi  Santo  di  quell*  an* 
pò . Pera  oc  he,  fu  il  Ciclo  nel  numero  vene’  vno , c la  lettera^ 
Dominicale  fu^ doppia  ,cioc'.  C . B .pcrclTcr  fiato  quell'anno 
hiicitilc.  Adunque  nebbe  principiò  quel  raillefimodal  giorno 
di  V cncre  ,o  da  ia  fetta  feria , e debraio  incominciò  dalla  (c cò- 
da , nella  quale  anchora  finì  per  elicr  fiatoni  vècmouc  giorni  , 
onde  bnogna  dire , che-Marzo  incomincia  Ile  dalia  terza  feria, 
& Aprire  dalia  fella /che  fti  da  gii  antichi  Gentili  nontata  di 
Ve, icre.  Adunque  tegurù , cnc  il  quarto  giorno <T  Aprile  fof*» 
fe  la  .leconda feria  .Li  quale  fu  nella  fectimana  Santa  di  quefi* 
anno , perette  la  Domenica  , che  apprelio  fegue, fu  immedia- 
tamente «toppo  1*  equi  nottio  , c'i  plenilunio  di  Marzo.  Con- 
cludiamo dunque  , che  Dance  linfe  di  fmarrirfi  la  notte  del  Lu« 
pedi  Santo, neiu  quale  hauendo  errato  molto,  vidde  il  Lune* 
di  mattina  V irgino , col  quale  finge  di  parlare  tutto  quel  gior* 
nodi  quello  ino  viaggio,  onera  poi  nel  camino  il  Lùdedifcra^ 
clic  fecondo P vi©  de*  Lhrifiiani  fi  deiie  più  tolto  nomare  il  Mar 
tedi  i'cra,cllcudo  quello  nelle  facce  lettere  il  principio  del  gioii 
no . fiora  tutta  la  notte  del  Marte  ,&  apprctio  il  giorno  pur  del 
Martcd^Santoè da  lui  lpelonel  viaggio  dell’inferno,  tanta 
Cficalialcralcgucntcegjifi  ricrema  nel  ccncrodcl  la  terra.  £i 
ècoia  degna d'eiierauucftica  ch’égli  finge d’e fiere  vlcuofuo* 
ri>  de*  pericoli  deli*  interno  per  dar  principio  a vn’ altro  viag* 
gio migliore U di  fello  d*  Aprile,  nel  quale  turo  (come baleno* 
formano)  fatte  da  gii  Antichi  molte  vaiorofc  arcioni  ,cmolt 
tc  imprcic  ,cm;riul<ùroa  felice  line  .Sopra  ci»«  fona  le paro» 
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Icd'  E li. ino  TV«  ' tut.’Tbj,  Ttii  p-tusì  f'tu  è~pyr?J*rif  *'V<vi  lì  dì}el9“r  eo~ 

Tistr ytriù^My’ivrir  ,<v  u*rsrT»7t  <*.&»  r*/»u- >«>a<t  f ?M  it,  T.yyltc  . di»*» 

ZvXfHLjfHjlr  Tetti  TMiytrtT  ci'  ▼»  lì  £*$'***  ‘TxVfxif*.  T*J» 

T«.f  5 Tp^-yt*r  v**  yj{*A!fu  T"V  T|(ue*if>.'r  riuS 

tj.yl'u  Toj  t^ji*fw[i‘jMyTt2-tfT£tTwJ>'^Tn'tfo*flC*rii  i cauti  tov r 
£ fpùiiv  *KIT+I*t <»■*«'  W*WW  «AWf  . xf,*' 

$ ' ét'jT ‘jv  ,p(  tuv»à'Mj  >t],ù  »V  AbVi>/#io*  >»> xar^f  . 

fi*»/  Mvk-(A«iN  '<?Jf  i*\tirà>v  vikUu  «V4  <?>Xnr  u*tìJy*7*t  ImfìT»  oitmtTyó 
H ì r*u  rne  ,«>»  ctr-t  tI’uclvTUù |Vu»>  ^ ò tka7 cuti; , Mvìt*- 

An^  a,  A 5 TflV_iXsttl«A£r*  r,i'r*;f<VTsy  •orit'a  , Twww'f  «ve/*. 
/*/  Xoc'f  «2£/£  ■cS-ifii»  ì9hp  tt  i i'tjTcv  ^iyrJTii'  ÌKr*jr*u»»v*  .Or»  i' 
frt  ; •'  X.*?HA.Ir  A*AI  '■vj'flf  , i'  S (CcKcyw  Tt  T*0  ety  T}W  ulwì<  ft-VT*.  . 

C.  oè,  „mdVa>raJi  f tbc  il  fcjio?  torno  di  \*4~ 

fr  e po-to  malti  cornili  non  loto  afeli  Ahtmt'ì  : mi  n gii  altri  Gre- 
ci *m  bora  . Priotier  a inerte  fi  dice  yihe  Socrate  nacque  in  tal  de  , Ter 
quello Jtnr»no  rotti  i Verdiani  % (j" gli  Arbinie/i  fate ificano  a Diancz^ 
detta  Atratcrajrcccnt»  capre  , conte  haueua  votato  Miltiade  . ito 
quello  i/lejfo  * ionio  fi  combattèa  Platea  , & furono  i Greci  fuperìo- 
fi;  'erc’ie  fucila  tuerra  .della  quale  fià  facemmo  metti  ione  fi fite^» 
pre(/o  iJ  A > te  rw.fi o . &«  vittoria  dc'G  re.  i pre/fa  M:  cale  fu  acqnijl— 
ara  n fus/todi  . E ne/i'  t/rc/fo  oiornovinferp  a T lutea  ,CT  aAi»calem 
Aia»  ra  o afu  bora  , che  est  effadro  Aftg<jo  io  (fuetto giorno  vinfe  mot 
te  m g -aia  di  Barbar»  , ef  u quando  viu/e  'Dario , eleviamo  ,che L*‘ 
au-t  n ere 'tutte  queflecofe  oc  ti’  ifleffo  mele . Mora  come  fu  oilcr* 
lùcoquel  giorno  da  gli  Antichi  per  fitte  diini  feria-,  cprinci- 
.pio  i felicita,  coti  ftii»o,  che  tulle  iniiteriofamcn  te  eletto  da 
pance  quel  giorno , nei  principio  nel  quale  finfedi  finire  il  vi* 
aggio  dell*  inferno  mi  fero  ,e  di  cominciare  l'altro  felice  . Iru* 
cnc  lueglipiùauueducoepiù  rehgiofodcl  Petrarca  /che  (cel- 
le u ùic  icfimo giorno  per.  principio  de'  Tuoi  amori . Habbia- 
^ mo  tin  hora,;he  Daiue  con  fu  ino  nel  viggio  dell*  inferno , fin 
ch’egli arriuo  alcccro  vn,\  n acce,  ^n  gì  or  no,echc  arriuòal 
fine  djqueft  » viaggio  nella  fine  del qimuo  giorno d' Aprale* 

,1*  cioè  ndfia  fine  del  Martedì  Santo  Horauglie  ncccfìario,che 
fé  dillai  circonferenza  di  quello  no. Irò  Hemifpcro  difccic  al 
[ qentro  nello fpa'ciod’vn  di  naiuralc  , che  non  pocel  sc  fiali r 
dàl  cca.ro  alla  circonferenza  deh’  altro  Menni pcrofenzh  t c- 
po  , fcb.ne  egli  ciò-  non  dice  chiaramente,  traiafemodoie, 

.co  ueco.a  , cnc  ncccisàriainètclcguita  da  quello,  chctupri» 
tt,j;iaincnvcdeuoi.£  rairi  fa \crifimile> ch’egli  cqulidcrando 
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Tauola , che  moftra  la  proportene  c’  ha  Io  fplendore 
della  Luna , collhore  temporali  della  notte. 
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lafcefa,  elafalita  ,quantoallafpacio-vitribuifccanchorala-* 
mede  li  ma  mi  fura  di  tempo , cioèd’vn  dì  naturale, comperi- 
fando  la  malagcuolczza  della  falita  colla  tardanza  ,chcs'cra 
f<uu  nella  fccfa  per  ragionare  con  molte  anime.  Queftogior- 
no  dunque,  nel  qual  egli  dal  centro  afccnJealla  circonfcren* 
za  nell’altro  Hcmifpcro,  dou*  egli  ha  collocato  il  monte  del 
Purgicario  e il  Tetto  giorno  d*  Aprile  . cioè  il  Mercci  di  Santo 
di  quell’anno.  Arriua  poi  alla  circonferenza  ,&  a piè  dei  mon. 
I te  nello  (puntar  del  giorno  , che  in  qucAo  Lumi 'pero  farebbe 
.flato  il  principio  della  notte  del  Gfouedi  Santo  Nella  faina.» 
dei  monte  fpende  altri  tré  sforni  , di  modo  che  nel  principio 
delia  Domenica,che  fu  ir»  quell'anno  li  Pafqna  di  Rclurrcuio. 
ne,  fing*  egli  di  ritrovarti  nel  Ciclo  .cdicaininarui  per  tutto 
quei  SancnU.no  giorno  . Adunque  quando  egli  fece  memione 
delia  prima  notte  nel  Purgalorio,  parlò  d’vna  notte,  che  fu  la 
.terza  dopo  il  plenilunio , o almeno  continuata  con  quella  ,chc 
fù  terza  nel  noftro  Hcmifpero, nella  quale  fcconeol*  vici  ma_» 
re  gola  di  Plinio  fi  leuò  la  Luna  a due  bore  di  notte , & venti fec- 
tc  quarancaotcctiiui  . E coti  era  panato  piu, che  due  horedj 
' notte  vn  fcdiccfiir.od’  hora.  E però  ben  dille. 

E la/io:tc  de  p-fli<sntbr/:lc , 

* Fatti  hit ae*  elne  nel Ungo  , oh*  erauamo  , 

E' l ter  t.9  » ià  e binai! a ingiù/»  l'Ale. 

£ quello  detto  ci  riufcira  unto  più  vero  ,fc  vorretnofupputare 
la  proporcene  dello  fcemardclla  Luna . conforme  alla  vcloci- 
[ . tu  lei  (uo  moto , fecondo  la  quale  non  ci  ha  Plinio  lafciata  re* 
go:i  alcuna . Vedeti  dunque  chiaramente  ,chc  Dante  ha  par- 
lalo fecondo  li  canomdcli*  Aerologia , come  fece  anchor.lin 
quell* altro  luogo , dou*  egli  dille , che  la  notte  alla  fudettafe- 
gaencc,  la  Lunati  cominciaua  a vedere  quali  a meza  notte, 
♦ cioè  incorno  alle  quatte’  bore  .Pcrciochc  parlando  conforme 
aiD  feconda  regola  di  Plinio  ella  li  làfciò  vedere  alle  tre  bore  , 
£ . eventi  quarintaoceclìmi^Ma  panando  conforme  alla  ve.  ; 

• lociu  del  moto,  eh’ ella  hauca  m q>*cl  tempo,  per 

partirti  dalla  oppolkione  , appuruc  lopra  i*  ori-  ' 

, zonte  anchora  piu  tardi. 
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■Si  r:j eri f cono  vàrie  opinioni  ùntemi  aUÀgfdnàtVUt  fall*  fèrri  j 9 
Jijikragmnge  xn  h crc/.*hi,  per  rttrvuatia  , e fi  dtmofh’d  , flit  «jf 
tutti  li  medi  non  poti  patire  nello/pacio  d'*n  giorno,  ed'  vndnot-  ' 
ttjold caulinare  tutto  ti jemrdtameiro  di  quella . Cap  Setta** 
ttfimo[etumo .i  «" 

le  ditnoftracoJìfopra , che  Dante  finfe  di  trapalare 
VC  sì  dalla  circonferenza  al  centro  delia  terra  nello  fpacio 
#0^  d'vndi naturale  .Hora reità, che  vedia.no quanto  tu 
• - . quello  viaggio , e fc  ISà  poffibile , che  in  fi  bricue cor- 

Todi  tempo , polla  vn'huomo  velino  di  quella  terrena  (piglia 
caulinare  lì  lungo  tratto  di  paese  . E perche  volendo  di  quelito 
.parlare  con  authcntico  fondamento  è necellar io  di  trouar  prt- 
nia  ilgirodclla  circonferenza  della  terra  ,pcròhabbiamo  de- 
terminato  di  riferire  brieueuiente alcune  opinioni  incoi  no  dio 
quella . e render  corno  delle  loro  ragioni  colla  maggior  facili- 
ta , che  potremo  ,& appretto  di  fcoprirc  vnnouo  modo  riti  o* 
uacoda  noi , col  qua  le  fi  può  mollrarc  la  quantitadcila  terrai» 
•con  molta  certezza  ,e  (aratale  ,chc  rutti  lo  potranno  ageuol- 
mence  intendere.  Viumamente  fi  Eira  toccar  con  mano,  che-» 
in  tutti  li  modi  fu  imponibile  , che  Dante  potette  (tendere  oc- 
Ho  in  coti  pocotcmpo  per  li  gran  paclc  . Dico  adunque , che-# 
quelli  c'hanno  voluto  miiurar  la  terra  l' hanno  fatto  i n v no  di 
•due  modi , cioè  f o fondati  sii  la  pratica  de’  viaggi,  ,.oucro  sii  iti 
dimollratiom  dell*  arti  - La  prima  vien  nomata  itineraria , &c 
Hiflorica , della  quale  vogliono  alcuni,  che  Tolomeo  parlalic 
■ colle  infra  tenue  paroiccrasfcriic  in  lingua  latina  . Ncceffurii 
Cofmog . . dr birrttMMr  pt  amili ere  peregrinai iot.ti  itjt or  i*n.  tjj e . ±£ua  notili* 
òb.p.c.x.  prpflat  nd  in  flint  ttonenrt aleno  , xt  f oie  qnf  plkrimutu  afferai  in* 

, gnu  ioni  i ex  frodinone  com  m ,<]jit  prediti  [etiti  ta/peCktat  ina  re* 

- gione/pdrticn/diim podgrernnt  Le Demolirà  tioni dell* Arti 
diuidono  in  Geometriche , e Meicorofcopic . Le  Geometriche 
prouano  la  grandezza  delia  terra  pcrquclic  ragioni , chcnaf- 
'tonodall* arco  ,e  dalla  corda.,  dal  leno  ver  fo , dal  ienodmro  , 
dai  fcno.de  complementi , e da  limili . Lt  Mctcorafcopic  van- 
no procedendo  con  yiUttii/igencemifurad^llc  cofeccicftì  ,e_# 
di  cole  fimili . Di  quelli  due  modi  di  proua  vogliono  anchora* 
che  1 clonico  nel  mcdefimo  luogo  coli  ragionane  . C enfiati  a- 
tio  , ae  tradir  io  bfi  panini  Geometrica  Jpanimvc>o/nperiori,ntà 

ffhfidt  $b[er aditone . Hora  venendo  alia  pratica  fondata  ne‘  vi- 
Ti."  aggi 


0 
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aggi  <ti  quél  IT  ychc  fono  a odati  errando  pel  Mondo , e nelle  hi* 
bilione.  c‘  hanno  iacea  racntione  di  Amili  viaggi,  dicochcpcr 
quella  haoaia.no  varie  ,c differenti  opinioni  fparfe  in  molo  li. 
bri . Ariitocclc  nel  fcco  ndo  del  Ciclo  rifcrifcceller  Itaca  opinio. 
ned’aicuni  Antichi  fondata  sii  quella  periti!  ,c*  bora  diciamo» 
che  il  giro  di  quello  globo  della  terra  , c deli!  acqua  fòlle  di 
quattrocento  un  Ila  Ha  di; , che  fanno  la  fomma  di  cinquanta* 
nulla  miglia  . Plmio  ncl  fecondo  libro  racconta  vn’hilk>ria_. 
di  Diunilìodoro  a (fai  ridicola  , fecondo  la  quale  quello  giro  ve. 
rebbe  ad  edere  duceuco  (cfiantaquatcro  nulla  dadi) , che  fanno 
lafommà  di  crencatrc  .nulla  miglia . E poco  innanzi  banca  ri- 
ferite alcune  altre  opinioni  fondate  per  la  maggior  parte  sii 
quella  periti*  della  grandezza  delia  longitudine  del  la  terra  ha- 
bicaca  il  che  ha  fattoanchora  Strabono  nel  prmcipiodcl  terzo 

della  fuaGeograp&ia  . Ma  poiché  quella  pratica  non  infegna^ 
con  alcuna  demolirà tionc  la  grandezza  della  terra  , pero  farà 
bc.ua  era lafeiaria  , come  al  tutto  indegna  d‘  clkrfcgutta  da». 
Slulofopho»  £ perche  i’.incention  no  lira  è veramente  d’.infe- 
gaarc  la  quanttudi  quella  circonferenza  con  alcune  demaAra. 
tioai . Ma  pero  cali  , che  pollano  elitre  piena  mente  nude  da-o- 
gni  pcrlouadi  mezanaiuteiiigenza , però traJafciarci.no ancho. 
ra  le  Geometriche  , le  quali  fc  bene  fono  ncccfsaue  , fono  però 
raalagcuoli  da  cfscrcapprefc  .Non  laiciando  però  di  dire  * che 
P Abbate  Mauroliconc'  Dialoghi  della  l'uaCofuiographianc* 
ha  lafcuca  vna  Geometrica  bella  , & ingegnofa , per  la  quaie-* 
co.ictudcegli  la  grandezza  di  tutta  la  terra  per  l’  altezza  , lola  d* 
vn  «nonce  couofciuca  per  mczodi  qualche  llruincuto . rìpra  ve- 
nedo  alle  Mctcorofcopic.,  dico  chea  nannogli  Antichi  Ma  Jic- 
m itici  lafciate  due  vie  da  conofcerc  quella  grandezza..  La  pri- 
ma li  può  dire,  fondata  nel  lume  delie  Itelic  ,c  la  leconda  nell* 
o.no.  a dc’corpi  opaci  . Delia  prima  ( fc  crediamo.*  Glcomedc-»- 
ncl.c  Mct licore)  fu  inuentore  JPoltidomo , il  quale  crouò  la  gran 
«lezzi  di  quello  globo  acwbccolcricco  modo  . Eprnqpegli  |’ùp- 
potc , che  Allodi,  o e Aldsaodcia  haucLeno  la  mede  li  ma  longi- 
tudine , cioè  tofseno  lottali  medelìmo  meridiana  > e con  quella 
. fuppolitiouc  ofseruò  diligentemente  la  (tei  la  celebre  di  Canopo* 
L..  che  li  vede  nella  regione  Mer id  Iona  le  nel  cunonc  della-  naue  Ar- 
go  ..Della  quale  non  fece  milione  Arato  ,pcrchq,  m Grecia  non 
li.v.edcmaió>pra  d’oruontu  .Maa  quelli., che  vanno  <ia  So  t:ea- 
- monca  làezogiorao.cojiw&cu  ad  appannata  Ahodi.dow?  a pe- 


Cap.vlc', 
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ni  fp u.a  dall*  orizontc,chedi  nouo  vi  lì  corca  fotto . In  A Iclsi* 
dna  potala  li  vede  foiièuaa  cuneo,  che  ladiltuuzidi  queiia^. 
dall*  oriaoncc  agguagliata  quarantèiima  otta  ua  parie  uci  Me* 
ridiano.  Dai  qual dtlcorfo inferma  Pouiuonio, elicgli  e. a «e-‘ 
ccisario , cucia  diffranga  di  R110J1  ad  Atcìsandria  tolse  xa  qear 
raiuciinuor&uiapartcdelgirodi  cucca  la  (erta  .Ma  perche  e- 
gli  iuppoacua,cucdaRhoJua  AicisUàidru  tòlse  »o  ipucxo  di 
cinque  nulla  lladij , pero  egli  concilile  , come  uicc.Citoiiicdc  » 

Cile  auaKifrdeyiif  iwfieanouoflij'wr  rito '"fu* rjù  lutili  . • 

Cioè  . CUe;ii*h*tiu  JJuho  ura-f*  dettai  erra  /i  tratta  tjj  nt  itati  n/O 
.tju  u autamù*  eventi  siaàij  #chc  tanno  la  fooitna  di  d enta  un  i la  ' 
e due  miglia  e mezo  . Sii  quella  ipei  icaz.i  dt  Poiuuomo  li  e tó> 
data  la  regola  di  cOiioi'ccre  »i  giro  delia  terra  per  la  cognizione 
dei  udita  ozi  di  due  mogni  l'ocìo  11  modellino  xueru.aao  , ucl- 
la  quale  lu  coli  parlato  i Abbate  Mani  olito  ixclnbro  de  gli 
(Irò. nona  Agronomici . Jiajne  hn-fmaii  ioiorum  dtjtauia  »«jr 
gradui  numera'  « , O^per/itJia , vel  p tjf  m mtnf arata  <j  ..t/i ioni  /4- 
ti jJ  ac  ter  : di/f/o  cut  ut  numero  fiadiirum , nei  pa/Juum  per  numerati 
graduarti  tprodihit  ex  diuifio  ne  numeriti  , ve»  p-tffu'iMvnt  granfi 
debitus  t(jui  per  numeruntgraduum  foli  ts  4/ub.tus  , hoc  t/t  per. 
2<iO.  muftipdiatut  ,prodmct  numerarti  fi adior uni  , pajfuhm  tonno 
terreftrit  circuititi . Marmo  poi , Tolomeo  , & Aipbrnganc  li 
valfcro  di  quella  mcdclima  inucncionc  di  Poilidoino  : Ma  ic_» 
nelpediropiù  brcucuicncc  . Pcrciochc  hauuico  m va  luogo 
certo conofciuca  l'altezza  del  Poto,  lì  nuftroa  calumare  fono 
, il  uicdclimo  meridiano  vcr£ò l e tea  n rione , o vci  io  meze  gior- 
no tanto  ,chc  vcJ  cilero  abballarli, oaizarft  il  Polo  per  vn  gra- 
do, e poi  auucrcirono  duigciuenicuic  quanu  lolle quciia di- 
danza in  terra  , che  variami  va  grado  nei  Gino  ,c  muinpiica- 
ta  quella  dilla nza  per  trecento  tclfanta , peni arono , che 
quella  mulciphcacionuriruitaliccutcoii  giro  della  terra , poi- 
ché viene  diuifo  ogni  circolo  di  quella  in  trecento  letama  gra- 
di , nel  modo  ,che  lonoanchora  diuili  li  circoli  da  Ciclo  ilo. 
ra  in  quello  modo  fecondo  i’oifcrua  none  di  i olomeo  ogni  gra- 
do iinporcaua  in  terra  cinquecento  ftadij , e per  quello  conclufe 
che  il  giro  di  tuttala  terra  non  tolse  piu  ui  cento , e Gittata 
nulla  itadij , che  fanno  ut  fomma  di  vcntiduc  iniila , e cinque- 
cento miglia  . Onde  Theooc  nella  I polmone  dell’  a imagi  ito 

ha  Coli  lenito . T»  ÌM*Taf/yoe  uiytùu  k*tx  Ttt  uiyivar  eterni  * \j*M1 
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<t  rwnK ayu»  Cioè  . T atta  la  mifura  della  terrà  mifuratafecon. 
do  il  grandi  filmo  circolo  di  quella  è di  diciatto  miriadi  di  fiadij  ,come 
hi dimofiratoTolomeò  nella  Geographia . Ma  Alphragano,che_A 
colla  mcdelhna  fpcrienza  tribù:  ad  ogni  grado  cinquantafettc 
miglia  cioè  quattrocento  56 . dadi  j , conclude  ,che  il  giro  della 
circonferenza  della  terra  dadi  cento  fcflantatrcmilla  ,educcn 
toftadij , che  fanno  la  lomma  di  ventiinilla  ,e  quattrocento 
miglia . Hora  perche  quella  gran  varietà  della  mifura  del  giro 
della  terra,  porge grandiiìhna  occafione  di  marauiglia a mol- 
ti parendoli  cofa  ftraordinaria , che  da  prouc  di  tanta  certezza 
nafeano  conclufioni  tanto  digerenti,  però  llimo,che  Ha  bene 
difodisfare  a quella  dubitatone  ,c  di  render  qualche  ragione 
d’  vna  varietà  cofi  grande . Dico  adunque , che  la  mifura  greca 
dello  lladio  non  è Tempre  Hata  prefa  da’  Scrittori  nel  medelìmo 
modo,effcndo  che  alcuni  i'habbiano  fatta  maggiore  , & altri 
minore . Egli  evero , chela  commune  opinione  là  determina 
in  cento  ,e  venticinque  piedi  Geometrici,  che  fono  l’ottaua 
parte  d’ vn  miglio  : ma  però  fi  trouano  anchora  Scrittori , che 
la  fanno  maggiore,  come  chiaramente  fi  vede  per  le  infraferit- 
tC  parole  di  Sui  da  . St«VW,  0 rl-wCy  t»  à-yZvos  . rjfi  (et  fot  ri  T*  Al" 
yo(AÌvvpi\i  tu  • *Vr«  fi'jiìfiuv  edita.  /u/A/av  Cioè  £ 'lo  (ladio  1 ru 

luogo  dell’  jigone  t C?  èpa»  te  di  quello  , cn't  nomato  miglio  ; perche-* 
(ette  fiadij  j e meta  fanno  vn  miglio.  Parm;  anchora  d'haucr  let- 
to in  altri  Scrittori , il  nome  de’  quali  non  mi  (ouuienc  ,chc  lo 
(ladio  folle  fola  mente  la  fettima  parte  del  miglio.  Poflìamoa- 
dunque  concludere  , chela  vaiieta delle  fopradette  opinioni 
nafcciledalla  mifura , ch’dfi  prefero  per  fapere  la  determinata 
quantità  delia  circonferenza  di  quello  globo . L'altra  via  viata 
dalia  Meteorolcopia  non  fi  valle  delle  ftcllc,  come  quella  di 
Polhdonio , Ma  dell’  ombra  de’  corpi  opachi  iiludrati  dal  Sole , 
delia  quale  per  quanto  dicano  le  bilione  fu  l’inuentore  Erato- 
(Ihene  . Di  che  ha  Plinio  ragionato  nell’  infraferitto  modo  . 
Cumin  Berenice  \quamprimam  pofmmus  ,ip] e die  folfiitij  fextcu, 
hora  vmbrain  toturn  abfumàntur  ,nihtlq-,  adnotetur  ali  ad  ,'DC  J /. 
milita  pafruum  inter  ualloà  Btolemaide  , res  ingentis  ex  empii , lo- 
cuf  q ; / ubtili tat it  immen/a,  mando  ibi  deprehen/o  ycum  indubitata 
rat  ione  vmbrarum  Eratofihenes  menf urani  terra  prodere  indecae- 
perir  .Quello luogo  di  Plinio  mollra , che  Eratofthene  trouò  la 
mifura  della  circonferenza  della  terra  per  mczodcll'  ombre: 
ma  però  non  dice  il  mono . Si  troua  nondimeno  vn’  altro  Sent- 
ii r tore 
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toro,  che  l’hà  diffufamcntc  infcgnato&è  Cleomede  nelle  Tue 
Methcore  , cfù  qudtoilmodo.  Erainvfo  prcllo  a gli  Egitti; 
antichi  di  collocare  nel  piano  della  terra  alcuni  vali  grandi  có- 
caui  ,erotondi  ,nclmczo  de'qualiv’ era  porto  vn  gnomone  , 
cioè  vn  picciolo  Itile  perotTcruarc  la  quantità  dell’ ombre  me- 
ridiane, ci’ hore  del  giorno  nel  fondo  diquc'vafi,  nel  quale.» 
erano infcricte  le  linee  horaric  colle  debite  proportioni . Hora 
hauendo  inciso  Eratofthene  vnodiquc’  vali  nel  piano  di  Sie- 
ne ^ quando  il  Soie  fi  trouauain  Cancro,  vidde,  che  dentro  a 
quello  il  gnomone  non  haueaomtbra  , percfseril  Solepoltofo 
pra  lo  Itile,  dritto  a perpendicolo.  Hauendo  dopo  portoli  me- 
delimovafe  nel  piano  d’  Alcisandria  d’  Egntc,  viene,  che  1‘ 
ombra  del  gnomone  iirtendeaper  la  cinquantefìma  parte  del 
giro  di  quel  vale  .Onde  conclufe  ,che  da  Siene  in  Alelsandria_* 
fofse  la  cinquantefìma  parte  della  terra.  Di  che  ci  fa  piena  fede 
Cleomede  nelle  infraferitte  parole . a*  «V  1 -n  «W  «tu. 

vrtift/-  Iti ntft*  TirrtuorivVr)  pttpót  Tu  pitylc*  tih  yiis  kJ- 

xA#  • l tri  . t# To , retì'ior  ‘TtvTd.m%i\iav  è ip&  a furar  kvk&oi  yhtred 
/avpiO.S'aiY  tlKOefTtVTt  &'  I)  fZ  tpaTcàt  tiri  9*1*0 1 ToHtuT». 

Cioc  . difogn a dunque  nccejjari Amente  ,theda  Siene  in  Aleffandria 
vi fiavn  mteruallo di v/ia cinquantefìma pArte et vngrandifftmo  cir- 
colo della  rerra,e  quefio'e  di  cinque  milla jladq  . Adunque  tutto  il  cir- 
colo f irà  di  ducento  , e cinquanta  nulla  (lady  . e q uè  fi  a è la  dottrina-, 
d' Eratofthene . Hora  fe  forte  alcuno , che  dertderafse  d’ intendere 
minutamele  la  deraoftrationc  di  quella  cóclufione  d’ Eracofthe. 
legga  Cleomede  in  quel  luogo,  dou  egli  la  diftcndccopiofamè- 
te  ,e’l  Giuntino  ne’Commentarj  della  Sphcra  del  Sacrobofco, 
doue  ne hadiflufamcncc  ragionato  . E perche  habbiamodi  fo- 
pra  proraeflo di  volere  fouragiungere  vnanortra  inuentionc  p 
indurar  la  terra  tanto  faci  le,  che  potrà  efser  intefa  da  ciascu- 
no , però  poiché  hauemo  riferite  l*  opinioni  degli  altri , farà  be- 
ne, che  cominciamo  a dichiarare  la  n altra  . Dico  adunque-» , 
che  quando  il  Sole  lì  troua  in  Cancro  il  paefe  di  Siene  per  tre- 
cento Itaiij  non  riccuco.nbra  di  force  alcuna  nel  mezo  giorno 
comefcrifse  Portìdonioin  va  fuo  libro , e cerimonia  Cleomede 
nclie  infraferitte  parole . òtìtask»  «'Jha/jt  ir  TÌTay%t»u.%tot  t«  *t»~ 

}KtT’etTp»K>i  utrity-Sfi  ay  ri , irx.ii.  yìvtT-u  Tei paiTt^o ’/.&*.  v t’  a-j'th 
Ir  riSa  ri  > ,Tt' cecS'ìx:  Ttrpiuontt  r Un  S'iiutTpir  . Cioè  . ifua- 

do  il  Sole  farà  in  quel  fegno , le  cofe  ìllufl-rate  dal  fuo  lume  nel  tncz.o 
giorno  faranno  fenx.'  om'jra . & in  jHcjla  regione  c tale  vn  diametro 
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di  trecento  fiadij  ; perciocbc  a punto  tanto fpacio  fi  ritriti*  /e  tizi  iwo- 
bra  . Hora  io  fuppongo , che  quc’duc  raggi, vJtinii  ,che  fen- 
dendo dall’  vna , e dall'  altra  parte  dei  corpo  i'olarc , abbraccia, 
moin  cerra  quella  diitanza  ,che  in  quel  tempo  non  fa  ombra,/ 
contenghinoa  punto  tanto  fpaciotn  terra  ,c’habbiaquclia_,t 
proportionccol  rcllodella  circonferenza  terrena ,c* lutldia-j 
metro  del  Sole,  paragonato  all’orbe,  nel  quale  li  troua  . Nc 
qui  dica  il  Profpcctiuo  fondato  nella  iremefnnaquintapropo-- 
fitione  del  fedondo  libro  di  Vitcliteac,  che  quelli  due  raggi  lo- 
lari  fieno  paralelli . Perciochc  fc  coli  folk , poiché  per  le  prò  uc 
amiche  lisa  , chela  terra,  c’ha  per  Zci<ithilSole,non  ha  più 
fpacio,  che  di  trecento  ftadij , nel  quale  non  li  faccia  ombra  al- 
cuna di  mezo  giorno,  bilògnarebbc  anchora dire, che U dia- 
metro dei  Sole  non  folle  pm  di  trecento  dadi  j , cioè  di  trenta- 
fette  miglia  ,c  mezo  , il  quale  mulcipiicato  per  vcntidue,  co- 
me infegnano  li  Mathcmatici  ^ che  d.bba  farli  per  ntrouare  là- 
mifura  d’vn  circolo,  ci  uà  ottocento  , e venticinque  miglia, e 
• tanta  farebbe  a punto  la  circonferenza  dei  Sole . il  che  fe  folle 
vero , fi  diliruggcrcbbono  tutte  le  demoitratiom  di  Tolomeo  , 
d’ Aridarcho , di  Poilidonio , e de  gli  altri , e'  hanno  con  proue 
ccrtiilimc , & infallibili  concililo,  che  il  Soieè  inoito  maggio- 
re delia  terra . Apprclio  feguireboe , che  l’orbe , nel  quale  li  ri- 
troua  il  Sole  farebbe  poco  maggiore  di  giro  della  circonferéza 
della  terra  fecondo  l’opinione  di  Tolomeo,  e di  Alphragano,la 
qual  cola  c in  tutto  ripugnante  ai  fenfo . E che  cofi  folle , li  prò» 
uacluaramcceper  la  ìpcrienza  fatta  da  gli  antichi  tiidtologij, 
della  quale  hacoli  fcricto  Clcomede  * ai*  fi  3ttvlpòx»yim»  xar*- 
fjLiTpJutref  ,it/piffAiTdi  fJiipiftTTouiaircr  £'  tnrrwùs'ìr  ri  oi'kh*  »v*A*« 

i’str  fi  ir  a et'vipyjkTcu  irdLf  in  7 ì o'pifofTat  » ti  Mix  , xi/<t5or  ,fip»(ÌTHV  g 
pturn,  lì  uJ'tpp  eìptòtroK*  t»T  >1  y.ip*  i'  yuktì  pur , tó  pi jkìtai  Kv*9tx  t- 
y^it-Jpv . Cioè . agli  tiìdrologtj  ricficti  diametro iafettccentcft/n* + 
e unquantefima  parte  dei  fuoorfpe , Peri  tome Jc  in  quei  tempo  , nel 
quale  e/ce  tutto  il  corpo  del  Sole  /opra  dell'  oriente  , e caduto  , dici a 
tno  ,vnciatbo  d’ acqua , fi  troua  ch:l‘  acqua  caduta  col  medefimo 
nudo  per  vngioruo  , evita  nottcricmpc/ctrccento , e cinquanta  cia- 
rA/.  Per  quelita  proua  dunque  conchifero  gli  antichi,  che  il  dia. 
metro  del  Sole  multiplicato  per  fteeeento , e cinquanta  dami- 
la rnifura  del  luo  orbe . E fc  li  Sole  folle  della  quantità  lopradct 
ta  biiognarcbbc  dire , che  tutto  Ugn  o dell’ orbe  celcite  ,ncl  qua 
le  è per  coli  dire  conficcato  ilSole  , non  folle  più , che  di  *cnt* 
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otcomilla  , e centocinquanta  miglia . La  qual  mifura  r lerce  fe- 
condo l’opinione  di  Toioraeo  ,edi  Alphragano  poco  maggio, 
redi  quella  delia  terra.  Et  in  quello  modo  Arguirebbe  ncceffa- 
xiamcntc  ,che  il  maggior  circoio  dell*  aere , del  fuoco , della — » 
luna , dell'  orbe  di  Mercurio  ,c  di  Venere  fofl'cno  tutti  minori 
della  circonferenza  della  terra . Al  qual  detto  non  fi  può  in.» 
modoalcunofcnzamanifeita  ripugnanza delfenfo,e  della.» 
ragione  confcncire  . Quelle  adunque  fon  leconclufioni,  che^ 
Itti  cono  da  quella  propoiitione  , che  dice  che  li  due  raggi  dire- 
nai del  corpo  Solare  vengano  in  terra  paralelli . E fc  V irteli  ione 
nella  fua  lopradetta  propofuione  hebbe  quella  credenza,  s’in- 
gannò fenza  dubbio  molto , come  fi  può  intendere  chiaramen- 
te  dalle  faife  conciufiont  ludette , che  ncccflariamcntc  nafeono 
da  quella  propofuione . Non  e dunque  vero , che  li  due  predet- 
ti raggi  del  Sole  vengano  interra  paralelli.  Ne  meno  e vero, 
eh’ cui  lccndano  in  modo  in  terra, cheli  venghino  Tempre  più 
allontanando, ur  mamera  che  facciano  vncono  ,c’hrbbiaia 
punta  nei  Soie, e la  baie  in  terra . Percioche  bifognarebbe,  fe 
coli  folle , che  in  tutte  le  parti  della  terra , e fuori , non  fi  faccf- 
fcoaioradi  iorceaicuna  nclmezo  giorno  . Adunque bifogna 
dire , cn'eiiis’  auicimno  Tempre  più , e di  modo  che  Te  potefle- 
roarnuare  al  centro  , fi  toccamano  inficine  ,e  fan'ano  vn’an- 
guio.  Aiquale pche  corrifpódano le diuifioni, che  fanno  li  det- 
ti raggi  in  due  circonferenze , cioè  inquella della  terra  ,&in^ 
qucua  delia  Tp fiera  del  Soie , però  egli  e necelTario  p la  conuer- 
fadcli’  vitnna  propofuione  del  felto  d’  Euclide  ,chc  quelle  due 
porcioni  di  circonferenza  compre  fc  da  que’ due  raggi , labbia- 
no lamedciiina propor cione  col  retto  della  Tua  circonferenza. 
E per  quello  Poilìdonio  volle  concludere  la  grandezza  del  dia- 
metro dei  Sole  dalia  porcume  della  terra frà  que*  due  raggi  fo- 
lan,coincfcriueCieomcde nelle feguenti parole  . «ìJsauxa „t 

xv’jtAv pvpirrfiAnar  , >£  n nAiccx»  kvi tA*  , e-rip  n t*  »- 
luufj-tytTì!  ,(*vf  D-xh*.  3t,y  ,/)Xh  t«t«t  n»/xnTof  Tri;  yrit  • a irti  ?"  n A/er  ,xj1 
iHfupùjù  u , ig-Mov  mtfi  XtTeLI . Cioè . V eri  he  fé  l'  orbe  del  So. 

tee  ut  dtete/uidavone  ptu  ut  queuo  dell*  terra t la  peritone  anchortL» 
occupata  dal  Sole  coll*/ mi  quantità  nell'  orrbe  ceiefle  ,/arà  diete  mil - 
la  volte  più  della  per  tiene  terrena  , la  quale]  à -il  Soie  (enxJ  ombra  , 

f uando fi  ritroua  nel  leniti:  di  quella , Hora  dico , che  da  quell 
jppoiitioni  fi  può  facilmente  cauarc  la  conclusone  delia  qui- 
nta nel  gitodeltf  terra  > percioche  Te  ildianietfa  del  Solc-è  laL» 

fette- 
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fetteccntefima,e  cinquantefi.ni  parce  del  giro  del  fu’ orbe, o 
Ja  portione  della  terra  comprefa  da  due  raggi  ha  la  medefi  ma 
proportionc  col  retto  della  circonfcréza  della  terra,  c'hàil  di- 
amccrodel  Sole  col  retto  della  circófercnza  del  sii  orbe,  bifogna 
dire  , chela ludetta  portionc  fiala  fetceccntefima,ccinquan. 
tefima  parce  del  giro  della  terra.  Etinquefto  modo  per  riero* 
uare  1 ‘ intero  giro  di  quello  globo  bi  fogn  ara  mu  ltipli  care  li  tre. 
cento  ftadij  per  fccteccnco  cinquanta  , e cefi  faranno  duceato, 
e véticinquc  milla  ftadij , che  fanno  la  fonimi  di  vcnc’octo  m il- 
la ,e  cento  venticinque  miglia  ,c  più,  e meno,  fecondo  riulci- 
ra  più  ,e  meno  la  terra  ,chc  non  fari  ombra , comprefa  daque’ 
due  raggi,  di  che  habbiamo  difopra  faucllato. 

Tali,  e unte  dunque  fono  le  opinioni  intornoallacirconfcrc- 
za  della  terra  . Ma  per  vedere diftintamentc  il  viaggio , che-» 
Dante  linfe  di  fare  fin’  al  centro  del  la  terra  ,ci  bifogna  fapcrc , 
quale  fotte  l’ opinione  feguita  da  lui  della  grandezza  del  giro  di 
quello  globo  . Mora  s’ egli  folle  (lato  nella  Coracdia  della  opi- 
nione, che  fu  nel  Conni  to,  fi  potria  pretto  giudicare  il  parere, 
eh’  egli  hauclfc  feguito.  Pcrciochc  m più  luoghi  nel  fuoCon- 
nitolì  lafcia  intendere  , che  la  circonferenza  dell’  aggregato 
dell’ acqua,  c della  terra  fiadi  ventimilla , e quattrocento  mi- 
glia . Ma  egli  pare , che  nella  Comedia  determini  vna  quarta», 
di  quello  giro  per  fei  milla  miglia , come  fi  vedeinque’  verli . 

Forfè  f c militi  migli*  d*  lontano 

C i ferite  /’  bor.-tfeft.i  . 

Il  che  fe  fotte  bifognarebòc  dire , che  tutto  l’ ambito  della  terra 
co  uteueffe  apunto  ventiquattro  milla  miglia  .Tutcauia  io  cre- 
do, che  nel  Conuito,enslla  Comedia  egli  prende  Ifc  la  medeft. 
ma  opinione  per  vera,  c mi  pare,  che  lia  eiHcace  fondamento 
di  quella  credenza  il  vedere, che  le  rnilure  dell’Inferno  accen- 
nate da  lui  nella  prima  Cantica  in  moki  luoghi  riefeano  co  l. 
quella  mifura  molto  felicemente . Ne  ci  dcuano  rimouere  du. 
<juetla  fcncenza  li  fo  n*  ino  li  verli  >percio>ehs  diciamo  ,chc  in 
quelli  non  defedue  Dante  la  lontananza  del  mezo  giorno  dal 
leuar  del  Sole  : ma  dall"  apparire  dell'  aurora , la  quale , com  e-» 
infegna  Tolomeo , fi  lafcia  vedere  diciocto gradi  prima  del  Sj- 
lc,i  quali  importano  apunto  in  terra  intorno  a mille  miglia 
chcfccóJoquellaopinioncoulcungrado  del  Cielo  abbraccia 
intcrraintorivoacinquantalei miglia.  Oado  legue,  che  dici- 
ottogr^di del CidonclUluperficiodella  terra  fi  ditteujano.p 
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lofpacio  di  mille, &ótco  miglia,  e però  deuclì  dire  , che  pei- 
quello  crcpui'culo  egli  ponclic  in  que’  verfi  mille  miglia  più 
della  quarta . Sia  adunque  (labilità  per  conciufione,  eh’  egli 
ponellcilgiro  della  terra  nclia  Comedia  nel  modo , che  fu  da 
luipofla  nclCóuito.Efccofièjbifogna.infiemeGirc , fecondo 
la  regola  d’ Archimeuc,( che pofe  il  utamerro  in  quella  propor. 
tionc  colla  circonferenza.,  che  ha  lette  a vunttdue,  che  il  dia- 
metro della  terra  folle  di  fcimilla , e quattrocento  nouanta  mi- 
glia ,e  dicci  rndccimi  .Et  in  quello  modo  Tara  il  fcnudiamccio, 
cioè  la  profondità  della  terra  dalla  circonferenza  al  centro  tre 
milla  e duccnto quarantacinque  miglia  ,c  cinque  vndecimi  . 
E tanto  importa  rebbe  la  fccfadi  Dante  al  Centro,  s’ ella  folie^> 
(lata  per  dritta  linea  lenza  mai  piegarli  . Ma  olire  le  mol- 
te piegature , che  v'  intrauennero , le  quali  l'enea  dubbio  alcu- 
no aumentauano  qucfto  viaggio , vi  s aggiunge  di  più  quel  ca- 
mino, eh’ egli  fingcua  di  fare  in  ciafcun  cerchio  dell'Inferno, 
per  haucrc  piena  contezza  de’ viti;,  che  vi  li  caftigauano  . 11 
qualcper  parere  d’  Antonio  Manctti,  ed’  altri,  fù  in  ciafcun. 
cerchio  per  la  decima  parte  del  fuo contenuto? E coli  fenza  dub- 
bio alcuno  egli  camino  pùid’  vn’aitro  lèmidiametro  , chefà 
intorno  a fette  miiia  miglia  . iMe  già  fece  quclto  viaggio  con_, 
ogni  pofnbile  Velocita , poiché  lì  fermò  fpclio  a ragionare  con», 
moltennimc,e  volle  haucrc  piena  contezza  (comelì  erede) 
delia  decima  parte  di  quello  fuo  inferno,  fiora  perche  Dante 
finge, che l’apritura  della  bocca  deli’  Inferno  lìaapunto  tar- 
ga , quanto  è il  lem  idia  metro  delia  terra  . E finge  in  Geme,  che 
quclta  bocca  lì  venga  di  mano  in  mano  più  llringcndo,lceon- 
do  eh’ ella  s’auuicina  più  al  centro , pero  feguc , che  quello  In- 
ferno di  Dante  habbia forma d’ vn  cartocciogrande , il  quale fc 
folle  per  tutto  lifcio , e piano  conterebbe  nei  gì  ro  di  tutta  la  fu- 
perficie  ledici  millioni , e cinquecento  cinquaiuaunainilla  ,& 
ottocento, e diciocco  miglia, & appretto  quattro  vmlccimi  d’ 
vn  miglio . Si  che  fe  Dance  battette  nntodi  realmente  carruna- 
re  per  l’inferno,  non  haurebbe  giahntodifarlo  con  ogni  prc- 
ftezza  poilibiie , poiché  vo.lc  haucrc  piena  contezza  dclladeci- 
ma  parte  di  quello  Inferno  , che  e intorno  a vnmillionc,c 
fciccntocinquanta  milJa  ,e  cento ottantauna  miglia,  &ap- 
prclio quattro  ducentolcctantacinquclìmi  d’vn  miglio. Dico 
intorno  -,  perche  farebbe  la  c.ccima  partcgiulìadelcartoccioli- 
fcio . Ma  Dante  vi  tramine  molte  balze,  molte  ripe  fcofcefc, 

ponti 


f R / M O 


?ip 


ponti,  vn  barato,  vnpozzo,  & altre  cole  fimil , che  rendono 
come  imponìbile  la  certezza  della  miAua  di  tutto queito  car- 
toccio , e della  fua decima  parte  .Hora  può ciafcuno per fe-» 
ftclfo  penfare  , s’egli  è potàbile, eh’ vn’huoraoco’ propri j pie- 
di in  lì  brieuc  tcmpocamini  per  tant»diftanza,  e con  intiero 
conofcimentodi  quello,  cheli  fà  in  coli  vallo  paefe.  Epuòia-, 
ficaie  innginarli  ( fé  però  v’arriua  il  pcnficro  ) quanta  bifo- 
g.iarebbe  , che  folte  fiata  la  velocita  di  quello  niouimcnco,  che 
di  molto  trapala  il  velocitàmomododifaperlc  cofefatccin., 
pacfelontano  , permezo  della  multiplicationedcllcfpecicin- 
tcncionali  , imaginatodaScrfc,chefù(cometetìimoniaCle- 
Olliede  ) 1’ÌnfrafcrittO.  » iti  prue  , tiri  nei  i't/' , KÌytTaa 
J'it riìo-eu  ùrSp&vwf  diri  rumi  pi %ptt dbludSvùf  J'où J'ix  punì r </v»f- 
Tei y tri  uva  dir’ ad  rZ  tvirxij'i  ,t #JV  iriPTOti  S'taS't tyuifair  rpf  <Pt. 
•r«T  »r  tir  T<tp  et».»  Aa>  y Ourdf  . yj u iroftZ  Teli  il  p»?#,  rf  r oiadrluj  S'nS' #■* 
Xlù  npdiZed,  J'ii  S'jo  VvX9nu4fut  ti  ir]' T>~(  t?\dJ'ot  tì(  Tipjiti dpiirn  efej» 
Cioè  • Si  dice , che  il  Perfi.mo  menando  l' cjf  cretto  in  G reca  ,Jece^ 
fi. ir  fermi  alcuni  h uomini  da  Su  fa  fin'  in  csfibene  con  tanta  lontana. 
z.i , che  fi  poteffeno  intendere  infieme , acciochelafua  voce  in  Greci* 
riceuuta  di  mano  in  mano  da  Deputati  a que fio  negocio  , t'  eflendeffe 
fin'  in  Per  fin  . Hora  egli  fi  dire  ,che  juefiavoce  multiplicatain fi- 
mi l modo  arriuo  da  Grec  ia  i »/  Per  fi*  nello  fpacio  di  due  giorni , e due 
notti . Si  che  fc  le  fpec  ie  delle  voci  multiplicate  da  gli  huomi- 
ni  a quclto  deputati,  (ubico  eh’  elle  erano  riccuutc  nel  fenfo  del 
vdico , tardaro  due  giorni  ,e  due  notti  nel  crapalfo  d’ vn  fpacio 
di  paefe,  ch’era  meno  di  due  mi  Ila  miglia,  c Dante  co’ propri) 
piedi  carni  nò  tanto  più  per  vn  giorno, c per  vna  notte, feguita, 
ch'egli  fù  tantopiù  preflo  di  quelle  fpccie  intcntionali  ,quan- 
to  è l’ eccedo  del  numero  delle  miglia  fatte  da  Dantcduplica- 
toal  numero  delle  miglia  fatte  dalle  vocide  gli  huomini  di  Scr- 
fc  . Adunque  per,  fuggire  quclto grandiilìmo  inconuement^-» 
ci  bifogna  neceffaria  mente  dire,  che  Dante  tingcife  di  lognar- 
fi  quclto  viaggio , e non  di  farlo  realmente . Dira  forfè  alcuno  , 
che  ciò  fi  fà  verifimile  peri’  alToluta  potenza  di  D 1 0,la-» 
quale puoto  concedere  quelli  infinita  velocita  a vn  corpo  ca- 
duco, c mortale  . A che  rifpondiamo,  che  gran  mancamen- 
to faria  flato  di  Dante  s’ egli  fi  agendo  far  quello  viaggio  real- 
mente non} haueffe  toccata, c iciolca  quella  difficulta.colric- 
correreaU’ jliòluta  potenza  di  DIO,  come  altre  volte opportu. 
namentc  vi  è riccorfo , di  che  più  a baffo  ragionaremo  , ciicndo 
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ch’era  nccettario  il  munire  quella  cofaperfe  fletta  alle  forze-/' 
di  natura  impedibile, con  verilimilelopranaturalc  ,c  diurno. 
Ma  non  haucndolafciato  Dance  fogno  ,o  vcftigio  alcuno,  per 
lo  quale  (1  polla  conofccre , che  haudle  pur  vn  minimo  lofpct  . 
to  di  quella  difficulta  ,b*fognara  in  confeguenza  crecerc,che 
la  fauola  dei  fuo  Poema  ha  comporta  in  modo  , che  non  vi  pof - 
sa  ragioncuolmencc  haucr  luogo  il  fofpctto  di  quello  dubbio  .. 
Hora  quello  non  puòcttcr  vero  altramente  fc  non  folamente 
confeliando , che  il  Poema  di  Dante  non  Aa  finto  per  viaggio 
fatto  realmente  da  lui.  £ coli  migiouadi  credere,  che  Virgi- 
lio facellc  penetrar  nell’  Inferno  Enea  , e ritorna rfenc  qua  sì» 
nel  mondo  elementare , nonefiendo  veri  Amile , che  nel  iofpa- 
cio  poco  più  di  meza  notte  haucilc  Enea  potuto  far  tanto  viag- 
gio . Epcròci  volle  Virgilio  chiaramente  accennare  ,cheii 
viaggio  d’  Enea  all’ Inferno  fu  fogno , c non  realmente  fatto  in 
que’  vcrG  .ne’qualieglidimortra,  eh’ Enea  ritornò  dall' Infer- 
no in  quello  mondo , partando  per  la  porta  eburnea  de’  fogni . 
Hit  vbi  tu/n  natum  , Sinchtfcs  , vnaq-  Sybi/lam 
Prof  equino  ditìij  poruq;  cmittit  eburn*  . 

Ma  Horaero  fingendo  nell’ Odi  fica , che  Vliffc  vedette  dello  1* 
Inferno  , finfe  anchora  , che  la  fpecic  di  quello  li  fette  rappre- 
fentata  innanzi  qua  su  in  quello  mondo . in  che  egli  fu  da  Silio 
Italico  feguito  nel  Xx  1 1 .del  fuo  Poema , come  appare  negli  in. 
ffafcritti  verli . 

Stat  iuuenis  ,faciem q;  Herebo  , quafurgit  in  cmni . 
Exclamat  vai  et , Pai  tre  : Accedenti  a cerno 
T arcar  a t & ante  oc  silos  affi  fiere  tenia  regna , 

Ecce  ruunt  , varia fpectes  ; & quicquid  ab  imo 
Piatimi  hominum  extwttumq ; Cbao  t(i , 

Del  viaggio  d'Hercole  ,di  Pirithoo  ,e  di  Orphco all’Inferno 
io  non  dirò  altro,  non  cfsendo  pcruenuti  alla  nortra  età  que* 
Poemi,  che  didimamente  raccontauano  li  viaggi  loro.  Deli’ 
EpirtolafcrittadaDionifiodoro  dal  centro  della  terra  a' mor- 
tali viucati , che  in  pochiifimi  giorni  peruenne  dal  centro  alla_. 
circonferenza  della  terra,  dico  che  fù  grandiflìma  vanita  de* 
Greci,  degna  lenza  dubbi  oateuno  di  nlò,cdilcherno,come 
anchora  tertimonia  l’ ifìclio  Plinio , che  n'  ha  fatta  mcnticnc. 
jilia  Dionyfodoro Jides  : neq ; enimjubtrahan > exempltsm  vanttat  ir. 
Crac  a maximum . Medie  ui  btcjuit , Geometrica  fc  lentia  nobiltà  . 
genetta  diem  obijt  in  Patri* . Fitniij  d/txcrc  ci  propinqua  , ad  qua^ 
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pertinchat  hdr  edita/.  Eacum  fecutit  diebut  'tuffa  perigevetit , in- 
ucnijjc  dicuntur  in  ftpklchrt  c pittai  a m 'Dtony foderi  nomine  ad  {ape 
roj/cripum  Perueniffteum  afepulchro  ad  in  fi mam  ter  rum  : eficq-,  <9 
fladiorum  quadragintaduo  milita , Ncc  def  nere  Geometra, qui  inter . 
f retar cn tur  figmficare  epiftolam  a medio  terrarum  orbe  tyilf am  * 
quo  dcorfum  Ab  fummo  longtffimum  effiet  fpatium , CT  idem  pila  me* 
diurn . Concludiamo  dunque  per  le  fopradetee  cofc , che  Danto 
non  linfe  di  feendere  realmente  nel  centro  della  terra . 

Si  tratta  dell  altezza  dell'  Monte  del  Purgatorio,  fecondo  la  fi ttìo. 
ne  di  Dante , e fi  mofira  , che  fu  imponibile , eh'  egli  faliffc  all* 
cima  di  quello  detto , nello  fpacio  di  tre  giorni  artificiali . 

Cap,  Settantefimottauo . 

Ora  Te  bene  credo  , che  nell*  antecedente  capi* 
* | y tolo  fi  Ha  fufficicntamcnte  prouato , che  Dante 
jgj  I” Ln^  linfe  il  fuo  viaggio  fpiritale  in  fogno  ,o  in  vifio- 
ne , tuttauia  per  maggior  proua  di  ciò  addurre- 
rao  ancjlora  vn  altro inconucnicntc  limile  al 
primo,  che  feguc  all’opinione  di  coloro,  che  vogliono , eh’  c- 
gli  realmente  faccdc  quedo  viaggio  . Et  èia  impoffibilita del- 
la l'alita  alla  cima  del  monte  del  Purgatorio,  che  finifee  fotto  il 
concauodclla  Lunain  coli  bricue  tempo,  quanto  è quello  ,ch’ 
egli  finfedi  confumarui . E per  piena  chiarezza  di  quello  no- 
li io  detto,  bi  fogna  prima  feoprire  la  diftanza  , ch’è  dalla  cir- 
conferenza della  terra  fin’  al  concauo della  Luna  ; perche  tan- 
ta è a punto  fecódo  la  iitcionc  di  Dante  l’altezza  del  Monte  del 
Purgatorio . Hora  quello  intcruallo  della  terra  alla  più  vicina 
fphcracelcftc  non  è flato  infegnato  da  tutti  nel  medefuno  mo- 
do . Efscndo  ,chc  fopraciò  ci  Gano  vari , c differenti  pareri  , i 
quali  fi  ponno  per  mio  giudicio  ridurre  à due  principali  .11  pri- 
mo de’  quali  ha  inucffigata  quella  diffanza  dalle  dcmoffractoni 
della  grandczzadclla  Luna,  & è flato  de  Mathcmatici . il  fe- 
condo dalla  proportione , c dall' hanno  aia  del  Mondo , & è fla- 
to de’Pithagorici,t fccódo l’opinione  d’alcum  anchora  di  Pla- 
tone . Venendo  dunque  al  primo  dico,  che  liMathcmauci 
hanno  conclufa  la  diitanza  delia  terra  al  concauo  della  Luna», 
per  raezo  della  grandezza  della  Luna , c fi  fono  tutti  accorda- 
ti in  dire,  che  non  lì  troui  la  più  ficivra  via  per  concludere  que- 
lla grandezza  delie  Ecclifiì . Ma  egli  c vero , che  molti  prenda^ 
pò  da  quelle  Eccitili  li  principi;  fati» , come  quelli#  che  prcnda- 
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noi’Eccliflìfole  alcuni  altri  li  premiano  veri,  come  quel- 
li ,che  eoa  V Ecclill»  vi  congiungono  ioficmc  li  triangoli  della 
/ptiera . Fra  primi  fi  deuanoannouerare  quelli , c ’ hanno  volu- 
ta dimoflrarc  la  grandezzadella  Luna  dalla  Ecclifse  del  Sole» 
invaginandoli  che  tanta  fia  la  quantità  della  Luna , quanto  c lo 
fpaciodclla  terra , che  reila  priuato  de*  lumi  del  Sole  , quando 
la  Luna  s' intraponc  fra  noi , & il  Sole  . Ma  quella  proua  lup- 
pone , che  V ombra  fatta  dal  corpo  della  Luna  lia  della  forma.» 
del  Cilindro, e eh*  ella  occupi  tanca  diftanzanellaterra  , quà- 
ta  è quella  ,chc  viene  dalla  mcdefnna  ombra  occupata  nella^ 
fphera  del  fuoco  vicinoalconcauodclla  Luna  . Efc  ciòfofse  , 
bi  log  narcbbeanchora  dire,  che  il  Sole,  eia  Luna  fofseno  in_» 
quantità  eguali  , elsédoche come  prouano  li  Frofpcttiui , quà- 
do  ilcorpo  ìuminofoè  di  quantica  eguale  a vn  altro  corpo  illu- 
ftiMto da  i raggi  del  luminofo,  l'ombra  ,chenerifulta  è fem- 
prcegualealcorpoilluminato,&  è di  forma  limile  a vna  co» 
Ioana . Hora  perche  lì  sa  chiaramente  per  molte  prouc  indu- 
bitate , che  il  corpo  del  Sole  à molto  maggiore  di  quello  della.» 
Luna , però  egli  cnccelsario, che  l’ombra  fatta  dalla  Lumi* 
per  traporf»  fra  noi  ,e  ’1  Sole  venga  in  terra  eolia  figura  d’  vru» 
cono,  e per  tantoch’el la  qua  giù  lia  molto  minore  di  quella^ 
eh’ è prcfsoalconcauo  delia  Luna  • Se  a unque  1* 

ombra  della  Luna  c in  terra  uuno.  e del  diametro  delcorpo  lu- 
nare , feguita  che  noi  non  portiamo  da  quell*  ombra , ave  inter- 
ra fi  ritroua  ,cauare  la  vera  , «Se  adequata  quanti»  della  circo- 
ferenza  della  Luna . Clcomedc  pensò,  che  la  quantità  della  cir- 
conferenza lunare  li  potefscnecefsariamente  concludere  dalla 
Ecclifse  della  Luna . Percioche  ( dice  egli^fi  è ofseruato , che  là 
Luna  tarda  pervn’  hora  a finire  d'entrare  intieramente  nell' 
ombre  della  terra , nella  quale  fi  Ha  pervn'  akr'hora , innanzi 
che  li  Iafci  vedere  in  alcuna  fua  parte.  E però  concludeua  da.» 
quella  ofseruatione  ,cbe  il  diametro  della  Terra  fofse  doppio  a 
quello  della  Luna , invaginandoli  che  l'ombra  di  quello  globo, 
nella  quale  entra  la  Luna  hauefsc  il  diametro  eguale  a quello 
delia  terra  .Sono le  fue  parole  . •W»rà*/r  Ktruutr forniti 

’TnryHr  varò  v*  o-t\Luk£Ks  utyìùsc  , J'jxh*  or rittròv  V)  , S'ITKAfilVtL  rii 

yhù  7ii(  ettiint  . Cioè . Perche  adunque  laLunavttne  atte  volte* 
tomp  efacUliamif ara  della  terra  , fi  crede  , che  la  terra  babbi*  l<l+ 
fu*  circonferenza  due  volte  maggiore  di  quella  della  Lana  . Ma_» 

quella  opinione  èfottopolUaiia  medefuna  oppofitionc  > che  fi 
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è fatta  di Topra.  Percioche s’ ella  fofse  vera,  farebbe ctiandio 
vero , che  l’ombra  della  terra  hauclse  forma  di  Cilindro , c per 
quello  fcguircbbcnecefsariamente,  chcil Sole  , eia  terra ha- 
uefsero  quantità  eguale,  il  che  non  è vero  in  modo  alcuno,  cf- 
scndo  che  il  Sole  fia  moltomaggiorc  della  terra  . Altri  prende, 
dolamedefima  Ecclifse  della  Luna  fi  fono  valuti  d*  vna  diuer- 
fa  dcntoftracionc  ,&  è quella.  Hanno  diuifa  primieramente  la 
Luna  fecondo  l'apparenza,  ch’ella  fa  in  quello  bafso  mondo 
in  dodcci  pollici , & hanno  dopo  diligentemente  ofseruato  nel. 
le  Ecclidi , quando  fe  n'  è ofeurato  vno , o due , o più  pollici  t 
per  quanta  ditlanzain  terra  reltalle  la  quantità  della  Luna_» 
nella  mcdeGma  Ecclillata.  E con  quella  oiieruationcpenfaro- 
no  d' haucr  ritrouato  quanto  importane  giultamente  vn  pol- 
lice della  Luna  in  quello  noflro  globo.  E poi  inultiplicando 
per  dodici  volte  lo  Ipacio , che  vcniua  llimato  in  terra  eguale 
al  fopradetto  pollice , crcdettono  che  da  quella  multiplicatio- 
lie  fi  conofcelTe  in  terra  quella  uiltanza , che  folfe in  tutto  egua 
Je  al  diametro  delia  Luna . E di  quello  parere  fùanchora  Cleo- 
anede  ideilo  nelle  fue  Metheorc  nel  capitolo  ,dou'egli  tratta 
difiulamcnie  della  grandezza  dei  Sole,  e della  Luna  , nel  qual 
luogo hauendo in  quello  propolìto  fcritto  molte cofe, coli  fi- 
nalmente  foggiungc.  Aox«  f'ttfCKuv'?!)  rapii  9<Lrr<iel*.v  > 

•T»  niyrtof  «a/*  , # 7 Ut  9iKn*nt*y-itu<  • irtvìv  etera'  t*  t#  frAor,  o7t 

J'ctxToASf  <r*KUjjleLXM  TI  &'  lÌAUtKS  */.»>«  , TiT*  Ttù  J'iXflì/XX. 

7i  r’ji*.rnft'/.TÌT<u  Ti?f  ynt  , éVsVeci' 75  «*V  tìs  it^noTovToo 

f'txfiut. . Cioè  . Percioche  nell'  apparenza  importa  io fpa<  10  di  dò- 
dii  i dita  i a larghezza  del  Sole  , e deila  Luna , e pero  eoli  è manife • 
fio  f che  l’apparenza  d’vn  dito  della  quantità  del  Sole  , e della  Lu- 
na , fi  difiende pcrta/.tointeruallo della  terra , quarti'  è lo /pac  10  , 
cheèdair  Hellef ponto  in  Aleflandria.  Con  quello, che  feguc  . 
Ma  è quella  opinione  fottopolla  alla  mcdclima  dubitatone  » 
che  lì  c fatta  di  fopra  all’ altra  opinione  di  Clcomcdc  . Pcrcio- 
checllcndo  l’ombra  della  terra  di  figura  piramidale,  come  fi  c 
detto,  faraconfcgucntementenecellario  , che  quella portione 
della  Luna , eh’  vfeira  fuori  dell’ombra , lìa  veduta  focto  l’an- 
gu  lo  acuto , e per  tanto  che  ella  mandi  in  terra  li  fuoi  raggi  non 
diritti  a perpendicolo  : ma  conformi  a quellalinea , che  li  parte 
dalla  puntadclla  piramide  ,e  termina  nella  bafe  . Ondcnefc- 
guira , che  que’ pollici  lì  Icoprirebbonoin  terra  con  minor  por- 
tione  di  quella , eh’  chi  fanno  nel  corpo  dctia  Luna  . V edendo 
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dunque  Hìparcho , Tolomeo , & Alphragano  tutte  quelle  di- 
flìculta  veramente  importantilnmc  , chenafccuanopcr  voler 
mifurarcla  Luna , e ’1  Sole  dall’ombra  fola  ,penfarano  ,che 
fu  (Te  bene  di  fnpplìreper  tnezo  de’tridgolifphcrici  a tutei  que* 
mancamenti , eh’  elfi  ritrouano  nelle  dimoftrationi  nalccnti 
dall’ombra  fola  , & in  quello  modo , meettcndola  bafe  del 
triangolo  nel  centro  della  terra  , fi  agcuolarola  via  a trouarc 
la  proportionc  del  diametro  della  Luna  a quello  della  terra- 
llora  iotralafcio  lcdottilfimcdcmoflrationi  dc’fudctti  ferino, 
ri,  per  efler  elle  troppo  pillottili  di  quelle  conliderationi  ,ch* 

10  bramo  trasferire  in  quella  difefa  .Ma  dirò  bene , e he  per  pa- 
rere di  Tolomeo,  e di  Alphragano  dalla  contcìnplationc  con- 
giunta dell’ ombra  ,e  de’ triangoli  fphcrici  , fi  è conclufo,  che 

11  diametro  della  Luna  habbia  quella  proportionc  al  dia  metro 
della  terra  clic  hà  cinque  a dicin lette  chiamata  da  Mathcmatici 
T ripUfuper  bipartente . E però  fc  vogliamo  dillincamcnte  fapc- 
tc  la  mifura  di  quello  diametro  della  Luna , ci  bifognan  inul- 
tiplicarcil  diametro  della  terra  per  cinque  ,e  poi  diuidcrlopcr 
diciafcctc,&in  quello  modo  haurcmola  giuda  mifura  del  dia- 
metrodclla  Luna  . Hora  efledofi  ricrouato  il  diametro  del  cor- 
po lunare, cercarono  fubito  gli  Aflrologi  di  fapcre,  quanta-* 
parte  egli  fi  foffedi  tutto  l’orbe  nel  quale  ella  firitroua  . Et  in 
quella  fpeculatione,  nacquero treopinioni  differenti . La  pii 
ma  fu  degli  Hidrologij  antichi  feguita  da  Clcomedc  , lafecó- 
da  di  Tolomeo,  e la  terza  di  Arillarco . Della  prima  opinio- 
ne hà  ferino  Cleomedc  nelle  fueMetheore  nell’  infrafcritio 
modo  . ioni  « rtTTH) TtvrciitojtsroV pipar  , 4'  v otl.iw'tt T*  o-/'- 

K'JKKh  tri  ’*<Lf±TKHoitOt  7 fi  VA/>  , T*r*  Ìk  7 ài*  JJ'paKc')  la'/  k* T*- 

Cioè . Perche  la  Luna  è la  fettecentejìmi , e cinquante* 
fimo,  parte  del  su’  orbe  , però  ella  fard  coll'  orbe  nella  mede  (ima  prò* 
portone  , eh'  è il  Sole  , e queflofie  detto  per  /*  e/per ienza  degli  Hi - 
drolopij . E perche  fi  è di  fopra  mollrato  indie  modo  trouaro 
gli  Hidrologi;  quella  proportionc  del  Sok,  e della  Luna  d’  v- 
no  a fctteccnto  ci  nquanta  : però  rimettendo  il  Lettore  a quel- 
lo , che  fe  n’  è già  fcritto , trapalarono  ad  altro . La  feconda-, 
opinione , che  fu  di  Tolomeo , e d’ Alphragano  vien  riferita  da 
Papo , nel  fello  libro  de’  raccoglimenti  Matematici , colle  in* 
fraferitte  parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Federico  Co  m- 
mandino.  At  Ptolomeo  di  anici  er  ipfius  Lunifecundum  maxima 
qtudem  dijl antiam/ubtcndit  circuì  fcrentiam  o.  31.  ZQ.  fecundu 

minimam 
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mimMMMveroo.  tf  io.  Portiamo -noi  Aggiungere , che  nella 
media  diftanza  tòrtela fubtcnfioncdcl  JiametrodellaLunadi 
3 j.  minuti,  e poco  più  . Vuol  dire  adunque  Tolomeo,  che  la. 
Luna  nella  iua  più  alta  didanza  occupa  31.  minuti , ciò.  fe- 
condi ,c  nella  più  balla  35;  minuti,  ciò.  fecondi  ,c  nella  me- 
dia 33.  minuti  , c io.  fecondi  • E però  fe  fapremo  la  proportio- 
ne  ,c*  hannoque'minuti  colla  circonferenza  dcli’orbe  ,faprc- 
mo  inficine  la  proportene , c’  ha  il  diametro  della  Luna  coll* 
orbe  proprio , fuppofioperò  , eh’ egli  fia  per  tutto  cquidiltanxa. 
dal  centro  della  rcrra  . Ma  per  fapcrela  proportione , ch'ella 
ha  col  proprio  deferente,  bi  fogna  fermar  fi  nella  media  dill.ui- 
za.  Et  in  quello  modo  trouafi  con  vn  computo  alla  grolla  / 
che  la  proportione  di  33.  min.  al  giro  dell’orbe, clvc  c dr  360. 
gradi  ,cdi ziòoo. minuti , èquclla  medefima , cheè  tra.i.c 
ÌJ54.  Adunque  bifognara  dire , che  fecondo  1’  opinione  di  To- 
lomeo fia  la  Luna  la  fecentclima  , ccinquantcfima  quarMu# 
parte  della  circonferenza  del  Aio  deferente . La  terza  opinio- 
ne d’Ariilarcoò  molto  differente  dalle  predette  r fupponcn- 
doegli  vn  principio  molto  difeorde  da  quello  , che. hlVe  Tolo- 
meo del  la  fubtcttfione  della  Luna  . £' dunque  il  principiod’ 
Arittarco il fefto, ch’egli  fuppoocnel  libretto  , eh’  egli  fece.» 
della  grandezza  ,c  della  dilla nza del  Sole  ,c  della  Luna  rcioc. 
JLunam  f uh  tendere <ytint.uLx  t.nAtn  parte/» /igni  y che  vuol  dire  , 
che  la  Luna  occupa  la  decimaquinca  parte  d’vn  legno,  cioè, 
due  gradi  intieri  deili.  360.  indie  vien  Jiuifo  l’orbe  della  Lu- 
na. £ coi»  farebbe  il  diamctrodclla  Luna  lacencefi^iva , & ot-  • 
fcmtefima  parcc  del  giro  del  l’orbe  . Bora  perche  quelle  tre  <L 
pimoni  (onoftatc  fra  loro  molto  di  (ferenti , però  c inficine  ao- 
ucnuco  ,chc  habbianodiucrfamcntc  conclufa  la  diftanza , che 
fi  tr<3iu  dal  cCtroalla  Luna  . Ecaccioclvc  fia  da ciafcuuo  piena- 
mente intefo  tutto  qucllo,c‘  lubdiamoa  dire  , voglio  primie- 
ramente riferire  alcune  parole, che  rileggono  nel  Voc.ibula- 
riodi  Snida  molto  a pro[x>6c»per  la  cogiAtiortc  di  quella  di'- 
Itaoza  . Dice  adunque  Snida  . filMncryiffjaf/Pw  01  tcr.ut. 

ti"'- tt.  <£'  t-Vii’ , n ti.Ìuìtlos  riti  </**'  ,-o 

m.Tz  To'~  K¥rrfKn.nu7n  riT,-  fitus  t(*  . * ;•  rj<  ~n>  òjk 
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Hyàtrv  y?\<  J'uyìtfe,  AJi  cìyìyji  'st  iì  -rpir  4 Cloe-  S-t  e 
ji  raso-  feline  1‘  i/itf/i.kilout  ditjegm  -ir  è l-t  cìtxoofcrcrtZA  al 
diametro  tripla  + e,d*piu/ch<?n*rùi  . £ pera  èthinro , clte  rutto  il 

diametro 
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•diamctrc/arà  contenitore  dello /pedo  di  quii tre  fediti , f dipi*  , 
si  dunque  /c  la  circe  ferem.a  contiene  dodu  ifegni , btfogua  dire  ,che 
la  incedei  diametro  habbiafolamentc duefegni  , e cf uniche  cofa  di 
fiit Quello  concetto  , che  fi  legge  nelle  foprapofte  parole  di 
• Suida ,lù  Icuauodi  pefo  dalle Mcthcorc di Cleomede,  dou’ c- 
gll  ha  coli  fcritto . Tc7 (o .Siar.a  «f  JW»*«  reurofiirs  ti*tt<. Ter  Su- 

Jir.'tTvUifivr  •)  irne  trai  ra.li  ur  fri  fi*  Sur  Tfi^iAivt  S'iemmut  TlvroKor- 
7 et  • Ilio  $ SuÌM.Tnfi0f{ Ut ,'n  arri  tilt  yiitTfer  avrò  Sb  Sleiuy.it  ,u( 
.ri  dfcLToi  •nifi  7e  {nSuttis  C»'*i  ,t.tyur  kT&{  • 

Conv  S'  òfQeLAyu*  y®«xj7r  dorniyitTa.i  eLvyó 


E £xki<  ir  T oor  iyir  uV  Sfdyoi , ttv'ràpi tic» 

% Isti  fliTfHÌHT*  ’ Su' OTifll i U\1TeU irpit . 

Cioè-  Ejfcndo  àiMi/o  il  Zodiaco  in  dosici  i parti  hebbeciafcuna  di  qut 
fi  e parti  trecento  trulla  fiadij  , e duccnto  cinquanta . Ma  dall a terra 
a lui  e [ internali*  di  due  di  quefie  parti  , come  anchora  bà  confi r mata 
girato  parlando  del  Zodiaio  in  que'vcrfi. 

Editanti  r aggi  mandia/n  dal  lume  noTlro  » : ? 

L he  vadano  a toccar  la  tmft a Luna,  , 


Sono  quanto  le feiparti  del'  orbe  , 

Che  contengono  due fegni  del  Cielo. 

Ne’  foprapolti  verli  determinò  Aratola  lunghezza  de’noflri 
raggi  vifiui  fin’  alla  Luna  per  due  fegni  delle  dodeci  parti  del  su* 
orbe  ,efoggiunge,ch'elIicranolalefta  parte  dell’orbe , elico* 
do  li  diametro  la  terza . Hora  quello  computo  di  Cleomede  ,e 
diSuidaèfatcocofi  alla  grolla;  perche  feconda  la  coinmuno 
opinionede'  Mathcmatici  èia  più  vicina  proporcionc del  dia- 
metro alla  circonferenza  quella , che  è da  tre  a venudue.  E pe- 
rò bifognaua  prendere  meno  della  fella  parte  della  circonfe- 
renza dell'  orbe  della  Luna  , la  vemdima  feconda  parte , per 
fapcrc  didimamente  la  diftanza  dal  centro  della  terra, alla  Lu 
na . Ma  io  credo,  eh’ cllifeguilieno  quella  fua  regola  per  fare-# 
vn  caiculo , che  folle  facile  ,fe  bene  egli  non  era  per  nufcire-» 
cHattaméce  vgualcalladiltanza  ,s'hauca da  indurare  .Segui- 
tando dunque  quella  regola  di  Cleomede  ,c  di  Snida  , che  è 
fondata ( come  hò  detto  )invn  calculatoalla grolla  ,bifognc- 
ra  dire , che  ia  Luna  fia  lontana  dal  centro  della  terra  per  cen- 
to , e venticinque  fuoi  diametri , cioè  per  lo  fpacio  di  cento , e 
venticinque  femidiamctri  della  terra , cliendo  che  egli  fi  creda  , 
che  la  Luna  habbia  i 1 fuo  diametro  eguale  al  feimdiamctro  della 
terra . E perche  non  lu  egli  daermiuaiamcnte  lcricto,  quale  li 

folle 


? R IMO.  fi£ 

fofle  la  Tua  opinione  intorno  alla  circonferenza  della  terra  ,p c. 
rò  dico , che  fe  bene  prendiamo  l’opinione  d*  Alphragano,  ch$ 
la  fa  minore  de  gli  altri, ci  riufeirà  nondimenol’  alcezzadaii^ 
tcrraaliaLuna  piùgrandcaflraidiquello  ,chc!>*habbunopo- 
floTolomco,e  gli  altri  . Perciochc  è la  quantità  di  quella  ài» 
danza  quattrocento  , e cinque  milla, e fettccentocinquantt 
miglia , e fe  vorremo  ritroua  re  la  Jifìanza  più  giuda  conformi 
alle  regole d’  Archimede  , cioè  leuando  la  vcntiduelimapar* 
te  della  circonferenza  dell'orbe  della  Luna , fara  la  dilimza»» 
dalcentrodeila  terra  aleorpodella  Laina  di  trecento  ,eoctan? 
tai'ette  milla  ,e  trecéto , e lèi  miglia . E da  quello  fpacio  fotcri- 
endola  quantica  del  femidiametrodella  terra, reftono  trecento 
oteaataquattro milla , edipiù  Icffanta  miglia  ► Ecantaiàcì 
qualche  volta  la  dilla  nza  della  fuperficiedcUa  terra  ai  la  Lu.no» 
fecondo  l'opinione  di  Cleomcde  . E fe  vorremo , eh*  egli  lub* 
bia  ellimata  la  groflezza  degli  eccentrici  > che  s>’ incrapongant» 
tra’l  deferente  della  Luna  .enoi,fecondoropinioiK*diTolor 
meo  ,c di  Alphragano, diciamo  che  quando foffe  Hata tnbui- 
ta  alla  Luna  la  fudetta  altczzada  Cleomede , per  la  maggiore 
di  tutte  1* altre, che leuandoda  quella  trentauno  fexnidiamc- 
tri della  terra, cioècento miliare  fei  cento ventiiei  miglia, che 
fumo  tutta  la  groflezza  dell'eccentrico  >che è fotto il  deferenr 
te  ,hanrcmola  Luna  pi  uba  da,  e più  vicina  al  centro,  che  in.* 
altroluogo  . E leuaca  quella  grolTezza  dell’  eccentrico  dalla-*» 
maggior  altezza  della  Luna  ,haurcmoinlìemc  fecondo  l’ opi- 
nione di  Cleomede  ladilfanza  ,chcèdallafupcrficicddla  cet- 
ra alconcauodella  Luna  ,che  farà  di  duccnto  otta ntatre  mil- 
la ,cquattroceototrentaquattro  miglia  .Se  dunque  Dante  h*. 
uelic  in  ciò  fegui  co  Cleomcde  ,bifognarebbedire  ,chctlmoa- 
tc  del  Purgatorio  fìnto  da  lui  tant’alto  , che  tocca  iLconcasu* 
dcllaLuna,fofscdi quell' altezza  ,chcfièdetta  . Sichcjmò 
ciafcuno  chiaramente  vedere  , che  farebbe  flato impodibtlerv 
che  nellofpacio  di  tre  giorni  artificiali  ,foflcDanrcpcrueni*- 
to  al  giogo  di  cofi  alto  monte,  per  carni  no  ( coui*  egli  Ile  do  rac- 
conta ) tanto  malagtuole.  Hora  fe  ci  voltrainoalla  opinione-» 
di  Tolomeo  ,dicoche  farafenzadubbioafsai  minore  la  dada®, 
za  del  coucauodcUa  Luna  dàlia  fuperficicdcHatercoiutkpe- 
rònon  feema remo  tanto  l’ altezza  di>qitcfla  monte  ,chc  lì  pof* 
fa  mai  farportibile, che  Dante  v’habbia  realmente  carni naco . 
Se  adunque  collochiamola  Luna  nella  più  aludillatua  ch'cU 
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Orbe  , Tempre  prefo  in  quella  minor  dillanza  cquidiflancc  ai 
cenerò . e.  Te  con  e bifogna  inficine  dire  , che  li  1 no  diametro 
fottratco  dalla  circonferenza  conforme  alle  regole  di  i olo 
meo  , iia  di  cento  nouancatre  diametri  della  Luna . Adunque* 
farà  il  fcnndiamctro , cioè  la  diltunza  dal  centro  al  più  bailo  Q. 
co  della  Luna  dinouaiu  ouo  diamecn  della  Luna,  che  fanno 
duceiuolci  mina , e quattrocento  ottancaici  miglia, o poco  ine. 
no  lccondo  i’opi  moue  d’  A iphraga no . V ede li  dunque  ,chc  per 
le  cole  prouateda  Tolomeo  ,cda  Alphragano  fi  può  conclu- 
dere, che  quelta  minor  dillanza  lia  molto  maggiore  di  quella  p > 

eh'  cllì  s*  habbiano  polla  .Ala  come  che  li  lia  quello  latto , di- 
ciamo che  la  minor  diltaza , che  fu  quella  da  Alphragano(  il  pa- 
rere del  quale  fù  fcguito  da  Dante  nella  grandezza  delia  terrai 
fu  di  cento  trcdcci  milla  , clcttccento  quarant’  vna  miglia  • 

Dalla  qual  fomma  fc  leuiamoil  fcnudiamciro  della  terra  fe- 
condo r opinione  d*  Alphragano  , e di  Dance,  rcltano  cento 
dicci  milla  , e quattrocento  nouantacinquc  miglia , e tanta  l'a- 
ra l’altezza  dei  monte  del  Purgatorio  finto  da  Dante  fecondo  1* 
opinione  d’  Alphragano,  che  fù(  per  quanto  lì  vede  nelle  mi- 
Ture  delia  terra)  fcguito  da  lui  . Se adunque  folle  vero,  che* 

Dante  haueiic  realmente  fatto  quello  \ nggio, farebbe  etian-  1 

dioconlcgucnte  , che  nello  lpacio  di  tre  giorni  artificiali, egli 
hauefie  unto  alla  cima  d*  vn  monte  di  tanto  (moderata  gran- 
dezza , ( come  egli  Hello  confella ) maiagcuomlìmo  da  eiiere* 
camiuato . L perche  quella  faina  in  coli  poco  tempo,  lara  lem. 
prc  oa  miti  filmata-  imponìbile , pero  u bilugna  dire , per  (ug- 
gire 11  grande  inconucnientc  , ch'egli  non  habòiafiutodi  ra- 
re queito  tuo  viaggio  realmente*  Laterza  opinione  delia  di- 
llanza delia  Luna  dal  centro  dalla  terra  fù  d’Anllarco  antico 
Puhagorico.  Ma  perche  egli  non  fi  è lai  ciato  incedere  chiara- 
mente intorno  alia  grandezzadei  gironi  quello  globo , però 
non  polliamo  determinare  quanta  lì  lolle  a punto  quella  iua_, 
dillanza. Solo  ha  egli  detto, che  la  proporuone  dei  diametro 
delia  terra, al  diametro  della  Luna  e maggiore  , che  non  è 
quella  ,chccfra  cento  ,e  otto, e quaranure  ,c  minore  di  quel. 
la,cfiecfrafclIanca,edicianoue.  Dimodoché  lccondo l’opi-  Prof.  17, 
mone  d'Ariftarco , polliamo  dire  , che  11  diametro  delia  terra 
fu  maggiore  di  quello  della  Luna , quali  ere  voice . Ma  perche 
( come hò detto) egli  non  haicoperi.au  lua  opnioiie  intorno'  X 
• a ‘giro  delia  terra,  però  non  polliamo  riioiutaaiete  fermerei**  **  > 

1’  S quantità 
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quantità  di  quedi  diametri  . Si  èanchora  lafciato  intendere-* 
nelle  Suppofìtioni , che  ia  Luna  occupa  col  Tuo  diametro  la_* 
quintadecima  parte  d'vnfcgno, cioè duegradi  ; onde  fegue  > 
ch|  ella  in  quello  modo  farebbe  la  centcfima  , &otcanteliina_» 
.parte  della  circonfcrcza  dclfuoorbe , cquidillantedal  centro  * 
iMa  perche  non  Tappiamo  didimamente  la  quantica  del  dianae*. 
•tro  della  Luna  >conformealla  Tua  opinione,  però  non  poifia- 
moanchora  permezodi  quedodiametroinuedigarcla  circó- 
ferenza  dell’orbe, e il fùofcinidiamccro.  Egliè  vero,  chefe  la 
tLuna  è fi  gran  parte  del  fuo  orbe,  cioè  la  quintadecima  por- 
tone d’  vn  fogno  >cheanchora  necclfa riamente  fegue , che  1* 
orbe  della  Luna  fia  alfai  pi  ù vicino  al  la  terra  , fecondo  quella 
opinione»  che  uon  è fecondo  quella  di  Tolomeo,  e di  Alphra» 
gano.  E credo , che  quefta  canco  grande  variatione  fia  nata-» 
perche  Aridarco  elfendodclla  fchola  de*  Pithagorici , volle-» 
ancnora  accommodare  ledemollrationi  di  Mathematica  alla 
opinione  del  la  fua  fchola , che  didinfc  gli  i nterualli  del  le  fphe- 
rccelelti  fecondo  le  proportioni,  che  fanno  l’harmoma  . & 

pare  anello,  che  Dàce  in  quello  (ì  fia  feoperto  della  medefnjaa 
fchola , lì  perche  pofe  l‘har  moma  in  Cielo , come  fi  vede  in  que* 
T* p.  Vcrfi.  L*.  noni  t * del  [non  »jcC grande  Ikntt 

"Di  lor  cagion  rn  all  e/ ero  vn  deh* . 

Si  perche  non  ha  fatta  mcntione  della  fphera  del  fuoco , la  qua. 
-le  fecondo  1‘ opinione  de  gli  altri  Philofophi  è trapolla  tra  ’l 
concauodella  Luna , e'1  conueflodelTaere  . Ma  fecondo  li 
Pithagorici  » che  vollero  leruare dal  centro  alla  Luna  la  pro- 
por none  de  Ito  no,  fopra  l’aere  è immediatamente  la  Luna  .E 
quella  fu  la  cagione , per  la  quale  furoeifi  neccflìtati  a porrei 
la  Luna  aliai  più  vicina  alla  terra,  che  non  fecerogli  altri  . 
Sara  dunque  bène  di  vedere  quanto  è quedointeruallo  fecódo 
< l'opinione  ce*  Pithagorici  , e inficine  le.puòefler  polfibile  ,cli* 
vn’huomo  in  ere  giorni  artificiali  , arrini  al  giogo  d’  vn  mon- 
te,che  riempie  colla  fua  altezza  tutta  quella  didanza  .Dcuel» 
dunque  fapere,  che  confcntiro  tutti  in  credere  , che  dalla  ter- 
. raaiia  Luna  vi  folle  tanto  fpacio,  quanto  fi  ricerca  a fare  vn_* 
- tono  perfacto  . Ma  nóè  però  peruenutoalle  nodre  mani  Scrit- 

tore ,c  habbia  chiaiamentc  determinato^  quanto  folle  lo  fpa. 
ciodi  qudlo.touo  ,le non folo Paino  , c’  hebbe  ardimento  di 
ZÀb.z.  Icnuercogui.coia  . Dice  egli  dunque  , che]’ interuallo  dalla 
f.ìi.  4 Ridalla  Luna  iu  io  fpaciod*  v mono  incucile  parole  . Sed 

< fytagoraj 
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Pytagoras  ìnterdum  ex  mnficaratione appeUat  tomim  , qnantum  ab'  Cap.il  , 
l u a Terra  Luna . ti  poco  prona  hauea  dichiarato  ,quaatodollck-'/ 
a punto  il  numero  uè’  itadi; . Vytagorat  vero  vir/agaiii  ammitt. 

Terra  nd  Lunare  ctitutn  A A / 1 .Al. ftadiorumeffe  coltigli  jChe^» 
fono  la  lumina  di  quindccitmlia  miglia  ,efei  ltadi; . fiora  li  fa 
vp  ninnile , che  Dante  legume  piu  quelta  opinione,  che  i’  aure 
per  ie  due  ragioni,  che  inonodi  1 opra  lenite . Eie  baie  inque- 
Ito  modo  ia  Duna  n fa  molto  più  vicina  alia  terra , che  non  ii 
fa  legucndoi*  aure  opinioni , aittauia  vedeii , che  dura  anello- 
la  i’  iinpoihoinu  dei  laure  in  cimaad  vn  monte  in  horc  tren-  * 

tata  ,c'na  n luocatheio  lungo  quindeci  nulla  miglia,  elei  ita*  • a 

di;  , il  quanpacio  viene  di  inolio  aumentato  per  la  fatica  ,cne 
Dante  vi  lece , che  i’audò  quali  Tempre  girando . Ma  per  le  co- 
fe  dette  uaicc  vn  uuboio  di  qualche  importanza , Òt  e che  li  Pi- 
tlugorici  hauenuo  tcuato  i’  elemento  del  fuoco  dal  concauo* 
dina  JLuna,  io  pofero  nei  centro  delia  terra  , come  tellimonia 
AnUuteic  nei  ìtconuo  uel  Cielo  Adunque  fe  Dante  ha  feguita* 
quella  opinione , uoueua  inlieme  porre  nel  centro  della  ccrrai 
ii iuoeo,e  non n ghiaccio. Rilpondiamo, che  egli  è veriiirnucv> 
cne  Dame  na orna  leguito  l'opinione  de  Pithagonci  nella  vici- 
nanza delia  Duna , non  haumuo  topi  apollo  il  fuoco  all’acre: 
ma  che  non  ha  poi  collocato  altroue  laiphera  del  fuoco  per 
nou  li  parure  aarcoltumede'  Poeti  ,che  non  hanno  mai  fa  ua_* 
murnone  le  non  ioio  aure  elementi  ,cioc  della  terra , dell’ac- 
qua ,e  dell'acre , coinè  na  notato  l' Aucore  de’  prouerbi;  nene-» 
intraicrnce  parole . Ai.  Tuli.  Libro  De  fintini  5.  addtt  ter  tinnì  . In  prò*'. 
V < 4 pars  ejt  Uijjerenai  ; Altera  viuendi , tenia  natura  fu  ab  bn  inni . ani  ter - 
itigata  ejt , vi  nulla  pari  iato  , mari  , terra  t vt  poetile  tornar  tpra - ra  , uut 
tcrmijjajit  .sìddit  poetu t , . quoa poeta tna  tantum  eiemcnta  refe • maro  , 
ra/it  ; vtuuiuiu 1 , 

esime  mare  ,& terrai  4 & qnod  tegìt  omniacalum . 

T cremini  jU  laiu/n  , 0 terra  ,o  maria  Ncptnm . I mutui  in  sirnpbL 

tryone : liamihi  viaentur  ommay  mare  , terra  ,taium  con  (equi . 

fia  feconda  ragione  a prouare , che  nel  Poema  di  Dante  li  co- 

teuga  la  narratone  d' vn  fogno , o d*  via  vinone , perche  non  ii 

può  vedere , come  in  quello  mago  ,c  maiagcuoic  viaggio Dam 

tc alterane  il  corpo  luo per  mezo  del  cibo  . fve’quibnogna  di 

nuouo  ricorrere  aiPatìoluta  potenza  di  DIO,  pcrciochc  lareb* 

be  Hata  gran  fciocchtzza  di  frante  il  non  haucrc  aimenoquai*  V 

cne  volta  ciò  accennato,  c tanto  più , quanto-  ch’egn  ha  ■ uuuck 

Tea,  Arato 
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. : Arato  in  molii  luoghi  , chcil  fuocorpoera  fqggctto  inqucflo 

viaggio  alle  paffioni  naturali  ,coinc  fi  può  vedere  inque’  vcr- 
f) . vuC  io  che  meco  bone*  di  quel  d ’ c sfdamo 

finto  d.il fonno  in  tu  C herba  tn chinai  > 

Là  ohc  tutti  cinque  fede  uomo . 

Et  inaltri  luoghi . E quella  dubitatone  fi  fa  tanto  maggiore-»  » 
quanto  più  faci  i mente  egli  l' haurebbe  potuta  ribattere , elìca  • 
dochc  come  Poeta , haurebbe  potuto  di  mollrarc  d*  hauor  xi- 
ccuutoi*  Apnod’ Empedocle, oaltro  medicamento  fitnilc . 
fn verbo . Dell’  Apno  ha  cofi  faucllato Suida  . jiomr . 

• w*v<ntf,<true*y*d$TirtÌTVgr  . Tì)$nit  irti#  Tour  or  m<  X ii  ut  f et;  rua- 
TrfHt  x'mo'yiì  'mio*  rì  oòifjut  . Cioè*  Dicano  9ibc  Lmpcuotlt  «*e- 
dea  fan  [avi  4 i Apno  ,ciot  vn  medie  amento  , che  mane*  difptri - 
fi  ,0"  e c»(i f*tro  ,che  conferita  trenta  giorni  il  corpo  fenxjibcuan- 
<*at  'enzjt  f pìrico , efenxjc  cibo  . Potcua  dunque  Dance  in  qual- 
che modo  fodisfarc  poeticamente  alla  predetta  dubi  catione  ,s* 
egli  hauefle  voluto  tìngere  d’  haucr  realmente  caminato.  Ma 
non  l’ hauendo fatto,  icguita , ch'egli habbia  prefa  vna fauo- 
la  . còcca  la  quale  non  era  per  hauer  luogo  ùmile  dubitatone , 

Si  riferì/t  ono  le  ragioni,  che  ci  conflringano  a confejf ire  , che  il 
viaggio  di  Dante  nel  C telo  non  f off" r fatto  realmente  . 

Cap.  S et  tante/i monono  , 


A5  À ^ mancanano  anchora  a gli  Auuerfar;  impor- 
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tantilTmie  ragioni  a di  moli  rare  ,chc  il  viaggio 
della  terza  Cantica  di  Dance  non  era  iealme«. 
te  fatto , fe  hauefleno  voluto  porre  alquàto  pria 
di  ftudiopcr  ri trouarlc  : ma  poiché  ( qual  fe  nc 
Cartata  la  cagione)  non  le  hanno  volute  met- 
tere in  ifcrittura, vogliamo  noi  per  ogni  modo  fupplireal  mà- 
ca  mento  loro.  Diciamo  dunque , che  le  foprapofte  dubitato- 
si fono  anchora  communi  al  viaggio  della  terza  Cantica  di 
Dante , Perciochc  non  c in  modo  a lcuno  potàbile,  che  vn  cor- 
po mifiode  gli  elementi  ,e  per  anchora  non  glorificato  afccn- 
da  in  alto,  cioè  contra  l'impeto  della  natura  , elia  in  quefio 
moto  violento  tanto  veloce , che  nello  fpacio  d*  vn  di  natura- 
le , traualichi  piu d’ ottanta  millioni  di  miglia  ,fenza  prender 
Fifiorodi  forte  alcuna . Appretto  fi  puòtrarre  va'aitra  ragio- 
ne di  Dante  ificlfo,il  quaie  nel  fecondo  canto  del  Paradifo  af- 
fo» chiaraméce  diraofira,ch’  egli  fognata  » o era  in  efia  fi . Per- 
ciochc 
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ciochc  dubitando , come  porta  trafccn  Jcrc  col  Tuo  corpograuo 
i corpi  Cclcfti , come  fi  vede  in  que’ veri»  . • 

£ difjì  %ià  i mi  euro  rejuieui 

Di  grand*  ammirai  ion  r ma  bora  ammira  » 

C onte  trafi  e fida  cjuef  i e or  pi  lieta . 

Hi  per  riTpofìada  Beatrice  ,chc  Tarn  ma  ragionatole  hi  il  Tuo 
line  in  DIO  nonaUramcntc , che  i corpi  graui  habbino  il  Tuo 
fine  nel  centro  . Hora  li  come  i corpi  giaui  le  fono impediti 
fccndono  Tempre  drittamente  aUcntro . coli  l’ anima  rag  10- 
neuolc  Te  da  qualche  impedimento  nonfiafopraprcTa , Te  ne_j 
va  Tempre  alia  vifion  di  DÌO.  E e he  perciò  Dame  non  doucafi 
nurauigliarc s’  egli  caminauaalla  viliondtDlQ, poiché ra- 
mina Tua  era  da  ogni  impedimemo  libera,  e Tcioka . Adunque 
fé  l’anima  di  Dante  fi  vmua  a DiOpcr  non  hauci  iutpcduuc- 
to , e he  la  piegaile  in  altra  parte,  come  egli  ftcflocoiticiia  , fc. 

„ guiu  inconTeguenza  , ch’egli  folle  ani  ma,  poie  he  quclloeor 
pocaduco,efralcèi.npcd  mentocaicallaviiion  diDiO>chcò 
imponìbile  di  faiirui  con  quello  . 

Onde  leggiamo  nel  le  Sacre  lacere  . Non  vi  debit  tnebomo  *&vì- 
uet . Mjfoc  credendo  haucr  veduto  Dio,  e penfandollpsr  que. 
fio  di  non  poter  più  vrucre  , dille  alla  moglie  . Ailnm  tfl de  no- 
Int  vxor . Deum  vidimai . S.  Gregorio  N aztanzeno  nella  Ora- 
tione  della  Tbclogia  traccundodr  quclta  cola , ha  coir  fcricto  . 

M M'«t  ‘^To'r  *pn iv  mfó  Tifar iC  orispc*  sòr  f**Strxl/d  Cupa  >■»»<  « TfSxóp* 
ss oV  p fi  pus  et  T r sai *<r£ivTo;5i, C .4  S'ut  sÀTutitikvkttu& 

P y vitti  f.iytarrec òiìi  iuputtu.tr  . mi  u '/u pii t»c  {s>k Àustri y,/» .«/ £ 
tbts  Slitti , }*h  ÒTtyifustuf  . ClOC  . t.  tmt  non  farà  ac£**Ui  mar  aiti- 
glia  primieramente  A4-. noe giuaJce  , e poi  Pietro  difitpolo  ì Quello 
non  comportandola  Vi  fi  a di  Dio  , che  fi  rappre/ emana  alla fu*  phart- 
tafia sgrido  .Siam mortto  moglie  , poiché  habbiamoveamo  DIO  r 
tjH*ft  che  la  natura  human*  non  /o£eiapaceavn*  phantcfii**pp*~ 
zendadi  DIO  , nonché  dell*  vtr*ejfent.a  ai  quello  .E  il  Demonio,, 
ilqualc  , mentre  clic  hauearkmpiuioil  mondo  difaifa  re  ligio 
ne  rcercauavn  culto  lìmite  a quello  del  vero  DIO  ,imprclie^ 
quella  mede  fi  ma  credenza  dell'  apparenza  Tua  ne  1 pcttode’  Ge- 
lili t conte  tdlimomatauTania  colle  infi  alerete  parole  . lioipfo 
tempore  pgmanum  hominem  , qui  ALg yptnm  P rottine  i.mi  tbtinebar  t 
quendam  ntcrccdtcondutinininjjijje  l/idit  aditum  intr  are  qnod Cop- 
ti trai  credijjfe  illune  ,fcd  mox  vbi  <fup  tonfpexcrat  expo/ uh  , e vita 
etifceflijfc  « Pionieri  igitur  itimi}  otite  ext/hmari  poi  e/i  nihiLà  vero 

abhorrtré 
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IO.  Abbattere . Noti  p off  e cui  qua*»  homìnut/.  bene  vertere  cui  Deos  cer - 
ntrtperfpitue  tonrig  cru  .Se  adunque  l'anima  di  Dante  tu  a liun- 
ta ( come  egli  dice  J alla  vifion  di  DIO,  pcrtlicr  lenza  mipe- 
dimento  , mentre  , ch’egli  viuea  in  quello  mondo,  feguna  di 
ragione , che  lolle  in  logno,oin  vilione  . Soggiungo,  che  non 
fipuò  intarmare  co.nefofsel’cntraca  di Dante incutala  Cic- 
lo , non  potcuiioui  edere  , o lenza  la  pcnecrauonc*  de’ corpi  , o 
fenica  la  dandone  del  Cielo,  delie  quali  coiecufcuna  tu  lenza 
dubbioiinpoiiibilc  . Puòièruirc  per  vn’aj.ra  ragione  infarcì  • 
crefleie,cne  il  Poema  di  Dante  lia  narrinone  di  fogno , odi  vi. 
fione  il  vedere , che  lenza  dubbio  alcuno  e molo  piu  vcrilnniic, 
che  Dante  potolie  far  quello  viaggio  in  iogno  ,o  in  vilionc, 
che  aedo , e rea  unente . Plora  quelle  ragioni  f ono  predo  di  me 
molto  piu  efficaci  o'i  quelle^  «he  a quello  propolito  hanno  ad- 
dotte gli  Auucriarij . Es’iodebbo  confcfsare  il  vero, mi  ìalcia 
indui  rea  credere  dalla  forza  di  quelle,  che  Dante  covone  la* 
Iciare  nei  luo  Poema  lai micationc  d’ vna  fua  vilionc . 

Che  Dant  e fin/ e C in  ue  ut  ime  del  fuo  Poema  in  vna  efiafi  cat+phori- 
C.i  : li  fero  che  m quella puote realmente  dormite  , e zeggbiarc  . 


A fe  Dante  non  linfe  di  fare  il  fuo  viaggio  reai* 
' UT  mente  .come  ne’mcccJenti  capitoli  babbuino 


naDDiamo  icriuodi  lopra . flora  concedali  delle  due  cole  qua* 
le  n voglia , cnc  nell’vno  e nelf  altro  modo  nafeono dubitano, 
ni  Pertioche  fe  diciamo , eh’ egli  da  fogno  ,ha  detto  vanamen. 
tc  m tutti  que’  luoghi , doue  egli,,  dou’cgn  ha  tante  volte  alter- 
nano d'elierli  addormentato  ,c  poi  dello  Ne  polliamo  qui  di* 
le  .ch’egli  volle  incendere  ,che  li  paruccderli  addormentato, 
te»  cnc  egli  dice  in  tutti  li  luoghi  d’eller  li  addormentato,  e de- 
lio^ non  che  il  pareffc,  che  coli  fofse  . Epur  gran  cola  fareb- 
be, en' egli  non  hauelle  viala  quella  parola  pec  altro  a lui  fami- 
guarc  jlchàutlse  voluto  molli  are  l’apparenza  , c non  la  ven- 
ta del  loglio.  Eie  vogliamo  dire, eh' egli  nngelie  quello  luo  vi. 
aggio  iu  vna  di  quelle  vllioni  ,cheponnoconuenirea’defti,co.  < 
jneponno  in  qneita  v filone  trapor  fi  tanti  loghrvcuuu  da  Dan-  • . 


Cap.  (Jttantcpmo , 
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te  mentre, eh*  egli  donnina  ? Hora  per  ifchifare  tutte  quelle-* 
dubicationi  direi , che  forfè  linfe  di  fare  querto  fuo  yiaggio  in 
ertafi , cioè  in  quella  forte  di  rattodi  mente , che  dal  dòttiifono  S.  Girol. 

S.  Girolamo  fu  nomata  con  voce  Hebrca  T * demi , e dalli  in 
Settanta  Interpreti , da  Aquila  , da  The-  C.ip. 

odociouc  tKcxrr*  . Ecofi  poifiamo  dire , che  egli  alle  voltereal- 
mente  folle  fopraprefo  dal  fonne , & alle  volte  fofsc  anchora 
(opraprefo  da  quella  forte  di  vilione,  cheluoi  efser  porta  agli  Lib.  de 
huommi  derti . Perciochequefto  rattodi  mente  è fenza  rom-  Cornac, 
pere  ia  fua  natura  capace  di  fonno,edi  vilìoneconueuientea’ 
aedi,  come  anchora  ha  notato  Gale  no  coladouegu  parla  del- 
la Cacaphora  ,che  vien  da  lui  diuiGiin  due fpeue , vna  delle-* 
quali  condite  in  vn  continuatofonno , e falera  vien  incuoia- 
ta Ji  fonno  ,c  di  vigilia  . E però  iodico , che  fenza  torcere  ite. 
timenti  di  Dante  de’ fogni , . e delle  vilioni , ch'egli  linfe  di  ve- 
dere in  querto  fuo  viaggio , poniamo  col  moaofopradetto  di. 
fendere, eh’ egli  realmente  nonlcendelfc all*  Inferno  , &a- 
fccndefscal  Cielo.  E tanto  più , qua  ìtoch’ egli  ilefso  nel  hne 
della  vita  nuoua  qouiiiu  quello  Poema  Vilionc  , coinepuò. 
■ciafeunocfoaramente vedere  dalle  infrafcrittc parole  . Ap t 
■frejf 3 a jHtjto  lanci  toepparue  a me  vna  mirabil  vifione  , nettagliele 
io  -jtddi  t ofe  , che  mifeciono  proporre  di  non  dir  piu  di  quell*  bene* 
detta  tin  finaatantoih'  io  non  potejfl  pia  degnamente  trai  tardi  tei 9 
e di  venire  a ciò  lojludio  quanto  pojfoyfì  come  ette  sàveraiemente  . 

M i diranno  gli  Auucrfarij , che  quella  vifioneclUiica  (iion^ 
cuefldo  operatione  humana  :ma  più  torto  naturale  , fecondo 
4Gaieno , e fopr  a naturale  fecondo  iTheologi)  nonèper  un- 
to degno  foggetto  di  Poelìa  , la  quale  non  può  Iutiere  aicro 
foggeico,che  dioperauone  humaiu  .A  che  rifponacudo  dici- 
amo , che  il  loglio , la  villane , P cstaft , hanno  come  tutte  Pai-  , : ; <M 
trecole  anchora  due  principaliflìuieparti,chc  l’ accompagna-  ,v.  vn\ 
no . L' vna  delle  quali  viene  per  nora  da  noi  nomata  fondame- 
lo, ci’  altra  formalità . E’  ii  fondamento  del  fogno , della  viil- 
onc,edeir  crtaf»  Popcratione  naturale , ch’ella  lina  . Mala 
forma  è quello  , che  vien  rapprefen  tata  alla  virtù  phanulli- 
ca , mentre  che  i’  huomo  dor  me,  o è rapito  alla  vilionc  ,oall* 
citai! . Hora  fe  confideriamo  il  loglio  quancoal  fondamento 
fuo,  non hadubbio,ch*cgliè  nomopcratione,  come  dicono 
gii  Auucrfarij  : ma  più  torto  vna  vacanza  viiccllamcntod* 
operatione > che  fipuòragioneuoiméte  dire, ripoù>  naturale  ; 

. benché 
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benché  anchora  : ma  cautamente,  fi  porta  nomare  opcrltionJ 
naturale , concerta  a glianimali , come  dice  Galeno , per  nlto- 
rarc  le  forze  de*  lenii  attaccati  . Ónde  bette  di  Ue  Ouidio . 

gomnequtes  rerum , piaci  didime Jomnc  Dcorum 
Pxxxxitni  'juem  curajugit , qntje(f i diurna  , 

Mi  mbt  a nunifieru  s ntkiccs  trcparasq-,  labori  . 

E quello , che  li  dice  del  fondamento  del  fogno,  ricucii  anchorl 
dire  dei  fondamento  della  vilionc,  deh'  citali,  il  quale  lenza-* 
dubbio  s’  appartiene  alla opcration  naturale  ,ofopra  naturale 
piu  torto  che  ad  humana . E fe  Dante  haueisc  in  quclta  manie- 
ra imitato  ie  lunette  pailioni  , egli  non  larcbbevero  Eocta  * poi 
che  (piegando  ne*  vcrli  cola  naturale , o lopranaturalc,  ineri- 
tarebbe  a guifa  d*E. npedoele  il  nome  di  Edifico  , oaguilad 
Orpheo  il  nome  di  1 heolo  go  ,.c  non  quello  di  Poca . Ma  fe-» 
conlìdtriamo il  iogno  ,e  1*  altre  indette  cofe  fecondo  ia  for- 
ma fua , dico  , che  alihora  ,o  fi  ponnoconliucrare  quanto  eh' 
clic  rapprefentano  operai  ioni  humanc , oin  quanto,  eli  elle-* 
rap  pie  lenta  no  aìtre  etile  . Se  li  considerano  fecondo  il  primo 
capo  lulconoque'  logm  , e quelle  visioni  ,cqucllc  citasi  ,che-» 
gli  antichi  Gentili  diiseno  venir  da  Morpheo.  E per  piena  in- 
telligenza di  quello ioggetto deuefi  iaperc  ,chc  la  vecchia  >€-» 
pazza  gentilità  ha  tribuno  tre  Mintitri  principali  al  Sonno,  & 
ali’  altre  cofc , che  fanno  parer  gli  oggetti,  che  veramente  non 
fono  . Era  quali  ti  primo  vien  detto  Morpheo , che  e interpre- 
tato Pormatione , oucr  Simulacro  : &e  l’ vrtìcio  luopcrcom- 
mandamenDQ  del  fignore  di  trasformarli  nella  icmbianzadi 
tutu  gii  huomini  > & imitare  le  parole , i collumi  ,egli  idiomi* 

come  tenue  Quid  io . 

sit  pater  e pop  uh  natorum  mi  Ile fuor  um  , 

Excitar  arti  fi  e et»  ,fimut*torcmp,  figura 
Alorphe 4 .•  non  i/io  tuff  a Jolertius  aiter 
Exprimit  ìncefjus  ,x /ultumq,  ,/omtmj;l<njuendi, 
jidtcu  t & vefics  t CT  confi uet ijfitné  i ; 

Ferba . Sed  hi  e folos  homi  nes  ìmnatur  , 
PhilippoBeroaldofopra l’ottauo dell’Asino d’ Apulco, là  do- 
uc  racconta  il  calodi  -I  rasilto  ,c  di  Citante  ,a  cui  apparuc  in»* 
fogno  l’ombra  dei  morto  J-copolemo  ,ha  lcncio  quelle  paro- 
le . In  ter  jomnt  fitiosefi  Mot  pheusàjor/na  quam  injomnn  exprimit 
nominai  ut , juem  Uutdtus  arnjuem  fimuiuiorem^i  fig ur a Congrue- 
Ut  appeliMt , liic  exprimit  mcejf  um J,  VHitutn  ,jonnm^t  loquendt 
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vefies  ì & coti/uetlffima  quajud  verba , & bic  fotos  homines  imìta- 
tur  . Hic  ergo  Morpheus  humana  figura  perititi  fimulator  ir  f ac  te m 
Lepolemi  tram/ìgurarur  . Il  fecondo  miniflro del  Tonno  fù  no- 
mato Scclonc , e Phobctera , come  ferme  l' ìftcfso Ouidio . 
si  t alter  Fit J era f fit  volucris  , fit  longocorpore  ferpent, 
Hunc  Scelon  fupcri,  mortale  Phobctera  vmgus  Nominat . 

Il  terzo  fti  nomato  Phantafo , 1*  vfficio  del  quale  fìidihngere 
lecofe  inanimate  ,come  medfcfimamcnteci  dimoftra  Ouidio. 

Efi  etiam  dtuerfa  t ertati  artis  t 
Phantafos ilici»  hitmum  , fax unuj-, , vndameji  , traòemj; 
Qttc<]  ; vocattt  anima  fa  'lai  iter  omnia  tran  fit . 

Hora  quelli  tre  ministri  del  fogno  fauolofi  si  ponno  à verità  ri 
durre  , le  li  prendiamo  per  tre  fpecie  di  fogni  distinti . Ma  per 
concludere  , dico  che  il  Poema  di  Dante  è ratto  di  mente  ,non 
però  intefo  fondamentalmente  , che  tofi  Dante  haurebbe  i mi. 
tacocofa  naturale  ,o  fopranaturale  , e non  farebbe  perfetto 
Poeta  : ma  formalmente  «e  fecondo  quella  forma  ,che  rappre- 
fenta  foto  ligure  ,&attioni  humanc  . Et  in  quella  maniera  di 
Poclia  hanno  poetatogli  Antichi  in  qualche  particella  de*  Tuoi 
Poemi , come  lì  può  vedere  ne’  fogni  dcfcntii  da  nomerò  , da 
Virgilio  , e aagu altri . Etraquesci  vuo  ve  n’hebbc,  che  codi- 
nole auto  il  iuo  Poema  intiero  di  loglio,  e questo  fu  Coiutho 
Thebano , il  qual  ferine  in  vn  Poema  (come  hanno  notato  Da- 
rete ,e  P interprete  di  Licophronc ) il  fogno , nel  qual  parue  a_» 
Paride  d cfser  fatto  giudice  delle  tre  Dee,  coi  quaie  si  può  met- 
tere anchora  Luciano  y che  ci  ha  falciatoli  fogno  del  diletto  ,e 
delia  virtù  ne  tuoi  feruti . Senarcho  comico  anchora  , come-» 
raccontaSuida,fece  vuafauola poetica  , chefuinfcrittailòo- 

Pno . Caiiunacno  come  ( si  è detto  di  lópra  ) raccontò  in  vn  Tuo 
oema  vn  fogno  .Tibullo, Propertio,  Ouidio,  ÒtAufoniohà- 
no  lafciatc  alcune  Elegie  tutte  lopra  certi  fogni  fìnti  da  loro* 
Tra  li  Tolcam  anchora  ci  fono  alcuni  Poeti,  c’hanno  compo- 
rti i Tuoi  Poemi  intieri  tutti  di  fogni , di  visioni,  come  si  può  ve- 
dere ne’  Trionfi  del  Petrarca  f nei  Labirinto,  c nell’  Amorofa_» 
visione  del  Boccaccio  . Appare  dunque  come  si  pofsa  difende- 
re , che  il  viaggio  di  Dance  non  foise  nnio reaie , lopra  che  vo- 
glio ,chc  balli  tinto  quello , che  fin’  nora  fenico  naooi amo  ,ef. 
scudo  homai  tempo  di  trapaisare  al  ragionamento  dei  iccondo 
libro. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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NEL  QV’ALE  SI  DISPUTA  SE  IL  POEMji  v 
DANTE  SIA  COMEDI  A , 0 SATIRA  , E 
SI  CONCHirDE  PER  V WA  PAR- 
TE j E TER  L'  FILTRA  . ,r't;  > . 


Che  Dante  fi  credette  e/J  er  Poeta  comico  t quando  egli  intitolo  il  fad 
Poema  Comedia  , e che  da  fe  fleff t di J} in/ e ilfuo  Poema  da  quel- 
lo di  Virgilio , come  deferente  di  fpecie  , coli’ aggiunta  de* 
Jondamenti  t che  fi  detto  no  pref ttporre  per  difendere 
quella  opinione . Cap.  Primo  . 


Inf.zi , 


Canto,  io. 


Sulg. 

*Vt, 


Anchora  oppofto  a Dante  , chti 
' quello  Tuo  Poema  in  alcun  modo 
non  fi  debba  chiamare  Heroico  ,la 
qualcofa  mede  fi  inamente  è da  noi 
confirmata  „ pofciache  & elio  Da- 
te lo  intitolò  Coracdia  ,efimilmen- 
te  lo  nominò  per  tale  in  due  luoghi . 
L’ vno  de’ quali  èalcantodccimofc 
fio  della  prima  Cantica . 

Aia  qui  tacer  noi  pofo  , e per  le  note 
Di  quefia  Comedia  Lettor  t ig itero  , 
S’ elle  non  fian  di  lunga grafia  note, 
L’ altro  è al  canto  ven  teli  mopr  imo . 

C ofi  di  ponte  in  ponte  oltra  parlando  , 

Che  la  mia  C omedia  cantar  non  cura  ‘ 

E ch’egli  fiefiò  fi  credette , che  ’1  Poema  fuo  fotte  differente  di 
fpecie  da  quello  di  Virgilio , lomoftròal  ventefimo  canto  del- 
la prima  Cantica , nel  quale  egli  chiamò  il  Poema  di  V irgilio  • 
perla  dignità  delle  perfone  Tragedia  . 

Euri  pilo  hehhe  nome  , e cofi’l  canta 
L’ alta  mia  T ragedia  in  alcun  luoco  t 
Ben  lo  fai  tu  , che  la  fai  tutta  quanta . 

Ma  dicono  gli  Auuerfari,  Che  ciò  non fi  douea  dire  affermatine- 
tnent  efent-a  hauerlo prima pr oziato , Del  qua]  motiuo  refto  io  1 ri- 
finitamente 
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tfnitamcte  marauigliato  rapendo ,,  che  a noi  bada  difender 
Dance , e feiogliere  le  opposicioni  facce  in  contrario , il  che  si 
fece  a pieno  nella  prima  difela  ,&  hora  si  farà  in  quello  libro  di 
mano  in  manone*  fcguenci  capitoli . JNon  misi  lieui  dunque  i’ 
auantaggio legittimo , ch'io  hò  in  quella  difputa , cioè  d’  eiicr 
Reo,  c per  conseguente  non  astretto  aprouaraltro,  che  la_» 
falsità  della  ragione  de  gli  Auuerfari . A 'quali  per  efsere  Atto- 
ri s’afpetca  di  inoltrare,  e prouar  1’intciicion  loro . Ma  poiché 
fiamoarriuati  a quello  pafso  non  vogliamo  mancare  di  foggiti- 
gerc  vna  cola  importanti  fuma,  la  quale  delideriamo,chelìa 
diligentemente  conliderata;  perche  in  quelto  con  fide  tutta  la 
foni  ma  della  noftra  difefa , e voglio  credere  ,chefefofsedata 
auucrtica  da  gli  Auuerfari,  hauncnocon  più  maturo  colìglio 
lafciato  di  dire  molte  cofe . Deueli  dunque  fapcrc , che  per  pa- 
rere de’  Philolòphi  antichi  e de'  moderni  SchoJaftici  /nelle  dis- 
pute di  qualunque  problema  , le  ragioni,  che  per  vna  parte li 
fanno,  ponnù  eiicr fciolte  invnode’  due  modi, cioè odimo- 
ftrando ,che  le  propoli  doni  concradittoriefouo  vere  ,o  duno-  Gtict.pl 
Arando  folamcnte  , che  la  parte  contradictoria  non  hamezo  p.tr.Sui »• 
efficace  a prouar  le  (he  ragioni . Vicn  chiamatoli  primo  ino-  J 

doda’Scholaftici  modo  di  Solution polìtiuo  „eh  fecondo,  mo- 
do negatiuo . Hora  è la  nodi  a qui  llione , he  il  Poema  ui  Dance  ~~ 
iìa  fatto  conforme  alle  regole  tl’ Ariliotcie.  In  quella  quilhone 
vogliomoftrar  Solamente,  chcnon  fi  può  rare  oppohcione  a__. 

Dante  in  via  d' Arili,  la  quale  non  vegd  per  noi  fol uta , e ribut- 
tata .Ma  non  vogliamo  già  prendere  obngo  di  inoltrare  , che 
le  propolìtioni  contradictoric  a gii  Auuerfari  fi^ao  vere  in  via  / 

- d’ Ariltocele  . Perche  cofi  facendo , laminino  in  conseguenza 
obligati  di  inoltrare  , eh*  Arili,  haucilcnei  libro  deila  Poetica 
che  hora  si  troua,  dati  precetti,  e regole  di  compilare  vna  Po- 
esia comica  della  maniera , he  c quella  di  Dance , il  che  vera- 
mente non  è . £ però  balli  a noi  di  prouar  Solamente , che  non  li 
troui  nel  librodclla  Poetica  è’  Arutoccle  cola , che  ripugni  alia 
Comedia  di  Dante . E fe  a gli  Auueri ai  i pare  d’ haueria  iroua» 
ta , faranno  in  ciò  ( s’io  non  m’ inganno;  di  maniera  fodisfatti, 
che  considerando  le  cofe  da  dirli , e’1  modo  delia  ditela,  mute- 
ranno forleopiniojie , 
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Si  riferì/ cono  tutte  le  oppofìtioni , per  le  quali  altri  potrebbe  dimoflr* 
re  j che  il  Poema  di  Dante  non  fo(fc  Comedi a . Cap.  Secondo  \ 

A ^ <*ur'1  •mPrc^aPuùqueftaa  molti  parere  , 
cioè , che  noi  crediamo  di  poter  folucre  tutte 
/Wi  quel  le  oppofi  cioni,  per  le  quali  fi  proua,  che 

1 T Kib  il  Poema  di  Dante  nó  fia  Comedia , percioche 
o»  ^ elle  paiono  molto  conformi  al  vero  ,al  parere 
d’Arillotctcle,  Scali’  vfo de’ buoni  Scrittori,; 
tuttauia  vedremo  d’appianare  quello  palfo  force  ,e  malage- 
uoic,con  alcune  considerationi  a quello  foggetto  molto  op- 
portune è Maegli  nccciTario  primieraméte  di  narrare  l’uccin- 
ca.nente  cucce  ìe  oppositioai  ,ch’ a questo  proposito  lbn  facce  ,e 
pocriano  farsi.  Pare  adunque  ,cheil  Poema  di  Dance  nonaie-  , 
riti  nome  di  Comedia  per  otco  ragioni . La  prima  delle  quali^ 
èjperchelafuafauolanon  cDramatica  .La  feconda  è perche 
il  fuo  Poema  non  contiene  i fatti  di  perfone  popuiari , c priua- 
te  , poiché  beatrice  vna  delle  principali  perfone  del  Poema  di 
Dante,  ellcndo  anima  deilicaca,  è più  c’Heroe  . Ilcheiìdcuo 
dire  anche  di  Virgilio  Poeta  tanto  celebre.  La  terza  è «che  il 
ricorrere  alle  machine, Se  all’ omnipotcnza  di  DIO  , fi  fa  per 
foluere  le  fauolc  Tragiche  : ma  non  già  le  Comiche  -,  perche-* 
Dance, che  vi  ha  ncorfo  merita  più  torto  ogn’  altro  nome  ,che 
di  Comico  . La  quarta  è , ch’egli  non  muta  i nomi , come 
ricchicdeia  comedia  . La  quinta  e che  tutte  le  fauole  Comiche 
fono  per  vfo  anticode’  Poeti  Comici  diuife  in  cinque  parti  : ma 
quella  di  Dante  non  ne  ha  più  che  tre  . La  feda  è ,che  le  Co- 
medie  de’  buoni  Autori  hanno  vn  nome  generale  a tutta  la  fa- 
uola  , lafciando  nel  rcfto  le  parti  fenza  nome  .•  ma  quella  di 
Dance  è a rouefeio , hauendo  pollo  a ciafcuna  delle  tre  parti 
vn  nome  proprio , e priuatone  il  tutto  . La  fettima  è , che  la_» 
fauola  Comica  deue  edere  per  fua  natura  ridicola  e,  piaceuo- 
Je  , quale  fenza  dubbio  non  è quella  di  Dante . L’ottaua , & vi- 
tima  è ,che  il  verfo  da  Dante  vfato  non  ha  che  fare  colla  Co- 
mcdia . Quelle  fono  tutte  le  principali  oppofitioni , alle 
quali  l’ altre-,  che  fi  potriano  fare  si  riducano , come 
nelle  cofe,  che  fi  hanno  da  dire  per  folu- 
_ tione  di  queste  opposicioni , potrà 

v * chiaramente  apparcre . 
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